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si vende da ice Bouchard Libraio in Mercato Nuovo, 


CORTESI LETTORE 


Il 4A moltiplicità delle materie ha fatto crefcere la mole 
di quefto Secondo Tomo, aflai più di quel che da prin- 
cipio io mi penfava ; laonde perchè egli non riefca troppo 
fcomodo a maneggiarfi, ho creduto neceflario di divi- 
derlo in due Parti, riferbando alla prefente Seconda, che 
principia dalla Segnatura Bbb, a c.377., tutto il complefio 
degli Arti, e Memorie dell Accademia del Cimento , infie- 
me col loro Repertorio, fperando che così vi farà più 
gradito, e |’ Opera tutta comparirà meglio fpartita in 
quattro Volumi preffo a poco vguali. 

Debbo peraltro dichiararmi, che nel pubblicare quefta 
Serie Metodica di Efperienze, ed Offervazioni fatte dagli 
Accademici del Cimento, non intendo di fpacciarla per 
un Corfo completo di Fifica Sperimentale, come diverfi 


belliflmi, che oggigiorno fivedono ufcire alla luce , per 


3 x DI? ; # i 
iftruzione della StudiofaGioventù. Per vero dire, non tutti 


i Tentativi degli Accademici del Cimento riufcirono con 
uguale felicità; non tutti furono eftefi quanto lo poteva- 


no effere; e varie circoftanze non permeflero, che quei 


Valentuomini profeguiffero col medefimo fervore, a ri- 
fchiarare, e ridurre all’ evidenza molti altri Capi di Scien- 
ze Fifiche , come, quafi un Secolo dopo, è ftato fatto nelle 
più culte Provincie dell’ Europa. Ciò nonoftante, fe uno 
farà la giufta diftinzione dei tempi, non potrà fennonchè 
ammirare , e venerare quefte Applicazioni, e Scoperte de- 
gli Accademici del Cimento, come i primi FREE c 
- i al- 


‘tro a duc Rabefchi, o contraffegni facilmente diftingui 
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faldifimi Fondamenti della Filica Sperimentale , coftrutti | 
con tanta diligenza e maeftrìa, che hanno fervito di nor-. 
ma ad altre Aflemblec di Filofofi, le quali oggigiorno 
fanno grande onore a vaftiffime Monarchie. Se poi fi con- 
fidererà con quanta fagacità furono ideate, e.con quanta 
efattezza, per non dire ferupolofità , farono efeguite que- | 
{te Ffperienze del tutto nuove, ed in tempi ne’ quali non 
vi era efempio da imitare; e fi farà rifleffione alle dif 
ficoltà che {i faranno incontrate nella prima invenzione, 
e coftruzione di tanti Itrumenti, edalle fomme ini menfe 
di denaro che dovettero coftare al Regio Mecenate, cre- 
{cerà l'ammirazione, cd infieme la grata riconofcenza ver- 
fo gli Accademici del Cimento, che tanto, e così bene 
feppero fare; in breve tempo , per rinnovare ed amplia- 
te le Scienze Fifiche . I 

Nella riftampa dei Saggi di Naturali E/perienze fatte 

nell'Accademia del Cimento ho avvertito d’ includere den- 


bili, fimili a quefti &=@@# #=il@*, tutto quel che 
jo vi ho aggiunto, e frappofto , ricavato dal Diari; 0 
e da altre Scritture Originali dell’ Accademia, aflinch 
meglio fi veda quelche vi era di variante, o di 
lo itampato, e fi fappiano i veri giorni, ne’ quali l 
rienze furono ideate, ed efeguite. Gradite, Vi prego 
mie premure in fervirvi, e vivete felici. di 
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| DEGLI ARTICOLI CONTENUTI .IN QUESTA. 
«— SECONDA PARTE DEL TOMO SECONLO. 


WRITE E ZIDANE | 
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Driade Quarta, che comprende le Memorie dell 
Accademia del Cimento. Raccolta Prima, in cui 
fi fono rifampati i Saggi di Naturali Efperienze 
fatte nell’ Accademia del Cimento, fotto la 

$ Protezione del Serenifs. Principe Leopoldo di 

Tofcana, e defcritte dal Conte Lorenzo Ma- 

| galotti, Segretario di efla Accademia, co/?” ag- 

| giunte ai refpettivi luoght , di molte altre Efpe- 
tia rienze correlative alle medefime materie, che 

Mai so tralofciate nell’ Edizione dell’ Atino le 66. 


5] ‘Roemio ai Lettori. alc. 377 
Proemio che Sî legge nel Diario Manoferitto dell Accademia. 381 
biarazione d’ alcuni Strumenti per conofter V Alterazioni 

| del Aria, derivanti dal Caldo, e dal Freddo. . . 382 
iebiarazione: dun altro Strumento , che ferve per conofcere 
| le differenze dell Umido nell’ Aria. 387 
ichiarazione d° alcuni altri SIrUmenti s adoprati per Mifaratori 


; £ I, E/perienzo apparienenti alla natural Preffione dell 
(ia Aria. 39I 
fperienza per la quale cadde în animo al Torricelli cd: Pri. 
i mo Inventore , che il fostenerft nel Voto P Argentovivo,. 
ed ogn’ altro Fluido a determinate altezze , poteff© avve- | 
A nire dall efferna natural Preffione dell’ Aria. 392 
SE Efperienza: del Roberval, a favore della Preffione dell'Aria” 
|. mei Corpi inferiori, rifcontrata nella noftra Accademia. 395 
Elpe erienze apportate da alcuni contro alla Preffio sone dell Au: 


pine rifpofta. | VE LRTORET AE RA OLI SE DI ARR 397 


ti su del Tempo. 338. 
SERI 


GH-{ vi PIO e) 
, E perienza per riconofeere Je " Aria vicina alla fuperficie tervena | 
ftia comprefia dal pefo dell Aria fuperiore , e fe pofta nel 
Voto in fua libertà, ancorchè non alterata da nuovo gra- 
do di Calore, fî dilati in maggiore fpazio; e quanto. 399 
Efperienza propofta per far vedere, che dove, manchi È’ Aria 
.  premente, I’ Argentovivo più non Si foftiene . 404 

E/perienza Similmente propofta per riconofcere, (e tolta la Pref «ie 
fione dell’ Aria, î Fluidi foffenuti ricafchino, e fe refa (RE 
tornino a follevarfi è 405 

Efperienza propofta collo feffo fne di viconofeere, fe D Aria 
operi nel Joftentamento dei Ligyidi i & 

Efpersenza per far vedere, che ne Vafî pieni d° Argentovivo 
più alti d° un braccio e un quarto , purchè di bocca (tret- 
tiffima, volti allo’ngiù nel mezzo dell Aria, fi fa il Voto 
in tutto quello fpazio sche è fopra l aitezza di un braccio. 

“e un quarto, 

Efperienza propoffa per far vedere più chiaramente, che dove - 
manchi la Preffione dell’ Aria , vien meno il foffentamen- 
jo dei Fluidi în qualunque altezza di Canna, e che tor- 
nando la medefima Preffione , quelli tornano a follevarfi 

Efperienza di quel che operi nell Argentovivo la Preffione di 

°° un altro Fluido, aggiunta a quella dell’ Aria. Sla 

Efperienza per la qual ft dimoftra, che dove D Aria non prema 3 
non folamente coll’ Argentonivo , ma coll’ Acqua ancora, 
può farfi in Voto in qualunque altezza di Canna, bench 
minore di quella, alla quale ell’ è peraltro folita 
frenerfi. i AE RR 

Efperienza fatta prima în Francia, e poi rifcoutrata nei 

iva Accademia, donde pare che fi ritragga più fort 

omento per la Preffione dell’ Aria . "SA NCLEIAAAI 
: Serie ll Defcrizione degli Strumenti dimoffratori delle varie 2% 
Mutazioni, che accaggiono nello Stato di Natural Com- 
prefffone dell’ Aria 
Serie Ill. Ejperienze varie fatte nel Voto. | 4 
Efperienze per riconoftere fe le Gocciole dei Liquidi liberate 
‘dalla circoftante Preffione dell’ Aria, perdano la Figura © 


A MEI COSO - Sferica, alla quale naturalmente s° adattano + |. | 
‘MAIO ROC MAO OI SIE Iperienza di ciò che operi il Caldo, e il Freddo applicato 
IRPREORGRN Co) efteriormente agli Spazi voti è d A Lt 
) RA | Efperienza per qenire in chiaro , fe Aria fra quella, la quale © | 


Rifle (N fervendo di foglia alla Superficie pofteriore di una Lente. © 

SPARE UG A 70 TIA 18 $ punta È La a Se. 

(PAGANI ti Criffallo , rificita quella feconda immagine a rovefcios 
n ì i i get Vi | i pu di 4 Î 7 N A di i % pr tibi “i | più 


è 2% 


RSCRTRNA 
LA ATMERLIZ, CA 


S+{ va Fio 
. più offuftata , e languida, chev apparifce d’ un lume, 0 d' 
| altro oggetto che vi fi fpecchi, come credette il Keplero. 419 
| Efperienza per riconofcere fe all Ambra , ed all’ altre Suftanze 
i) Elettriche fi richiegga il mezzo dell’ Aria, perchè at- 


 traggano. senprist. M4RT 
Eyperienza per riconoftere qual farebbe il-Moto delle invifibili 
Efalazioni del Fuoco nel Voto . 424 
Efperienze del Moto del Fumo nello fpazio Voto . 427 
Efperienza del Suono nel Voto. 430 
E/perienza dell'operazione della Calamita nel Voto. 431 
Ejperienza del Sollevamento dei Fluidi nel vano dei Cannelli- 
ni fottiliffimi, nel Voto. 432 
° Efperienza dell’ Acqua nel Voto. 439 
E/perienza della Neve nel Voto. 440 


 Efperienza del rifolvimento delle Perle, e del Corallo nel Voto. 440 
Racconto degli Accidenti varj di diverfi Animali nel Voto. 443 
Serie IV. Efperienze intorno agli Artificiali Agghiaccia- 


Ni menti è 45 
Mir Efperienze per conofter fe 1 Acqua fi dilati nell’ Aggbiacciare. 452 
È Efperienza per mifurare quanta fia la forza della Rarefazione 
PRIME: dell Acqua, nell Agghiacciarfi. 45$ 
«_ Eperienze per mifurare la maffima Dilatazione che D Acqua 
Tei riceve nell Agghiacciare. 460 
— Efperienze intorno al progrefjo degli Artifiziali Agghiacciamenti, 
e dei loro mirabili Accidenti. i 454 
Serie V. Efperienze intorno al Ghiaccio Naturale. 304. 


Serie VI. Éjperienze intorno a un Effetto del Caldo, e del 
° Freddo, nuovamente offervato circa il variare l' interna 
capacità dei Vafî di Metallo, e di Vetro. 518 
| Efperienza per la qual fi argomenta , che in quell’ iffante, che 
#7 il Caldo, o’! Freddo efterno dilata il Vafo, 0 lo ftrigne, 
non fia peranche alterata la natural Temperie del Liquor' , 
che v è dentro. s19 
Prima Efperienza, che dimoftra D alterazione d' un Arnilla 
di Bronzo meffa nel Fuoco, e nel Ghiaccio, falva la fua 
figura. 520 
Seconda Efperienza, per la qual fî vede, che non folamente 
per infinuazion di Calore, ma per inzuppamento d' Umido 


iù ancora può dilatarft un Corpo. 521 
89 Terza Efperienza , che difcuopre più chiaramente la facilità 
vi «del Criftallo a ftrignerfi, e dilatarfi per virtà di Caldo, 
ri e di Freddo, 523 


Quarta 


Serie XI, E/perienze intorno ad alcuni Cambiamenti di Colori A 


 Efperienze per venire in cognizione fe il Vetro, el Criftallo, © © 
.__ iano penetrabili. dagli Odori, c.dall’'Umido. or” iis 

|. E/perienze intorno alla Luce, e fuoi effettmaivias i Vo Lalli 
| Esperienze intorno alla Digeftione d' alcuni Animali. p 


; 

RI IN oa lele: E dc), 

Querta E/perienza , per riconoftere il medefimo effetto metibMenii 000 
talli. GUELFI 1 PRE NEO cl (ATO 11922 I uti 

Quinta Efperienza per ofervare per via del Suono, an fimil 0 i 


Dilatamento in una Staffadi Vetro. Ti S 1314013009208 
Defta Efperienza, che diftopre lo Stef effetto più chiaramente 
all'Occhio vita otel TANA Aa A 
Settima Efperienza, che dimoffra gli Stef effetti in una Mi- 
nugia di Rame, i 
lisava E/perienza , colla quale dall apparenza d’ un effetto 
contrario fi conferma; che i primi Movimenti dei Liquori 
nafcono dalla mutata capacità dei Vafi, nell’ atto dim... © 
mergerpli in diverfî Ambienti. TRES ‘(525 
Nona F/perienza per far vedere, che non Solamente per Ca- | | 
lore, 0 per Inzuppamento d’ Umido, mg per forza di Pefo 
ancora fî può dilatare un Val. 


\3 


5240. 
3235 


Pi 


52704 | Di 


Serie VII E/perienze intorno alla Compreffione dell Acqua. 527. 

SERIE VIII. E/perienze per provare che non © è Leggerezza vs10 
Pofitiva . 521 

Serie IX. E/perienze intorno alla Calamità . ; 5301 


Prima Efperienza per venir in chiaro, fe dal Ferro, o dal? 
Acciaro in fuori, vi fia alcun Corpo folido, 0 fluido, il 
quale pofto tra’! Ferro, e la Calamita, rechi alcuna al- 
rerazione, 0 neghi interamente il paffò alla Virtù fua.. 

Seconda Efperienza, per veder’ anche più minutamente prat 
Virtù della Calamita faccia alcuna Variazione, paftan 
per diverfî Fluidi, gti ROREERSIAIT 

Terza Efperienza, per vedere fè lazione dei Poli della C 
mita ‘s' alteri, a voltargli verfoî Poli della Terra oppofti 

SERIE X., E/perienze intorno al Ambra, cd altre Suftanze d 
Virtù Elettrica. i 


in diverfi Flaidi 0... RANA ASS 
SERIE XII, E/perienze intorno ai Movimenti del Suono è “501 
SeRrIE XIII, E/perienze . «torno ai Proietti. Leipi (05m 
SERIE XIV. E/perienze varie, SERE PLONE toa 
Efperienza per conofcer il Pefo Affbluto dell Aria, rifpetto dI 
all'Acqua. ©. VR IA RLI e TRN 
F/perienze intorno ad alcuni Effetti del Caldo, e del Freddo. str 
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LA 


SH{ n PO 


# 
Appendice olla Prima Raccolta di Memorie 
dell Accademia del Cimento. 


Num. T. St. Alcune delle Annotazioni fatte dal Dott. Gio. 

i Alfonfo Borelli alla prima Bozza, 0 Minuta dei Saggi 
‘di Naturali Efperienze dell’ Accademia del Cimento. a Cc. 599 

S. 2. Alcune Annotazioni del medefimo Borelli, alla Seconda 
Bozza , 0 Minuta de Saggi ec, che fu poiftampata. a € 60t 

II. Alcune delle Annotazioni fatte da Vincenzio Viviani all 
ultima Bozza, o Minuta di effî Saggi ec. OII 

Ill. Alcune dellesgAnnotazioni fatte dal Dott. Carlo Rinaldini , 
alla Prima Bozza , 0 Minuta dei medefimi Saggi cc. 612 


Seconda Raccolta di Memorie dell’ Accademia del 
Ciine:ito, che comprende le Ofervazione, ed 
Efperienze Naturuli, le quali non ebbero luogo 
nei Saggi ec. pubblicati D Anno 1660., vidoita 
ora in Serie Metodica. 


ArticoLo I. Efperienze, ed Offervazioni fopr. alla Rare» 
«—__ fazione, e fopr alcuni Moti dell’ Aria . 615 
(S.1 Tentativo per offervare fe l Aria fi rarefaccia con ec- 

celfî uguali . 61 $ 
‘2, Offervazioni circ) ai Vortici dell Acqua, e dell’ Aria, 


agitate dentro ad un Val. 16 
ArmicoLo Il. E/perienze , ed Offervazioni fopr® alle proprietà , 
e gl’ effetti del Calore e del Freddo. 
6.1, É/perienza per conofcere fe il Caldo, ed il Freddo , fi [pan- 
— dono in Sfera. I 
| 2, Eyperienze fopr alla quantità , e forza dell’ Efpanfione del 
Fuoco . I] 
3. Offervazioni ed Efperienze fulla Variazione di Gravità 
dei Metalli infuocati , e freddi . 61 


4. Offervazioni fopra î Fenomeni dei Metalli vifcatdati. 619 
gs. Efperienza fopra la maggiore, o minore difpofizione ad 

ardere dei Legni, ed altre foffanze. i 619 

| 6. Offervazioni, ed Efperienze circ’ ai Gradi di Calore co- 

municato all’ Acqua Comune, dai Ferri roventi immer- 


sivi, 62® 
B 1. Of 


der 


co SH £ PISO 
, Offervazioni , ed Efperienze circ ai Gradi di Calore comu 
nicati: all' Acqua. Comune , dallo Stagno. che fi. fcioglie 
nell’ Acqua Forte .. LOSTOGURATTÀ i 
8. Efperienze, ed Offervazioni fopra è Fenomeni , e le Va 
rietà del Rifcaldamento, e Raffreddamento di diverfi Li- 
quidi i i 622 
. Ofervazioni, ed Efperienze ciro? alla differenza dei Gradi 
di Freddo e di Caldo , che concepifcono l’ Acqua ,el'Ar- .. 
gentovivo 4 i I 625 
10. Offervazioni fulle Variazioni di Gradi dei Termometri. 6027 
11. Offervazioni cir’ al maggior grado di Freddo dell’ Aria 
nella Notte.o, cita PA ‘3 54029 
12, Offervazione circ al Proftiugamento di varie fofanze. 629 
Ariicoro Til. E/perienze, ed Offervazioni fopra la Gravità , 
Preffione, Rarefazione | e Svaporamento di varj Liquidi + 
S.1. Efperienze fopra la Gravità, e Preffione dell’ dir ‘630 
2, Efperienze cire* alla. Compreffione dell Aria, fatta da di- 


qerfe altezze. d’ Acquae,. «i Lo ug o) 
3, Efperienze. circ all’ uguaglianza di Pefo dell’ Acqua. 

prefa da ‘diverfe altezze di: 621 
a. Efperienze , ed Offervazioni yulle Differenze di Gravità 

Specifica di diverfi Liquidi . 631 
s. Efperienze , ed Ogervazioni ciro all. Accrefcinento di. 
°° Gravità Specifica s e di Mole dell Acqua, per D Infufione 

di \diverfe foftanze .. AMAMI oi A 
6. Ofervazioni, ed E/perienze fopra la Rarefazione , e Con- 

denfazione di diverfi Liquidi . A RARA 633 
m. Efperienze ciro allo Svaporamento di varj Liquidi, per 

P Azione del Fuoco. TENERE 0 
8. Ofervazioni fulle Proprietà dell’ Efalazioni di alcuni 

Liquidi . RR O CA go 
g. Tentativi per raccogliere i Vapori, che efalano da varj 

Liquidi .. o vi a02] 


to. Ofervazioni fopr® alcune Proprietà dell’ Argentovivo. 0637 
Articoro IV. Offervazioni, ed: Efperienze,s fopr® agli Effetti. 
dell Infuffone di varie foftanze in. diperfi Liquidi . 
6.1. Efperienze ed Offervazioni, circ alle Infuffoni di diverfi.. 
Sali nell’ Acqua, e le Alterazioni che vi fuccedono. 
2. Offervazioni, ed. Efperienze Sopra gli Effetti del Gorallo 

(Rofto , e della fua Tiutura dentro 4 varj Liquidi, 645 

3. Ofervazioni cire’ agli. Effersi. della Caleina infufa nell’ 5 

di 94 


Acqua si 
| 4 Of 


621 


xi © 
4. Offervazioni circ’ agli Effetti dell’ Infuffone della Ce- ; 
nere nel Acqua, 00 646 
s. Tentativi per difftalare V Acqua, 646 
ArticoLo V. Efperienze ed Offervazioni circ? ai Libramenti 
dei Liquidi ye dei Corpi in effi immerfî. 
S. I. Efperienze, ed Offervazioni fopra i Libramenti di di- 
verfi Liquidi nei Sifoni, PITTI 647 
2. Efperienze, ed Offervazioni intorno all’ Equilibrio, 0 
Alzamento di Livello dei Liquidi, in Cannelli rivolti di 


differente Calibro . i I MUTnA 652 
3. Offervazioni, ed Efperîenze intorno al Galleggiamento d' 
alcuni Liquidi, in altri Liquidi. 653 


4. E/perierize circ° all Accelerazione del Moto dei Corpi Leg. 
gieri , dentro ad un Fluido . > 


654 
S. E/perienze , ed Offervazioni circ’ ai Moti dei Corpi So- 


lidi Galleggianti nei Liquidi . peli 654 
6. Oj]ervazioni, «d E]perienze fopra i Libramenti di Cilin- 
dri Galleggianti in diverfi Liquidi, 6 


ARTICOLO VI. Efperienze, ed Offervazioni fopr alla Salita 
dei Liquidi nei Tubi Capillari. 


| Articoro VII. E/perienze, ed Offervazioni cire alle Cadute 


' — dei Liquidi, ed ai diverfî loro Moti, e Cambiamenti. 
$. 1. E/pertenze, ed Offervazioni cirè ai Fenomeni dei Liqui- 


di , che eftono da Vafî per un foro ftretto. 66x 
2. Offervazioni fopra la figura che prende | Acqua nel ca- 

lare da alto, per fori tondi. 663 
3. Offervazioni Jopra la diverfità del Rumore, che fanno 
 diverfe Acque nel cadere da alto. 663 
4. Offervazioni circa î Fenomeni delle Acque Correnti, 663 
5. Offervazioni cir’ al Livello dell’ Acqua. _ 604 
6. Offervazioni circ’ alle Alterazioni, che accadono în di- 

verfe ficque Comuni, 665 


ArticoLo VIII. E/perienze , ed Offervazioni ciro’ ai Moti, 
ed Urti dei Gravi, 


S. I. Efperienze, ed Ofervazioni ciro alle Refleffioni, e î 


Rimbalzi dei Gravi Cadenti. | pig 666 
2. Efperienze circ’ alla Forza di Percofà del Gravì Ca- 
denti . 663 


3. Ofervazioni, ed Efperienze intorno al Moto dei Pendoli . 669 
4 Offervazioni circ’ a Moti di diverfe Palle , per Canali 
Circolari, 669 
S. QPervazioni fopra il Brandimento dei Legni, 679 
b 2 i Ar- 


Six HO 
Articoro TX. Efperienze , ed Ofervazioni fopra la Fuffo- 
ne, ed altre Alterazioni dei Metalli , 
6.1. fps vaioni sed Elperienze cine alla Fufine del Piombo, 


e del Rame. 670 
2, Offervazioni fopra gli Effetti della Calcinazione nei Me- 
palla vue 67% 
. Ofervazioni , ed Efperienze fopra i Fenomeni che acca- 
(09° dono nella Soluzione del Rame coll Acqua Forte. 607 
4g. Offervazioni circ all' Effervefcenzia che fa la Marcafita 
di Ferro, infufa nell’ Acqua Forte. 672 
SÉ Offervazioni ciro’ agli Effetti dell’ Amalgamazione dei 
Metalli coll’ Argentovivo 072 
6. Offervazioni, ed Efperienze fopra gli Effetti della Tem- 
pera nell’ Acciaio, 7 
ArticoLo X. Offervazioni, ed Efperienze appartenenti alla . 
Litologia + ; 677] 
ArticoLo XI Ofpervazioni , cd Eperienze appartenenti alla 
Zoologia » 
S. 1. Efperienze circ al Nuotare dei Pefti ye delle Salamandre . 679 
2. Offervazioni fopra il Veleno delle Vipere . 680 
2. Offervazioni fopra le Rane. 680 


4 Offervazioni intorno ai Vermi delle Vefcichette d° Olmo . 6039 
Arricoro XII. Altre varie E/perienze , ed Ofjervazioni Na- ; 
turali è 683 


Appendice alla Seconda Raccolta di Memorie 
dell Accademia del Cimento . K Lt4 


Num. I. E/perienza propoffa nell Accademia del Cimento dal 
Serenifs. Principe Leopoldo dei Medici, per conofcere la 
vera Natura del Freddo. 684 

Il. Alcune Efperienze propofte dal Dott. Gio. Alfonfo Borel- 
li, da farfî nella Accademia del Cimento . 

Ill. E/perienze Naturali propofte da Vincenzio Viviani nell 


685 


Accademia del Cimento . 693 
IV. Tavola Sinottica d' un Trattato dell’ Acqua , del Dott. An- | 
tonio Oliva. 698 


V. Efperienza propofta nell Accademia del Cimento del Dott. 
Carlo Rinaldini, per conofcere fe il Calore fi diffonda 


sfericamente , 103 
VI, Propofizioni di altre Efperienze Naturali, da farfî nell Da 
Aca 


| SH x PS 
Accademia ‘Vdel-Cimento, e Relazioni di altre’ fattevi ; 
copiate dalle Originali, che fi confervano nella Real Se- 
greteria Vecchia . 

VII. Ofervazioni fatte uelP Accademia di Fifica Sperimentale 
di DEE) ,\e comunicate al Serenifs.\ Principe Leopoldo dei 
Medici . 

VIII. Alcune E/perienze fatte nell’ Accademia di Filofofia Efpe- 
rimentale evetta in Bologna ‘dall' Abate Carlo Antonio 
Sampieri, fopra l Equilibrio di diverfi Liquidi in alcuni 
Vafi, con due Difcorfi avuti in detta Accademia, per 0e- 
cafione di dette E/perienze, dal Dott. Geminiano Mon- 
tanarî Matematico dello Studio di Bologna. 

IX. Nota di Difegni d’ Ifirumenti per la. Fifica ‘Sperimentale, 
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trovati, fenza [piegazione, fralle Scritture dell’ Accade. » 


demia del Cimento + 


Terza Raccolta di Memoric dell’ Accademia del Ci- 
\ mento, che comprende le Offervazioni Aftrono- 
0 muche fatte dagli Accademici, 0 comunicate loro 
da altri, ridotte ora tm Serie Metodica. 


Num. I, Offervazioni fopr a Saturno . 
S. 1. Problema di Crijtiano Huygens y fopr all Anello di Sa- 
turno è 
2. Parere degli Accademici del Cimento fopra il Siffema di 
Saturno di Criftiano Huygens, indirizzato al Principe 
Leopoldo. 
Num. Il. Offervazioni fopr° a Giove. 
S. i. Rifultato delle Offervazioni fatte dagli Accademici del 
Cimento, per inferirffimuna Lettera ré/ponfiva del Principe 
Leopoldo a... 
2, Offervazioni di Gio. Domenico Caffini fatte în Roma, e 
comunicate da Michelangelo Ricci con jua Lettera al 
Principe Leopoldo. 
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2. Minuta di Lettera, forfe dettata da Gio. Alfonfo Borel. 


» 


li, da fcriverfi in nome del Principe Leopoldo, in rifpofta 
° all antecedente dì Michelangelo Ricci, . 
A. Minuta di Lettera di .°. val Pi. «+ fopr ai Satelliti 
di Giove. 
Num. III. Offervazioni di Ecliî Lunari. 
S.1, Sboazi di Offervazioni dell’ Ecliffe Orizzoniale della Lu- 
WI, _HA 
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ma a dì 16. Gennaio 1666. , fatte da + ++ per commife 
fione degli Accademici del Cimento, d' onde fu poi cavata. 
la Relazione, che Alefandro Segni Segretario del Prin- 
cipe Leopoldo mandò in Francia al'Sig. de Montmor, € 
fu frampata in Parigi dal Dayeno sicon. alcune fue Riflef- 
fioui i | 

1. Minutd di Lettera del Principe Leopoldo scome pare. a n 0» "753 


2. Relazione di Donato Roffetti. Li foga te | 754 
2. Ofervazione dell’ Eclife Lunare de 17. Luglio 1674.» 
fatta in Firenze da... pe 750 
Num. IV. Offervazioni di Ecliffi Solari. i 
S.1. Offervazione dell’ Ecliffe Solare del dì 30. Marzo 1661. 
fatta\in Roma ida. +10 si I TI 
2. Offervazione dell’ Ecliffe Solare del dì 1. Luglio 1666. 
1, Offervazione fatta in Firenze da . .» . 758 
2. Offervazione fatta in Genova , dal P. Giovanni Salva- 
terrd. toc 758 
9. Offervazione fatta in +. da 0 159 
3. Offervazione fatta a Cafalecchio vicino a Bologna, da i 
Gemignano Montanari. effi, 


Num. V. Offeruazioni fopra le Comete. 

S.1. Offervazione della Cometa dell’ Anno 1665., fatta în 

Firenze da Vincenzio Viviani , usi (wi 

2. Offervazione della medefima Cometa, fatta in Bruxelles 

da Michel Florenzio Langren. EROS di 

3. Sbozzo di Critica di Gio. Alfonfo Borelli, all’ Ephem ngi 
ride du Comete di Adriano Auzout , da inferir, (9 

Refponfiva, in nome del Principe Leopoldo, ad 


Ballialdo «DIMESSO 0) Ed 
4. Lettera di Adriano Auzout ad Ifmael Bullialdo, coll 
quale fî difende dall’ antecedente Critica, tradotta dalli 
{.. Originale Francefe, VELIERO ANO ARIE ADE 
5. Replica , e nuova Critica di Gio. Alfonfo Borelli, all'an- 
tecedente Lettera. di Adriano Auzonti GG 0° vo: 
6. Lettera d’ Ifimael Bullialdo al Principe Leopoldo. i 
n. Offervazione {epr ‘alla Cometa comparfa D Anno 1068: .:1600| 
fatta in Valdella da Giuliano Ciaccheri. — ve#700 1788 
8. Offervazione fulla medefima Cometa. fatta 1n Bologna das» 757 Des 
9. Altra fulla‘medefima. Cometa, fatta da... VARIATA, 
Num. Vi. Offervazioni fopra le Stelle Fiffe . vIMAT88, 
S.1. Ofervazioni del P. Gio, Batifta Riccioli, fopra la Co- 
ftellazione di Andromeda.» i ASIAN 
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2. Parere ( forfe di Gio. Alfonfo Borelli ) fopra le antecedenti 
ervazioni del P. Riccioli, comunicato al Principe Leo=" 

Ido. 

Nun VIS. Ofervazioni fopra il Sifflema Copernicano. 

S. 1. Rifleffioni ( forfe di Gio. Alfonfo Borelli) fulle pretefe 
Dimojtrazioni del P. Gio. Batifta Riccioli, contro il Si- 
(tema Copernicano . 791 

Num. VIII. Dichiarazione delle Figure vapprefentate nella 
Tavola IX. , ricopiata dal Difegno Originale » 798 
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 PPENDICE QUARTA 
CHE COMPRENDE LE MEMORIE 
DELL’ ACCADEMIA DEL CIMENTO 
ED godo abolo [13 dedele DI pete totce 8 < 
RACCOLTA PRIMA 


In cui fi hanno i Saggi di Naturali Efperienze. fatte nell’ 
Accademia del Cimento, fotto. la Protezione del 
Sereniffimo, Principe 


LEOPOLDO DI TOSCANA 


E DESCRITTE DAL CONTE LORENZO MAGALOTTI 
SEGRETARIO. DI ESSA. ACCADEMIA 
Coll aggiunta ai refpettivi Isoghi,, di molte. altre Efperienze » 
ed Offervazioni correlative alle medefime materie y che furono 
tralafciate well’ Edizione dell Anno. MDCLXVI. 
RITIRO 
BEER ORO Mi a. 


A° pobispo ee Rini 


: FEVT2 Rimogenita, infra tutte le Creature della Divina Sapienza , fu 
bu S fenz'alcun dubbio l' Idea, della. Verità ,, al cui, difegno fi tenne fi 
firettamente il Maeftro Etesno, nella, fabbrica dell Univerfo, 
aere4% che niuna cola venne a formare , la quale, avefle in fe pur minima 
lega di falfo Ma, l° Uomo pofcia nella; contemplazione di sì alta, e disì 
perfetta Aruttura:, deftando in fe una troppo mal mifurata vaghezza di 
comprenderne l' ammarabile magiftero , e di tutte ritrovar le mifure, e le 
Tom. II. App. IV.. B b pro- 
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proporzioni d'un fi bell’ ordine, nel volere troppo altamente inter. 
narfi nel Vero, venne a creare un numero indefinito di Fal. Nè al- 
tra ne fu la cagione, fe non che volendofi egli veftir quelle penne, 
che la Natura non volle dargli, forfe per paura di non eflere una vol- 
ta da lui fcoperta nella preparazione delle fue più ftupende Fatture , 
cominciò fu quelle a levarfi; e tutto che oppreflo dal pefo del mate- 
rial Corpo, facendo forza in full’ali, per innalzari più alto, che non 
conduce la fcala delle fenfibili cofe , tentò quivi di fifarfi in un lume. 
che ricevuto negli occhi non è più quello; ma fmontando s' intorbi- 
da, e muta colore. Ecco per qual maniera dall’ Umano ardimento pro- 
vennero i primi femi delle falle opinioni, dalle quali non è perciò 
che rimanga punto offufcata la chiarezza delle belle Creature di Dio, 
o ch'elle retino per alcun modo viziate dal commercio di elle, im- 
perciocchè elle fi rimangon tutte nell’ ignoranza dell’ Uomo , dov’ han- 
no la radice loro; mentre; adattando egli impropriamente le cagio- 
ni agli effecti, non toglie a quefti, o a quelle la verità del lor’ effe- 
re, ma forma in fe medefimo dell’accoppiamento loro usa falfa fcien- 
za. Non è però che la Sovrana Beneficenza di Dio , nell’ arto ch' egli 
crea le noftr Anime, per avventura non lafciloro così a un tratto dare 
un’ occhiata, per così dire, all'immenfo Teforo della fua Eterna Sa- 
pienza , adornandole, come di preziofe gemme, de’ primi lumi della 
Verità: e ch'e fia "1 vero; noi le veggiamo delle notizie ferbare in 
loro, che non potendole aver’ apprefe di quà, forz' è pur dire ch’ el- 
le ce l'abbiano arrecate d’ altronde. Mia egli accade bene per noftra 
fventura , che quefte Gioie finiffime , fecondo che malamente s' attengo- 
no nelle legature dell’ Anima troppo tenera ancora, fubito che ella 
cade nel terreno abitacolo, e fi rinvolge in quel fango, efcono di 
prefente dalle lor commeflure, e s’ intridono, onde non le vaglion 
più nulla, finattantochè per afliduità di follecito ftudio non .le vien 
fatto di ritornarle a lor luoghi. Or quefto è appunto quello, che I’ 
Anima va tentando nell’inveftigazione delle: Naturali Cofe, e a ciò 
bifogna confeffare, che non v’ ha miglior mano di quella della Geome- 
tria, la quale dando alla bella prima nel Vero , ne libera in un fubi- 
to da ogni altro più incerto, e faticofo rintracciamento . Il fatto è, 
ch’ ella ci conduce un pezzo inmanzi nel cammino delle Filofofiche 
Speculazioni; ma poi ella ciabbandona in ful bello: non perchè la 
Geometria non cammini fpazi infiniti, e tutta non trafcorra l’ Uni- 
verfità dell’opere della Natura, fecondo che tutte obbedifcono alle 
Matematiche Leggi, onde l’ Eterno Intendimento con liberiffimo con- 
figlio le governa, e le tempera; ma perchè noi di quefta sì lunga, 
e fi fpaziofa via, per anche non le tenghiamo dietro che pochi paf- 
fi. Or quivi, dove non ci è più lecito metter piede innanzi, non vi 
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haeui meglio rivolgerfi, che alla fede dell’ Efperienza, la quale non 
altrimenti di che varie Gicie fciolte ; @ fcommefle, cercafie di rimet- 
sere ciafcuna per ciafcuna al fuo incaftro ,, così ella adattando effetti 
a cagioni, € cagioni ad effetti, fe non di primo lancio, come la 
Geometria ; tanto fa, che PROVANDO, E RIPROVANDO ic Jle> 
fce talora di dar nel fegno. Conviene però camminar con molto ri* 
guardo, che la troppa fede all’ Efperienza nonci faccia travedere , e 
n’ inganni; effendochè alle volte, prima ch' ella ci moftri ia Verità 
manifefta, dopo levati que’ primi velami delle Falfià più palefi, ne 
fa fcorgere certe apparenze ingannevoli , ch’ hanno fembianza di Ve- 
ro, e sì lo fomigliano: e fono quefte que” lineamenti indiftinti, che 
trafpaion fuori da quegli ultimi veli, che la belia eftigie della Veri- 
tà ricuoprono più da prefio, per la finezza de’ quali apparifce talora 
lucidata sì al vivo, ch’altri direbbe ell’è del tutto fcoperta . Quivi 
adunque fa di meftieri l' intenderfi da maeftro delle maniere del Ve- 
ro, e del Falfo, e ufaredell’ ultima perfpicacia del proprio giudizio ; 
per difcerner bene , 9 ell’è, 0 non è; il che per poter far meglio , 
on. vi è dubbio, ch'e bifognerebbe aver veduto alcuna volta la Ve- 
rità fvelata, ed è quefto un vantaggio, che hanno folamente coloro; 
che degli ftudj della Geometria hanno prefo qualche fapore . Non è 
per tanto meno giovevole del tentar muove Efperienze , il ricercare 
tra le giù fatte, fe alcuna fe ne ritrovi, che abbia in qualunque mo- 
do contraffatta la puriffima faccia della Verità. Perlochè è ftata mi- 
ra della noftra Accademia; oltre a quello che è fovvenuto a noi, di 
fperimentare anche di quelle cofe » per giovevole curiofità, 0 per ri- 
fcontro, che fono ftate fatte, o fcritte da altri; pur troppo veggen- 
dofi, che fotto quefto nome d’ Efperienza , piglian piede, e 5° accre- 
ditano fovente gli errori. E ciò fu appunto quello , che mofle da pri- 
ma la Mente perfpicaciflima, € infaticabile del Sereniflimo Principe 
LEOPOLDO DI TOSCANA, il quale per ripofo degli affidui ma- 
neggi, e delle follecite cure, che gli arreca il grado di fua alta 
Condizione, prende a ftancar l’ Intelletto fu per l’ erto cammino del- 
le più nobili cognizioni . Eflendo ftato per tanto affai facile al Su- 
blime Intendimento dell’ A. S. di comprendere, come il credito de’ 
grandi Autori nuoce il più delle volte agl’ ingegni, i quali, o per 
foverchia fidanza, o-per reverenza a quel Nome, non ardifcono re- 
vocare in dubbio ciò, che da quelli autorevolmente fi prefuppone » 
giudicò dover’ effer opera del fuo Grand’ Animo il rifcontrare con 
più efatte, e più fenfate Efperienze il valore delle loro alferzioni , € 
confeguitane la prova, 0 1 difinganno, farne un sì defiderabile , e sì 
preziofo dono ‘a chiunque è più anfiofo degli fcoprimenti del Vero . 
Quefti prudenti dettami del Sereniffimo noftro Protettore ; abbraccia- 
Bbbz u 
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ti colla dovuta venerazione, e ftima dall’ Accademia. ‘nen hanno auto 
per mira il farfi cenfori indifcreti deil’ altrui dotte ifatiche, o pre- 
funtuofi difpenfatori di Difingafini, e di Verità; ma è flato principa- 
le intendimento di dar motivoad altri, di rifcentrare ‘altresì con fom- 
ma feverità ‘le medefime ‘Efperienze , nel modo che talora abbiamo 
prefo ‘ardite ‘di far noi dell’ alerui, benchè ‘nel‘dar fuori quefti pri- 
mi Saggi, ce'ne fiamoiper lo più aftenuti, a ‘fine «d’ accreditar mag- 
giormente ‘con Quefto «dovuto riguardo verfo ‘di chi ‘che fia, la fince- 
rità de’ noftri -difappaffionati, e rifpettofi fentimenti i Anzi per dare 
il fuo!pieno ‘a così nobile, e giovevole intraprendimento, niun’ al- 
‘tra cofa ‘ci ‘vorrebbe ‘che una libera comunicazione di diverfe Adunanze, 
fparfe, come oggi fono, per le più illuftri., e più cofpicue Regioni d'Euro- 
‘pa le quali ‘coll’ iftefa mira di giugnere a fini sì rilevanti, aprendofi a vi- 
‘cenda ‘un ‘sì profittevol commercio , andaffero l'una il’altra colla me- 
‘defima libertà ricercando , per quanto fi può, e participandofi il Ve- 
‘ro. Per quello che attiene a noi, concorreremo a queft’ opera con 
fomma fchiettezza; e ingenuità; di .che-ci fia argomento nel rappor- 
‘tare l’ altrui Efperienze, |’ averne fempre citati gli Autori, per 
‘quant e’ fono ‘Mati a noftra ‘notizia, e fpefle ‘volte aver liberamente 
‘confellito eflerne fovvenute ‘molte, che poi ‘non ci «è riufcito colla 
‘inedelima felicià di ‘condurre a fine, Ma pet ‘riprova fopr' ogni al- 
‘tra evidente dell’ aperta ‘fincerità del ‘noftro ‘procedere, abbiafi da 
‘rutti lalibettà ; colla quale abbiamo fempre participato le «cofe medefi- 
‘me, a chiunque palfando'per ‘quelte ‘meldefitne parti», ‘o per atto di 
genzilezza, oper presiò di ‘letteratura, o per incentivo di nobile cu- 
‘riofità, ‘abbia moftraro defiderio d’ affaporarne qualche notizia; e ciò 
fino ‘da’ primi ‘tempi ‘della noftra Accademia siftituita dell'anno 1657. 
ine’ quali ‘farono ‘ritrovate fe ‘nonitutte ; la maggior parte di quelle. 
‘delle quali al prefente fi ftampano quelti Saggi. Se poi egli avver- 
rà, che tra quelle che ‘noi diamo ‘fuori ‘per noftre, fe ne ritrovi 
‘alcana prima, 0 poi ‘immaginata, € pubblicata «da altri, ciò non fia 
‘mai per noftra colpa; imperciocchè ‘non potendo noi -faper ‘tutto. nè 
veder tutto, ‘non fi dee maraviglisre ‘alcuno «che «fia, «del ‘rifcentro 
«de’ noftri Intelletti con ‘que’ degli «altri, ficcome ‘noi ‘in ‘verità ‘nonci 
tmaravislieremo patito del :tifeontro di que’ degli ‘altri co 'moftri. Non 
‘vorremmo già. ‘che ‘alcuno fi ‘perfuadefle ‘aver :noi prefunzione di:mer- 
‘tere ‘in luce ‘un’opera confutnata., ‘0 per ‘lo meno ana ‘perfetta ‘ordi- 
‘tuta d’ una grande Storia Sperimentale, ‘ben ‘conofcerdo , ‘che altro 
itempo , ‘e altre forze a-coranta imprefa ‘vengon richiefte ; «di ‘che «cia- 
fcuno fi può ‘accorsere dal titolo medefimo, ‘che ‘ie abbiamo ‘daro 
folamente di SAGGI, i quali nè meno ‘averemmo mai pubblicati, 
fenza ii sraglartla Rizoli “a wuti da ‘Perfone degne, che inoi facrificaf- 
TRIO 
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‘mo alle toro amorevoli iftanze , il rofore di metter’ alle ftampe prin- 
cipj così imperfetti . Refta ‘per ultimo, che ‘avanti d'ogni altra co- 
fa ci proteftiamo, di non voler’ imprender mai brighe con alcuno, 
entrando in fotrigliezza di difpute, o in ‘picca di cotradizioni; e fe 
talora per far pafaggio da una ad un’ altra Efperienza, ‘0 per qualunque 
altro rifpetto , fi farà «daro qualche minimo cenno di cofa Speculativa , 
ciò fi pigli pur fempre come ‘Concetto, 0 fenfo particolare di Acca- 
demici,. ma non mai dell’Accademia , della quale ‘unico ‘iftituto fi è 
di Sperimentare, e Narrare. (Conecioffiacofachè tale fi fu noftro primo 
intendimento, e di quell’ Alto Signore, che ‘colla fua fingolar Prote- 
zione, e fommo Sapere ce ne fè (prender la-via, e al ‘cui Savio ;- e 
Pridente ‘Cofiglio ‘s' è da noi fempre ;puntualmente,, «€ regolatamente 
subbidito . 


4% ( Procmio che fr legge nel Diario dell’ Accademia 
i «del Cimento ) 


‘îQuelli :ch'ebbero penfiero-di rintracciare i più ‘nafcofti Segreti 
della Natura, non poterono per inoftro ‘credere, fceglier vie più ficu- 
ra,iche quella di'cui puol'effere ‘il Senfo fedeliffima {corta ; com’ all’ 
incontro deve Rimarfi, «checon pocaficurezza 5 incamminaflero quel- 
li, al quali, come mal’avveduti, fu folamente.a grado. andaromedi- 
tando le :Gofe, \.che fcritte fi leggono. Conciofiacofachè mentre il ne- 
'Aro Larendimento “ritrovafictutro immetfornella.:Corittemplazione < degli 
Effetei.della Natura, ‘non fe gli rende matagevole Viinicaniminarfial Co- 
‘nofcimento delle Cagioni; giacchè per il'infelice forte di ‘noi Morta- 
li, fiacl’Intelletto noftro.coftretto a ifermar ‘giudizio: «con Vl aiuto de’ 
Seni; nè «cofà alcuna fe gli rapprefenti, «ch'in qualche ‘modo fotto di 
quelli cadura mon fia. ‘Per lo che quelli, :che:folamente :ftimarono do- 
verfi prendericonfiglio da’ Libri, fi perfuafero:in' vano ‘confeguir quel 
fine, al'quale ‘viene indirizzato .lo ftudio più hobile.; e più .fublime 
della Filofofia. Nè ci faranno mentire quei più faggi Filofofantix i 
‘quali con giafta ragione :procurarono di ‘timaner prima «ben confape- 
“voli di tasto; che dentro-4.confini dell’Univerfo «operato :sì fcorge. 
Tutto .ciò da indi .conefcinto per ‘vero, ci fiamo Atudiati :per.mezzo d' 
Efperienze diverfe, con ogni diligenza :maggiere «dicrintracciare, per 
quanto È ftaro poffibile, ‘come fiene gl! Eferti della Natara;prodotti ; fpe- 
rando ch’ in fimil gaifa fia :per maggiorinente sagevolatitla:via ; per rin- 
venir le Cagioni:tanto maledite; e confeguentemente giungere ‘al Por- 
‘to felice del Sapere, Pertanto faranno ‘quì con ‘ogni ‘fedeltà regiftrate 
ile Sperienzeffatte di :temposintempo,;se :fpiegate ‘con quella maggior 

«chia- 


EH 382 Pro 
chiarezza; che ci è ftata permet fla dalla debelezza delle noftre. forze, 
a benefizio di nb li, che ragionevolmente l'animo tutto, ogni ftu- 
dio, e fatica, nella ‘meditazione de’ più profondi Mifteri della” Natura 


a 
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Dichiarazione d' alcuni Strumenti per conofcer l Altera- 
zioni dell'Aria derivanti dal Caldo ; è dal Freddo . 


Tiliffima cola è è, anzi neceflaria nell’ ufo delle Naturali Efperiea- 

zes, l'aver’ efatta. notizia de’ Mutamenti dell’ Aria .Imperciocchè 
aflorbendone ella dentro "1 fuo feno le cofe tutte, e fopra di effe dal- 
la fovrana altezza di fua regione piombandofi , tutte fotto ’l torchio 
dell'Aria gemono, ed alle ftrette più, o meno! gagliarde, chetwrice- 
von da effa, o relpirano, o maggiormente opprefle rimangono . Co- 
sì nelle Canne del Voto, a’ diverfi Miti di quella s' alza, o s'abbaffa l 
Argentovivo, mentre , al parer d’ alcuni, fecondo la varia tempera 
ch’ ell’ha dal Sole, o dall’ombra, dal caldo, o dal freddo, ficcome an- 
che per efiere aperta; e libera, 0 ingombrata da nuvoli; o gravata 
di nebbia, fi fa più rara, o più denfa, e sì più leggera, o pefante; 
onde con varia forza bicmesila il fottopofto Argento, lo coftrigne a 
più, o men follevarfi dentro la Canna immerfavi. E' sdunghei necef- 
fario, sì per quefta Efperienza, della quale in primo luogo ampia- 
mente verrà trattato , sì per altre, che nel profeguimento del 
prefente Libro & narteranno , avere Strumenti tali, onde poflia- 
mo aflicurarci ch'e’ ci dicano il vero, non folo delle maffime. al- 
terazioni dell’ Aria, ma s'egli è poflibile, eziandio delle minime. diffe- 
renze. Diremo pertanto di “quegli, che hanno fervito a noi, de’ qua- 
li ancorchè ne fieno andati a quell'ora in diverfe parti d' Europa, 
onde a molti oramai non giugneranno ruovi; in ogni modo può ef- 
fere che fi ritruovi SICU, ee ne defideri più minuta. notizia, fe 
non intorno all’ ufo, che troppo facilmente ‘fi comprende, almeno in- 
torno al modo, e alla maeftria di lavorargli, 

Sia il primo ftrumento quello, che viene efprelfo nella prima 
figura ( Fig. 71.) .Serve quefto, ficcome gli altri, per conofcer le 
mutazioni del Caldo, e del Freddo dell’ Aria, e dicefi. comunemente 
Termometro . Egli è tutto di Criftallo finiflimo, lavorato per opra di 
quegli Artefici, iquali fervendofi delle proprie gote per mantice , tra- 
mandano il fiato per ua organo di Criftallo alla fiamma d’ una Lucer- 
na, e quella, o intera, o in varie linguette divifa, di mano ia ma- 
no dove richiede il bifogno di lor lavoro fpirando, vengono a for- 
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mar’ opere di Criftallo delicatiffime, e maravigliofe . Noi un tal’ Arte- 
fice chiamirmo il Gonfia: A lui dunque s' apparterrà di formar la 
Palla dello Strumento d’ una tal capacità, e grandezza, e d’attaccarvi 
ua Cannello di tal mifura di vano, che riempiendolo fin a un certo fe- 
eno del fao Collo con Acquarzente ; il femplice freddo della Neve, € 
del Ghiaccio non bafti a condenfarla fotto i 20. gradi del Carnellino ; 
come per lo contrario, la maffima attività de’ Raggi Solari, eziandio 

pel cuor della State, non abbia forza di rarefarla fopra gli 80. gradi. 
Il modo d’empierlo farà, con arroventar la Palla, e poi fubito tuf- 
far la bocca del Cannellino aperta nell’ Acquarzente, ficchè vada a 
poco a poco fucciandola. Ma perchè è difficile; fe non affatto impof- 
fibile, di cavar tutta l’ Aria per via di rarefazione; e per ogni po- 
ca che ve ne refti, la Palla rimane fcema, fi potrà finir d' empie- 
re con unImbuto di Criftalio, che abbia il collo ridotto ad un’ eftre- 
ma fottigliezza . Ciò s' otterrà quando la Palla del Criflallo è rovente, 
poichè allora fi tira in fila fottilifime dentro accanalate, e vote, com 

è manifefto a chi di lavorare il Criftallo ha notizia. Con un fimile 
Imbuto adunque fi potrà finir d' empiere il Termometro, introducen- 

do nel Cannellino il fuo fottiliflimo collo, e fpignendovi dentro colla 

forza del fiato il liquore, o rifucciandone, fe folla troppo. E' ancora 

da avvertire, che i Gradi fopra’l Cannello vengano fegnati giufti, e 

però bifogna fcompartirlo tutto. colle Sete diligentemente in dieci 
parti uguali, fegnando le divifioni con un bottoncino di Smalto bian- 
co. Poi fi fegneranno gli altri gradi di mezzo con bottoncini di Ve-. 
tro, 0 di Smalto nero, e quefto fcompartimento fi potrà fare a oc- 
chio, effendochè l'efercizio, ftudio, e induftria dell’arte, infegna da 
per fe ftella a ragguagliare gli fpazi, e a ben'aggiuftare la divifione, 

chi v'è fatto la pratica, fuole sbagiinr di poco. Come quefte cofe fon 

fatte, e col cimento del Sole, e del Ghiaccio s'è aggiuftata la dofe 
dell’'Acquarzente, allora fi ferra la bocca del Cannello col figillo det- 
to volgarmente d’ Ermete, cioè colla fiamma, ed è fatto il Termo» 
metro . , 

L’ufo di pigliare Acquarzente per quefti Strumenti , più tofto che 
Acqua naturale, è primieramente a cagione; ch' ell’ è più gelofa , cioè 
fente prima di quella le minime alterazioni del. freddo, e del caldo, e 
più prefto per entro fe ricevendole, per lafua gran leggerezza incon- 
tmente fi muove . In fecondo luogo l’ Acqua naturale, per nobile e pu- 
ra che fia, in proceffo di tempo fa fempre qualche refidenza, 0 po- 
fatura di fecce, che a poco a poco imbratta il Criftallo, ed offufca 
la faa chiarezza; dove il fottiliflimo Spirito del Vino, o Acquarzente 
che dir vogliamo, fi mantien fempre bella, e non vien maia perder 
quel fiore di limpidezza, conello il qual fi riferra. Anzi per quefto 
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Itefo, ch'ell'è così chiara, e criftallina, e nom riefce così a prima 
vifta difcernere il confine tra effa, e ’l colla: voto dello Strumento, s° 
e talvolta ufato di cignerla con infufione di Chermisì, o di quella La- 
grima , che comunemente Sangue di Drago fi chiama: ma effendofi 
offervato,, che per leggera, e sfumata che fia la tinta, nondimeno 
il Criftallo non acquifta niente, e in capo di qualche tempo macchian- 
dofi, viene a farfi maggiore la confufione; quindi è, che s'è in oggi 
difmeffa l’ufanza di colorirla, non: richiedendo altro |’ adoperarla così 
chiara, e limpida, che aguzzare un poco più gli occhi per riguar- 
darla. Rimarrebbe da dire di molt’ altre operazioni, e fquifitezze di 
lavorare alla Lucerna; ma ficcome io queta materia è troppo difficile 
fpiegarfi in carta, così è affatto impoflibile impararlo in ifcritto: che 
però bifogna avere: il Gonfia mediocremente iftrutto ; eflendochè |’ ar- 
te colla lunga pratica da per fe tella s' affina. 

Tl fecondo Strumento ( Zig. 72. ) non è altro che una copia deli 
primo» fatta in piccolo, non eflendo tra di loro altra differenza, fe 
non che pofti nello fteffo Ambiente, quello cammina alquanto più di 
quefto. Quello è divifo in 100. gradi, e quefto. in 50. quello ne” 
maggiori ftridori del noftr Inverno fi riduce. a 17. e a 16. gradi, 
quefto ordinariamente a 12. e Ir. e per:fomma: ftravaganza un anno 
è arrivato a 8. e un altro a 6. Per lo:contrario poi, dove il primo 
ne' dì più ‘affannofi, e nelle maggioriovampe della noftra, State , ef- 
pofto al Sole in ful mezzo, giorno non pafla gli 80. gradi, quefto fe- 
condo, o non pafferà, o paflerà di poco i4o. La regola:poi di fabbri- 
cargli in ‘modo, che oflervino. tal corrifpondenza , non s' acquifta al- 
trimenti che con la: pratica, la quale infegna proporzionar. talmen- 
te la Palla al Cannello, e ’1 Cannello alla Palla, ed aggiuftar in mo-. 
do la dofe. dell’ Acquarzente ,. che non ilvarino, fregolatamente la lo-. 
ro. operazione .. ua ] 

Il terzo ( Fig. 73. ) è ancor"egli una copia del primo, ma fat-. 
ta in grande. Però viene a efler più gelofo, e veloce di quello ben 
quattro. volte, benchè fpartito in 300. gradi. La fua firattura è la 
fteffa degli altri due; ma come s'è detto, la maeftria del lavorare 
non fi può infegnar per regole, volendo effer pratica, e lunghifii- 
ma efperienza, provando, e riprovando, fcemando, e crefcendo or 
il corpo alla Palla, ora ’l vano al Cannello, orala quantità dell’ Ac- 
quarzente , ‘finchè fi fia nel fegno. Fid un Artefice famofiflimo in quefto 
meftiero; che. ferviva il Sereni. Granduca, foleva dire, che gli 
dava ben l'animo di fabbricare due, e tre, e quanti Termometri fi 
foffer voluti da so. gradi; i quali circondati dallo fteflo Ambiente 
camminaffero. fempre del pari, ma, non già di que’ da 100, e molto, 
meno di que' da 300. effendochè in maggior Palla, ed in maggior 
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langhezza di collo; più facilmente fi trovano delle difuguaglianze., 
ed ogni minimo errore, che venga fatto nel lavorargli, è abile a 
far’ apparire in efli grandiflime diforbitanze, € ad alterare.la propor- 
‘zione d' ugualità, ch' arebbe. a eflere infra di loro .. 

Il quarto ‘Fermometro (-Fig.. 74. ) col Cannello, a Chiocciola ; 
anch’ egli fi fabbrica nell ‘tela maniera degli altri. Vero è, ch'ei 
uon entra nella medefima fcala di proporzione, effendo impoflibile, 
mantenergli ib lunghiffimo. collo. da per tutto uguale, e della mede- 
fima groffezza ; € mifura di vano: mentre avendofi per neceflità del 
torcerlo a farlo paffare,, e ripaflar più volte fopra. la fiamma, non 
può far di meno, quando. la pafta del Criftallo è. rinvenuta per in- 
fuocamento, di non ifchiacciarfi. in alcuni luoghi, e riftrignerfi., ed 
in altri di rilaffarfi, e gonfiare . Facciafi per tanto la Palla di gran, 
tenuta, ed il proliflo collo fi. pieghi in facili, e fpeflle. rivolte, e di 
foave falità, perchè occupi minore altezza che fia poflibile, e fia 
meno foggetto al brandire, ed al pericolo di fpezzarfi: abbia anco- 
ra in cima un’ altra Pallina vota, e ferrata a fuoco, la quale fia ri- 
cettacolo all’ Aria del Cannello, dov’ ella pofa rifuggirii da quello 
sforzo, che ’n lei fa 1 Acqua nel follevarfi ; acciò altrimenti fatta for- 
te contro della. itefla Acqua, dalla ftrettezza del fito.,non aveffe a con- 
traftarle ib paflo., ed a fpezzarfi il Vafo. In sì fatto modo s' averàun. 
Termometro talmente fdegnofo, e per così dire d’° un fenfo così 
fquifito; che la fiammella d'una Candela , che gli, afoli punto d'at- 
sorno; farà abilea mettere in fuga l’ Acquarzente in effo racchiufa. 
fl qual’ effetto, fi parrà tanto maggiormente, quanto. farà più ampia 
la Palla; che però faccia pur: grande a piacimento , € fenza oflerva= 
re altra regola; effendo fatto queito Strumento più tofto per. una. 
bizzaria, e per curiofità di veder correre l’ Acqua le decine di Gra- 
di, mofla dal femplice appreflamento dell’ alito, che per dedurne 
giufte, ed infallibili proporzioni del Caldo., e del Freddo. #=Sff=È 
( Quì fi può aggiugneve, che nel Diario Originale dell Accademia è no- 
tato.) A dì 3. Dicembre 1657. Aggiuftati due Strumenti ( cioè Ter- 
mometri ) eguali, uno con Acquarzente, € P altro con Argentovi- 
vo, e ferrati tutti due, dopo che fiano ridotti a' medefimi gradi ,, fi 
è fperimentato che quantunque |’ Argentovivo fia più pronto, e più 
capace. di ricever' il Calore che I Acquarzente, è però. meno diftrai- 
bile di efla Acquarzente. &=dlfe® ’ 

Il quinto Strumento.( Fig. 75.) è ancor egli un Termometro » 
ma più pigro, e infingardo, di tutti gli altri. Poichè dove quegli 
per ogni poco. che l Aria fi ftemperi, veggonfi fubito, alterare ;. 
quell’ altro non è tanto, veloce , ed a muoverlo vi vuol’ altro, che 
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minime, ed infenfibili differenze. Nulladimeno perchè di quefti an- 
cora n'è andati in diverfe parti dentro, e fuori d'Italia, fi dirà 
brevemente in quefto luogo della loro fabbrica. 

Volendofi formare un tale ‘Strumento , fipiglierà un vafo di Ve- 
tro pieno di finiflima Acquarzente, fortifimamente agghiacciata , e 
in efla s immergerà un Termometro di cento gradi. Si metteran- 
no ancora nella medefim’ Acqua molte Palline di ‘Criftallo lavorate 
alla Lucerna, dentro vote, ma però tutte alla fiamma perfettiffima- 
mente figillate. Quefte, per 1’ Aria ch’ hanno in fe, doveranno te 
nerfi a galla in full''Acqua; e fe per forte, alcuna un po più gravein 
ilpezie di effa me difcendeffe al fondo, fi cavi fuora, e fur'una piaftra 
di Piombo, con I{meriglio fine tanto fi vada arrotando dalla parte del 
gambo, che torni più leggera, e gallesgi. Allora, cavato il vafo fuo- 
ri del Ghiaccio, fi porterà in una ftanza, l’aria della quale fia ftata 
rifcaldata notabilmente da’fuochi, acciò la freddiffim’ Acqua riceva 
ugualmente per ‘ogni parte la tempera del Calore. Così di man’in mano 
ch' ella s' andrà rifcaldando, e per la rarefazione acquiftando leggerez- 
za, quelle Palline, che nel più intenfo grado del Freddo.a gran pe- 
na in dei fi reggevano a galla, faranno le prime a muoverfì inverfo’l 
fondo, e nello iteffo tempo i’ Acqua del Termometro fi vedrà falire . 
Quella Pallina dunque, che s' abbatterà afcendere quando il Termome- 
tro è a gradi venti, fi contraffegni per la prima, cioè perla più gra- 
ve, efendo ella difcefa quando l’ Acqua era ancora aflai fredda, e 
nulla; 0 pochiffimo temperata. Quella che calerà, elèndo l' Acqua del. 
Termometro a gradi trenta, farà la feconda; a gradi quaranta la ter- 
za; a cinquanta la ‘quarta; a feffanta la quinta; ed a-fettanta la fefta, 
che farà l’ultima, e la più leggera; onde fi faranno prefe fei Palle a 
fcala di uguali differenze, cioè di gradi dieci in dieci. Ed ecco in 
qual maniera vien'a efler quefto Termometro più groflolano degli al- 
tri; poichè ciafcuna di quefte Palle, che falga; oche fcenda, vuol 
dir gradi dieci nel Termometro di \cento gradi, e gradi quattro in 
circa in quel di cinquanta, e în quel.di trecento fopra quaranta. gra- 
di. Scelte che faranno le fei Palline (le quali tornerà bene, che fia- 
no di Vetro, o di Criftallo colorato , per meglio diftingnerle in mez- 
zo all’Acqua ) fi potranno chiudere in ua Bocciuolo di Criftallo con 
Acquarzente dentro, Frmeticamente figillato, avvertendo ‘a non finir- 
lo d’empiere, acciò rimanga campo all’Acqua da rarefarfi, quando il 
fopravvegnente Calore della ftagione la coflringa a ciò fare. Se poi il 
Caldo della tanza non folle da tanto di far falire il Termometro a fet- 
tanta gradi, s aiuterà con mettere il Vafo di Vetro vin bagno d° acqua 
tiepida, «con rifonderne. della bollente finchè fa di bifogno, acciòl” 
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Acquarzente in eflo contenuta, non fi rifcaldi più da una parte che 
dall'altra; ma pigli, ficcame dicemmo, la tempera foavemente, e più 
ragguagliata che fia poflibile. 


Dichiarazione d'un altro Strumento, che ferve per cono- 
féere le differenze dell Umido nell’ Arta. 


Edato degli Strumenti, che fervono. a riconofcer l' alterazio- 

si, che riceve l’ Aria dal Caldo, e dal Freddo, confeguente- 
mente è da vedere ‘di alcun’ altro; che pofla dimoftrarci quelle, che 
le vengono. femplicemente dall’ Umido .E comechè fieno. molti) e var) 
quelli, che in altri tempi fono (tati immaginati da diverfi Ingegni, 
noi un folo ne apporteremo » del quale avvegnachè ne fia ftato ulti 
mamente fcritto, da altri, nondimeno. effendo egli nato in quefta Cor- 
te, d’ Altiffimo, e Reale Inteadimento, per ritornare, come fuol 
dirfi, in ful noftro, diremo alcuna cofa, intorno, all’ invenzione , ed. 
all ufo; di eflo 0; 

Egli è un tronco di cono ( Fs. 76.) formato di Sughero, per 
di dentro voto, e impefciato, e per di fuora foppannato di Latta. 
Dalla parte più ftretta va inferito. in una,, come. Lampana, di Criftal- 
lo, prodotta. ancor’ efla. a. foggia di cono; con punta aflai aguzza, 
e ferrata. Preparato. in quefta forma, lo, Serumento ,, € collocato. ful 
fuo: foftegno , s° incomincia ad empiere per di fopra; di Neve,.o di 
Ghiaccio minutiflimamente eritato,, l'Acqua del quale averà "l fuo 
fcolo per un canaletto fatto nella parte più alta del Criftallo ,, com’ 
apparifce nella figura .. Quivi adunque. il fottililimo Umido ,, che è 
per l Aria, invifchiandofi a poco a poco al Freddo del Vetro. prima 
a modo di fortil panno: lo. vela ,, indi per l'avvenimento: di: nuovo 
Umido, in, più grofle. gocciole, rammaffato. fluifce, e giù per lo:dof- 
fo sfuggevole del Criftallo, fdrucciolando , a mano. a mano. diftilla . 
Siavi per. tanto. un Bicchiere alto, a foggia. di cilindro ,. fpartito in 
gradi, dove fi riceva, quell’ Acqua che: geme dallo: Strumento... Ora 
evidentiffima cofa. è, che fecondo che V Aria farà più, o. meno. in-. 
corporata d’ Umido, la virtù, del Freddo , maggiore, o minor: copia 
d'Acqua ne diftillerà, la quale» in. più (pefle, o in. più rade goccio- 
le cadendo, penerà più 0 meno, a riempiere il luogo medefimo .. Vo- 
lendofi adunque: far paragone d’ un! Aria. con un altra, s' oflervi in 
quella che prima fi vuol provare, che parte di detto, Bicchiere in 
un dererminato fpazio di tempo: fi riempia; e poi. gettata via quell’ 
Acqua, e traportato: lo Strumento nel luogo. la di cui: Aria vuol 
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prrasonarfi colla prima ,s' olfervi parimente , in altrettanto tempo, fin 
a the fegno fi farà ripieno il Bicchiere. Così ritrovata la differenza 
dell’ Umido, che dalla prima alla feconda volta fi farà condenfate 
in Acqua, fi averì proffimamente quella,, che fi ritrova tra l Umido 
delle due Arie paragonate. 

Potremo ancora con efporre all’ Aria quefto Strumento quando 
traggono Venti, venire in cognizione quali di eflì fieno più pregni 
d’ Umido, e quali più degli altri fecchi, ed afciutti. Così abbiamo 
noi trovato, che quando regnano Venti Meridionali, allora il Cri- 
ftallo fada dirottiffimamente; «imperciocchè 1’ Aria è diftemperata- 
mente Umida, forfe per effer da »maggior parte del Mare a noi Me- 
ridionale. Per la qual cagione adopera in effi per avventura il Sole 
fortilimamente, e di que’ Mari trae fuor Vapori, iquali fi mifchia- 
no a’ Venti: E ad una gran Libecciata è arrivato a fare fino in 
trentacinque, e cinquanta gocciole al minuto d'ora. Una velta fra 
i altre combattendo infiemo Venti Aquilonari, e Libecci, con tem- 
po affai nuvolofo, e che le Nuvole toccavano i Monti, ottantaquat- 
tro fe ne contarono nello fteflo fpazio di tempo: ma reftando fu- 
periori que’ che foffiavano da Tramontana, a poco a poco reftò di 
{fudare, ein poco più di mezzora il Criftallo era afciutto, non oftan- 
te che dentro ‘vi foffe dimolrta Neve, e così fi mantenne per tutta 
la notte, e tutto ’l faguente giorno, che durarono a tirare i mede- 
fi Vemi. Ancora quando fpirano Ponenti, fiè offervato mantenerfì '1 
vafo afciuttiflimo.. Veroè, che di quefte cofe non fi può dare una 
cetta ‘regola’, potendo elleno variare per moltiflimi accidenti, non 
folo della Stagione, e dell’ Aria; ma eziandio de’ luoghi, e de’ Paefi 
ftefli, | per ‘ragion de' quali i giudizi di detti Venti alcuna fiata fi 
mutano. ‘E noi fappiamo, cine in certe Città, e Inoghi., i Venti Me- 
ridiomali ‘fon più freddi; che a noi; conciefliacofachè abbiano Monti 
pieni di Neve dalla parte del Mezzogiorno, onde i Vent nel pat- 
fàrvi fopra fi volgono a Freddo. Non per tarito lafcerà it noftro Stra- 
mento u' effer fedele a-ciafcun paefe , dov egli venga pofto in ufo, 
ed all’oridinarie indicazioni delle mature di que’ Venti, fi.troverà af 
fai acgiuftamente rifpondere, colla fua operazione. | 


Dichiarazione d' alcuni altri Streimenti, adoprati per 
. . £ 3 
Mifuratori del Tempo . 
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del paragone dell’ Umidità dell Aria, € de’ Venti, la di cui riprova 
è il vedere la differenza dell''Umido, che in uguale fpazio di tempo 
fi diftilia da diverte Arie, per mezzo del Criftallo agghiacciato . Que- 
{ta differenza confilte alle volte in minuzie così piccole ;' ed inarriva- 
bili, chejla giuftezza de’ più fquifiti Orivoli non può ‘moftrarle. im- 
perciocchè , o voglionfi pigliare i tempi da Suono a Suono , e gli Orec- 
chi poffono leggermente ingannarfi; o dagli fpazzi corfì dalla ‘Lan- 
cetta, e più che mai poffeno iocanmarfi gli Occhi. Forza è dunque 
ricorrere a uno Strumento, il qual fia più fottile: fminuzzatore del 
Tempo, che non è il Suono de'Quarti battuti dall’ Orivolo, e che 
non fono i Minuti fegnati dalla Lancetta , ‘intorno aile-quali cofe, il 
giudizio de’ Senfi è tanto pericolofo d' errare. Poichè (lafciato andare 
gli errori, che poffono effer nella divifione della Moftra ,, 0 negli 
altri materiali Serumenti ) della Lancetta è difficile il giudicare s' ell’ 
è, 0 s ella non è per appunto in ful fegno; e del Suono bifogna final- 
mente dire, che nel tempo chel Orivolo fuona, di già quel tem- 
po, che vuol denotar quel Suono ; è paffaro . Noi abbiamo giudicato, 
che quefto più giufto Strumento poftueffere ilPendole. o Dondelo che dir 
vogliamo; l'andare e/l ritorno del quale vcontandofi per un’ intera Vi- 
brazione mon abbiamo creduto, che quando mai nel novero di molte 
Vibrazioni unà f& ne sfallifca ( che a chi v'è un podi pratica rade 
volte fuccede ) arrivi quel piccolo {vario a montar mai tanto , quan- 
to può importare un ercore, che ‘fi faccia a regolarfî dalle ‘foprad- 
dette cofe. Ma perchè I’ ordinario Pendolo a un fol filo, in quella fua 
libertà di vagare ( qualanque-»ne fia la ‘cagione ) infenfibilmente va 
traviando dalla prima fua gita, e verfo”l fine fecondo veh'ei s'av- 
vicina alla quiete, il fuo movimento non è più per un' Arco vertica- 
le, ma par fatto per una Spirale ovata, in cui più non'poffon diftin- 
guerfì, nè moverari ile Vibrazioni ; quindi è, che folamente a fine 
di fargli tener fin'all’ ultimo l'iftefio cammino , fi pensò d*appender 
la Palla a un fil doppio , i capi del quale fufler legati ciafcuno-da' per 
fe, lontani per breve fpazio , ad unbraccetto di metallo, come dimoftra 
la figura ( Fig. 77.). Così attaccata la Palla al filo per un fuo onci- 
netto, viene a tirarlo, e ditenderlo col proprio pefo in un Triangolo 
Iofcele; poichè trovandofi ‘la Pella libera fopra filo, quand’anche 
nella fua prima Vibrazione !lo formafla. Scaleno, ‘in ‘virtà del pefo 
Scorre fubito al più infimo punto, al quale ridur fi polla , ed in eflo 
poi fi mantiene. Da queto Triangolo adunque vienregolato il Movi- 
mento del Pendolo, mentre ( fia lecito fervirfi di quefta fimilitudine ) 
i fili, che formano ilati di efio Triangolo, fervono, come di ‘Falfa- 
redine alla Palla, acciò nom fi butti ‘fur una mano più che fullaltras 
ma tenga fempre diritto il cammino per l'iftefs' Arco Vero‘è che non 
i ut 
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tutte quell’ Efperienze , alle quali s' adopra il Pendolo, richieggono l' 
ilteffa Divifione di Tempo; eflendochè ad alcune bafti uno fpartimento 
affai groffolano, qual fuole averfi con le più lunghe Vibrazioni, ed 
altre vogliano uno fminuzzamento così fottile, e fatto per Vibrazioni 
così affoltate luna all'altra, e veloci, che a fatica | Occhio di. chi 
le novera vi refilte. Onde pet poter con, facilità fcorciare, ed allun= 
gare il Triangolo, fecondo che fa di bifagno, fenz’ aver’ ogni volta 
a fciorre,, e rilegar fu ad alto i capi del Filo, vien’aggiunto il Brac- 
cetto. inferiore, anch’ egli di metallo, il qual va infilato per una 
Staffa quadra nell’ Afta diritta dello Strumento, in guifa da potere fcor- 
rere fu, e. già per eflà, e fermarfi conuna Vite dove fi vuole . Que- 
fto fecondo, Braccetto , è fegato per lo lungo della fua groffezza, e 
fpaccato a modo di. Taglia, la quale rimettendofi, o vero, ranneftan- 
dofi infieme, per mezzo di due; altre Viti, viene a f{trignere in mezzo 
i Fili del maggior Triangolo, lafciando la parte ». o.vero. Menfale fu- 
periore di, quello, immobile, tra effo, e’1Braccio di fopra. In quefta 
maniera, il Triangolo minore, che fpunta dalla ftrettiffima commefTa- 
ra delle, due parti della Taglia, e quella ha per bafe, giuoca libera- 
mente con le fue Vibrazioni, le quali tanto verranno ad efler più fre- 
quenti, quanto, più corta farì legata la Palla, e per confeguenza farà 
men'alto il Triangolo. 

Qui par luogo di dire; che l’Efperienza, ch'avea moftrato. ( co- 
me. fu anche avvertito dal Galileo, dopo l' offervazione, che priv 
ma d'ogni altroEi fece intorno. all'anno 1583. della loro proflima uga- 
lità ) non tutte le Vibrazioni del Pendolo correre in. tempi precifa- 
mente .tra/loro ugalî, ma quelle che di mano in mano s*accoftano al- 
la quiete, fpedirfiin più breve tempo, che non fanno le prime, come 
fi dirà a fuo. luogo. == ( Nel: Diario così fi legge). A dì 19. Novem- 
bre 1661. Efaminato.ugal numero. di Vibrazioni dell’ iftello. Pendulo. 
grandi, e piccole, fi trova che in tempi uguali dati dalle. Vibrazio- 
ni d'un. altro, Pendulo, lafciato andare fempre dalla medefima altez- 
za, ne vanno, più delle minime, che delle maggiori, e di quefte più 
che delle maflime. prijed Paco rta ) 

}.« Pertanto, in quell’E{perienze, che. richiedono, fquifitezza, mag- 
giore, e. che fono di sì Innga offervazione, che le. minime difugua- 
glianze,di tali Vibrazioni, dopo, un. gran: numero.arrivano a farfi 
fenfibili ,;fu ftimato bene applicare. il Pendolo all’ Orivolo ( Pie: 78.), 
full' andar. di quello, che prima d'ogni altro immaginò..il Galileo; e 
che dell’anno, 1649. mefle in pratica.Vincenzio, Galilei: fuo Figliuo- 
lo. Così, è, neceflitato il Pendolo dalla forza, della; Molla ; 0.del Pe- 
fo, a cader. fempre dalla medefima altezza; onde, con. ifcambievol be- 
nefizio, non. folamente vengono a perfettamente. uguagliarii sian 

elle, 
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delle Vibrazioni, ma eziandio a correggerfi in certo modo i difet- 
ti degli altri'ngegni di eflo Orivolo. Noi per ‘poterci valere d'un 
tale Strumento a diverfe Efperienze, le quali wogliano il tempo più, 
o meno fottilmente divifo, abbiam fatto varie Palline di metallo , in- 
filzate in fottiliffimi Fili «d’ Acciaio di diverfe lunghezze, e tutti da 
inferirfi nella medefima Madrevite, fecondo "l bifogno . Di quefti il più 
corto, compie .la fua intera Vibrazione in un mezzo Minuto Secon- 
do d'ora; che è la più minuta divifione., che ci fia riufcito di fare: 
eflerdochè tutti: gli altri. più ‘corti riefcono ‘così veloci, che gli Oc- 
chi non gli poflon feguire. 

E infin quì bafti aver detto di quegli Strumenti, che ve 


ngono 
più fpello in ufo nelle feguenti Efperienze . slo 


Efperienze appartenenti alla natural Preffione 
dell’ Aria. 


TV Nota oramai per ogni parte d’ Europa quella famofa Efperienza dell’ 

Argentovivo, che l'anno 1643» fi parò davanti al grande Intel- 
letto del Torricelli; e noto parirmente è T alto; e maravigliofo  Pen- 
fiero, ch'Egli formò di ella, quand’ Ei ne prefe a fpecular la ‘ragione . 
Quefta Ei volle dire, che foffe l’ Aria, la quale aggravandofi fopra 
tutte le cofe a lei fottopoîte, le coltringa a ufcire de’ loro luoghi, 
ogni volta ch’ell’abbiano fpazio voto, in cui rifuggirii,. € parti 
colarmente i Liquori, per la grande attitudine ch'egli anno a muo- 
verfi. Poichè i Corpi Solidi , come verbigrazia la Ghiaia ‘fatebbe, la 
Rena, e fimiglievoli; o pure le Macie de’Safli «maggiori, nel far for- 
za per muovergli, ‘anzi s'incaftrano , e ftivanfi infieme, congegnan- 
dofi per sì fatto modo, merce della fcabrofità, e irregolarità delle lor 
parti, e sì ferrandofi ‘în tutta le mafla loro; ch'è ‘s' attengono Lun 
l'altro, e puntellanfi, onde più duramente refifono ‘alla forza che 
tenta {muovergli. Ma'al contrario i Liquori , forfe per lo lifcio sfug- 
gevole, o per la rotondità de' lor minimi corpicelli, o per altra figa 
ra, ch'è s abbiano inchinevole ‘al moto, la qual mal pofi, € ftia ’n 
bilico, via via che premati fono cedono per ‘ogni verfo, ‘e fparpa- 
glianfi a guifa che noi veggiamo l'Acqua da ogni minimo brufcolo , 
che fopra vi caggia, diromperfi, e ritirandofi d’ognintotno fargli 
ala, per ‘così dire, in ordinatiflfimi cerchi. E ‘chi fa, che da quefto 
fuo slegamento di’ parti non ‘adivenga, ch’ ella di rado; o non mai fi 
fermi, anche ne' fuoi più appropriati ricetti, comechè allevolte fi di- 
paia ftagnante, ‘ond’ è, ch’ogni venticello lieve V'increfpi, e | agiti, 
e ne’ Laghi eziandio , che più fermi raffembrano, quantunque la vifta 

mon 
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non l'aggiungal pur mobile è | Acqua, mentre la fua natura difpo- 
ftiflima al moto, come dicemmo, la rende obbedientiffima a’ ciechi on- 
deggiamenti dell’ Aria, la quale fopra di effa non. pofa. per avventura 
giammai. E quefto non è più proprio dell’ Acqua , che degli altri Li- 
quori, ne’ quali tutti, fecondo alcuni, fi par mirabilmente quefta 
forza dell’ Aria premente, in particolare quand’ e’ fon colti in luo 
go, che da una parte della. loro faperficie abbiano fpazio voto, 
o, quafi voto, in cui fi poflano ritirare . Poichè allora premen- 
degli .da una. parte Ia. confinante Aria, premura anch’ ella da 
tante miglia d' Aere ammaffato dall’ altra, ove’ non hanno rite- 
gno ,-.e confinan col vota, il qual non gravita punto, te gli fa fol- 
levare in alto, finchè il pefo del Liquoxr follevato,, arrivi ad aggua- 
gliare il pefo dell’ Aria premente dall’ altra parte. Fafli que’ equili- 
brio con diverfi Liquidi a diverfe altezze, fecondo che l’efler più, 
o men gravi in ifpezie, gli rende abili, da minore o maggior altez- 
za a refiftere alla forza, e balìa dell'Aria. Noi, com'è la comune 
ufanza, e come anche praticò da principio il Torricelli, ci fiamo fer- 
viti dell’ Argentovivo; come quello ,. che sì maravigliofamente pelaa- 
do s:ci fomminiftra una comoda operazione per fare il voto dentro al 
minore fpazio, in cui far fi poffa con qualfivoglia altro fluido . Ciò, 
che in tal materia ci fia riyfcito vedere , le feguenti Hfperienze il di- 
moftreranno, | Iii 


Efperienza per la quale cadde in animo al. Torricelli 
fuo primo Inventore, che il Soffenerfi nel voto È Ar- 
gentovivo, ed ogni altro Fluido a determinate 
altezze, potefe avvenire dall’ efferna natu- 
val Preffione dell Aria . (4). 


IA la Canna di Criftallo ABC (Fig: 79. ) lunga intorno a due 
> braccia,, ed aperta folamente in C. Empiafi per di. quivi d’ Ax- 
gentovivo, e ferrata, o con applicarvi: un dito, o con Veftica al- 
Quanto inumidita, e fortemente legata, fi‘capovolti, e. tuffifi: leggier- 
mente nell’ Argento del valo DE, e < apra. Scenderà fubito l'Ax- 
gento della Canna per tutto lo. fpazio A F, dove arrivato col fuo 
livello, dopo alcuni libramenti fi. fermerà; ed ;l Cilindro d’ Argento 
foftenuto FB, che refta fopra la. fuperficie dell’ Argento DE; nella 
Canna eretta ‘alla medefima. fuperficie flagnante., farà d'altezza ia 
cifca; 


(e) V. Borelli de Motion.Nat. a Gravit. pend. p. 206, 


ad 


39. 
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circa d'un braccio, e un quarto (4): ‘Queft altezza quantunque» po- 
chiflimo, per efterni accidenti di Calore, «è di Freddo, e alquanto pit 
per le Stagioni varie, e ftati diverfi dell’ Aria, fi: fia oflervata varia- 
re, come da una lunshiflima ferie di -noftre effervazioni manifefta- 
mente appare; tuttavia per éffere tali variaZioni: affai. piccole, farà 
da quì avanti denominata fempre dalla ftefia mifura d'un braccio € 
un quarto, come la più proflima di qualangne altra. 

Lo fpazio AF, rimarrì- voto d° Aria ;''& ciò. fia manifefto, im- 
perciocchè nell’ inclinare tutta la Canna AC, muovendola intorno al 
punto C, come centro, vedrafli l'interno livello F fucceflivamente 
muovere verfo A, fenza mai forriiontare,, anzi. con rader fempre l 
orizontal linea FG , prodotta dal punto F primo ftato del. Mercu- 
rio nel fito perpendicolare della Canna, la quale giunta che fia col 
fupremo fuo punto A, a toccar la FG, reftetà piena d' Argentovi- 
vo , levatone qualche minima parte verfo ‘A, dove fi ridueon. mai 
fempre fopra il livello dell’ Argento follevantefi, o Aria, della qua- 
le per avventura egli è pregno, 0 altr’ invifibili  Alitr, che ne fva- 
porano. Quefto fi ‘vede manifeftiffimamente , ogni volta che; nella 
Cauna s' introduce un po’ d’ Acqua; ‘la quale nel farfi il Voto, fa- 
lendo fopra l’ Argento, difcopre* nel ‘paffaggio, che fanno per io 
fuo mezzo, que finiffimi ribollimenti, che da'eflo verfo il Voto s' innal- 
zano, come in altro luogo fi marrerà. #=2f@# Ne/ Diario fi legge . 
A dì 17. Ottobre 1657. E cofa impoflibile’ chein quei Vafi, che 
 empiono d’ Argentovivo per farvi il Vacuo,:nonvi rimanga qual: 
che piccola particella d' Aria in formadi gallozzoline, e quefte s' è 
offervato, che ftando aderenti all’ Argentovivo , et al Vetro, nel di- 
fcender quefto, quanto più fe ne' fgrava il pefo, effe vengono ad 
ingrandirfi notabilmente . (6) i Ma liniol os 

A dì 30. Luglio 1660. fi fece l'Efperienza, fe fatto il Vuoto 
con l’ Argentovivo in una Canna, inclinandofi quefta all’ altezza di 
br. 1.equarto,fi riempia perfettamente d’ Argento. Non feguì, ef- 
fendofi ridotta alla fua eftremità una. gocciolina d’ Aria, galleggian- 
te al cilindro d' Argento follevato. Devefi replicare col : Mercurio 
Vergine . 

A dì 31. detto fi replicò l'Efperienza di far” il Vuoto con ogni 
maggiore fquifitezza , adoprandofi Mercurio Vergine, del quale em- 
piendofi la Canna A B, fi usò quefta diligenza di farlo con un Imbu- 
to ( Fis. 80: ) che arrivaffe fino’in fondo’ della Palla B, avverten: 

Ton. II. App. IV. Dad do 


(a) Queft' Efperienza è regiltrata nel Diario dell’ Accademia; fotto il 
dì 29. Agofto 1657. i zi 
(5) V. Mufchenbroeck Add. 3. p. 4. 
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do che. nell’andarlo follevando; fempre la fua bocca verfifie  fom- 
merfa fotto l' Argentovivo, per torre l’ Aria al poflibile. Ma non 
per quefto riufcì di veder! empiere tutta la Pallina B, inclinandola 
dopo fatto il Vuoto, infino a che la perpendicolare fufie più bafla di 
br. 1.e quarto, che ‘fempre vi rimaneva una gallozzolina d’ Aria, ben- 
chè piccolifiima; fi che fi conclude che lo fpazio Vuoto rimarrebbe 
veramente Vuoto d* Aria, quando fi arrivafle alla perfetta manipola- 
zione di mefcerel® Argentovivo , fenza che punta fe ne chiudeffe fra le 
fue parti. A-dl@=% , i 

La frefla vacnità d’ Aria farà dimoftrata dall’ Acqua, verfata fo- 
pra l’ Argento DE; poichè nell’ eftrarre da eflo la becca C in modo, 
che tuttavia rimanga nell’Acqua, piomberà fubito l° Argentovivo, le- 


‘ vandofi d'Acqua in capo. ed empiendone tutta la Cauna, purchè que- 


fia non cecceda l'altezza di braccia diciaffette e mezzo in circa, alla 
quale comevaltrove fi dirà, fuol foftenerfì l'Acqua, forf= da quell’iftef- 
fa potenza ,.che foftiene a un braccio «e un quarto .l’ Argentovivo. 
F. pure, nè. anche in!tal cafo apparirà verfo la fommità della Canna, 
alcuna:smole:confiderabile d' Aria: concioffiacofachè quivi folamente fi 
riftringano ; quafi in invifibile fpazio, que’ tenuiflimi Aliti, che s' è det- 
to levarfi:idali’ Argentovivo ;.0 altre materie fottili, che in qualunque 
modo. aveffero potuto penetrarvi. 

.f 1 Sàquefto fondamento chiameremo.da. quì avanti, per maggior 
brevità; lo fpazia AF, ed ogni altro. che fia. lalciato in fimil Va- 
fi ‘dall’ Argentovivo .nel «fuo difcendere., Luogo ,, o Spazio Voto, 
cioè voto d'A,ria; perlomeno, di-quella,, che non punto alterata dal- 
lo.Mtito fuo:naturale circonda-la Canna ,;e ftalli libera in ‘fua regione. 
Nomficprefume:già d'efcladerne, 10.1, Fuoco, 0..la Luce, o l’Etere, 
o altre fottiliffime foitanze, le quali, o in parte, con finiflimo fpargi- 
mento di cmidinii (pazi vacui, o in tutto , quello fpazio che fi chiama 
Voto. sempiendoi, saltri;vi vogliono ., Susie Quì mi pare SJ polfano 
ridurre:teì due)feguenti. Efperienze > che. fi leggono nel Diario. 

Ao dì 294 Dicembre. 1661. Pefaro il'Cannello del Voto, con l° 
Atgentovive dentro foftenuto dall’ Aria efterna, pefa quanto il me- 
defimo Cannello con l° iftefo Argentovivo volto per all'insù, et in 
cambio di. Vuoto. con l Aria... . a AE 

uo Acidì 31 Gennaio 1662. St. com. Appefo ad una Bilancia un 
Cannello, con: 1° Argentovivo., ed il. Vuoto lafciatovi dalla fua cadu- 
ta, iferratoidi fotto, «e di fopra. con la Vefcica, dato I adito all' 
Aria per un foro fatto nella fuperiore di effe, non mutò l' equi- 
librio. &=Sf@=® Mi È 

. Conciofliaco[schè fia ftato folamente noîtro intento difcorrere 
fopra lo fpazio pieno d'Argento, ed intendere la vera cagione del 

mara- 
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maravigliofo libramento di quel pefo, con animo di non imprender 
mai briga con gl Impugnatori del Voto; che però effendofi a queîto 
fide fatte molte Hfperienze, sì di'‘quelle ché vengono! riferite da 
altri, come anche’ di quelle, che fono* ftare immaginate: da. noftri 
Accademiti, ne verrà Quì fedelmente raccontato. il fuccéftò ,. offer- 
vando fempre il noftro ‘coftume di ftoricamente narrare, € di non 
defraudar mai gl Inventori di ‘efle , dell’'invenizione , e della lode. 


Efperienza del Roberval, a favore della Preffione 
dell’ Aria ne’ corpi inferiori, rifcontrata 
nella nofira Accademia - 


Sf Nel Diario ff leggo A dì 2. Agofto 1657. fi diede principio 
all’ Efperienze addotte da’ Franzefi, e a& altre aggiunte di nuovo + 
nella queftione della Compreflione dell’ Aria ne'corpi inferiori. La. 
prima ( cioè 44° feguente )è riferita dal Pecquet nelle fae» Differtazioni, 
Anatomiche : fi crede: l'invenzione del Sig. di Roberval: #=Sfee% 

Sia il Vafo di Criftallo A-( Figi 81.) al di. cui. fondo B€; fo- 
rato in D, fia anneftata la Canna DE, due braccia .-lunga. Pofi fopt® 
il foro il Bicchier quadro F, ed. il Vafo' A: fi-chiuda col coperchio 
GH; parimente di Criftallo.. Quefto: abbia il. beccuccio. aperto HI, 
e' fia forato inG; per dove pafli il Canmello»K Li, aperto di fotto, e 
di fopra, ed alto anch' egli duerbraccià ,-osnun minore. d' un brac- 
cio e un quarto. Quefto entri sì nel Bicchiere, ma, non arrivi a toc- 
cargli il fondo, fermandolo im rile ftato con Maftice, o altra meftu-: 
ra 2 fuoco nel foro G del coperchio. Tal meftura, fe farà fattacon 
polvere di Matton pefto ; ridotta per luage macinamento impalpabi- 
le, e incorporata con Trementina; e Pecegreca, farà attiffima.a ftuc> 
car Vetri, per modo, chel” Aria di fuora ne retti efclufa .. Con 
quefta fimilitudine fi ferri all’intorno:, dove incaftra col. Vafoil fud- 
detto coperchio, e chiufa con vefcica. I’ inferior bocca E, pet la 
faperiore K s° incominci a mefcere Argentovivo infintanto,; che tra- 
boccando il Bicchiere F, ripiova ful fondo BC, e quindi pel foro D 
feenda a riempiere la Canna ED, e finalmente tutto il Vafo As 
avendo l' Aria il fuo sfogo dal beccuccio aperto HE, il quale, arri- 
vando a traboccarne | Argento, fi ferri diligentemente con; vefcica 
in I, e fi feguiti ad empiere tutto il Canuello fino in K, e quivi 
ancora fi faccia traboccare per. un: poco , acciocchè. nel chiudere la 
fuddetta bocca, punto d’ Aria non vi rimanga. Serrata quefta , fi 
fori l'altra vefcica ; che ferra la bocca E fotto. il livello ftagnante M. 

Ddd PA N del- 
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N dell’ Argentovivos dove Ata immerfa. la Canna, che da quella È 
voterà il Cannello di fopra KL,; ed il Vafo A; rimanendo folamen- 
te pieno il Bicchiere F, e la parte OP della-Canna DE, che farà 
un braccio e un quarto fopra il livello MN. Diafi (ciò fatto ) l' in- 
greflo all’ Aria, con aprire, 0 bucare la vefcica I, che fubito preci- 
piterà il cilindro d’ Argento OP nel Vafo, inferiore, ed un altro Q 
R fe ne folleverà dall’ Argento del Bicchiere F., dentro al Canello LK, 
uguale anch’ egli al primo OP, e però d’ altezza d' un braccio e 
un quarto; e quefto non ricaderà infinattanto , che aprendofi per di 
| fopra in K, non cada l’Aria di fuora fopra di effo giù per la Can- 
na KL. 

Se nello fteflo Vafo A fi lafcerà attaccata una Vefcichetta, ca- 
vata diligentemente dall’ interiora d'un Pefce, avendone prima fpre- 
muta l’ Aria, che in effa naturalmente ritrovafi, per modo che po- 
chiffima né rimanga tralle fue crefpe, e legato con un filo ftrettifli- 
mamente il fuo orificio; fubito che per i’ abbaffamento dell’ Argen- 
tovivo la Vefcichetta rimarrà nel Vote, quella poc' Aris rimafa in 
ella farà gonfiarla , ed allora folamente fi sgonfierà ; quando apren- 
dofi il Vafo inK, potrà fopra piombarfele l' Ariadi fuori. &=2je-.d 
Queft Efperienza è regiffrata nel Diario. fotto il medefimo di >. Ago- 
fto 1657., e fecue. i 
‘A di 3. detto fi-replicò l’iftefla -Efperienza, et in cambio di 
lafciar’ entrar l’ Aria per la bocca I ( Zig. 81. ) fe gli dette a fuc- 
chiar ‘dell’ Acqua, la quale entrando lentamente, non lafciava fol- 
levare ‘il Mercurio, fe non in quanto con «efla.penetrava un poca 
d’ Aria, la quale, fecondo la proporzione della fua: mole, faceva 
inalzare ‘qualche piccola parte di Mercurio. f=dtfr=% 

‘*/Abbiaino “ancora più! manifeftamente offervata tal dilatazione 
dell’ Aria nél Voto, in un altro Vafo, come ADB (Fis. 82.683.) 
ferrativi ‘dentro una-Vefcica d’ Agnello attorcigliata, e quafi inte- 
tamente sgonfia; in quefta maniera. S'empia il vafo d’ Argentovi- 
vo per la bocca D, e fi ferri .con ‘vefcica | tenendofi in tanto ftret- 
tamente figillata col dito |’ inferior bocca E; dipoi immerfa nell’ 
Argentovivo del vafo \FG, fi lafci liberamente ufcire l' Argento. 
Gonfieraffi allora la Vefcica C nel vafo ADB voto, e in tale flato 
fi manterrà; finchè aprendo la bocca D, l’ Aria eftersa non le ven- 
ga fopra , la quale nello flello tempo farà. precipitare nell’ inferior 
wafo FG il ‘cilindro d’ Argento foftenuto (0). & sieo* Qu parmi fi 
pofa ridurre la Fig. 84.,che trovei in un foglio volante fralle Scrit- 
ture dell'Accademia, fenza fpiegazione alcana . B=WER 

d ; Pa- 


(4) Nel Diario fotto dì 11. Agofto 1657. 
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Parimente fe nel ferrare la bocca D, fi lafcerà full’ Argento 
vina piccola quantità di fpuma fatta con Chiara d’ Ovo, oSapone, 
dibattuti con acqua ( di Morzelle ), di mano in mano che il Vafo A 
B s'anderà votando, Il Aria imprigionata in quelle minutiffime bol- 
le tanto le gonfierà, che finalmente rompendo quel velo fottilifli- 
mo che la circonda, verrà a liberarfi, e interamente fepararfi dall’ 
Acqua, la quale ripioverà full’ Argento, fciolta da quel finiflimo 
{pargimento d’ Aria; che la legava in Ifpuma (4). 


Efperienze apportate da alcum contro alla Prefftone 
dell Aria, e loro rifpofta. 


Ue furono l Efperienze , fulle quali credettero alcuni de’ noftri 
Accademici, poter fondare argomento confiderabile a disfavo- 
re della Preffione dell’ Aria ne’ Corpi inferiori, e sì ritorle l’ effetto 
da altri attribuitole del Softentamento de’ Fluidi. Una fu col coprire 
il vafo A (Fic 85- )y e la fua canna con una gran Campana di 
Critalio BCD, ftuccata all’ intorno fopra una tavola. Si perfuadeva- 
no adunque, che fe fofe vero, che il Pefo di tutta la fopraftante 
Regione Aerea pignefle I’ Argentovivo fu per la Canna, e col Pefo 
di eo s equilibraffe, difendendofi quivi, coll’ argine del Criftallo , 1° 
Argentoviyo ftagnante da così gran Preflione , doverebbe 1° inienfi- 
bil pelo della poc’ Aria rinchiufa fotto la Campana , rimanere inabile 
a mantener i’ Argento a quella medefima altezza; alla quale il momen- 
to di così vafta regione d’ Aria l’avea fofpinto. Mà ciò non oftante , 
fi vedde quefto non calar punto dalla fua folita altezza E G. 

Simile a quefta fa la feconda prova, anzi V ifteffa appunto, fe non- 
chè maggiormente affinata . (0) 

S'empiè d’ Argentovivo un piccolo Vafetto( Fig. 86. ) come A 
B ( che fù quefta prima volta fenza il Beccuccio C D ) ed attuffata in 
effo ancor pieno la Canna E F; e in quella fatto al folito il Voto, fi 
versò dal Vafetto A. B una piccoliflima quantità d' Argento, onde po- 
chiffima fofle Aria nello fpazio AH, la qual premefte il livello fta- 
gnante H G, S'ovviò poi al pefo, e alla preflione dell’ Aria efterna , 
con iftuccare fquifitamente con Meftura a fuoco il vano circolare A, 
tra la bocca del Vafo, e la Canna; E pure nè anche in tal cafo, quan- 
do la mole dell’ Aria premente era ridotta preffo che a nulla, apparve 


{ta- 


(e) Nel Diario fotto dì 9. Agofto 1057. 
(5) Nel Diario fotto dì 24. Luglio e 4. Agofto 1657. 


&+-{ d 398 Pro 
fenfibile abbaffamento nel cilindro d Argento I F, fotto la fua folita 
altezza. (4) 

Ma quelli, che aderivano alla Preffione dell’ Aria, rifpondevano 
a quefte Efperienze con dire, che i narrati avvenimenti anzi di con- 
trariare, favorivano mirabilmente la loro opinione; Imperciocchè la 
cagione immediata, che pigne, fecondo sro e vielettemebte foftie- 
ne ui Argentovivo all'altezza d'un braccio e un quarto, non € altri- 
menti il Pefo di quella fopraftante Aria, che fi leva colla Campana di 
Criftallo nella prima, e colla Meftura a Fuoco nella feconda Efperien- 
za ;\ma bensì l’effetto di Corspreflione, che fu prodotto da ci Pefo 
nell’ Aria BC D ( ie. 85. ) della quarta e nell’AH( Fig. ‘86. ), 0 
della quinta figura; onde non è maraviglia, che mantenendofi quella 
nel medefimo fato di Compreflione ( com° è pur forza che fi manten- 
gi, per la refiftenza, che in vece di tutto l’ altiffimo tratto-dell’ Aria, 
È YA 16 Stucco, o il Criftallo ) nen ifcemi l'altezza dell’ Argento» 
vivo dalla folita fua mifura (6). 

E perchè ancora fi credea per alcuni, chela Forza di Molla 
immaginata nell’ Aria, avefle tutta la ene in quefto ‘effetto , ficchè 
fenza “di quella egli non Lei per alcùn' modo avvenire, vi fu chi 
tentò infinuare il contrario colla feguente' Efperienza. 

Prefo lo fieflo Vafo AB ( Fis. 86. ) colla fua Cattria EF prima 
di‘verfarne punto d' Argento, e di ftuccarlo in A, fommerfolo in 
un. gran Vafo pieno d' Acqua KLMN, fi vedde deprimere fenfibil- 
mente l° Argentovivo da A in GH, e per-lo contrario follevarfi nella 
Canna da I in O, ed importò tal follevamignio intorno alla quattor= 
dicefima' parte dell’ altezza dell’ Acqua EF. Stuccata poi la bocca A, 
onde la fola mole di Acqua AGH premefle fopra l Argento, egli 
mulladimeno non perdè punto di quell’ altezza, che per lo pefo di 
tutta l’ Acqua fopraftante EF, avea nuovamente acquiftata fopra il 
primo livello I; e pure in tal cafo I° Acqua rinchiufa AGH, non 
per forza di Molla { dicevan quelli ) la qual per avventura non ha, 
ma per effer già ftata fpinta dal carico di tutta |’ altezza E F, nel mo. 
go cedutole dall’ Argentovivo nel follevarfi da Tin O, bada a tener 
velo a forza, e a contraftargli il ritorno. Lo fteffo appunto dicono 
‘ accadere all'Aria. 

| Altri finalmente vollero vedere ciò., che operaffe la maggiore, 
‘o minor Dilatazione dell’ Aria ferrata nello fpazio AGH, facendo- 
ne <p prova . 
Aggiunfero allo fteffo Vafo AB ( Fis 86.) il WEcoiiA 
SR nei 


(2) Nel Diatio fotto di 6. Agofto 1657. 
(8) Nel Diario fotto dì 13. Settembre 1657. 
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nel quale fermata una Bocchetca di metallo lavorata interiormente a 
vite, applicarono a quella una bocca di Schizzatoio con fua madre- 
vite ‘corrifpondente . Con quefto dunque, ogni volta che fi fece at- 
trazione dell’ Aria AGH, attenuandofi la rimanente , fi vedde abbaf- 
fare il livello I, e per lo contrario maggiormente ftrignendola con 
introduzione d’ Aria novella; il medefimo livello maggiormente in- 
nalzarfi . 

Lo fteflo parimente accadde per vicinanza di Fuoco, o di Ghiac- 
cio, perchè ogni volta, che ferrata la bocca C s'appreffava efterior- 
menteall’ Aria AGHil Fuoco, l’ Argento faliva; e per. efterno ftro- 
finamento di Ghiaccio calava; quafi nello fteflo modo che per le con- 
trarie operazioni dello Schizzatoio avveniva , fi condenfafle l’ Aria pel 
Fuoco, e fi dilataffe pel Ghiaccio. Dalle quali cofe tutte, più verifi- 
milmente parve loro di poter credere, non dal Pefo affolutamente; 
ma bensì dalla Compreflione già cagionata dallo fteilo pefo nell’ infi- 
me parti dell’ Aria, derivare tal Soitentamento de’ Fluidi. *=sfe=# 
Queft* E/perienze fono regiftrate nel Diario fotto i dì 15. e 17. Set- 
ombre 1657. Vi è inoltre. A dì 6. Luglio 1660. Rafireddandofi efterior- 
mente, con applicare laftre di Ghiaccio, fpazi che rimangon vuoti 
nei foliti Vafi, dopo l abbaffamento dell’ Argentovivo, in capo a qual- 
che tempo quefto comincia a follevarfi oltre il punto del fuo equili- 
brio: e'fafciando i medefimi Vafi con Panni fortemente rifcaldati; fi 
vede con l' iftefla lentezza deprimerfi. fotto il medefimo punto. Di- 
verfamente fuccede dopo l’ingrelo datoLa un poca id’ Aria, poichè 
allora I° alzarfi pel Freddo, e ‘1 deprimerfi pel Calore, è quafi iftan- 
taneo.; ‘et immediato ‘all’ applicare che fi fa del Panno caldo, 0 del 
Ghiaccio . + 

A dì 9. Agofto 1662. Rifcaldato lo fpazio Vuoto gagliatrdamen- 
tea gran fatica fi vede abbaflar 1’ Argento fotto 1’ altezza di un 
braccio e quarto!. Più agevolmente fi vedde quefto ; dato ‘adito a un 


poca d'Aria. Seal 


Efperienza per riconofeere fe V Aria vicina alla fuper- 

| ficie terrena flia comprefja dal Pefo dell'Aria  fupe- 
riore sefe pofta nel Voto in fua libertà, ancorchè non 
alterata da muovo grado di Calore, fi dilati in mag- 
giore fpazio; e quanto. 


pe Ingernofa offervazione fatta dal Roberval della Vefcichetta d’ 


Aria, chefi diftende nel Voto, diede motivo ad ‘alcuni. di cre- 
de- 
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dere, dover’ effer determinato il fegno, infino al quale ha potenza 
di ricrefcer l' Aria pofta in fua libertà, Quindi parea loro affài ve- 
rifimile, che in un dato Vafo fi poteffe allegnare uno fpazio voto, 
che baftaffe all’ intero ricrefcimento d'una tal’ mole d’ Aria; onde 
tutte le altre moli, che foficro di quella maggiori, come quelle 
che più ampio fpazio richieggono per dilatarfi, dovefiero più, e 
più deprimere il cilindro dell’ Argentovivo fotto l' ordinaria altez- 
za d’ un braccio, e un quarto; e per lo contrario tutte quelle che 
fofler minori, ftandovi ( diremo noi ) troppo agiate, ‘aveflero a-lar 
fciar falire al folito fuo confine l' Argento. L’ Efperienza è tale. 

Sia il Vafo di Criftallo AEC,{ Fig, 87.) che abbia da fua Can- 
na BC lunga due braccia, ed aperta in C. Sia in oltre il Bicchier 
lungo DE , il quale pieno d’ Argentovivo, fia vafo di immerfio- 
ne alla Canna BC, ma vafo tale, che non folamente ella vi fi poffa 
immergere come l'altre, ma pofla bifognando eflervi ricevuta in tut- 
ta, o in-gran parte, come in un fodero. Sia ancora un altro Vafo 
GHI( Zig. 88.) in ogni fua. parte fimile, e per quanto fi può, 
uguale al primo ABC, e in eflo fatto al folito il Votò, s'offervi 1 
altezza KL, ove in quel giorno s’ equilibra I’ Argento. Poi. s° em- 
pia d’ Argentovivo il Vafo ABC, della ( Zig. 87.) per la bocca € 
fino in M, ed il rimanente fpazio M C fi lafci occupare all’ Aria. 
Egli è manifefto, che turando col dito la bocca C, e capovoltando 
il Vafo, la piccola mole d’ Aria lafciata MC falirà per entro l' Ar- 
gento a pigliar fuo luogo in A. Si tuffi allora la bocca C fotto ’l li- 
vello D , e levato il dito fi faccia il Voto . Si ridurrà 1’ Argento 
all'altezza PQ. Mifurifi queta, e trovandofi uguale ali’ altezza KL 
del Vafo GHI( Fig. 88. ), dove non è rimafta punto d’ Aria, che 
pofta alterarla, farà fegno, che il cilindro d’ Argento PQ non è 
punto sforzato dalla piccola mole d’ Aria MC: imperocchè all’ inte- 
ra dilatazione, e al totale fpiegamento di quella; lo fpazio lafciato 
voto da A fino in P debb'efler foperchio. Vadafi ora a poco a poco 
profondando fotto l’ Argento DE la Canna BC, ficchè via via in- 
nalzandofi il livello P, come in R, fi vada fucceffivamente fceman- 
do lo fpazio P B A, lafciato libero all’ Aria, e fi badia profondare 
infinartanto, che l'altezza RQ non fi vede incominciare a venir mi- 
nore della KL. E notifi, che il punto R è termine fiffo, ed immu- 
tabile di tutte l’altezze de’ cilindri d' argento uguali a KL, poichè 
tutti li fufleguenti verfo B, dependenti da più profonda immerfione 
di Canna, fi trova che vanno fucceffivamente diminuendofi : onde 
pare, che pofla probabilmente crederfi il vano rimanente del Vafo 
RBA,rimaner tutto occupato dall’ Aria dilatatafi, poichè dal punto 
R in fu, fi vede manifeftamente, che il cilindro dell’ PRETE 

i che 


i 


che le fta fotto, patifce forza: contraflegno evidente ( al parer d'. 
alcuni ) ‘che la mole ‘d’»Aria MC, non vuol meno: dello fpazio A-BR. 


per avere il fuo: pieno refpiro. La mifura:di tale fpazio,: ed. in cons 
feguenza: della Dilatazione. dell'Aria MG; fi averà in quefto: modo. 


‘Figuriamoci efler: quette icofe accadute: nel.Vafo,A BC, \ove l'. 


Aria MC abbia ottenuta nello fpazio AR là fua intera: natural Di- 
latazione. Siccerca: quanto fia: lo fpazio MC decupato dall’ Aria na- 
turalmente comprefla, ‘comparato allo fpazio A Rroccupato dalla me- 
defima mole d’ Aria dilatata. Ciò fi troverà con, una, fempliciflima 
operazione di: pefar l' Acqua, che capifce in MG, ei quella che ca- 
piféein AR. Trovifiverbigrazia:efler quella (a quefta;. comeir..a 174. 
Lo ftello diremo- dell’ Aria, e chevella nel.dilararfi, occupi. 173» fpa- 


ari 


zî, oltre quello ; ‘ch’ ell’ occupa» nello ftato. di ifua \ natural comprel— 
fione. «== Quel’ Efperienza fu inventata da, Gio: Alfonfo. Bo-. 


relli (a) ed è regiftrata ‘nel Diario forro 11 'div4. Agoffo 1662.; ove 
è di più) Per faper poi la tenuta dello fpazio AP-( Mg. 87.) e. 
così ritrovare ‘come ftia QC ad A P., cioè l Aria naturalmente com- 
prefla., all’ Aria dilatata, fu da noi pefata |’ Acqua: che capiva in A 


P, é quella che ‘capivain G-Qi Quelta. fin.trovata once idue e danari, 


fedici, quella lib. 1.:19+:5x E perchè, il pefo a pefos:fta;comela mo- 
le ‘alla mele dell’iftefla gravità in ifpecie; viene ad. effere la, mole. o 


fpazio QC; alla mole o fpazio. A_P.(i ridotte in grani le due. moli, 


fuddette ) come 1a 133., onde fecondo tal Calculo, l' Aria nel dila- 
tarfi occupa luogo 132. volte maggiores.che non fa comprefla. 


A di 6, Settembre 1662: fi prefe; a: rifare. l’Efperienza della, Di- 


latazione dell’ Aria,fatta il di 4. Agofto 1662, ma per alcune diffi», 
coltà incontrate nell'operazione di efla, fi.differì al giorao. feguente.m 


nè fi fece altro in tal giorno. 


A di 7. Settembre 1662. Le medefime., e muove difficoltà ri-+ 
trovate nella pratica dell’ Efperienza fuddetta , fecero che fi. differifle: 


ad un altro giorno il farla , difcorrendofi intanto intorno a quello che 
era neceflario per:farla con efattezza ;, e in modo meno fallace di quel- 
lo, col quale credevafi effer fatta la prima volta. &=2f@e# 


Sia noto, come avendo noi replicata quell’ Efperienza più. volte, 


in diverfi tempi, non fempre ci è tornata la, medefima proporzione. 


Poichè da principio, che noi la facemmo con un'altra invenzione di, 


Vafo, benchè 1’ operazione fofle fimile a. quefta , la proporzione ci tor- 
nò come di 1, a: 209. Poi effendoci ferviti del prefente Strumento , ci 
parve come di 1. a 182. e finalmente la terza volta; che anche ci 
parve di farla più efarta dell’altre; fu, come abbiamo meflo di fopra 
Fon. II. App. IV. Lise € nel 


x7 


(&)eV. de Motion. Natur, a Gravit. pend. pag 225. 
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sel racconto, come di 1. a 174. Non ci arreca già maraviglia quefta 
diverfità confiderando; ‘che facendofi I’ Efperienza fempre con diverfe 
Arie; qual più,\e qual meno comprefla , fecondo la  ftagione più cal- 
da ;‘0 più frefca, ficcome anche fecondo i luoghi più alti, o più bafli, 
è impoffibile che fi/dilatino fempre a un modo ,.osde abbiano a man- 
tenerfi'fife ‘le proporzioni medefime. pa sd oviaa 

Notifi, che la palla G Hfu aggiunta alla femplice canna HI 
( Fis. 88. ) acciò quell’ Aria, che in invifibili moli ftaffi minutamen- 
te feminata per l’Argentovivo, e che falendo. nel Voto lo. fa. gorgo- 
gliare nel fuo difcendere, avelle campo in. così gran vano d'agiata- 
mente difltenderfi ; fenz''avere ad alterare colla fua ‘preflione la natura: 
le altezza K'L', alla quale per fua natura doverebbe \equilibrarfi Ar 
gento . #h ate ( Qui fr poffono aggiugnerele feguenti Efperienze, re- 
giffrate (nel'Diario +) rinruinai nt raisivese)i dc 
A di 16. Agofto 1657. Dal vedere che lafciandofi in un vafo pieno 
di Mercurio qualche piccola porzione d’ Aria; nel farfi il Vacuo, 
quefta alle volte ‘non alterava punto la folita altezza: ec.; altra mag- 
gior potzione la profondava, e quefto più, e meno, feccùudo la di- 
verfità di mole dell’iftel®’ Aria; alcuni credettero ciò avvenire dall’ 
efpanfione di quella, la quale eflendo in poca mole contenuta. dello 
fpazio Vacuo timafto, non arrivava a far forza fopra il Mercurio , 
e perciò ‘quefto non ‘veniva abbaffato ma crefcendofi poi la quanti- 
tà . .. non contenta del medefimo Vacuo, veniva ancoa far forza all 
Argentovivo; perlochè egli ne rimafe abbaffato ec. 

Or quefta tale Efpanfione tenuta da alcuni Violenta, e forzata , 
nè ad altro fine, chea riempiere il Vacuo, da altri Naturale, e ne- 
eeflaria; per ridurfi, non gravato dall'altra mole, in quello fpazio 
Vacuo alla fua Naturale Efpanfione, la quale non ottiene fe non in 
quel cafo, per effer certo che ella non doveva efier probabilmente 
infinita, ma aver qualche determinato limite, oltre il quale, nafcef- 
fi per quale delle due Cagioni accernate, non poteva ciler capace 
di maggiormente eftenderfi, per lo quale termine ritrovare, fu ado- 
perato queft'Iftrumento . | 

Per V orifizio A ( Fig. 89.) s empiail Vafo B di Mercurio fi- 
no in C, et il refto fino ad A, fi lafci occupare dall’ Aria CA,la 
quale invertendofi il Sifone, fi alzerà in DE. Facciafi il Vacuo, e fe 
il Mercurio retta all’ altezza diun Braccio e mezzo, fegno è che non 
è sforzato dall’Aria DE, baftando a quella lo fpazio lafciato vacuo 
per la fua efpanfione. Si rinnovi l’ Efperienza, lafciando tant’ Aria a 
difcrezione, più, e meno, in fin che il Mercurio fia depreflo fotto 
il braccio e un quarto; allora faremo ficuri, che il refto del Vafo è 
tutto occupato dall’ Aria dilatata, poichè ancora dura a far forza 

nel 
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rel Mercurio inferiore. Cio fatto, fi cominci, reiterando fempre |’ 
Efperienza, a lafciare fempre meno e meno Aria, infin che il Mer- 
curio venga ir nfibilmente depreflo fotto la fua folita altezza , perchè 
allora nel rinnovar |’ Efperienza , lafciandofi un poco meno Aria, fi 
vedrà ‘che il Mercurio rimarrà giufto alla fua altezza ec. fegno evi- 
dente, che quella poca mole d' Aria, per la fua naturale Efpanfio- 
ne, ha giufto bifogno di tutto quel vacuo; la quale eftenfione quan- 
ta fia, fl mifurerà in quefto modo. 

Figuriamoci ciò effere fucceduto nel Vafo B, dove l' Aria D 
E abbia fino al punto M, punto dell’ altezza del Mercutio, avuta la 
fua totale Efpanfione, fi cerca quanto fia lo fpazio riempito con ef- 
fa, in riguardo dello fpazio DE, occupato nello ftato di compreflio- 
ne violenta, cioè che proporzione abbia DV con EM, che parta 
fia ED di E M, con pefare il liquore che entra in ED, e quello 
che entra in EM; e fitroverà effere ED, ad E M,come uno a du- 
gentonove, e perchè il pefo al pefo fi ha come la mole alla mole; di 
gravità eguale in fpecie , dunque-la mole d’ Aria comprefa DE, al- 
la mole dilatata EM, farà come uno a 269., e tale farà 1 Efpanfio- 
ne dell’ Aria, occupando 208. . .. fopra |’ uno che ne occupa in 
grado di compreflione violenta, che è quello, che fi cercava (2). 

A dì 18. Agofto 1657. Si rinnovò l iftefla Efperienza, fenza 
ritrovare variazione alcuna dalle cofe già dette. 

A dì 20. Agofto 1657. Di nuovo fi efperimentò l'ifteffa Efpan- 
fone) la quale tornò femprc al medefimo fegno, fenza difcendere 
dall’ Efperienze: accennate di fopra . | 

A dì 13. Agofto 1660. Propofe il Sig. Aleffandro Marfili un 
Itrumento, per aflicurarfi fe i Vuoti lafciati dall’ Argentovivo , fufle- 
ro ripieni dell’ Evaporazioni dell’ iftefo Argento, e fu tale, 

Sia il Vafo A ( Fig. 90. e 91. ) aperto in B. Empiafi per Bd 
Argentovivo la Vefcica D, legata alla bocca della Canna E, la qua- 
le paffi per l’ apertura F del vafetto A; e attorno ad effa diligen- 
temente ftuccata, fi unifchino alla Lucerna i Cannelli che fi dirama- 
no dalla Canna, e dal Vafo fuperiore in GH. Piena che farà la Ve- 
fcichetta D, et il tratto della Canna fino ad I L, V Argento fi ver- 
ferà per i Sifoni GH nella Palla A, e finalmente empiendola , fi fol 
leverà fino alla bocea B. Quefta chiudendofi col dito, raddirizzandofi 
it Vafo tutto, s' abbocchi fotto Y Argento del Vafo C, sì farà il 
Vuoto ; e ll Argento difcenderà per la Canna FB, non folo quello del 
Vafo A per i Sifoni GH, ma eziandio quello della Vefcichetta , 
fermandofi nel punto. M folita altezza ec. 

i È e ea Se 


(a) Y. Mufchenbrceck Add. s. pag. 10. 
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Se dunque dal Cilindro d’ Argento foftenuto fvaporeranno ac- 
quofità Mercuriali, a riempire lo fpazio Vuoto della Palla A.,.avrà a 
vederfi gonfiare la Vefcichetta DE; e.tal gonfiamento, non potrà at- 
tribuirfi a qualche minima parte d’' Aria rimaftavi non. bene fpre- 
mutane, effendone ftata piena d’ Argentovivo. Nondimeno la detta 
Vefcica non rimafe altrimenti. gonfia, che fe fufie. ftata vuota. nell 
Aria libera, e non altrimenti nel Vuoto. Da replicarfi. 

A dì 21. Agofto 1660. Si replicò 1° Efperienza del Sig. Aleffan, 
dro Marfili, notata fotto il dì 13. Agofto, per accertarfi, fe. gli fpa- 
2} apparenti vuoti, fiano fuppliti‘dall’Efalazione dell’ Argentovivo i 
La Vefcica parve che rimanefle alquanto diftela, dopo iefferfi vuota 
d’ Argento; ben’ è vero, che ‘ben prefto fi ridufle vizza , e fgonfia; 
ma c’accorgemmo, che l’ Aria penetrava per una piccola feffura del 
Criftallo; ficchè nulla può dirfi. &=3ft=% 


Efperienza propofta pen far vedere, che dove manchi 
P Aria premente , l Argentovivo più mon fi foftiene . 


Ia il Cannello di Vetro, odi Criftallo AB { Fis. 92. ) minore di 
un braccio, e un quarto. Si chiuda l’inferior. bocca B con ve- 
fcica, e pieno d’ Argentovivo per A, vi s'immerga una Lancetta A 
C, la quale leggermente pofando fopra la vefcica del fondo , giun- 
ga colla fuaseftremità alla bocca A, e quefta ancora fi ferri con fua 

vefcica . I 
Sia parimente ‘un’ altra (Canna DE ( Zig. 93. } maggiore d’ un 
braccio e un quarto, fabbricata in modo, che dalla bocca F pofla 
facilmente turarfi con un dito, e dall’ altra D fia capace di riceve» 
re il Cannello AB. Quefto così pieno d’ Argentovivo vi s inferifca , 
avvertendo a introdurlo tanto addentro nel vano della Canna, chela 
fua bocca B rimanga dotto l’ altezza di un braccio è un quarto, 
-prefa dal livello ftagnante dell’ Argentovivo del Vafo FG verfo D. 
Si faldi poi il fuddetto 'Cannello in D con Maftice, o Stucco a fuo- 
co, ficchè ‘ogni fpiraglio per cui potefle trapelar l’ Aria di fuori, 
perfettamente fi chiuda. Vadafi poi empiendo per E d’ Argento tut- 
ta la Canna ED, e _turata col dito la bocca E, ed immerfà nell Ar- 
gento FG, fi faccia il Voto nella parte DH, ficchè la bocca B del 
Cannello BA rimanga tuttavia immerfa nell’ Argento HI. Chiudafi 
nuovameute col cito. la bocca E, fenza cavarla di fotto il livello F 
G, onde tolta la comunicazione dell’ Argento FG, divenga la Canna 
DE vafo d' immerfione al Cannello £B; allora calcata efteriormen- 
te in A la Lancetta AC, fi sfondi la Vefcica del fondo B; che fu- 

Di- 
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bito aperta fi vedrà il Cannello AB, ancorchè minore d'un braceio 
e un, Quarto. ;. votarfi affatto, del fuo «Argento 4 al contrario, di. quello, 
che Avverrebbe , fe lo fpazio voro D. H folle picho d’ Aria, come 
per la fegnernte (Efpérienza Ha manifelto . (a) O dA 


Vjpericzio” Pimilmente propofta per. riconofiere, Ur: solfa 
‘da -Preffione dell'Aria, è Fluidi foffenuti vricafelino,, 
sg tornao e fe refa tornino 4 VONEOAT i ci, 


î 


"Ta la°Cafina di‘Criftallo A_B( Fig. 44. ) lunsa {Hitorno'a'dae brlic-' 
cia, e verfo la parte fuperiore A ermeticamente figillata o fia tie 
rato il Beccuccio A! C'di tal fortigliezza, che polti facilmente'apritfi 
fpuritandolo colle dita, e colla fteftà facilità richiaderfi alla fiamma d' 
una caridela . IS empia la Canna d’ Argentovivo' per la ‘bocca Bi, la 
quale ( ficcomo tutte l'altre boèche' di Cannes è di Vai Aimfili} <he 
fervono a fare il Voto ) fia lavorata in modo con otlare; 0 fpiahare' 
il taglio de’ libbri, che fi pofla ficuramente chiudere colle dita. Sia 
inoltre il Ginnello D E ( Fis. 95 ), lùnso pét l'appunto ‘quanto’ la 
Canna A B, ferrato ancor egli in D, ed aperto in E, non circolar- 
mente» cioè a tondo, ma ‘con tagliatura alquanto lunga , il quale pie- 
no d’ Argentovivo Yi metta, come fpada nelfuo fodero , dentro la Can- 
na A B; larga in puifa, Che vi balli dentro. Serratà poi col dito la 
bocca B;. fi capoveltino le:due Canne, e al folito immerfe nell’ Argen- 
to del;Vafo FG, fi lafci feguire il Voto, il quale feguirà ugualmente 
in amendue le Canne, livelfandofi |’ Argentovivo sell’una, e nell’ al- 
tra di efle în H. Si riferri allora col dito la bocca B della Canna efte- 
riore fotto 1 livello F G, onde l’Argento B H più non comunichi 
con quel vafo FE G, ma la Canna A B così chiufa, ferva ( come nell’ 
Efperienza antecedente ) di Vafo al Cannello interno D E, la di cui 
bocca E, mercè del fuo taglio obbliquo:, rimane aperta . Ciò fatto fi 
fpunti il Beccuccio A_C, che precipitando per eflo V Ariafopral’ Ar- 
gento H, circondanteil Cannello interno D E, e ‘quello premendo, 
farà riemplere incontanente tutto ‘i Cannello E D; purchè nella Canna 
A B vi fia tant Argento da riempierlo, ed il Voto D H, come di- 
cemmo, non fia maggiore d’ an braccio evun quarto . E queita è Efpe- 
rienza facilifiima a farfi} e da poterfi replicar più volte eon gran pre- 
ftezza. edile & Fra i fogli [ciolti dell’Accademia, trovai la ( Fig. 96. ) 
fenza Spiegazione aleuna, ma che verifimilmente: è varierà delle Fi- 

gure 94 e 96. wie 

Efpe- 


(4) Nel Diario fotto dì 13. Ottobre 1657. 
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Ejperienza propoffe collo fteffo fine di riconofcerey fe' F 
#.) Aria operi nel foffentamento de’ Fluidi. ; . 


SE un'Ampolletta di Criftallo come A_B C, (Fig. 07.) cheabbia 

la bocca C così ftretta, che piena ‘di qualfivoglia liquore, ancor- 
chè volta allo’ngiù, ed aperta non verfi. Quefta 5° empia d’ Argento- 
vivo per via di fottiliffimo Imbuto di..Criftallo, e figillata con Cera 
Lacca , o con Maftice la bocca C, fi metta in un vafo di Vetro, co- 
me D E, in modo, che la fuddetta bocca lo tocchi, ed il coperchio 
F fi ftucchi diligentiffimamente intorno all’ incaftro, colla Meftura fo- 
lità. S'empia poi per la bocca G tutto’! Vafo D E d’ Argento, elfi 
faccia il Voto. Fatto ch'egli farà, ‘5 accofti per di fuori del fuddetto 
Vafo una candeletta accefa alla bocca C, e vi fi tenga infinattantos 
che liquefatta la Cera fi diffigilli. Subito aperta, fi vedrà l’ Amppollet- 
ta incominciare a verfare e votarfi; ma introducendo l’ Aria nel Va- 
fo. D E, ‘incontanente rimane. (4) i 

Se in cambio d° Argentovivo, s° empierà l’ampolletta d’ Olio, di 
Vino, o d'altro liquore, tanta l’effetto farà il medefimo. 


E/perienza per far vedere, che ne’ Vafi pieni & Argen- 
tovivo più alti d'un braccio e un quarto, purchè 
di bocca ftrettiffima volti allo’ngiù nelmezzo dell 
‘ Aria, fi fa 11 Voto in tutto quello (pazio, che 

€ fopraP altezza d’ un braccio e un quarto, 


Tala Canna di Criftallo A_B( Fig. 98. ), di qualunque groffezza, 

e lunghezza, parchè quefta non fia minore d’un braccio e un 
quarto , ferrata in A, ed aperta con fottiliffimo foro in B, S' empia d’ 
Argentovivo, e colla bocca volta allo ’ngiù, s appenda in aria a piom- 
be. Si vedrà fubito fpicciar 1’ Argento fuori di efla, non a gocciole, 
ma con zampillo continuato, finchè ridotto in C alla folita altezza d° 
un Braccio e un quarto, refterà di verfare. $asle* Queffta Efpe- 
rienza è regiffrata nel Diario, fotto i dì 7. ed 8. Agofto 1662. Ivi è 
altresì la feguente. A dì 3. Ottobre 1657. Dopo fatto il Vacuo, ap- 
plicando fotto il Livello del Mercurio dove s' immerse il Sifone ec, un 
Dito, non fi fente pefo alcuno, purchè ftia detto Sifone perpeagico. 

as 


(©) 


(4) Nel Diario fotto dì 13. Ottobre 1657. 
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lare all’Orizzotite, ma quanto più fi fcofterà dalla perpendicolare incli- 
nandofi, e confesuentemente Quanto: più feorrerà vero ldlcima:, fi fenò 
tirà forzaré in dentro con forza! gagliardiffima et incontraftabile a po!” 
pa del ‘Dito applicato. Mep GIRI GIO 
ino Adi 0g. Agofto ‘1662, La Pallina piena d’ Acqua , con bocca ftret- 
ta °fi'votò prèftiflimo nel Vuoto #2 pata, s- 5119 1030] 


E[perienza propofta per fur vedere più chiaramente , che 

dove maschi la Preffione dell''Artaz vieni meno 0 So--vp 

“- ffentamento de’ Fluidi‘in qualunque altezza di Can- 
v 2a, che tornando la medefima Preffione , quelle. 
tornano a follevarfi . alc 


Ia il Vafo di:Criftallo:A B (. Zig 99. ), alto intorno a due terzi di 


braccio, col fdiciliMiliiv Decenezio R_C aperra in C.- S° ermpia dl’ 
Argentovivo>per ‘la bocca A D tutta la Palla G FB; ‘accibechè. di 
giano in mano, che l’ Argento va. livellandofi dentro al Beccuccio con 
quel della Palla, ne vada fcacciando l’ Aria che vi fi ritrova, finchè 
arrivato in C, fi chiuda il Beccuccio alla fiamma . Sia ancora il fottil 
Cahnello E F; ferrato in E, e tagliato per lo ‘traverfo in F, alquan? 
to minore dell'altezza interna del Vafo A B. Quefto per la ftrettezs 
za del vano; e per' effer minore d'un braccio e un quarto, fi potrà 
calare pieno *d’ Argentovivo nell’ Aria del Vafo A B; fino a ‘ tuffargli 
fa bocca nell’ Argento GH fenza verfarfi. Tuffato ch’ egli‘ farà, fi 
riempia con acqua bollente il vafo A B, facendolo traboccare’, € poi 
Ggillara la bocca AD con un Girello di Criftallo tagliato alla fua mi 
fura, e forato nel mezzo fottilmente col trapano, fi copra con Ve- 
fcica, e leghifi rettamente. A poco a poco incomincieràa freddarfi 
I Acqua, e freddandofia condenfarfi, tanto che per lo fuo condenfa- 
mento rimarrà vota una parte del Vafo come A I, e nel tempo ftef- 
fo s'anderà votando fino a un certo fegno il Cannello E F, come in 
K, dove arrivato fi fermerà l’ Argento, fenza più difcendere. Allo- 
ra fi buchila vefcica dov’ ella fi vede avvallare in ful fore del Criftal-. 
lo, e fubito all'entrar dell’ Aria fi vedrà l Argento rifalire con gran- 
diflima furia, e riempiere tutto ’l1 Cannello E F, il quale quand’ an- 
che folfe più alto, pure fi riempierebbe, mentre non eccedefle l'al- 
tezza d'un braccio e un quarto. 

Avvertafi che l’ altezza K L averebbe a effere ( per quello, che 
appreflo fi dirà ) intorno alla quattordicefima parte dell'altezza dell’ 
Acqua 
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Acqua M.L; pare quand’anche l' eccedefle, come il più delle volte 
accade ,.ciò.può avvenire per due cagioni. Una fi è, che l'Acqua, 
colla quale fi riempie il Vafo, non fia fata ,mefla calda ia maniera, 
che il Voto lafciato da effa nel condenfarfi, fia capace di ricevere tut- 
to.l’Argento,; che averebbe a ufcire dal Cannello E F.,e_così per ogni 
poco che n'efca, ripignendo in full’ Acqua, ritorna prima pieno il 
Vafo ; che quello poffa efferfi votato quanto doverebbe. L’ altra, che 
quando lo ftello Voto fia tanto all’ Argento del Cannello » non fia tanto 
all''Arialevatafi dall’ Argento della Palla, o'dall’Acquà del Vafo, lè 
qual Ania richiedendo: campo miaggiore per. dilatatfi dellov:{pazio Voto 
AI, può talora. far. qualche forza iu fuil'Acquaz. e. confeguentemen- 
te fpingere dentro al Cannello, e foftenervi l' Argento alquanto più 
di quello, che ‘per lo femplice' pefo%'e’ preffione dell’Aéquà fi fo- 
fterrebbe . è ATRIA BIO tool 


i DIA 
wa 4 


Eperienza di quelche operi nel Cilindra' Dell'Arsentovivà 
\ pi: : f, st, 2 ui: fia Gio S;jeek rr SITOL” TORI Fas) 33 cì 

ip laBreffiane i d' un altro: Edo 7 Aggiunta..a, quella.» 

nos cionuzse@ Li i dell (Arias: Aia contanti rita 


nf : Lt vel CF 
SUL Mec 
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it}0) ij 206 PIC. fmenit 1a cinapnssi li ebuido N ed ni cIsrima 
Qi Intenda fatso, il Voto nel Cannello A_B C.( Zig. 1605), dentro ’L 
VE 1 Argentovivo per la femplice Preflione dell’ Aria i regga in 
D.y.folita alrezza, d' uni. braccio e un quarto, Mettafi, poi dell’ Acqua fo- 
pra il; livello, tagnante E B, e fi faccia alzare fino. in A. Vedrafi il 
hivello, I) follevato in F, e farà D F intorno, alla ‘quattordicefima. 
perte, dell’, altezza. dell’ Acqua AB, E ciò erchè al. pelo. del Cj- 
Lindro,d' Argento. D F, fi. trova efler' ugale il pelo d' un altro Cie 
lindra,d’ Acqua, di bafe a -Iui uguale, e dell’altezza A B. E fe 
in.cambio. d’ Acqua, il medefimo fpazio. A B_ farà pieno d’ Olio; 
I Argento fi folleverà folo in G; fe d'Acquarzente, in H; onde; 
potremo , dalla, proporzione dell'altezza .del. Fluido, A_B circonfufo. 
al: Cannello4 all’ altezzza del ricrecicimenro operato dal medefimo, 
Fluido nel Cilindro dell’ Argentovivo,: fopra la, prima altezza d’un 
braccio, e, un quarto , avere la proporzione della gravità in i- 
fpezie del medefimo Argento con quella di ciafcuno. de' Fluidi , 
=2e=% (Nel. Diario Si legge.) A dì 12. Agofto 1657. Parti 14. d° 
Acqua ‘comune lafciata in un lungo :Sifone d’ Argentovivo, nel farfi 
il Vacuo, rimanendo fopra a galla nel detto Sifone, fanno  profon- 
dare, l’ Argentovivo una, quattordicefima; di efle ; fotto la. fua folita 
altezza, di br. 1.ie un quarto:fi deduce da quefto, |’ A Tasnssrge pe- 
9 fare 


» 
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fare 14. volte più dell’ Acqua di gravitàin fpecie, poichè 14. parti 
d’ Acqua equivagliono ad una fola di Argentovivo . 

L’ifteflo fi provò con |’ Acquavite , la quale abbaffa l' Argento 
vivo fotto la fua folita altezza da 42. parti della fua propria mole, 
ficchè I Acquavite pefa 42. volte meno dell’ Argentovivo , 

| A dì 13. detto. Per contrario V iteffo fi riconofce, fe in un 
Vafo Cilindrico, nel quale è immerfo il Sifone del Vacuo, s' infon- 
deranno full’ Argentovivo circumfufo a quell’ orifizio, 14. parti d' 
Acqua, poichè con la loro preilione non faranno alzare dalla folita 
mifura !’ Argentovivo più di un decimoquarto » L’ Acquarzente , in con- 
formità di ciò che s è detto di fopra, con un quarantaduefimo della 
fua mole. 

A di 24. Agoîto 1657. Dall’ Efperienza 80. 81, e 82. il Sig. 
Candido del Buono, cavò l’ invenzione dello Strumento Avg lag 
sot. ) dove facendofi il Vacuo nel Sifone AB, lafciando immerfo 
detto Sifone infino in C nel Mercurio , refta libero tutto lo fpazio M 
N} per infondervi altri Liquidi, e dalla elevazione del Mercurio in 
AB, cagionata dall’ aggravamento del Liquido, fi puole inferire 
quanto pefi il detto Liquido più del Mercurio paragonato ad eflo ; 0 
meno; fimilmente, che proporzione abbia ad altri Liquidi mifurati 
nell’ iftefa forma. & ie & 

sindi poi affai facilmente fi potranno dedarre anche quelle 
delle Gravità in ifpezie , de’ medefimi' Fluidi tra di loro. 

Quefto fteflo ancora fi potrà aver fenz’ altro Voto , col femplice 
Bicchiere Cilindrico A B ( Zig. 102. ) nel quale meflo un poco d’ 
Argentovivo , ed immerfovi un fottil Cannello CD, aperto fotto, e 
fopra, infondendo pofcia fopra il livello EF diverti Fluidi, e tutti a 
una medefima altezza, da’ vari alzamenti d’ Argento, che quegli ope- 
teranno col proprio pefo dentro ’l Cannello, non folamente fi potran- 
no avere le Proporzioni delle loro Gravità Specifiche con effo Argen- 
to, ma eziandio quelle, chei medefimi Fluidi hanno refpettivamente 
tra loro. 

Avvertafi, che in quefta, ed in altre fimili Efperienze , dove ac- 
cade che i livelli dell’ Argentovivo, così interni, come efterni, o per 
la preflione di qualche Fluido , o per qualunque altra cagione muti 
no altezza, anche le Lettere, nella Figura, dimoftranti tali opera- 
zioni, fi deono fempre intendere trafportarfi fecondo il bifogno, e 
andar fucceflivamente accompagnando i Livelli, dove efli di mano 
in mano fi trovano . 


Tom. II. App. IV. Fifa Efpe- 
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Efperienza per la qual fe dimoffra, che deve ® Aria nov 
prema, non folamente col Argentovivo, ma coll 
Acqua ancora , può farfi 1! Voto tn qualunque al- 
tezza di Canna, benchè minore di quella, alla 
quale ell’è per altro folita di foffenerf. 


Ia il Vafo di Vetro AB( Zz. 103.) di tenuta di fei libbre d' 

Acqua in circa; la di cui Bocca A fia capace della Canna CD 
( Fis. 104.) alta fin braccio, ferrata in C, ed aperta obbliquamente 
in D. Abbia la 'medefima Canna intorno ad E, dove incomincia a 
fopravarizare al Vafo AB, due Cerchietti di Vetro in breviflima di- 
ftanza tra ‘loto; ficchè la Vefcica FEG, forata in E, poffa trall’ 
uno, e l’ altro fortiffimaménte legarfi. 5° empia tutto ’! Vafo ABd' 
Acqua , ‘calda quanto la può mai reggere, ela Canna CD della fred- 
da; e infilata in efla dalla parte D una Laminetta di Vetro, atta a 
chiudere la Bocca del Vafo A, vi s'immerga dentro, e arrovefcia- 
ta in giù la Vefcicà 5 increfpi, e fi leghi ftrétto intortio al Collo 
dello ftefflo Vafo, con averne prima cavata Aria dalle faddette 
crefpe. Quivi nel raffreddarfi P Acqua, s' andrà votando una parte 
del Collo AI; è votérafli parimente ( come nella precedente Efpe- 
rienza ) la Canna pér vin tale fpazio; come CK, ‘dote atrivata "| 
Acqua fi fermerà fénza più muoverfi, fe nuovo efietad accidente di 
calore, o di fréddo a cafo fon l’ alterate. Forata poi la Vefcica, 
onde ritorni 1’ Arira prethere fopra il Livello dell Acqua IL, tox- 
nerà la Carnnà a riempierfi com’ erà prima. 

Fu creduto ‘per alcurii, che il nofi ridurfi da iter quando 
fi ‘fa il Voto, P Acqua della Canna allo flefio Livello di quel del 
Vafo (ogni volta che lo fpazio Voto AI fia capace di riceverla ) potete 
venire dalla cagione accennata nell’ Efperienza Le cioè di 
quell’ Aria, la qual fi fi leva dall’ Acqua, e fale néllo fpazio Voto, for- 
fe troppo angufto per lo di lei intero ricrefcimento; Quindi penfaro- 
no, che facendofi quett' Efperinza con Vino, con Olio, con Acquar- 
zente, e con altri Liquori; dal Voto maggiore, 0 minore, che rimanef- 
fe dentro la Canna, fi potelle venire in cognizione, di qual tra’ Flui- 
di abbia feminata più Aria eralle fue parti. 


Elpe 


SIT dit Piso 


Ejperienza fatta prima in Frencia, e pot rifconitata nel: 
la woftra Accademia, donde pare, che fi ritrasge più 


fl 


forte. argomento per la Preffiogne dell’ Arta . 


YOrive il Pecquet nel Libro delle fae. Nuove Efperienze Anapomicne , 
efter per molti offervato, che l'altezza dell’ Argentovivo dentro 
a’ Vafi del Voto fi varia fecondo i luoghi, dove fi fai Fiperienza ;;0a- 
de ne’ fiti più rilevati è minore, maggiore ne’ più balli, e profondi, 
purchè tale altezza fia molto confiderabile, come quella fi è delle pà 
alte Montagne d’ Alvernia, in cima alle quali l’ Argento non fi ‘dee 
resgere a un pezzo all’ordinaria mifura. Ciò è ftato detto accadere, 
imperocchè | Aura più alta, la qual fi ritrova in fugli eccelfi Gioghi 
de’ Monti, come quella che ha tanto meno carico fopra di fe, fa un 
premer più languido ; nè ha fiato , che vaglia a foftener l’ Argento a quell’ 
altezza medefîma, alla quale il più fondo Aere delle Valli, e delle Pia- 
nure più bafle ha forza di follevarlo < Che che fi fia della verità di que- 
fta ragione, intorno alla quale non è ora noftro intendimento il di- 
fcorrere, abbiamo ancor nòi offervato quefto medefimo effetto, in fur 
una delle più alte Torri di Firenze, che ha braccia 142. d' altez- 
za; come anche fopra diverfe Colline , di quelle che la Città coro- 
nano. Vedefi adunque manifeftamente , che l altezza dell’ Argentovivo 
fi varia in diverfi luoghi della Torre, 0 del Poggio , abbaffandofi quan- 
to più fi va in alto, e quanto più fi fcende innalzandofi; finchè ri- 
dotto al Piano, fi libra alla folita fua mifura; nè per rendere afflai 
fenfibile quett’ effetto v'è bifogno di maggiore altezza, che di cin- 
quanta braccia . =-3f@=$ Nel Diario fi legge in quefto propofito . 

A dì 15. Settembre 1657. Venne intanto avvifo dalla Corte, la 
quale fi ritrovava ad Artimino, che in conferma di quanto viene 
feritto di Francia, per autenticare per. vera cagione del follevamen- 
to del Mercurio la Preffione dell’ Aria, che calandofi dalla cima del 
Palazzo d’Artimino , fino alle radici del monte, il quale averà di 
perpendicolare alle rive del Fiume Ombrone... 1° Itrumento detto 
Igroftatmo (4), andava 1l Mercurio continuamente alzando , nel difcen- 
dere, facendofi di differenza dalla Cima alle Radici gradi 11., e tor- 
nandofi in sà , andava calando tanto » finchè foffe ridotto fulla Cima 
alla fua folita altezza. L’ iltefla Efperienza fi fece ful Poggio di S. 
Giuito, e falla Torre di Palazzo. Vecchio di Firenze, alta. . . nei 
Pa qua- 


Vi 


(2) Intendafi Barometro. 


SH 412 PO 
quali luoghi fempre tornava adequata, a proporzione dell’ altezze , 
l’ alterazione dell’ Argentovivo (4). 

Ofiervazione fatta ad Artimino il dì 28. Settembre 1657. per 
conofcere la Gravità dell’ Aria in quella altezza. La Canna per far 
detta Fifperienza ( Fig. 105. ) fia noto efler di braccia 19. e foldi 19., 
il Vacuo che fi fece in detta Canna, fu braccia 3. foldi 14. Avver- 
tifcafi effer la Canna, di Vetro folo brac. 2. foldi 10. sì che I° acqua 
calava nella Canna di Latta brac. 1. e foldi 4. Perciò la fua altezza 
con la vifta non fi potè contraffegnare . Si mifurò l’ Acqua, quanto 
dalla fua fommità ‘fino al fondo, di luogo nella Canna occupava, e 
furono brac. 15. foldi 5. ma dal piano dell'Acqua del Vafo di fot- 
to, fino al Livello dell’ Acqua nella Canna, fu folo brac. 15. fol- 
di 10. e mezzo, effendola Canna immerfa nell’ Acqua foldi 14. e mez- 
zo: a Fiorenza in Palazzo Vecchio, fu offervato elevarfi l'Acqua fo- 
pra del fuo livello brac. 16. efoldi 17. sì che la differenza confifterà 
in foldi 16. e mezzo, intendafi fempre le mifure al Braccio Fioren- 
tino. (0) Ssfe* 

Così fatta Offervazione fece animo ad alcuni, d' averfi a vale- 
re d’untale Strumento , per mifuratore efattiffimo dello ftato di Com- 
preflione dell’ Aria, credendofi, che le varie altezze del Cilindro d’ 
Argento A:B( Fig. 106. )doveflero dimoftrare » fenz' alcun fallo, H di- 
verfo premere, ch’ ella fa fopra il Livello ftagnante CD, mercè del- 
le diverfe altezze, ch ell’ ha in fua regione. Ma dalle molte varietà, 
e dagli fregolati andamenti, che in una lunga ferie d' Offervazioni 
vi apparvero, fu refo dubbio quefto penfiero: imperciochè lafcia- 
to quefto Strumento fermo, ed immobile in un fteffo fito, piccolifli- 
me,.e ride volte maggiori di due, 0 di tre gradi moftrava quelle va- 
tiazioni ; che per la diverfa temperie di Caldo, e di Freddo accadeva- 
no, e per lo conttario notabiliflime, ed oltre al numero di dodicigra- 
di erano talvolta quelle, che da altre cagioni a noi ignote, e non ap- 
parenti fi derivavano. #=Sf@-% Nel Diario è notata quell alera Caufa, 
allora non molto valutata, na: che è delle principali. fra quelle che ca- 
gionano le Variazioni d' altezza del Barometro 

A di 17. Settembre 1657. L’ Aria più Umida, benchè neli’ iftef- 
fo piano, e dell’ifteffo calore, con la più afciutta, fa variazione nel 
foftentamento dell’ A'rgentovivo. 

A di 4. Gennaio 1662. St. Com. Quefte Strumento ( Fig. 107»). 

2 IGN por- 
(2) V. Io. Cheiît. Sturmii Collegium Experimentale , five Curiofum , Ap- 
peadix five Au&tiria Tentam. 3. ad 1$. Phacnom. pag. r4. et feq. V. 
Mufchenbroeck Add. 6a, p. 18 
(5) V. Borelli de Motion. Natur. a Gravit. pend. p. 552. V. Mufchen. 
broeck Add. 4. pag, je 
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portato nell’ Aria alta, moftra T abbatamento nel Mercurio ; nella baf-. 
fa per lo contrario del. follevamento pet. Tuctavia per avere in’ 
altro modo più ficuro le notizie medefime, fu penfato alla fabbrica de- 
gli appreflo Strumenti, ne quali, avvegnachè gli efterni accidenti del 
Freddo, e del Caldo poflano molto per alterargli dalla loro retta, € 
fincera operazione, nOn fono però quefti talmente inevitabili, che 
dall’accortezza del diligente Offervatore, non fi poflano leggermente 


fchivare. 


Defirizione degli Strumenti dimoftratori delle varie Mw 
razioni, che accaggiono nello ftato di natural Com- 
| preffione dell’ Aria. 


Pi beikto Muat CORRO EE NIO 
«* Celgafi un Cannel di Criftallo il più uguale, che trovaf fi pofla » 
xd e alquanto più largo d'una Penna ordinatia da ferivere, il qual 
fi pieghicome A BCD( Fig. 103.) ficchè torni eo’ fuoi due rami AB, 
.G Ditra di loro paralelli, e di lunghezza appreffo a poco uguale a 
‘quella, che nella figura fi rapprefenta. Quefti con efatta diligenza fi 
feompartifcano in gradi, per medo, che i termini delle decine ugua- 
Ji dell’ uno, e dell’ altro, tornino fra di loro a livello: la qual cofa per 
; poter, meglio fare, di quel che riefce co foliti Bottoncini di Smalto, fi 


Sa figg potranno fopra ciafcuno di elli appiccare efteriormente con Gomma 


due firifcette di Cartapecora , minutamente , e per uguali intervalli di- 
vife in gradi, i quali fpecchiandofi nel Criftallo, tralucanò per latra- 
fparenza di quello all'occhio dell’ Offervatore . It ramo C D fi dilati a 
tromba nella bocca D, ed il ramo B A comunichi con una, 0 più 
Palle fimilmente di Criftallo, vote; come E F, da tener molt Aria, 
Pultima delle quali vada a morire in un Beccuccio affai lungo; come 
G H, da figillarfi alla fiamma, e perciò tirato all’ ultima fottigliezza. 
Mettafi alquanto d’ Argentovivo per Ta bocca D, il quale, per efler 
di qua, e di là aperto il Vafo, ed i rami A B, C Dgrofli ugualmen- 
te, 5 accomoderà perfettamente a Livello , come in I K. Preparato 
così lo Strumento,fi porti a piè d'una Torre, dove fi lafci ftare per 
stanto fpazio di tempo, che l’ Aria dentro racchiufavi pigli la tempe- 
ra di quell’ Ambiente, e poi fubito accoftata una piccola Fiammella 
in H, fi figilli il Beccuceio con gran preftezza, perchè l' Aria delle 
Palle dal nuovo fopravvegnente Calor della Fiamma non s° alteri. Ciò 
fatto vi fia fulla Torre chi tiri fu lo Strumento con uno fpago, al 
qua- 


- | GAL 414 PRO 

quele fia ftato per prima raccomandato, per non avervifi a_ rigirare 
intorno dopo chiafo il Beccuccio , ‘è condottelo in fulla cima più al- 
tà di quella, fi faccia pofare în piano, come ftava nel fondo. Quivi 
claminata «prima, per via d’uno fquifito Termometro, la temperie dell 
Aria alta; e trovatala uguale a quella dell'Aria baffa , s'offervi, che 
dove a piè della Torre l'’Argento fi livellava in IK, folla Cimacil 
Livello T rimane fenfibilmente depreflo; come in L, ed il Livello “K 
alzato per-altrettanto fpazio,come în M: mercè ( dicono. ) della. più 
gagliarda, e violenta Prefione, che efercita in IV Aria baffa, tra- 
fportara in alto ‘dentro alle Palle E.F, in paragone di quella dell’ 
Aria alta, onde il Livello K è più foavemente premuto. 

Ricordafi, che ogni minima differenza di Calore, .0 di Freddo, 
che fia trall’ Aria alta; e la bafla . è abile a far apparire fvario ne Li- 
velli de’ due rami A B, C D, e talora moftrare il contrario di quel- 
lo che averebbe a feguire, aitefa la fola operazione del diverfo Pre- 
mere, che fa l’ Aria. Imperciocchè è quefto Strumefito. una fpezie 
di Termometro a Aria, i quali per lo più riefcono gelofifimi. Si 
fcelga impertanto, quando fi vorrà fare queft’ Efperienza, l'ora della 
mattina in fall’ Alba, o altra tempo coperto , per aver le due Arie 
alta, e bafla, per quanto {i può, ugualmente temperate. Si guardi an- 
cora a non metter gran tempo dalla prima offervazione, che fi fa a 
piè della Torre, «alla feconda, che fi fa in fulla cima; e s'avverta, 
che non fi vuole accoftare allo Strumento, fe non allora che debbo- 
mo.offervarfi i Gradi; la qual cofa fi doverà fare fpeditamente, guar- 
dandofi dall’ alitarvi fopra, fi che poffano rifcaldarfi le Palle: le quali 
quanto più faranno ricche di Criftallo, tanto meglio difenderanno dall’ 
ampreffioni efterne | Aria » di cui fanno conferva. 

Tutte quefte diligenze fono ancora da iverfi nell’ufo de tre fe- 
guenti Strumenti, effendo anch’eglize niente mero gelofi, e fotto- 
pofti a moftrare i medefimi inganni di quefto primo. 


SECONDO STRUMENTO 


SA #4 Vafo di Criftallo A B ( Fig. 109. ) di tenuta di quattro 

° libbre in circa, ed abbia il Beccuccio C D aperto. Dentro vi 
fi metta tanto Argentovivo, che bafti a tenervi fottola Bocca E del 
fottil Cannello E F, alto un mezzo braccio , ed' aperto fotto, e fe- 
pra, ma tagliato per lo. traverfo in E, e a tondo in F. Quefto di- 
vifo.in gradi s' immerga nell’ Argento G H, e’? vano, ch eifi lafcia 
intorno, della Bocca del Vafo A; fi ftucchi con Maftice, o cen altra 
meftara , che tenga l’Aria. Preparato in quefta fosma , fi porta Pie 

4 ua 
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della Torre, e lafciata ridur VP Ari di dentro alla tempera di quella 
n } 


di fuori, fi Agiili il Beccuccio, e tivifi collo fpago in fulla Cima di 


effa. Quivi farto pofare in piano, {t troverà efierfi l' Argento folieva- 
to dentro al Gannello per alcuni gradi, come in! I. Quefto alzamento 
dicono feguir parimente per la ftelfà cagione, che. nella defcrizione 


del precedente Strumento detto abbiamo. Cioè, perchè Aria balla, 
rinchiufa nello fpazivo ACG HA, adopera con maggiof forza {opra 
il Livello armillare dell''Arsento circondante il Cannello; che non fa. 
Aria alta, premente per Bocca F fopta il Livello I. Quindi col 
follevamento del piccolo Cilindro I K, feguir l'equilibrio tra quefti 
due Moment. 


NE RZ00): STRUMENTO, 


D Fa la Palla di Criftallo A (Fis. 110.), d' un terzo di braccio di 
Diametro, ed abbia il collo B C lungo intorno a due terzi, di- 
vifo minutamente in gradi, e alquanto più groflo, che non appari- 
fce nella figura . Si metta nella Palla tant’acqua, quanta ne può capi- 
re ta metà del collo 6 D; e.ferrata col dito la bocca Cyfitaffi nell’ 
Acqua della Vefcichetta E F, alla quale impedifca nell’ empierfila fua, 
miffima sferica dilatazione y un pefo a difcrizone attaccato in F, Pi-. 
glia poi le pieshie della Vefcica, e leghinfi ftrettiffimamente in;E d' 
intorno al collo B C; avvertendo nell’ atto di ftrignere a rifonder* 
Aqui, facendola traboccare ; per aflicurarfi in tal guifa di non chiu- 
dervi dentrò Aria; la qual pofcia in qualunque modo alterandofi, fcon- 
certi, e guafti la retta operazione dello Strumento. Così ordinato il 
tatto a piè della Torre, s' attacchi in G la Palla allo fpago manda- 
to giù dalla Cima, ed'ofletvato il grido, in cui l'Acqua fi livel 
la, fi tiri in alto, dove tornandofi ad offervare, fl troverà deptef- 
fa per ‘alcuni gradi come in H,. e più, e meno, fecondo il prev 
fente Srato dell’ Arîa, e l'altezza maggiore, ‘o. minore della Torre, 
Ciò nello ftelo modo dicono accadere, per efler’ ivi circondata 

la Vefcica E.F dall’ Aria alta; quindi non. efler’ eila. efteriormente 
armata di refiftenza fufficiente per reggere a quello sforzo, che in 
lei. fa V Aria bafa, confervata in GD., per dilatazfi, onde le bifogna 
cedere, ed allargare Il interna capacità fua, Ja quale fcende a riem- 
piere la piccola mole d’ Acqua HD. i 

LE 


ib di | i QUAR- 
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QU:A RITO ST.RUMENITO. 
È, 


la la Palla di Criftallo A( Fig. 111.)col fuo Collo BC, affatto fimile 

a quello del terzo Strumento , falvo che nell’ effer’ aperta con fotti- 
liffimo Beccuccio in D. Si leghi ftrettamente intorno alla Bocca C. del 
Collo CB la Vefcica E F, la quale abbia fermato nella legatura del 
fondo F un fottiliffimo Fil di Vetro, o di Rame, che paflando per effa 
Vefcica, trapafli nel collo B C della Palla A, dove ferva a moîtrare i 
gradi, ne' quali è divifo minutamente. Portato quefto Strumento a piè 
della Torre, fi figilli, come gli altri, in D,e fi guardi il grado; che 
difegna la punta, o Lancetta G. Sollevato poi fulla Sommità , fi ritor- 
ni ad offervare, e troverafli la detta punta effere fcorfa più alto di 
qualche grado. 

Per render la ragione di tale effetto, confiderano , effer quefto Vafo 
pien d’ Aria baffa, la quale fecondo che trova una parte di effo meno 
folida del Criftallo, anzi cedente, e maravigliofamente atta a diften- 
derfi, com'è la Vefcica E F, appena nel follevarfi fi fente allentar 
d'intorno i ceppi della compagna Aria, che fubito fa forza per ria- 
verfi, e diftenderfi; ele riefce, facendo gonfiare alquanto più la Ve- 
feica. Or mentre quefta per enfiamento va ‘maggiormente adattando- 
fi alla figura sferica , il diametro E F in lei fi fa minore, fecondo che 
il‘fondo F fi va di mano in mano inalzando. Quindi anche. l’ Indice 
FG fermato in effo, obbedendo al fuo moto, fcorre più addentro nel 
Collo B C, onde viene a toccarne un grado più alto del grado G. 


 Eperienze varie fatte nel Voto. 


Ù) 


D Alla ferie delle nartate Sperienze pareva oramai ftabilito a baftan- 
za il concetto del Torricelli, del Premer dell’ Aria fopra le ce- 
fe inferiori. H che quantunque fia ardito, e'pieno di pericolo ad af- 
ferire di quelle cofe, ove a’ noftr’ occhi alcun lampo di Geometria non 
rifplendes ‘pure nè l’ardire è mai fi degno di fcufa, nè ’1 pericolo è 
più ficurò ‘a fehivarfi, che allorachè folamente per via di molte, e 
tutte concordivEfperienze, cammina noftro Intelletto al confeguimen- 
to del fuo defiderio; al quale tuttochè alle volte non ‘giunga, pure 
nell’ appreffarfegli tanto quanto s’ appaga. Parendo adunque da fo- 
prammentovati effetti aver guadagnato qualche ragionevole probabi- 
lità di sì fatta Preflione, fu giudicato, che non farebbe del tutto opera 
perduta 1° andar vedendo con varie Sperienze nel Voto, fe le operazioni 
loro riufciffer contrarie, o in qualche parte diverfe da quelle, ch 
elle fi moftrano circondate dall’ Aria . Kfpe- 
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Efperienze per riconoficre fe le Gocciole de’ Liquidi libe- 
rate dalla civcoftante  Preffione dell’ Aria, perdano 


la figura sferica, alla guale natural 
mente s° adattano . 


Trribuivefi per alcuni alla Preflione dell’ Aria quell’ effetto, che 

comunemente s' oflerva nelle Gocciale dell’ Argentovivo ; e d’ ogni 
altro -Fiùido, le quali; o fchizzino, © piovano per lo. mezzo dell’ 
Aria, o pofino: fopra un corpo afciutto, tirano fempre. al rotondo . 
Vollero pertanto vederle nel Voto, immaginandofi poter di leg- 
geri avvenire, che alcuna diverfità notabile vi;s° offervaffe. Ma la 
ftefla Efperienza chiarì , che la cagione di tal’ effetto era altra, che 
la Preflione. Poichè fatto 1 Voto nel Vafo AB( Fig. 112. ), e vol 
tata la Chiavetta che apre la Palla C, I Acqua, o l Argentovivo 
confervati in efla, cadendo 2 gocciole fopra alcune foglie di Cavolo 
ferratevi con quel Fiore di Rugiada, con cui fi colgono, fi ftanno 
quivi così rotonde, come fe foffero in fulla Pianta. Similmente, o fi 
coftipi, ed aflortigli L Aria del Vafo A ( Fig. 113.) per via dello 
Schizzatoio BC, le Gocciole d' Acqua, 0 d’ Argentovivo fpruzzate 
fopra ’1fuo fondo , dalla folita lor figura non s' alterano . (a) Sar 
Queft Efpertenza è regiftrata nel Diario fotto 1 dè 16. 0 24, Lu- 
glio 1660. Sì può anche aggiugnere la feguente Offervazione + 

A dì 27. Giugno 1657. Sopra le Frondi ‘d’ Aro d’ Egitto fpruz- 
zandofi V Acqua, fi conforma meglio , che fopra ogn’ altro piano; in 
Palline minutiffime; le quali tutte toccano quafi in un punto il pia- 
no apparentemente perfetto di detta Erba. &=2f@=% 


Efperienza di ciò che operi il Caldo, e’l Freddo ap- 
plicato efteriormente agli Spazi Voti. 


Eghifi una Vefcica, come ABC, fotto la Palla D ( Fig. 114. )» 
e fatto in efla il Voto, s arrovefci "n fu, sì che venga a fa- 
fciarla. Dipoi con una Verghetta di Criftallo, o con altra fimil co- 
fa, che non fi torca, fi pigli dal livello ftagnante E F 1° altezza giu- 
{ta del Cilindro d’ Argento GH, ilche fatto, s° empia la Vefcica con 
Acqua calda. Di lì a poco tornandofi a mifurare ; fi troverà alquan- 
Tom. II. App. IV. Gipog to 


(a) V. Borelli de' Motion. Nat, a Gravit. pend. pag. 349» 
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to depreflo il detto Cilindre fotto la prima altezza. Fatta quefta of- 
fervazione, fcolifi ll Acqua calda, e lafciato ridur l’ Argento al fuo 
primo ftato in H, fe ne metta della Fredda; mifchiata con Ghiac- 
cio trito, e con Sale, e poco dopo tornandofi nello fteffo modo a mi- 
furare; fi troverà il Cilindro notabilmente alzato. 

Quì non tralafceremo di dire, che l'Acqua calda da noi ado- 
prata a quell’ Efperienza, riduceva il Termometro di cinquanta gra- 
di a quarantotto, abbaflandofi per tal Calore I Argento una cenqua- 
ranzeefima parte della fua altezza, e una cinquantottefima alzandofi 
per la Fredda, nella quale il medefimo Termometro veniza a gradi 
undici e mezzo. 

Se poi nella Palla D s'introdurrì un po’ d’' Aria, quefta benchè 
per la dilatazione, ch’ella confeguifce nel Voto, divenga rariflima, 
in ogni modo preftiffimo imbevendo il Calore, ed il Freddo, fa sì 
col fuo rarefarfi; e riftringnerfi, che le mutazioni, che fa l° Argen- 
to di falire, e di fcendere, fon più veloci, e maggiormente fenfi- 
bili. (2) &ralee® 04) può appartenere anche la focuente Efperienza, 
regifiruta nel Diarso. 

A dì 11. Gennajo 1667. St. Com. Si fece la feguente Efperien- 
Za; per venire in cognizione, fe quello che dice il Boffio, intorno 
all’abbaffarfi l Argentovivo nel Vafo del Voto per rifcaldarfi quelio 
fpazio, fegua perchè il Mercurio fi rifringa naturalmente compri» 
mendofi; e riducendofi in minor mole, oppure perchè egli fcenda, 
come pareva più probabile. 

Si fece perciò il Vote coll’ Argentovivo nella Canna AB (6) 
al folito fatta ' immerfione uel Vafetto O; quale fi procurò che re- 
ftafle pieno in modo, che fofle impoffibile l’aggiugnervene una fola 
gocciola, e fegnata nella Canna |’ alteaza del Mercurio in D, con 
legarvi intorno un filo di Seta, 5’ applicò alla parte A B il Fuoco, 
in modo che il calore venifle a comunicarfi dentro lo fpazio Voto 
A D; dopo di che 5’ offervò, che il Mercurio dall’altezza D, abbaf- 
fandofi appoco appoco finoal ridurfi al fegnoF, l Argentovivo del Va- 
fetto C cominciò a farfi nella fua fuperior fuperficie alquanto più tur- 
gido, e dipoi a verfarfi, cadendo dal Subbio del Vafetto verfo C, nelî’ 


ifteffo modo; che parea dover feguire, mentre il Mercurio veniva ad 
abbaflarfi dal fegno D. # 


E/pe- 
(4) Moffchenbroeck Add. 7. p.26. 


(6) Mancava la Figura nell' Originale. 
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Eperienza per venire 11 chiaro fe ! Aria fia quella, la 
quale fer vendo di foglia alla fuperficie pofteriore d' 
una Lente di Criffallo, rifletta quella feconda imma- 
gine a rovefiio più offafcata, e languida, che v' appa- 
rifte d'un lume, 0 d altr” oggetto, che vi fi fpeechi, 
come credeite 1! Keplero. | 


I fermi collo Stucco a fuoco una Lente di Criftallo, come AB 
( Fig. 115.) falla Bocca del Vafo A C, la qual Bocca abbia l’or- 
lo alquanto arrovefciato in fuora, e fpianato, acciò la Lente vi fi 
poffa ftuccar sù facilmente nel fao dintorno . Ripieno pofcia il Vaio 
d’ Argentovivo, fi faccia il Voto, € fatta buia la ftanza, s' accofti 
una candeletta accefa alla Lente, e S offervi, che nello ftello modo 
vi fl vedranno le dae folite immagini. Una più piccola , ma viviffi- 
ma, e fempre diretta, ed è quella, che viene dalla fuperficie con- 
vella efterna. L'altra maggiore, ma fempre più abbacinata, e lam 
guida, e ’l più delle volte a rovefcio, la quale avvegnachè per lo 
Voto fatto, manchialla fuperficie concava interna della Lente la Fo- 
glia immaginata dell’ Aria; non per quefto fi perde. 

Noi nel fare quel Efperienza, abbiamo fempre ufato di finir 
d’ empier la Canna con tre, o quattro dita d’ Acquarzente; Poichè 
quefta nel rivoltarfi il Vafo per fare il Voto, falendo per mezzo 
dell' Argentovivo alla fommità di efflo, lava, e terge mirabilmente 
la Lente da ogni appannamento , che vi potete lafciar fu l’ Argen- 
0, del qual poi s’ avelle a dire, che le potefle fervir di Foglia in 
vece deli’ Aria. Ma ciò non oftante ( come s' è detto ) l’ apparenza 
delle due immagini è la medefima, ec nel tornar® a riempier il Voto 
d Aria, non vi fa minima differenza. & te & Que? Efperienza fi 
legge così nel Diario . 

A dì 8. Giugno 1660, Sì fece I’ Efperienza dedotta dall’offerva- 
zione del Keplero nella fua Aftronomia Paroptica » nella quale rifonde 
l'apparenza di due Lumi, o altre Immagini in una Lente di Criftal- 
to, l'una diritta, e l'altra inverfa, nell’ Aria che contigua alla Lente 
gli ferve di foglia: fi fermò pertanto una Lente di Criftallo fula Bocca 
d una delle folite Palle da fare il Vacuo, come nella Figura apparifce 
{ Fig. 115.)e fattovelo, rifciacquata poi la fuperficie interna di effe da 
qualche immondizia attaccatavi dall' Argentovivo, € lafciara sel fuo 
difcendere, con un poco di Aceto lafciato appofta nel detto Vafo, 

Ges 2 qua- 
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quale reftando a galla ali’ Argentovivo, coll’ inclinare la Canna, e di- 
menando il Vafo tutto, facilmente afcendeva a lavare il Criftallo, 6 
vedde che nè per efiere quefto con una fuperficie nel Vacuo , perdeva 
la duplicata refleffione. 
Si confiderò che un velo fottilifimo rimaftovi dell’iftefo Aceto, 
I 


poteva forfe ribattere , in cambio dell’ Aria, l Imagine; che però fi la- 


fciò l’Iftrumento, per dargli tempo di afciugarfi, per rinnovare il dì 
feguente l’offervazione . Il penfiere fu propofto dal Sig. Vincenzio 
Viviani, 

A di 9. detto Nel Vafo delle Refrazioni, dopo afciutto il 
Velo di Aceto rimafto fu la Superficie interna della Lente, appari- 
fce tuttavia Duplicata la Refleffione d’una Fiammella, fennonchè 1° 
inverfa, che {i fadalla fuperficie immerfa nel Vacuo, appariva più 
confufa, e come annebbiata, e ciò forfe avviene da un altro Velo in- 
dottovi dalle parti più terree dell’Aceto nell’ afcingarfi. 

A di 10. Giugno 1660. fopra una Laftra piana di Criftallo, ap- 
parifce duplicata la rifleffione d'una fiamma d’una Candelerta : fi offervò 
bene , che dando alla medefima Laftra varie Foglie, cioè a dire di 
Carta, di Cera Vergine, edi Pece, la feconda Rifleffione non veni 
va più vivamente ribattata, che da quella fuperficie inferiore, alla 
quale ferviva di Foglia il contatto. immediato dell’ Aria medsfima, 
poichè traportandofi il punto degl’ angoli d’ Incidenza, e Reflefiio- 
ne, fopra le altre foglie accennate , la Refleffione fecondaria quafi del 
tutto perdevafi. 


( Nella Real Segreteria Vecchia fi conforva il Progetto originale 
di mano di Vincenzio Viviani, nei fecuenti termini. ) 

Il Keplero avvertì, che I’ Aria contigua adun Vetro terfo, ri 
flette il Lume in quel modg che fuol ‘fare la fuperficie di quello 
Stagno, che fi fuol porte dietro allo Specchio, ancorchè più langui- 
damente. Il modo evidente di far tale Efperienza , e quefto : prendafi 
una Lente di Criftallo( Zig. 116. ) la cui fezione perl’ Afle fia AB, 
e fia l'occhio in C,e una fiamma di Candela inD, fi vedranno nella 
Lente due Refleffioni dell’ iftefla Candela, una nella fuperficie con: 
vella anteriote piccola; ma diritta come E, et un’altra nella fuper- 
ficie concava AF B, e quefta apparirà ora diritta , ora inverfa, fe- 
condo l’ Occhio s’ anderà allontanando dal Vetro, e di varie gran- 
dezze . 

Sappefto quefto, intendafi un Vafo di Vetro ( Fig. 117.) come 
GHN, in una delle cui fuperficie collaterali GH, fia un forame 
con il labbro in fuori, et in eflos’' accomodi la medefima Lente Cri- 
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Criftallina A.Byconzlo Stucco a fupco ,,. e: ripienoj tasto I'\ IRrumento 
d° Argentovivo , e-rovefciato nel Vafo.al folito, rimanga, vacuo di 
Aria. tutto, lo fpazio GH M. In quefto fiato, offervifi, la  Rifleflione 
della medefima «fiamma D nella Lente, la quale. dovrebbe eflere. uni 
ca, mon. ci effendo Aria contigua. alla fuperficie AFBw 

Ma è neceflario avvertire, che la fuperficie interna K, oppofta 
alla Lente, fi deve tingere di qualche cofa di color, nero, per to- 
gliere la confufione . i | 
°° Quì fene acquifteranno due cognizioni. la prima fel’ Aria con»; 
tigua fia atta a riflettere |’ Immagine luminofa ; la feconda la quan- 
tità della Refrazione che fi fa nello fpazio vacuo. dell'Aria, il che 
fi confeguirà, collocando l’ Occhio obliquamente alla fuperficie .del-. 
la Lente AB, riguardando qualche fegno ,, o nota vifibile della fu- 
perficie oppofta K; e quello dovrà farfi quando il Vafo GH è pieno 
d’ Aria, et anco quando è vuoto. ff 
E/perienza per riconoftere fe all Ambra , ed'all’ altre Su- 

ftanze Elettriche fi ricbiesga i! mezzo dell Aria, 
perchè attraggano.. 


Ia un gran Vafo di groffo Vetro ( Fig. 118. ), come A B C, ca- 

pace nella fua parte fuperiore A B di. muovervi, e, adopsrarvi 
dentro una mano. Abbia quefto tre Bocche, A, C, e DE.La Boc- 
ca A fi lafci aperta, la C fi chiuda con Vefcica, e s' appoggi farun 
fardel di cotone, o altro pismaccetto morbido, galleggiante, in full’ 
Argento della Catinella FG, perchè. il gran pefo dell’ Argento; che 
dee reggere, non facefle fpiccar l'orlo, dove la legatura s'attiene, 
o troncar la Canna. La Bocca DE, fatta a mifura di ricevere una 
Mano, abbia ia giro un orlo, © rifalto di vetro, intorno al quale 
{i leghi, e ftringafi fortemente una gran Vefcica aperta da due ban-. 
de, come DEHI. Per quefta s' introduca la Mano nel Vafo , tenen- 
do in pugno un pezzuol d’ Ambra gialla della più nobile, avendo 
prima accomodato in effo Vafo un leggeriffimo Dondolo di Carta , o 
di Paglia, in luogo che torni comodo il prefentargli l’ Ambra, do- 
po di averla ftrofinata, e rifcaldata falla ftrifcetta di panno K. incol- 
lata per di dentro in ful Vetro. Leghifi poi la Vefcica dalla parte 
HI alquanto fopta la fnodarura del Polfo, acciocchè "1 moto alla, 
Mano rimanga libero nel Vafo, e fia il luogo, dove s'ha a fare la 
legatura, armato d’un braccialetto di cuoio fortiffimamente ferrato 
alla carne, ful quale, oltre alla legatura faldiffima, fi poffa intorno, 
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intorno ftuccar. ful: Braccio l'orlo della Vefcica . Ciò fatto, s° empia 
tetto "1 Vafo d’ Atgentovivo per la Bocca A, procurando nell’ em- 
pierlo, che le srinze, e crefpe della  Vefcica vengano tutte piene, 
acciocchè l' Aria fe n’ efca quanto più mai fi può. Pieno ch’ei fx- 
rà, chiudafi parimente con Vefcica la Bocca A,e fciolta fotto il li- 
vello FG la legatura di fotto, fi dia l ufcita all Argento per far il 
Voto. Allora recatafi Vl Ambra in falle Dita, e ftropicciata forte 
ful Panno K, fi prefenti alla Carta » Q alla Paglia fofpefa, e veggafi, 
fe, come fa nell’ Aria, quivi ancora la tiri it dii, 

Queft' Efperienza è riufcita a noi poco felicemente , imperoc- 
chè fempre ch’ ella 5° è fatta, l Aria è penetrata sì prefto a riem- 
piere "1 Voto, che non è ftato mai poffibile l’ arrivare a vedere ciò 
che ' Ambra vi s' abbia operato - Facendo poi rifleflione qual’ aper- 
tura; e fpiraglio potefs’ efter quello, che in un fubito metteva così 
gran copia d’'Aria, corfiderammo, ch'ei non potefs' effere altrove 
che nella legatura del Braccio. Ma perchè quefto fenza ricever no- 
tabile offela, fpezialmente nelle Vene, e nel Sangue, non poteva 
ftringerfi d’ avvantaggio, fu in quel cambio adoperato un Legnet- 
to ( Zig. t19. ) come LM, con una pallottola d' Ambra in cima. 
Legata dunque la Vefcica dalla medefima parte HI tra due rifalti N 
O del Legnetto, fi tornò ad empiere il Vafo d’ Argentovivo , e ri- 
far' il Voto. Egli è ben vero, che con tutta quefta nuova forma di 
fpetimentare nulla {i ottenne, conciofliecofachè quantanque |’ Aria 
penetraffe più lentamente ( che ad ogni niodo vi volle entrare ) non- 
dimeno la preffione dell’ Aria efterna facea rientrare in dentro in sì 
fitto modo la Vefcica, che portandone quefta feco il Legnetto, 1° 
Ambra veniva a trapaffar: di tanto il Panno, che non vi fi potea ri- 
fcaldar fopra, mentr' era impoffibile ritirare il Legnetto, e muover- 
lo innanzi, e’ indietro, come farebbe ftato bifogno , infinatranto, che 
finendofi d’ empiere il Vafo d’ Aria, quella di dentro nen fi raggua- 
gliava coll’ Aria di fuora. #=sfe-®& Fra ; Pogli fciolti dell’ Accade- 
mia, trovai lo sbozze d' un Soffegno per D Itrumento adoprato in que- 
fia Efperienza , ed bo creduto di fur cofa grata ai Lettori, col pubblicar=: 
lo ( Fiz. 1 20.) Aste 
| Ma puré defiderando noi di cavare alcun frutto da quell’ Ffpe- 
rienza, penfammo ad un altro Vafo, come A B C(Fig.121.), pet 
fuadetidoci di poter con eflo più facilmente ovviare così al trape- 
lar dell’ Aria, come alla difficultà di muovere innanzi, e ’ndietro il Le- 
ghetto. S'empiè dunque'd’ Argentovivo il faddetro Vafo per la Boc- 
ca A, avendo prima ferrata l’altra C, ed appoggiatala ful piumac- 
cétto, come nell’Efperienza antecedente s' infegnò di fare. Indilega- 
ta intorno al Lesnetto la Vefcica DE E ( Fic. 122.) fituffò La 
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fotto l' Argento della Bocca A, ficchè l' Ambra veniffe a pofare in B, 
fur un pezzetto di Panno, come l’altro attaccato .al. Vetro. Meflì 
poi full’ Atgento parecchi minuzzoli di Paglia minutiffimamente trita, 
fi mandò giù la Vefcica; legandola immediatamente fotto la rivolta 
della Bocca A. Fatto il Voto s' incominciò a fcaldar l' Ambra in ful 
Panno, con muover per di fuorta in quà, e’n lì il manico del Le- 
gnetto, ed a prefentarla, quando fi credea giù calda sor a quefto; or” 
a quel minuzzolo, che nella caduta dell’ Argento rimanevano fparfi per 
Ja Palla, ma non fi vedde mai, che alcuno ne veniffe tirato. 

Avvertafi però, che non è da ftarfene in conto alcuno a queft® 
lifperienza, nè da attribuire affolutamente tal’ effetto alla mamcanza 
dell’ Aria, della quale in quefto Vafo ancora, poco; caffai fempre 
ne penetrò: nè mai fapemmo ftrigner in guifa le legature, che ella 
per occultiffime vie non, vi trapelaffe. Ciò forfe. avviene per lo» mos 
to, che debbe farfi in quell Efperienza nel rifcaldar l' Ambra, effen- 
do, per così dire impoflibile, che in quello non s° allentino;. e pre- 
ftino le legature; per lo meno di tanto, quanto bafta alla fottiliffim' 
Aria per penetrarvi. Fu anche oflervaro, come dopo che fi fu ripie» 
no d’Aria il Vafo; nè anche a ftrofinar |’ Ambra in ful Panno B, ave 
vegnachè arruotandovela fu con gran forza, volle tirare: cofa, che 
da principio fece fofpettare, che dall’ Argentovivo fteffo fi lafciafle 
alcuna fpezie di Feccia in ful Panno, ficchè poi ftrofinatavi l’ Ambra 
ne riceveffe un leggero appannamento, il qual turaffe l’ invifibili boe- 
che di quelle vie, ond’ efce la Virtù fua; il qual fofpetto tanto più 
crebbe quanto che già fapevamo trovarfi alcuni Liquori ; de’ quali ba- 
gnata l Ambra, e tutte l'altre Gioje di fimigliante virtù dotate; ri 
eufan d’attrarre; ma effendofi poi veduto; che ;la medefim® Ambra 
arrotata fur un altro Panno lavato, e rilavato in; Argentovivo sti- 
rava tuttavia con gran forza; fi credè, che il Panno del Vafo: po- 
tefle per avventura nuocerle, coll’ umidità della Gomma inzuppata nell’ 
attaccarlo . Fu perciò mefla, in cambio di Panno, una ftrifcetta di Ca- 
mofcio appiccata con Cera Lacca, a fine di sfuggire l' inzuppamen>- 
to dell’umido; ma quefta diligenza ancora fu vana, poichè, o Voe- 
to, o Pieno d’ Aria che fi fofe il Vafo, l’Ambra non tirò mai; che 
è quanto pofliamo con verità dire; d'un Efperienza tentata per tante 
vie inutilmente (4). 


Efpe 
(a) Nel Diario fotto i dì s. 6. e 31. Agofto 1662. € 20, Settembre (ufo 
feguente: V. Muffchenbroeck Add, 8. pag. 30. 
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E[perienza per ricovofcere qual farebbe il moto dell’ invi 
Abili Efalazioni del Fuoco nel Voto. 


È Sfendo.moi. già ‘pet via d’ altre Sperienze venuti in chiaro, il Cal- 
-# do del. Fuoco non muoverfì per ogni verfo ugualmente , ma più 
per allo ’nsù, che per qualunque altra ‘parte incomparabilmente dif- 
fonderfi, fu chi confiderò poter per lo ‘contrario avvenire, ‘che in 
uno: fpazio Voto ‘venifia offervata qualche varietà ; dalla qual trar fi 
portefiero aflai ferme conghietture de’ principi eziandio! del natural 
Movimento: di elfo Fuoco, e ciò per via d'un tale Straimento. 
#.i9 Sia una Canna, come A B ( Ze. 0123. ) di due'braccià, dentr* 
alla quale ( eflendo ancor’ aperta in A) fi cali un Termometro ‘di 
cinquanta gradi a capo allo’ngù, fatto in modo dalla parte dov’ egli 
è figillato, ch'eifi pofla reggere in ful rifalto, che fa indentro la 
firozzatura C D della Canna, fatta appofta per queto effetto, E per- 
chè nel metterfi l' Argentovivo non abbia il Termometro a fcorré- 
re, e urtando nella Palla di quello, che fi dee metter di fopra , a rom- 
perfi lun e l'altro, {i raccomandi a un filo, il qual fatto riufcire 
per la Bocca B, ferva a poterlo reggere quando fi capovolta la Can- 
itaiper empierla . Accomodato il primo, fi metta 1 altro, ma talmente 
compagno:, che vada con eflo a capello; e quefto, nel figillarfi 
Ermeticamente la: Bocca: A, fi fermi in efla colla medefima pafta 
‘del. Criftallo infocato. ‘Preparato in quefta maniera lo Strumento, 
«dii metta l’ Argentovivo, e fi faccia il Voto; avvertendo a far ri- 
amanete la ftrozzatura C: D fopra il'braccio e ’l quarto, accioc- 
‘chè. il. Termometro, che fu vi pofa; ‘non refti fepolto fotto 1° Ar- 
gento, mav.con' tutti'ii fuoi. eradi rimanga ‘libero all’ Offervatore. 
Fermata la Canna immobile in quefto ftato, fi mandi gran copia di 
Calore nello fpazio Voto con due Palle di Ferro roventi I K, tenute 
vin.ugal diftanza da effa Canna, ma in difuguale dalle Palle de’ due 
Termometri, de” quali alquanto più vicine doveranno tenerfi al più 
balle, acciocchè il Calore, ch'è fempre levato in alto dall’ Aria, 
venga in.tal modo più ugualmente diftribuito . Noi dopo aver mob 
tiffime volte replicata queft’ Efperienza, altro non poffiamo dire; fe 
non che veramente il ‘Termometro di fopra fente più Caldo di quel 
di fotto. Egli è il vero, che la differenza è affai piccola, in aggua- 
glio di quella, che vi fi offerva quando la Canna è piena d’ Aria, 
poiche dove allora è talvolta arrivata infino a cinque gradi, nel Vo- 
to-nof ha paflato i due. Nè pare ad alcuni, che debba eflere altri- 
Menti, mentre. l’ Aria ch'è dintorno alle Palle, rifcaldandofi più 


nella 
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nella parte più alta, vien’ avrifcaldar maggiormente “il Termometre: 
più a lei vicino, &=vle & La ferie di quel Efperienze , fi legge così 
nel Diario, | RAZR, #43) 

A di 9. Luglio 1660. Confiderò il Sig. Vincenzio Viviani, che 
figcome per Efperienze fatte fi era ‘oflervato , che lo fpargimento del 
Calore nell’ Aria non ‘èra sfericamente uniforme, ina che più ;era vie 
gorofo per all’ insù, che dai lati, e meno di quefti pe’ di fotto ; così 
per lo contrario ‘in uno fpazio vuoto avrebbe avuto da offervarfi 


‘qualche diverfità , ‘dalla ‘quale potefle dedurfene notizie molto :confi: 


derabili, circa il principio intrinfeco del movimento del Fuocox fa: 
quefto fine adunque fece fare 1° Irumento clie quì filvede ‘il di cui 
afo è' nella maniera ‘che fegue. I 03pntEisb. sialtaegti 
Sia la Canna di Vetro AB{ Fig. 123.) di''altezza:di braccia 2. ©» 
mezzo , aperta. prima in 4; di dove fi cali un Termometro gelofifiimo , 
ficchè per ogni mimima alterazione di Caldo', o di Freddo; 'fi renda 
fenfibile ne’ fuoi gradi, infischè coll’ effremità E dilatata da un Cer- 
chietto di Criftallo retto da tre razzi di Smalto, che abbino .il. Cen- 
tro nel figillo ifteflo del Cannellino, -pofisù la ftrozzatura' CGD; e nel 
chiuderfi a Fuoco la bocca A’, vi fi fermi pendente da un filcdi Ra- 
me un'altro Termometra F, antecedentemente: riconofciuto: ‘ugualif 
lifimo al primo. Empiafi poi per la' bocca B tutta .la! Canna idirAt= 
gento vivo, et acciò nel voltaria fottofoprà il Termometra E nom 
cafchi falla Palla F, e la rompa, fi tenga ‘foftenuto per una Minu- 
gia, che prima legata ad’u razzo del'Cerchietto di Criftallo ; fia 
ftata fatta paffare per la bocca B, alla quale quando vi fia arrivato: 
lArgentovivo, chiufa al folito con applicarvi un Dito, capovoltans 
dola Canna, s' abboechi fotto 1° Argento ‘d’ un altro Vafo, nel qua- 
le fcenderido quelto della Canna, rimarrà folo alla! folita altezza d' 
un braccio e un quarto nel punto H, e lo fpazio rimanente HA, 
dove fono fituati i ‘Termometri, rimatrà vuoto, 
Fermato in quefto fito il Vafo, fi mandi copia di Calore, con 
applicare, di quà, e di la dalla Canna, in egual diftanza dalle Palli- 
ne dei Termometri, due Palle infuocate, e s'offervi I*effetto di tal 
rifcaldamento ne’ loro gradi, avvertendo che più ficuro è il fidarfi 
delle variazioni del ridurfi al loro ftato naturale, che dell’ alterarfi, 
effendo' che veriendo' le Palle fituate in ‘Aria, 1’ efpanfione del Fuo- 
co eflendo più visorofa pet all’insù, maggiormente fi' rifcalda PAS 
tia contigua alla Canna’ verlo' il Termometra fuperiore, onde egli; 
benéhè ‘nel Voto; ‘ne fente 'avvantiggioz'il'cho non fegue poi nel 
ridurfi, poichè eflendo già lo fpazio Voto fparfo tutto d’ Ignicoli ; 
quefti fon quivi in libertà di muoverfi a loro piacimento } 0 ùunifor= 
Tom. IL. App. TI, di H hh iu doi PCI 0.) 
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mementer,ftandofene vagando. pel. Voto, o.in magg ior copia, pio- 
verido sà la Palla inferiore ale 

Sebbene furono fatti var] Itrumenti, perchî feguifle uniforme 
l’applicazione «deli Fuoco ,-tutti però. trovavano degli fvaptaggi con- 
fiderabili:; :che perciò. ci fervimmo.-delle Palle. infuocate nell’ Aria li- 
bera, per iftarfene poi. agl accidenti. che fi 19lieEva VANA nel loro ti- 
durfi:allo Stato Naturale... ... 

‘Parve a. noiche.l' E(panfione fuffe uniforme, bi contrario di 
quel che fi vede: siii ‘nell Aria falvar, Però più. fara oflerva: 
zionernso: ammix in pa 

A ‘dì, Tio VERGA! (47h; fi replicò i Elperienza di OMBrvase i 
Efpanfione del Fuoco nel Vacuo: niente però fe ne ritrafle, eflendo 
crepatala Canna per il foverchio Calore delle, Palle applicate in trop- 
pa vicinanza è.) 

A dì iseLuglio 1660: N replicò l’ Efperienza dell’ Efpanfone 
del Fuoco nel. Voto; e feguì due volte nella MAREA, che quì fi ve- 
des).j. aonidi 

0A CEÙ It Agofto 1660, Dei due i armomierti due nel Vacuo, 
fecondo la : -Figura;. il primo. fi riduce a quel di fotto; contro quel- 
lo che avrebbe. a-fuccedere ; fuppofto grave il Fuoco , e lo fpazio in- 
teràniente Voto. Ma perchè quefto. s è più volte oflervato impofli- 
bile: a vuotarfi. così perfettamente che l’ Argentovivo non rimanga 
pregno di qualche particella d’ Aria, che poi nelvuotarfi fale a go- 
dere vdello, fpazio,-lafciata Libero alla. fua, «dilatazione , non è marayi- 
glia.che non fortifca, quefto efietto «Il progreflo dunque dei Termome- 
tri fu. quefto BICI tant) | 

SD 91/0) nu “Stato Naturale» Lgs è «Pi 

i prsssieGradi) 196 [OY datemi) ; th Gradi 11, 

AOlicata efleripsmente; la Palla di Ferro. tovente, in egual di- 
ftanza della. lato Palla «; I dia 


SN 


Salì a. 16) é mezzo lat «All orlo de’ 14. 
Tn dei 12, cbniai4 era ridotto a 11. 


i Slechè vii asa due Cradi;, e di quefti avvantaggiò. quel di 
fotto quello di fopra; che fe gl’ Atomi Calorifici , come gravi, tro- 
vandofi: nello. fpazio Voto fuffero piovuti sù la Pallina inferiore 
quefta dovea: efler l'ultima a. raffreddarfi, e tornare al fuo ftato na- 
turale... 
A dì q24 JAgolto 1660, Si replicò l' Efperienza dell’ Efpanfion 
del. Fuoco nel Voto, e fu invariato il tenore dei l'igli nel 
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loro ridurfi, efendo prima ridotto di quel di fopra quello di fotto, 


. Di fopra vb gr Di fotto 

| Scato Naturale. pane pcs 
Losathova4 16. e mezzo 
Toccava il 14. Ridotto a 12. 


Sicchè: prima fi riduffe quel di fotto . Le ragioni però perchè 
fucceda così, fi fono aMfegnate nel regiftrar queft' iftefla Efperienza 
il giorno antecedente , che perciò non fi replicano. $=ife=-f 


Epperienze del Moto del Fumo nello Spazio Voto . 


T Ella Palla del Vafo A B ( Fig. 124.) s attacchi una Paftiglia ne- 
ra, o altro Bitume di colore fcuro, in cui il Fuoco agevolmen- 
te s'apprenda. Dipoi; fatto il Voto , fiprocuri d’ accenderla allo fplen- 
dore del Sole icallo Specchio Ardente (0), Vedrafli fubito levare il fu- 
mo, il quale in vece di dollevarfi , com' è fuo, folito, appena ftacca- 
to dalla Paftiglia difcende, formando com’ un zampillo di fonte la fua 
Parabola. Data l Aria; e tornato ad eccitare il fumo ,xfi. leva fubito 
in'alco verfo la fommità della Palla. &=2ff=e& Que E/perienza di cut 
Gio. Alfonfo Borelli (6) ft dichiara Autore, e che fu replicata più volte 
è regiffracta nel Diario fotto i dì 12. 22. e 28. Giugno 1660. colle fole 
feeienti vartetà Dalla parte dove. vien) rifcaldata da:;Palla , efce fecon> 
‘do la direzione de’ pori, e poi.nel rigadere..forma.la, fua Parabola, co- 
me gli altri Proietti. Dandofi poi nella, medefima; Palla di Criftallo I° 
ingreffo all’ Aria ;;non) più fi vede il Fumo difcendere, ma bensì folle- 
varfi, infintantochè incontrando il concavo. fuperiore.della Palla, per 
allongiù fi riflette (c). fedi f SAI 
‘Affine dì replicare la medefima Efperienza , fi pensò a varie me- 
ture di:facile ‘accenfione : fi, fcelfe perciò Incenfo., Polvere. d’ Archi- 
bufo, Efca; e Zolfo; e impaftate.con Gera.e Pece Greca, fi ritrovor- 
‘no inettiflime al fine accennato ,, poichè infino la Polvere a’ Archibufo 
mefcolata con materie untuofe , fuori d' ogni. efpettazione neppur 5 
accende. ; i | 
A dì 16. Luglio 1660. Cercando& qualche materia , che con la 
Lente o do Specchio s' accendeffe , e levalle Fiamma» fi prefe della 
Hh ha Cane 


fa) Nel Diario è chiamato Ufterio . 
{5) De Motion, Nar. a Grav. pend. p. 128. 
(c) V. Muffehenbroeck Add. 9. pag. 32. 
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Canfora, e del Zolfo, i quali benchè facilmente col faoco s' infiammi- 
no, abbruciati con la Lente fi truggono folo fumando, nè altro fi tro- 
‘va che alzi fiamma, fuori che la Polvere di Archibufo, là quale pel 
noftro intento non è appropofito; poichè dovendofi accendere nell’ 
anguftie d'un vafo di Criftallo chiuso, farebbe Incendio troppo violen- 
to, e pericolofo. 

A dì 29. Novembre 1661. Per offervare fe il Fumo, come più 
leggieri dell'Aria, in uno fpazio ferrato pigli luogo fopra di efla, e 
fe la lafci fotto fenza mifchiarfi con effà , fi meffe in un Fiafco di Ve- 
tro gran quantità d'Efca, perchè datole Fuoco, fi poteffe ferrare a 
Vetro, ed offervarfi quell effetto; ma non folamente ferrato, ma aper- 
to il Fiafco ancora nel fuo fondo, non vi. fi accefe, e della medefima 
cavata fuora del Fiafco accela ardeva #=3t@% . Ora effendofi in 
quefta fatte molte Efperienze, che non richiedevano fabbrica di Vafo 
particolare, come le più dell’altre.natrate infinquì, farà ben fatto, a 
fine di sfuggir lunghezza nel racconto di efle, dopo una breviffima 
defcrizione del Vafo, e delle fue mifure (non baftando l’ ampiezza 
della carta a formarne la figura in grande, come per maggior chiarez- 
za fi fa d'alcun’altre cofe, che al medefimo Vafo appartengono ) il dir 
minutamente del modo, che abbiamo tenuto per comodamente fervir- 
cene’; e'‘con' facilità. Così altri ancora defiderofo di vedere, e rifcon- 
trar colle fue la verità delle notre Efperienze,. potrà valerfene per 
lo meno infintanto, che non ne fovvenga un altro più ficuro, e 
più facile. 

0 ‘*E'adunque il Vafo A B ( Fe. 125.)di Criftallo, la dicui bocca 
A C fporge in fuora con arrovefciatura piana. Tre dita. è il vano 
di efla, e quattro l'altezza del collo A D. Il diametro della Palla 
D E è un terzo di braccio; e l'altezza della Canna E B intorno a due 
braccia. Chiudefi l' inferiot bocca B con Vefcica, e pofatala fopr' un 
guancialetto di cuoio mello a galleggiare in full’ Argento d’ una Ca- 
tinella ( Zig. 127. ), $ incomincia ad empiere il Vafo. Ma perchè nel 
mefcere l’ Argentovivo per la bacca A _C, cadendodirottamente giù per 
la Canna, rimarrebbe prefa gran copia d' Aria trall’ interna parete di 
effla, e l’Argento medefimo , perciò s adopra il fottilifimo Imbuto 
( Fig. 126. ) A BC, parimente di Criftallo, ed alto quanto tutto il 
Vafo, avvertendo a mantener fempre pieno il fao Corpo A B, accioc- 
chè il Collo B C non abbia mai a riempierfi d’ Aria. Così vien’ a 
crefcer nel Vafo placidamente l’ Argento, fcacciandone a mano a 
mano l’ Aria col quieto follevamento del fuo livello (4). Finito d'em- 
piere, fi copre la Bocca A _C con una Piaftra di Vetro un Po colma 
Fig. 


{#) Nel Diario fotte dì 31. Luglio 1660. 
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( Fig. 127.), e quefta con Vefcica, legata forte con {pago incerato 
fotto la rivolta della ftefla bocca. Applicate poi le Palme delle Mani 
di quà, e di là per di fotto alia Palla, fi folleva tanto, che levato il 
guancialetto di fotto alla Bocca B, beva nell’ Argentovivo. Allora fciol- 
co il cappio della legatura, I Argento medefimo opera sì col fuo pe- 
fo, che finifce d’aprirla, perlochè liberamente ufcendo, vien fatto 
il Voto. cut i 

Quando poi s' abbiano a metter nella Palla di quelle cofe, che non 
poffono ricopritfi d’ Argento, o perchè per effo non fi fpargano, come 
i Liquori, che fi mettono nel Vafetto A ( 7g. 128. ), o perchè non 
v'affoghin dentro, come farebboro gli Animali; fogliamo lafciar tant’ 
Aria nel Collo A D, quanta ferve al Vafetto, o all’ Animale, che 
vi fi vuol rinchiudere , la qual’ Aria dopo fatto il Voto, dilatandofi 
nel vano di sì gran Palla, divien sì rara, che per così dire è co- 
me s’ ella non vi fofle, non impedendo in verun conto, mercè del- 
la fua eftrema fottigliezza, alcuno di quegli effetti, che fi defidera 
d’offervare. 

Quando poi vi fi vuol metter de’ Pefci, non vi fi lafcia Aria, 
nè meno s'empie tatta la Palla d’ Argento; ma vi fi mette tant’ Ac- 
qua, che fopraftando, fatto il Voto, al Cilindro foftenuto , venga ad 
empiere intorno alla metà di ella Palla, ondei Pefci vi fi poffan muo- 
vere, e sì guizzare. Avendoci altre volte voluto metter degli Anima- 
letti piccoli, come Lucertole, Mignatte, e fimili, abbiamo ferrati 
con efli una piccola Palla di Criftallo. mafliccio formata a fpicchi, 
( Fig. 129.) la quale nel farfi il Voto, portata a galla fopra.l' Ar- 
gento, veniffe loro a chiudere l’imboccatura E della Canna ond* 
aveffero a rimanere dentr’ alla Palla, per efler più comodamente 
oflervati. 

Tutte quefte notizie parranno a taluno per avventura fuperflue; 
ma quegli che nello fperimentare fono di lunga mano ammaeftrati; 
e fanno per prova le difficultà, che s incontrane nel fare un’ E- 
fperienza) per gl’ impedimenti, che reca talvolta il folo ufo de’ 
materiali Strumenti, anzi che difprezzare quefte minuzie, le gra- 
diranno; delle quali è incredibile a dirfi quanto fia il frutto, e 
quanto confiderabile il perdimento di tempo, che per effe viene a 
fchivarfi. 


E[pe- 
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Efperienza , del Suono nel Voto. 


S Ofpefo un Sonaglio allo fteffa filo , in luogo della Paftiglia, dopo 
fatto il Voto ( H. Fig, II4, ) incominciàammo a crollar gagliar- 
do la Palla, e quella, e ‘quella fi fece fentire dello ftelfo tuono, co- 
me fe dentro la’ Palla vi fofe Aria naturale, o fe vi fu alcuna dif- 
fevenza di certo ella non fu offervabile. Vero è, che in queft’ 
E(perienza bifognerebbe', che lo Strumento fonore (impofibil cofa ) 
non:communicaffe per alcun verfo col vafo, poichè altrimenti non può 
dirfi di certo, fe venga quivi formato il fuono della ratiffim'aria, 
e ‘dagli aliti {vaporati nel voto dall’ Argentovivo, o vero dall’ Intro- 
namento, che dalle Percolfe del Metallo, mediante il filo, riceve. il 
Valo, e confeguentemente l’ Aria eten che lo circonda. 
| Eù penfato per tanto a far quell’ Efperienza con uno Strumento, 
da Fiato, come quello, che concepi ifce il tremore, non come il So- 
naglio , dalla Percofla , ma dall’empito clie fa l'Aria in ufcirne. E 
perchè farebbe riufcito troppo difficile, fe non affatto impoflibile, 
il mertere un tale Stumenti in quel Voto, che può farfi coll’ 
Argentovivo, ci rifolvemo a ferrarlo in un Vafo., l'Aria:del quale 
fi ‘cavalle per Attrazione, fecondo. che bivimitastica ha con mirabil 
felicità praticato il ‘Boile, per ufo delle fue belliffime, e nobiliffime 
Biperienze , tralle quali fovvennegli ancor quefta, tuttochè allora 
pioh la ‘mettefle în pratica, per mancamento d° Artefice atto a fab- 
Briéarziie l'Ordigno. Perchè fe bene in ral maniera non ne ‘ce for> 
fedi votàr Icosì: ‘perfettamente i Vafi, :come fi votano. coll Argen- 
tovivo , in ogni modo s'arriva ad affottigliar tanto, quell” Aria, “che 
‘dalla miabifeltà variazione; che fi ‘vede ‘apparire in quegli effetti, 
I Quali dependona veramente dalla di lei ordinaria Preffione, diven- 
ta poi aflai facile il formar giudizio di quel; ch’ eÈ farebbero nel per- 
fetto: Voto. Noi diremo quello che ci‘è riufcito oflervare;, prote 
ftaridoti «di ‘#iferirlo più. per dar' a divedere il modo, col quale 
abbiamo penfito di far quel” Efperienza , ‘iche per quello che ci fia 
tiufcito ‘cavérne di certo, e ‘d’infallibile, potendo più tofto dire 
d'averla abbozzata , che fatta. SS, 
Fecefi, dunque un Organetto, come A BC D ( Fe. 130.), 
a una fola Canna, co’ Mantici inpiedi, comunicanti col fuo Porta- 
vento cavato. nella groffezza” della fteffa bafe BC. Quelo chiudem- 
mo in una Scatoletta di rame F( Ziz. 131.), e introducemmo per 
la Rocchetta G il manubrio H I ( Zig. 130. ) impernandolo in K ful- 
la colonnetta , 0 foftesno H L,dopoaverlo inferito nell’ anello Da fal 
| a 
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dato a un ferruzzo. Quefto paffando di qua, e di là ne’ fondi fora- 
ti de fuddetti Mantici, e quesli abbracciando con fua rivolta; con 
muover poi in quà, e nlà il Manubrio, or l'uno, or l’altrodi efli 
s' apre, e fi ferra, mandandofi. in cotal modo il fiato alla Canna. Di- 
poi prefo un girello di Cuoio fottile forato nel mezzo, e fatta paf- 
fare pel foro la.bocchetta G gliele leggammo intorno, e riprefo il gi- 
ro efteriore di detto Cuojo addoflo al Manubrio, e quivi fortemente 
legato; fi venne a far sì, che rimaneffe il paflo ferrato all’Aria, e 
per la morbidezza; e vegnenza del Cuojo, libero il moto neceffario 
per mandare in quà ven là il Manubrio fuddetto. Così aggiuftato.it 
tutto, ‘e faldato:'{quiliramente con Meftura a fuoco l incaftro del co- 
perchio E; comindiammoa votarl' aria della Scatoletta, con uno Schiz- 
zatoio. ( Fig. ‘132. 133. ) inferito a vite nella Bocchetta di fopra N; 
chiudendo a ogni cavatala Chiavetta, acciocchè nello fchizzar fuori 
per I° Animella P ( col ripignere in giù lo Stantuffo ) l’ Aria attrat- 
ta, non poteffe la medefima rientrar nella Scatoletta, e rerider va- 
na la fatica del votatore. In capo a molte attrazioni, quando la ri- 
manente Aria fu divenuta sì rara; che il Cuojo della Bocchetta G tut 
to. fi rintanava nelivano di effa, e chela forza d’ un robuftiffim’ huo- 
mo ‘hel tirarifloStantuffo. veniva meno, incominciammo a dimena+ 
re in quà, e’nlà il Manubrio; per tramandar alla Canna la foteilif 
fim’ Atia de Mantici; e udirne il Suono, Ma la verità fi è, ch*ei 
nori ci parve punto diverfo non folamente da quello; che fi forma 
nella: medefima Scatoletta ferrata piena d’ Aria di ftato natutale, ma 
nè anche; da quello; che vi fi formò con avervi cacciata;;e ftivata= 
vi grandiflima quantità d’ Aria col. medemo. Schizzatoio .. Adunque 
( differo. alcuni come da fcherzo; } o l’. Aria non è che far col Suo- 
no o sella vale in qualunque ftato ad ugualmente produrlo... 

|< La ficura ( 1335) moftra più in grande l° Animella P., fatta per 
«lar efito all’ Aria, che di mano in mano fi cava dalla Scatoletta, |‘ 


Efperienza dell’ operazione della Calamita nel Voto. 

Va Ttaccato un Ago allo fteffo filo del Sonaglio ( Fi. 134. ), e mo- 

ftratagli ‘efteriormente la Calamità ,, ne venne dalla medefima di- 
ftanza , dalla qual venne, poichè la Palla fu ripiena d' Aria, (4) 


«Efpe» 
(a) Nel Diario fotto dì 5. Agofto 1660. V. Muffchenbr, Add, :. p43 
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Efperienza del Sollevamento de’ Fluidi nel vano de' 
Cannellini fottiliumi, dentr® al Voto. 


Sh Ragli altri effetti della Preffione dell’ Aria, è ftato da alcuni an- 
noverato anche quello del follevarfi, che fanno quafi ‘tutti i 
Fluidi dentro a’ Cannelli ftrettifimi, che in efli 5° immergono. Du- 
bitano quefti, che quel fottiliffimo cilindro d’ Aria, che giù pel Can- 
nello preme, verbigrazia, in fall’ Acqua, operi più debolmente la 
fua Preflione, per lo coatrafto, che gli fa nel difcendere il gran 
toccamento , ch'egli ha colla faperficie interna dell’ anguftiffimo Va- 
fo. Dove per la contrario, a giudizio loro, quell’ Aria, che libera- 
mente preme in full’ ampia fuperficie dell’ Acqua circonfufa al me- 
defimo Cannel!o, lafciandofi andare. fopra di efla con tutta fua for- 
za, ne folleva tanta dentro al Cannello, che poi tra ’1 momento pre- 
mente dell’ Acqua follevata, e quello, tal qual’egli è, della langui- 
diflfima Preflione interna; fe ne compone uno uguale a quello dell’ 
Aria efteriore. Noi per aver alcun lume della verità di quefto di- 
fcorfo, cercammo di vedere quel che feguifie uel Voto di tal’ ef- 
fetto . i 
‘. Fu per tanto preparata la folita Palla ( Fig. 125.) come abbiamò 
detto farfi, per mettervi dentro i Pefci, cioè colla metà fuperiore 
piena d’ Acqua . Quivi s' immerfe il fottiliffimo Caunello A B{( Zig. 135.) 
aperto fotto, e fopra, infilato in un bottoncino voto di Criftallo fal- 
datogli con Meftura all’ intorno, e contrappefato in modo, che lo 
reggefle ritto in full’ Acqua. Serrata poi, come s'è detto, la Boc- 
ca AC, fatto il Voto, e fermata l’ Acqua intorno alla metà. della 
Palla, il Cannellino rimafe eretto ful livello ‘di effa dal Bottone in 
fu, entrovi l’ Acqua fino in C. Turata poi col dito l’ inferior Boc- 
ca del Vafo, perchè la fopravvegnente Aria nonlo votaffe ; s° aper- 
fe la Bocca AC, per vedere fe precipitando l’° Aria in full’ Acqua, 
da queftò maggiore, e sì violento impulfo, ella faceffe alcuna forte 
di variazione nel fuo primo livello C. Ma il fatto fu, ch’ ella non 
fi-moffe 5h) | 
Dubitavafi tuttavia dopo queft’ Efperienza, che il bagnamento 
ricevuto da tutta la fuperficie interna del Cannellino ; quando tutto 
s immerfe nell’ Acqua avanti di fare il Voto, ferviffe come di glu- 
tine al fottiliffimo cilindro d’ Acqua CD, ond' egli anzi per appic- 
camento, che per forza di preflione etterna, vi fi reggeffe. Imperò 
fu rifoluto, che prima fi dovefle affottigliare, e diftendere I° Aria 
del Vafo ; in cui voleva farfi quel’ Efperienza, acciocchè la prima 
im» 
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immerfioné veni(s' a fari coll’ Aria già dilatata, e rara, e col Can- 
nello afciutto, onde in effe non s'avelle ad innalzare altrî Acqua, 
che quella, cui la debol preflione della tenuiffim’ Aria fofle ftata va- 
levole a follevare. Quindi poi nel ridurfi l' Aria al fuo ftato natu- 
rale, e sì anche artifizialmente comprimendola, fi pensò di vedere , 
qual variazione facefle l' Acqua dentro al Cannello . 

Fu però preloun Vafo di groffo Vetro, come ABC( Fig. 136.) 
Quivi fi mefle il Cannellino AD, e ferrata la Bocca A con Vefcica, 
f mefle il Vafo a giacere, onde il fuo collo A E ftando orizzontal- 
mevte fitato , reggefiè ancora il. Cannellino, A._D. *=if@$ 
Nel Diario fi dice: fofteruto, oltre il centro di fua «gravità ,. dalla 
lunghezza del collo AE #&=$f@4. In tale tato del Vafo, fi mefle 
del Vin roflo ( per meglio vederne il livello nel Cannellino ) per la 
Bocca F, finchè fi livellafle in GH, ufando nel metterlo tal diligen- 
za, che la Bocca D del Cannello non ne veniffe bagnata. Ciò fat- 
to Sedi /vi: tenendo fempre nello fteflo fito il Vafo Sele fi 
mefè la bocca d'uno Schizzatoio a vite, nella faua Madre di metallo 
faldata nella Bocca F #-sf=# /vi: togliendo la comunicazione dell’ 
Aria efterna una Vefcica ;: legata ad ‘ambedue le fuddette Boc- 
che =Sf@=*, e fatta con eflo più volte gagliarda attrazione , fi rad- 
dirizzò il Vafo, onde il Vino livellato prima inGH «ufo /u: 
fenza toccare la Bocca del Cannellino #&=tf=% fi livellò in BC, ri. 
manendovi immerfa la Bocca D. Per effa dunque fu fubito folleva- 
to il Vino, come farebbe in F; e fu tal follevamento uguale a quel- 
lo, che fariè fato nell’ Aria naturalmente comprefla; poichè nom fo- 
lamente lafciatala ridurre al fuo ftato naturale icon aprir la Bocca F, 
ma cacciatavene a forza collo Schizzatoio , onde la Vefcica A diven- 
ne duriffima a comprimerfi, non fi vedde, che il Vino acquiftafle 
quant’ è la groffezza d’ un capello fopra la prima altezza, alla qua- 
le nella prima Efperienza, l’ Aria del Vafo rariflima I’ avea fofpin- 
to (a). 

Fu anche fatta un’altra Efperienza, ed è quefta. Nella folita 
Palla ( Zig. 120. ) fi mele un Sifone, come A BCD ( Fig. 137.) fo- 
fpefo in modo, che dopo fatto il Voto rimanefie. nel. mezzo della 
Palla diretto , e pieno d’ Argentovivo. Offervato adunque il grado , al 
quale rimaneva l’ Argento nel ramo più ftretto AB, poichè fu dato 
l’ adito all’ Aria , non fe ne vedde partire. Queft' Efperienza fi replicò 
moltiffime volte, e l’effetto ci tornò fempre il medefimo *=3ffa* Que- 
fa Efperienza è regifireta nel Diario , fotto di 19. Agofto 1662., evi 
è anche quel altra . i 

Tom. II. App. IV. 1ii A dì 


(e) Nel Diario fotto dì g. Settembre 1662, 
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A dì 29. Agofto 1662. Meffo nel Voto il Sifone ABCD( Fg. 
137.) pieno d’ Argentovivo, ed offervato a qual fegne arrivaffe i 
Argento nello ftrettiflimo fuo ramo AB, dato l’adito all’ Aria, non 
fece variazione alcuna . 

A dì 30. Agofto 1662. Il Sifoncino pofto nel Voto, rimafe pie- 
no d’ Argentovivo fino ad un tal fegno determinato, e dato l’ in- 
greffo all’ Aria s fi mantenne al medefimo fegno, non vi fi {corgen- 
do differenza veruna; e perchè fi dubitò che ciò potefle efler fegui- 
to, mercè d’ alcun poco d’ Argentovivo che.s' era verfato dal Sifo- 
ne, fi confiderò fe nell’ Aria aperta pochiflima quantità d' Argento- 
vivo aggiunta, o detratta, facelle alterazione nell'altro lato; nè par- 
ve che vi feguifle. I i 

Nulladimeno replicata | Efperienza , e collocato il Cannellino in 
modo, che nel difcendere dell’ Argentovivo dovefle reftare eretto, e 
pieno , moftrò fempre l'’ifteflo effetto. BZD 

uelli finalmente, che avevano per certiflimo effetto della. Pref- 
fione dell’ Aria, il Soitentamento de’ Fluidi a determinate altezze, vol- 
lero pur vedere fe l’ Aria, che preme fopra i loro livelli ftagnanti, 
quando fia coftretta a paffar per lambicco d'un fottiliflimo Cannel- 
lo, ed abbia a condurfi per elfo a premere, indebolilca di-tanto, 
‘the s’ arrivi ‘ad offervare fcemamento fenfibile nell’ altezza del Flui- 
‘do da'eflà in tal maniera premuto. Ciò, fecondo loro, averebb' avu- 
to verifimilmente a fuccedere, mentre venendo a perdere, e a inde- 
bolirfi l'un de’ momenti, ne veniva per neceffaria confeguenza, che 
1° altro ‘dovefle. preponderare:, alterando il primo equilibrio . 

Si prefe dunque:wna Canna, come ABCD (Fig. .138:), la cui 
altezza AB era due braccia, e la rivolta BG un. mezzo, tirata. a 
quell’ eftrema fottigliezza, e. maggiore, che fi rapprefenta nella fi- 
gura. Quefta, che aperta era in A, e in D, s' incominciò ad em- 
pier d’ Argentovivo per la bocca A , finchè nella rivolta BCD giu- 
gnefle l' Argento in D, dove arrivato, figilloffi alla fiamma il Bec- 
cuccio CD. Poi finita d’empier la Canna fino in A, fi ferrò al foli- 
to con Vefcica, e fpuntato il Beccuccio D, incominciò a fuillarne 
l' Argento affai ftentatamente , al contrario di quel ch'ei fa quando 
l’ Aria l incalza per l’altra parte, in vece della qual’ Aria , nella 
prefente Canna AB non ver’ altro che il Voto, il qual s' andava a 
mano a mano facendo verfo A, onde I’ Argento non era fpinto fuo- 
ri con altro momento, che con quello della propria altezza fopra il 
braccio e un: quarto, prefo da C verfo A. Arrivato ch'egli fu inF, 
a quella medefima altezza fopra il livello C, alla quale in quello ftef- 
fo giorno fu oflervato reggerfi in un’ altra Canna, immerfa in un 
Vaîo affai ampio, reftò {ubito di verfare. Allora renendofi la Can- 


na 
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pa eretta all'orizzonte; col follevarla, e abbaflarla gentilmente’, fi 
fece sì, che I’ Argento di ella concepiffe moto , perlochè vibrandofi 
con reciprochi abballamenti, e rifalimesti in ambedue è rami, in 
ciafcumo di quei ritorni dalla parte della rivolta BCD, veniva ad 
afcirne fuori un poco dal Beccuccio D; ficchè fermata la Canna, c 
ridotto alla quiete |’ Argento , rimafe vota di cello una parte del Can- 
nellino, come GCD. Quivi adunque l Aria premente in .G,\avve- 
enachè colata ‘per languftiflimo canale DCG, non perdè tanto del. 
Ta faa forza; che s'arrivaffe a fcorgere alcun fenfibile abbaffamento 
nel cilindro FC (a). Qnde da tutte queft' Efperienze, e da qualch' 
altra di fimil forta, che ora ‘non è tempo di ragcontare, parve ad 
alcuno di poter fermare che queft’ opinione del premer: più langui- 
do, che fa l’Aria per gli anguftiflimi feni, ‘prefa. così afolutamen- 
te, non fia per fe fola baftante a fpiegar quetti, sed altri fimili ef: 
fetti, ma credono, che perlomeno alcun’ altra cagione debba unita- 
mente concorrevi. fee 0%) f? poffono ridurre le feguenti Efpe- 
rienze, che fi leggono uel Diario, so 

A di 14. Giugno 1660. Venendo univerfalmente attribuito ad 
effetto della Preflione dell’ Aria, il follevarfi dell'Acqua , o altro 
qualfivoglia Liquore in un Cannellino di Criftallo; dove un orifizio di 
quefto venta immerfo in effo Fluido , fi tentò detta Efperienza /nel 
Vacuo, nella forma feguente . 
| Si rinchiufe nel Vafo A (ig 139.) una afficella di Sughero G.; 
per la quale paffavano due Sifoncini D ; e pieno il detto Vafo A per 
la bocca Md’ Argentovivo infino in O, di lì in sù vi fi meffe Acqua, 
la quale invertendofi il Vafo tutto; faliva fopra il Mercurio, a fo- 
{tenere l’ aflicella galleggiante di Sughero , e intanto l’eftremità infe- 
riori dei Sifoncini, ftando immerfe neli' Acqua pofata fopra la  foli- 
ta altezza dell’ Argentovivo , infenfibilmente deprefla fotto il braccio 
e quarto dal pefo medefimo dell’ Acqua, avevano campo di fucchia- 
re di efla, quando il Vacuo pretefo di fopraftare al di lei livello 
non avelle occafionato diverfamente, Nulla però fi potè ritrarre da’ 
tal maniera di praticare quefta Efperienza, poichè l’ Aria ferrata nei 
pori del Sughero, volle godere anch’ ella il benefizio del Vacuo; per 
lo che cominciò ad afcendere in mole confiderabile per l’ Acqua, 
ficchè ne fece perdere intento, che era di far sì, che ful livello 
dell’ Acqua non vi foffe Aria, ma bensì lo fpazio tutto AB Voto. 

A dì 15. Giugno 1660. Si replicà l’ Efperienza del giorno a- 
vanti; in quefta maniera. Serrata con Vefeica la bocca C( ig. 140.) 

Upi dell’ 


(a) Nel Diario fetto i dì 29. e 30. Agofio 1662. V. Muffchenbr. Add. 
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dell’IMtramento A, s' empì d’ Argentovivo infino in B., e poid' Ac- 
qua, il rimanente tutto infino ad A .Sù quefta fi pofava il Cono di 
Cera galleggiante D, pel quale paffava un Sifoncino di Criftallo, e 
perchè fuffe il detto Cono più atto a galleggiare, s’ era lafciata in- 
teriormente una cavità piena d’ Aria; che altrimenti, benchè la Ce- 
ra fia più leggiera in fpecie dell’ Acqua, con tatto ciò tanto poco vi 
è di differenza, che aggiunto il Cannellino di Criftallo, fi rende più 
grave, e vain fondo. Deprimevafi poi fott' Acqua | ecceffo del Can- 
nellino DO, e chiufa la bocca A con altra Vefcica, bucandofi la 
Vefcica inferiore C, prima immerfa fotto il livello del Mercurio C, 
fi dava l’efito al Mercurio del Vafo, acciò ridotto alla mifura del 
braccio e un quarto, detrattone la quattordicefima parte dell’ altezza 
dell’ Acqua, ancer quefta calando col fuo livello in B, rimaneffe il 
Cannellino per una parte iimmerfo in Acqua, e con l’altra nel Va- 
cuo . Non fi ottenne ancora in quefta forma l'intento, perchè oltre 
ad una quantità &’ Aria, che nell’ aprire la bocca inferiore fi vede- 
va afcendere per l’ Acqua, l’ Aria ancora rinchiufa nel Cono di Ce- 
ra, fentendofi attormiata folamente dal Vacuo, faceva fcoppiare il 
Cono, per ridurfi alla dilatazione fua naturale; per le quali cagioni 
nor rimaneva lo fpazio contiguo di livello dell’ Acqua interiormen- 
te Voto, come fi defiderava . Fu pertanto neceflario il rivolgerfi ad 
altre forme di praticare l' iftela Efperienza, per liberarfi dagl incon- 
venienti accennati . 

Avvertafi che riufcirebbe faciliffimo l' ingannarfi in tale Efpe- 
gienza, come da principio riufcì anche a noi; mentre avendo lafcia- 
to la parte inferiore del Cannellino sì lunga, che arrivava a tuffarfi 
con una fua eftremità infino fotto illivello dell’ Argentovivo, difcen- 
dendo poi quefto, era rimafta quella turata da alcune palline di det- 
to Argento, per lo chè l'Acqua non fi vedeva altrimenti afcendere. 
Il prefto feuoprimento della fallacia ,, fece godere per. breve fpazio 
dell’ efito felice dell’ Efperienza, poichè troncata una porzione del 
Cannello, sì chè l’ eftremità di fotto non arrivaffe al Mercurio, fat- 
to poi il Vacuo, l'Acqua per effo fi vedeva afcendere; nè ci difpe- 
rammo per quefto, parendoci patente , e per allora facile a rimedia- 
re l’ingrefo dell’ Aria, quale fi teneva per operatrice del follevamen-. 
to oflervato . | 

A di 16. Giugno 1660. Si replicò la medefimaEfperienza , nella 
forma feguente. 

Perchès' attribuiva l’ ingreffo dell'Aria, che follevandofi per l° 
Acqua, fi veniva in chiaro afcendere perla parte inferiore dell’ Itru- 
mento alle pieghe_et increfpature, che neceflariamente fi facevano nel- 
le ftringerli la Vefcica, che chiudeva la bocca inferiore, le qualiri- 

ma- 
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nendo pregne di efla, nell’ ‘aprirli poi fotto 1° Argentovivo , da quel- 
lo potevano venire fcacciate; e fpinte sù per il Vafo, fi credette po-: 
rerfi facilmente: ‘rimediare con 1° ufo: della ‘Canna vdi: Criftallo A_B 
(Fis. 1415) la quale fi chiudeva facilmente-in By immerfo nell’ Ar- 
gentovivo: M, con applicarvi femplicemente un Dito, per; effere la. 
bocca B ftrettiffima, e perciò facile a chiuderfi. perfettàmente ,- dall’ 
efquifito combagiamento con efla del Polpaftrello .Empivaf.quefta per, 
la bocca A: di Argentovivo fino in Fi, punto prefo fopra la folita al 
tezza di un braccio e un quarto; e da-Fin A di Acquas nella quale 
per isfussire 1’ altro inconveniente d’ ingreffo: d’ Aria; o rinchiufa 
nei pori del Sughero, o nella Cavità del Cono, fifaceva calàre il Si- 
foncino A €, legato ad un filo di Seta, poi. chiufa la, bocca A: con la 
Vefeica, dalla legatura della: quale rimaneva: fermato lil-filo che {o- 
fteneva il Sifoncino:, acciò non fcorgefle. più giù dirquello era il bi- 
fogno, tolto via il dito:di B, fi otteneva il Vacuo nella. parte fupe- 
riore della Canna AB. Fu però vana ogni diligenza ,. perchè l’ Ac- 
qua fempre fi follevò fopra del fuo ‘livello dentro del Sifoncino,. che: 
fe ne fuffe lai cagione. Sempre rimane il fofpetto che. poffa: venire: 
dall’ Aria, la quale ‘auco in quefto jHtrumento», fubito: dato I’ efito 
per di fotto'al Mercurio, non meno, che negli altri, fi veddeiafcen-. 
dere’ per l Acqua in gràm quantità . Egl' è ben vero-che ciafcuno fi; 
dette per vinto, non fapendo a che attribuirfi tale afcenfione di Cor-. 
po pur troppo vifibile, che fi vede farfitin minutiffime bollicine per 
l'Acqua. Poichè trattandefi di sfuggire ° ingreffo: dell’ Aria, quett” 
ultimo Itrumento , infieme con le cautele dell’ ufarlo, ci par così e- 
fatto, che fe non fono fufficienti; non fe ne.fa: più Il Sig. Vincen= 
zio Viviani vi fu, che motivò poter darfr Cafo;: che quefte o Efala- 
zioni, o Sublimazioni' di Particelle Volatili: di Mercurio» fi faccino in 
ogni Vacuo, et ora folo: eflerfi avvertito ; come fa loro di meftierì 
falire per un mezzo più grave di loro, e trafparente, come :1’ Ac- 
qua, dalla quale vengono fcoperte . Sù quefto fondamento fu rifolu- 
to per ora lafciar da parte l’ Efperieniza compofta » et applicare alla 
pura e femplice di come fegua: quefto Vacuo, nei modi e forme che 
a fuo tempo fi faranno , credendo intanto che ciò poteffe feguire 
dalla qualità del Mercurio imbevuto di odori di varj Metalli, nei 
quali è bifognato metterlo , affine di fare altre Efperienze. 

A dì Primo Luglio 1660. Per chiarirfi di dove trapeli. quella 
quantità d’ Aria, che fi vede afcendere in bollicine minutiflime, sù 
per l’Acqua' galleggiante all’ Argentovivo, nel difcendere che qne- 
fto fa in una Canna, o Vafo di €riftallo, per ridurfi alla fua folita 
altezza d’ un braccio: e un quarto, fi adoprarono due diverfe forte: di 
Canne (| Fig. 142. ). L'una aperta folamente in A; per dove em- 

pien- 
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piendoft d’ Argentovivo! infino in: B, altezza eccedente un. braccio e 
un quarto; et il edi d’ Acqua, ‘chiufa la bocca A con un Di- 
ro, fe abboccata !fortotil'livello dell’ Argento: G, difcendeva!il Mer- 
curio: ‘di deva: Canna , ‘ie fopra di' effo li Acquai, lafciando di Voto 
verfo 1 tutco | quello ifpazio,, ché: riempiva 1° Argentovivo oltre la 
mifura d’un'braîcio e'un‘quartoy e quel poco di più:che ‘il ‘pefo 
deil’ ‘Acqua’ gli faceva ‘abbaffare: il'\punto. del fuo equilibrio; che è 
la quattordicefima parte della di lei altezza. Quefto :modò però di 
operare , ‘benchè ‘così femplice; \e meno foggetto a fallacie, non fu 
fafficiente a fchivare quel diluvio di: bollicine., che: nel feendere l’ 
Argentovivo fr ‘ofetvarono altre volte in' altri Vafi. Or’ è notabile, 
chie dopò piena, e capovoltata la Canna, pritna che fi difchiuda Ja 
bogca ‘A fotto l’ Argento: del Vafo C, non fi vede neppute .vn'oni- 
bra d’ alterazione nell” Acqua; ma a fatica fi toglie via il dito ; fic-. 
chè l' Argento della Canna cominci a difcendere ;(ichè. fubito fi ve-. 
de come una Gragnuola di fonaglini minutiffimi d' Aria fpruzzare 
all'insù, e quefti non fi può negare, che tali non fieno, poichè in- 
clinandofi la: Ganna. infintantechè la perpendicolare;-tirata dall’ eftre- 
mità di efla al livello dell’ Argentovivo del. Vafo fottopofto; fia mi- 
more ‘di fin braccio ‘e un quarto, non s'empie tutta’; ina. vi rimane 
in cima’uno fcodellino d’ Aria, o altra fuftanza, benchè piccoliflimo , 
come fi vede in E. "iu 
i L'ialtraforte di Canna era fimile a quefta , variava folo nell’ ef- 
fer* aperta’ in ambedue |’ eftremità, affinchè empiendofi dalla bocca 
fuperiore ‘d’ Argentovivo, oltre l' altezza ec. , et il rimanente d-Ac- 
qua, 1Coftiruità' prima eretta perpendicolarmente all’ Orizzonte, e 
chiufa con. Vefcica in F; e dalla parte inferiore già immerfa fotto 
il livello G; con un dito fortemente applicatovi ; col rimuover que-. 
fto femplicemente , potendo, difcendere il Mercurio, e I° Acqua con. 
elfo, fi veniffe a sfuggire lo fciaguattamento , che feco ne porta il 
levarfi che fa in capo dell’ Acqua 1 Argento, nel capovoltare la 
Canna, quando per 1’ ifteffa bocca ha da empirfi, e vuotarti . Con 
tutto cià ancora in quefta; fi follevò la: folita tempefta di fonaglini d' 
Aria, che fi offervò nella prima. | 
A ‘dì 3 Luglio 1660. Si offervò ché nelle Canne adoprate per 
Y Efperienza del' Voto il dì primo Luglio , fi vede fcemare. -corfide- 
rabilmente la copia dell’ Aria, che afcende per l’ Acqua che galleg- 
gia al Mercutio , fe dopo fatto la prima volta il Voto, fi ritorni. a- 
chiudere col dito la bocca inferiore della Canna, e in quefta folle- 
vata di fotta il livello, per buono fpazio ditempo fi fciaguattino in-.) 
fieme, dimenandola, l° Argentovivo e l’ Acqua, e poi voltando per 


all'insù la bocca, e levatone il Dito, fitorni a mefcer tant’ Acqua, 
fin- 
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finchè riempiendofi di nuovo la Canna, fi faccia ufeire li Aria fpre: 
muta , o-feparata dall’ Argento, o: con l'occafione ch. ell aveva di 
dilararfival fuo piacere nel Vuoro ;\o con lo foiaguattare infeme' l’Ac- 
qua e l’Argénto;'e poi chiufa,et'abboccata dinuovo la medefima 
bocca fotto l' Argentovivo del Vafo fottopofto , fi nifaccia il Vacuo;: 
e quanto più fi replicherà la diligenza fuddetta:di fciaguattare , 
riempiere'; ‘e fare it: Voto, purchè fempre coll’. iftello Argentovivo 
queto andrà purgandofi più, e più, e fpregnandofi-d'Aria ,infintane: 
to che. fi ridurrà ad eflere infenfibile il follevamento: dei Sonaglini 
sù per l’ Acqua. Ma perchè per molto:che tal" Efpericaza- fi repli-: 
calle, non :s' artivò mai a poterfi dire hon eflere afcefa punto d'\A- 
ria; perciò fi Mtabilì di fare un Cannone di Stagno ; lungo 16. Brac- 
cia, e fupplire fino in 20. con Cande di Vetro', pet'aver campo di. 
fare il Vuoto con V Acqua, e peroflervare, fe verameute quefte bol- 
licine ‘afcendenti dall’ Argento Vivo y fiano particelle d’ Aria contenu-: 
te tra le parti di efflo, oppure altre faftanze: fottiliffime.,È fofpirate. 
da molti, quali venghino introdotte nei. . . . pel lambicco dei pori 
del Criftallo, affine di foecorrefe al Voto ; fi.pensò ‘inluogo dell’ Ac- 
qua che galleggia al Mercurio, di lafciare dell Olio, acciò galleg- 
giando all’ Acqua, le medefime fuftanze, feppure fi folleveranno an- 
che dall’ Acqua; incontrino un Corpo; che le difsuopra nel lord pafs 
faggio faje be o SSA 

Efperienza dell Aqua” nel Voto. 0° © © 
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L A ‘gentile offervazione fatta dal Boilè ;. dele Bollimento dell” Acqua: 
tiepida nel Voto, ci.rendè oltramimodo:chariofi' non folarferite di 
vedere un sì:bell’ effetto , e maravigliofo , ma eziandio ci aperfe lin 
telletto ,. e. ci-fece ‘venir defiderio: di far la medefim? Efperienza' con 
Acqua naturale e con Acqua ridotta col Ghiaccio alla maggior fred- 
dezza; che poteffe ricevere fenza venire a cengelamento, Ve 

Si mefle pertanto nel Vafetto A ( Fig. 128.) dell’ Acqua natu- 
rale, non alterata dal grado di fua remperie ordinaria. In effa. dopo fat- 
to ‘il Voto, apparve una: pioggia di Bollicelle minutifiime., le quali av- 
vegnachè in gran copia foffero.; venivano: però afiaî rade, e l’ Acqua 
non ne perdeva fua trafparenza . Era il movimento loro per allo ’nsù, 
finchè allentando a poco a poco la pioggia ,. l'Acqua ritornò quieta 
com'era prima. % i 

L'Acqua tiepida , fubito fatto il Voto; incominciò fariofamente ‘a 
bollire verfo la. fommità del Vafetto; gorgogliando comefa la Caldaia; 
quando leva più alto il bollore. Aperta' la Palla, e cavasone fuori il 

Va 
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Vafetto?}înon parve’, ‘che’da talbollimento fe lé fofle accrefciuto cas 
love. Pai Nel Diario, fotto) di 8. Agoffo 1662::fi legge, +) Si 
mefle ‘Acqua.:tipieda, la quale fubito fatto il Vuoto fi vedde levare 
il bollore, ma:non;a foggia di fpuma, come le Perle el Corallo fat- 
to avearo; ma-.eon bolle \groflifime gorsogliando, come fa il Paiuo- 
lo che bolle .. Fu da notarfi, che l' Acqua fuddetta meflavi notabilmen- 
te (Calda ,. bollito ch’ ell’ ebbe nel Voto, fe ne rittaffe manifeftamente 
raffreddata. fee. 0. e 
ini L'Acqua fredda fece quattro; o cinque minutiffime bolle, e poi 
fermofli fenza far’ altra fenfibile variazione. =at@=# ( Segze in effo 
Diario );.Per lo contrario l’ Acqua agghiacciata fi ftette limpida, fen- 
za,alterarfi, e folo furono vedute fei 0 otto bollicine levarfi dal fondo, 
fuaito: che il. Voto fi fece, dopo le quali più non fi mofle.. &=dfe- 
o Avvertafi che all’ ingreffo dell’ Aria efterna; sì la. pioggia ;delle 
bollicelle nell’ Acqua naturalmente tamperata , come il bollore nell’ Ag- 
qua. titpida ,.reftarono immafitenente. | ‘0 TACE 
INOG LI: 


SMESTI  Bperienza della Neve mel Voto. 


SE meffe la prima volta un pezzuol di Neve affai piccolo, del qua- 

le, fcefo l’ Argento, a gran pena fi rivvedde altro-che.l’ Acqua. 
Ci parve ftrana tanta velocità di ftraggerli, omde per meglio chiarirci, 
fe ne replicò. 1’ Efperienza,con unaltro pezzo. maggiore, formato roz- 
zamente in ciliadro, e della maggior groflezza, e lunghezza, che po- 
tefs' entrar nella Palla. In quefta dunque ( com’ ella fu piena d’ Ar- 
gentovivo.) firvolle mettere il cilindro di Neve; pignendolo a forza 
fotto l’ Argento. Ma eflendo, non fo come, ifcappato di mano a chil' 
immergeva; e.sì ritornato a. galla, fi vedde, che in quel folo atto 
d’immergerlo,l’ Argento n’ avea mangiata una gran. parte, l’ Acqua 
della quale fi vedeva tornare.a galla fopra ’lmedefimo Argento . Così 
ci accorgemmo; che quel che aveva:ftrutto sì velocemente .il picco. 
lifiilmo -pezzuol.di Neve nella prima Efperieaza ; era ftaro 1° Argen- 
to. enon: altrimente il Voto; ficcome pareva a prima vifta. Rituffa- 
to adunque il fuddetto Cilindro‘, ferrato.il Vafo,\e fattocil Voto: 
il poco d’ avanzofi vedde liquefare colla fteffa lentezza , che fuol far nell’ 
Abia'cilx nad 0401 didero Li 
:‘Queft' Efperienza fu fatta in tempo di State, onde la Neve .non 
era folla ( così diciamo a Firenze della Neve, quand ella fiocca, e 
avanti dell’agghiacciare ).ma era (della calcata), e pigiata nelle Confer- 
ve. Pedffek o Queft Efperienze fono regiffrate ‘nel Diario, fotto ? dì 
9. 022 Agofto 1662. ove fi dice di più. ll Ghiaccio .fi ftrufle non 

così 
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così tofto; ma preltiffimo, in. comparazione di quello che fa in a- 


ria. (0) ped 


Ejperienza del vifolvimento delle Perle, e del Co- 
rallo nel Voto . 


Nche quet’ Efperierza abbiamo imparata dal Boile, ed è in que- 

fta maniera. I 

Le Perle, e’l Corallo(com’ egnun fa ) nell Aceto ftillato fi fol- 
vono. Faffi però quelt’ operazione nell’ Aria con gran lentezza, e 
confifte in un finiffimo fcioglimento di bollicelle minutiflime , le qua- 
li da’ corpi delle Perle, e del Corallo medefimi, fi veggono folleva- 
re. Quefte però non vengono così folte, che la trafparenza dell’ A- 
ceto per effe s alteri, e particolarmente dal Corallo, il quale ove 
non fia finiflimamente polverizzato; fi rifelve più a ftento. Più te- 
nere fon le Perle, onde la copia delle boliicelle. in effe è maggio- 
re. Noi lun, e l’altro feparatamente volemmo veder nel Voto, e 
vedemmo da ambedue venir sì fpefla la faddetta pioggia che l' Ace- 
to levatone tutto in ifchiuma traboccò dal Vafetto , il quale perciò 
pareva pieno di Latte, o di Neye bianchiffima, In quefto fi diè 1° 
adito all’ Aria, perla quale fi dileguò fubitamente la Spuma, e I° A- 
ceto riavuta la fua natural trafparenza;, tornò ad eperar come pri- 
ma. (6) 

Quì non tralafceremo d’ accennare un effetto, incidentemente 
offervato in quefto rifolvimento, ed è, cne Je Perle mentre che fi 
fondono fcoppiano ‘in una, o più Vefcichette d' Aria, le quali do- 
vendo naturalmente falire, fi portan feco attaccate le medefime Per- 
le. Ma fubito che tali Vefcichette emergono dall’ Aceto, urtando 
nell’ Aria crepano ; ed il lor velo in un finiflimo fpruzzo difpergefì . 
Quindi le Perle ricadono: mentre nello fteffo tempo altre fcoppian- 
do in nuove Vefcichette rinnalzanfi. E cosìin tuttoil tempo, ch' el- 
le vanno diftemperandofi , fi vede lor fare insù, e’n giù per l’ Ace- 
to un flullo, e refluflo continuo. #=2it=# Nel Diario fotto dì 21. 
Luglio 1660., vi è di più. E° da notarfi che alcune non arrivano 
fino ad alto, fcoppiandofi per iftrada la Vefcica, e quelle che fi 
conducono a romperfi ad alto, rompendofi il velo che le circonda, 
fanno uno fpruzzolo, che notabilmente fi folleva anche fopra gli orli 
del Bicchiere, benchè non fia pieno che mezzo. 

Tom, II. App. IV. Kkk A que- 


(2) V. Muffchenbr. Add. 4. pag. 45. 
(4) Nel Diario fottoi dì 7. e 8, d' Agofto 1663. 
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4 queffa Serie d' Efperienze fatte melVoto, pare che fi poffano ri- 
durre anche le feguenti, così vegiftrate nel Diario... vvebia 

A dì 17. Agofto 1662. Si volle vedere fe le Palle di Criftallo 
fottiliffime piene d' Aria , e figillate a Fuoco, crepaffero nel Voto; 
e perchè l' Aria avefle maggior forza di farlo, fi procurò che fe n° 
inzuppafflero, con metterle nel Ghiaccio falato prima di figillarle, e 
quivi ftettero infintantochè il Termometro di 400. gradi, fepolto 
anch’ egli nell’ iftefto Ghiaccio, veniffe a quel fegno:, al quale quan- 
do egli è ridotto, l’ Acqua Comune fuol' effer fempre agghiacciata. 
Con tutto ciò le fudderte Palle, aiutate o da fovercina. groffezza di 
fpoglia , o dalla refiftenza della figura sferica,.fi difefer sì, chel’ Aria 
non fu poffente a fpezzarle. - RZ 

A dì 18=derto rifatte le' Palline del giorno: antecedente, di sfo- 
glia di Criftallo così fottile, che più grofla per avventura è quella tu- 
nica, che invefte interiormente ilgufcio dell’Uovo, alterate dalla fi- 
cura sferica , è figillare fredde , nulladimeno meffe nel Voto non ifcop- 
piarono . i 
A dì 8. Giugno 1660. fi trattò di fare il Vacuo maflimo da po- 
tervi ferrare un’ Uomo, ‘e fi difcorfe molte maniere da facilitare L 
Htrumento . lug 

A dì 18. Agolto 1660.fi tentò il Vuoto conl’ Acqua con l' Itru- 
mento del Sio. Viviani: nulla fe ne potè ritrarte, per difetto dell’ 
Itrumento adoprato a tal’ Efperienza . i 

A: dì zo. detto-fi fece il Vuoto: con l'I{trumento del Sig. Vincen- 
zio Viviani, et il modo fu quefto. 

Per aflicurarci di avere uno fpazio perfettamente vuoto, quale 
ron fi è giammai poffuro ottenere dall’ Argento Vivo; e dall'altro 
canto, per non avere ad: adoprare una Canna di lunghezza di 18. 
braccia, come bilognerebbe per far il Vuoto con l'Acqua, fi val- 
fe il Sig. Viviani d'una Canna ( Fis. 143. ) di 4. braccia in circa, 
con una Palla in' cima, e quefta piena d'Acqua, l' abboccò sel livel- 
lo d'un Vafo A, pieno d’ Acqua fino alla bocca, affine di. farl Im» 
merfione. Dipoi con un Sifone ritorto C_G. fucciando l’eftremità Gy 
ne cavò tant Acqua, che la rimanente DE, baftaffe a tenere immer- 
fa la bocca del Vafo A, legando le due eftremità d’ una Vefcica , 1 
una alla Cavna fra i due Cannelli di Verro GN, l’altra frai due del 
Collo del Vafo; poi fi mefle attorno del detto Vafo la Padella di 
Latta H L, divifa per metà, affine di poterla preftamente levare d° 
intorno al medefimo Vafo A. Quefta 5° empì di Fuoco, acciò rarefa- 
gendofi l' Aria premente ful livello: D E, fcemaffe la preflione ,, aven- 
do l’ Aria il fuo efito pel pippio M aperto. Infuocato che fu il Ve- 
tro:del Vafo D, fi ferrò:a fuoco il pippio M, e fi allontanò la Padel- 

| - la: 
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la H L, inGemecol Fuoco, onde appoco appoco raffreddandofi |’ Aria 
rimafta in A; 1 Acqua della Palla N, mercè dell’ Aria meno premen- 
te ful Livello D, incominciafle a difcendere, come in effetto feguì, 
poichè fi cominciò a veder falire per la Canna un diluvio di Galloz- 
zoline, e quelle ridurfi in mole\confiderabile verfo l eftfrema convefli- 
tà della Palla A, er occuparvi fpazio, abbaflandofi il fivello dell’ 
Acqua. Molte ne rimanevano attaccate alla Canna, et. altre fi folle- 
vavano ; per il che fu fegnato il Livello dell'Acqua efteriormente fw 
la Palla , e lafciato da parte il Vafo, per ofervare il giorno feguen- 
te fe fufle ricrefciuto lo fpazio, o più efalara quella materia folleva- 
tafi, e l'Acqua tornata a riempiere interamente da Palla. , 

A dì 21. detto, fi vedde lo fpazio vuoto in cima della Palle 
N, effer‘notabilmente crefciuto . Si feppellì il Vafo B, fotto il Diac- 
cio, e lo fpazio fuddetto andò tuttavia crefcento . Rotto poi il Bec- 
cuccio M, il Vuoto fcemò, effendo rifalita dell'Acqua, per la nuo- 
va preflione dell'Aria efterna. Non per quefto fi riempì tutto lo fpa- 
zio sì che fe n’ arguifle non effere ftato interamente vuoto . Per.ac- 
certarfi poi fe la fuftanza delle Gallozzole falle Aria, oppure altra 
materia efalabile ;- fa collocato il Vafo tutto in un luogo a parte, per 
vedere fe in progreflo di tempo l' Acqua, col follevarfi a riempier tuc- 
tà la Palla, dia a vedere la materia delle Gallozzole non eflere altri- 
menti Aria, ma o Fuoco, o altra fuftanza tenuiflima fpremuta dall” 
Aria, e confeguentemente efalabile pe pori dell’ ifteffo Vetro . EITLI 


Racconto degli Accidenti varj di diverfi Animali 
mej nel Voto. 


Nfin dal tempo che il Torricelli inventò la prima Efperienza dell’ 

Argentovivo , ebbe anche penfiero di rinchiadere nello fpazio Ve- 
to diverfi Animali, per offervare in efli il moto, il volo , il refpiro , 
ed ogni altro accidente, che quivi patiffero. Vero è, che non aven- 
do egli per allora Strumenti a propofito per quefta prova, fi contentò 
di farla com’ ei potette. Imperò i piccoli e delicati Animaletti oppreflì 
dallo feffo Argento, per entro il quale conweniva loro falire, per 
condurfi alla fommità del Vafa dopo rivoltato , ed immerfo, vi giu- 
gnevano per lo più morti, o fpiranti, onde non fi potea ben difcerne- 


re, fe dal fofforamento di ll’ Argentovivo, © dalla. privazione dell’ 
Aria fi riceveflero maggiore oflela . E ciò fu perchè ;0 non gli fov- 
venne, o ch'ei non shardì ad aprire i fondi de' Vafi, diffidando for- 
fe della fafficienza delle legature, per riferrargli in pulita cine Le 
neficro i’ Aria fpintavi dal proprio pefo: tanto più che diftratto , po- 
Kikka co 
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co dopo Invenzione di tal’ Efperienza, da altre applicazioni, le qua- 
li tutto a ‘fe lo chiamavano, non ebbe tempo di metter dattorno a 
quefta per maggiormente affinarla, come forfe avriè fatto, fe la tron- 
po follecita Morte non ne l'aveffe impedito per fempre. Aficurari 
dunque, che la forza dell’ Aria non era così violenta » chele Meftare, 
gli Stucchi, e le Vefciche fortemente legate, a baftanza:non le refi- 
fteffero, abbiamo ufatoi Vafi aperti dall’ana, e dall’ altra parte, come 
s'è veduto infin quì, e come finalmente abbiamo fatto in quefto 
edile Nel Diario fe legge: A dì 8. Agofto +662. Il modo di fa- 
re quefte Efperienze, fu con lafciare verfo la bocca della Palla A( Fis. 
125. ) un poco d' Aria',dove fi metteva o Lucertole , caltro Animale. 
o il Vafetto D( Zig. 128. ) coi Liquori che fi volevano ferrare nel 
Vuoto che doveva farfi (2). # «te-% Diremo pertanto degli acciden- 
ti offervati in diverfi Animali racchiufi in quelto Vafo, che fono i fe- 
guenti. 

Una Mignata, per più.d'un'ora ch' ella vi ftette, f& mantenne 
viva, e fana, liberamente muuvendofi come s'ella foffè nell’ Aria. Lo 
fteffo fece una Lumaca di quelle fpogliate, nè fu ineffe ofiervata una 
minima cofa, dalla quale fi poteffe argumentare, che la privazione 
dell’ Aria faceffe lor nulla. i 

Due Grilli vi fi mantennero per lo fpazio d’ an quarto d’ora vie 
vaciflimi, muovendofi fempre, ma non faltando. Al entrar dell’ Aria 
fpiccaron falti. 

Una Farfalla, o ch'ell'avelfle patito innanzi; nel venir branei- 
cata colle mani mettendola nel Vafo, o fi patide poi per la priva- 
zione dell'Aria, cert» cofa è, che appena fitto it Voto, parve pri- 
va di movimento, fcorgendofi a gran fatica un tremolìo funguidifimo 
nelle fue Ali. Svertolaron bene all’entrar dell'Aria, ma non fi po- 
tè ben difcernere, fe l’ Avimale, 0° vento felemuovefiè. Indi a po- 
co tavata del vafo fi trovò morta. 

Evvi una fpezie di Mofche, più groffe dell’alere, dette volgar- 
mente Mofconi, i quali volando fanno ronzìo per l'aria col frallar 
dell’ale. Uno di quefti , che dopo cuiufo nel valo continuava aron- 
zare affai forte, fubito che fu fatto il Voto abbandonandofi intera 
rmente fi lafciò ir come morto, e le ftridenti Ale fitacquero. Vedu- 
to ciò, fe gli diede fabito l’Aria, alla quale fi riebbe un poco muo- 
vendofi. Fu però tardo il rimedio, poichè appena cavato fi morì. 

Una Lucertola, come fi ritrovò nel Voto fubito fi moftrò. in 
ferma; e poco dopo chiadendo gli occhi parv' effer morta. Ci accor- 
gemmo poi che a volta a voita rifiatava, vedendoîì in quello gonfia- 

re 
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re fotto le gambe davanti di quà, e di là dal calo del petto. Du. 
rò così per lo fpazio di fei minuti d’ora in circa, dopo il qual tem- 
po; perdato appareatemente il Refpiro tornò a parer morta. Allora 
fe le decte l' Aria, per la qual fi riebbe così bene, che aperto poco 
dopo il Vafo ne faltò fuori, © fuggilì . Riprefa poi, e tornata a chiu- 
derfi un’altra volta, tornò noveliamente inferma, ma di lì a poco 
aperta, novellamente rivifie. Rimeffavi da ultimo per la terza volta, 
in picciol’ ora ( che dovett' effer per lo fpazio di dieci minuti ) dopo 
alcuno avvolgimento, come fe Veleno avefle prefo, fcaricò il Ventre, 
e abbandonatafi affatto cadde morta in ful vetro. 

Un'altra Lucertola, in più breve tempo. patì gli ftefli avvol- 
gimenti, o moti convulfivi . Ebbe talora un poca di requie, e come 
fe in quella ripigliaffe lena, e vigore, fi provò più volte ad inarpi- 
carfi.fa per la parete interna del Vafo. Quindi a poco ritornarono 
i primi accidenti, con ifconci ftravolgimenti di bocca , ed enfiamen- 
to d’occhi, quafi voleflero fchizzarle fuori di telta. Indi fi buttò fu- 
pina, e in tale ftato dopo alcuni boccheggiamenti morì. Fu poi offer- 
vato, che per le parti d’ abbaflo, e per bocca avea fatto getto, onde 
;l Ventre n'era divenuto vincido, e fmunto. 

Un'altra, che avea cominciato a patire i medefimi accidenti, foc- 
corfa con veloce rimedio d’ Aria, tofto guarì (4). 

Un Ucelletto, appena era fatto il Voto, che incominciò fubito 
a boccheggiare, e quafi anfimando ricercar l’ Aria, e barcollando di- 
batter l’Ali, e la Coda. Refagli Il’ Aria dopo un mezzo minuto d' 
ora, quando parea vicino al morire, parve così ad. un tratto riaverfi, 
ma frà pochi momenti chiule gli occhi, e morì. 

Un Calderagio , e poi un altro, avvegnachè preftilimo fi foc- 
correfler coll’ Aria, non fi fu a tempo. Tanto è veloce l’offefa in- 
fanabile, che quefti gentili Animaletti ricevono dalla privazione di 
ella. Sese Quefte due Efperienze fono regiftrate nel Diario forro il 
dì 28. Agofto 1662. Ivi anche fi legge . 

A dì 21. Luglio 1660. Si tentò di ferrare in una Palla di Ve- 
tro un Uccellino, perchè quefta chiufa in un Vafo Maggiore, co- 
me efprime la figura (2), e quello pieno d’ Argento Vivo, con ab- 
boccarlo nella folita forma di fare il Vuoto, rimaneffe in quello del 
detto Vafo. Per poter poi, abbruciando con lo Specchio la Vefcica, 
che ferrava | Uccello nella Palla di Vetro; lafciarche IMA ria nel Vuo- 
to di quel Vafo faceffe il fuo commodo , rarefacendofi quanto com- 

4 por- 
(a) Quel Efperienze tutte fono regiltrate nel Diario fotto i dì s. 7.€ 
23. Agofto 1662. V. Muffchenbroeck Add. 8. pag. 48. 
(5) ( Che mancava nell’ originale. ) 
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porta l'efisenza delle fue parti, e riconofcer nell’ifteffo tempo fe fi 


rendefle atta, anche sì fattamente eftenfa, per la Refpirazione dell’ Ani- 
male. Prima di farfi il Vuoto l’ Uccellino nella Palla, che fe ne fuffi 
la cagione, morì. =-Sfe$ 

| ‘La morte quali repentina di quefti Uccelli potrebbe a prima vi- 
fta parer contraria all' E(perienza del Boile, il qual racconta eflergli 
campata un' Allodola, benchè ferita in un'ala, nel Recipiente votato 
d’ Aria infino a dieci minuti d'ora; ed una Paffera prefa alla Pania 
efTerne campata fette, in capo a * quali eflendo paruta morta, foccor- 
fa coll’Aria frefca rinvenne,.e che poi tornatala a chiudere, e rico- 
mlinciato a votare il Vafe, in termine di cinque minuti moriffe. Ma 
Chi° farà rifleflione a' modi diverfì di far’ il Voto nell’uno, e nell'altro 
Vafo, s' accorgerà, che quefte due Efperienze, anzi che contrariarfi, 
s'accordano mirabilmente; conciofliacofechè” dove in quello; l’ Aria 
per fuccedevoli attrazioni, con lentiflimi, e poco meno che infenfibi- 
li acquifti affottigliafi, in queto per la velociffima fcefa dell’ Argento- 
vivo, è fubito ridotta a quell’ ultimo grado di rarità, e fottigliezza, 
al quale quando l’ Aria è ‘giunta, non dee più fare per la loro Refpi- 
razione. E forfe chi prima di far'il. Voto ee inclinato il noftro 
Vafo, per modo che la bocca A _C della Palla foffe venuta fotto 1’ al- 
tezza d'un braccio e un quarto, prefa dalla perpendicolare; che ca- 
de da ella bocca, fopra"l piano del Livello ftagnante dell’ Argentovi- 
vo;'e in tale ftato aveffe aperta l’inferior bocca B; follevandolo poi, 
e ‘riducendolo a poco a poco alio ftato perpendicolare; averebbe of- 
fervato i medefimi effetti riferiti dal Boile: mentre dovendo paffar 
quell Aria per tutti i gradi di rarità fucceflivamente maggiore, e 
maggiore, ( a fimilitudine di quell o, che fegue nel votamento del 
fuo” Recipiente ) non farebbe divenuta sÌ prefto inutile alla Refpira- 
zione de’ fopradderti Animali. | 

Un Granchio tenero da principio fi moffe, poi s'avvilì, e tra 
poco fi vidde incominciare a bafire. Statofi così alquanto come infin- 
gardito, o più tofto rattratto, non fe gli vedendo far’ alero moto, 
fi dette l’Aria. A quefta fi rifcofle, onde incominciò lentamente a 
muoverfi, ma cavatò del Vafo ftetté poco.a morire. 

+ Rinbcéhio fi tordì preftifliimo , e gonfiò tutta \notabilmente : 
venendo l’ Aria, con fubiti falti moftrò di” riaverfi, 

Si ferrarono un'altra volta infieme, dentro allo ftefo Vafo, un 
Granchio duro’, e un Ranocchio. Quanto al Granchio, fi vedde muo- 
vere fin’ alla fine, che dovete effer per una buona mezzora, nè fece 
altra mutazione, che di 'gonfiar forfe un poco. Il Ranocchio all’ in- 
contro pafati dieci minuti, in ogni fua parte fu veduto fconciamen- 
te enfiare.. Qubo fpiegò due Velciche affai grandi di quà, e di là dal 
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Mufo, e vomitando grandifima copia di Bava per Bocca, la quale 
(palancata ftavafi, e ripiena dalla Lingua ftefa, eda altre Vefcichet- 
te; e Membrate, tutte sformatamente enfiate, fi tette fempre im- 
mobile in tale ftato. Introdotta l’ Aria fgonfiò inus tratto, reftando 
sformato, e fmunto con ultima, e paurofa magrezza, a tal ch’ ei fu 
giudicato eflere ftato il doppio più groffo, allora ch'ei fi mele nel 
Vafo. Quando fi cavò, era morto. Era ben vivo il Granchio ( co- 
me di fopra s è detto ) ma s° eftefe a pochi momenti quefto fuo 
vivere. 

Un'altro Ranocchio gonfiò anch’ egli deformemente , e dopo ch' 
egli ebbe gettata roba per bocca, e fatta grandiflima Bava, ritorna- 
to a vedere a capo d’una mezzora fi trovò morto. AI’ entrar. dell” 
Aria divenne ancor'effo fparuto, e fmunto, come l'altro divenuto 
era. Apertogli da un diligente Notomifta il Torace, da principio non 
fe gli trovavano i Polmoni, tanto erano raggricchiati in fe ftefli, per 
votamento d’ Aria. Pure, foffiando per un fil di Paglia in quel mea= 
to, ch'egli hanno fotto ia Lingua per pigliar fiato , firdifpiegarono : 
Onde fi vedde, che la maggior parte dell’ Aria, che v'era dentro y 
quando |’ Animale fu rinchiufo, era venuta fuori a goder' il benefi- 
zio di dilatàrfi nello fpazio Voto, fenza lefione alcuna de’ fuddetti vafiy 
perocchè gonfiati non isfiatavano. &=&ft=* L’ Efperienze de Gran- 
chi, e de Ranocchi nel vuoto, fore regiftrate nel Diario, fotto 1 dì 19» 
e 21. Agoffo 1662. (a) Sedile 

Sì ferrarono ancora alcuni Pefcetti vivaciffimi con fufficiente 
Acqua , i quali fubito fatto il Voto, fi viddero notabilmente gonfia- 
re, e quafi Aramortiti venirne colla Pancia all'aria. Più volte fecet 
forza di rimetterfi colla Schiena per di fopra ma e’ non riufcì lo- 

#0, poichè ritornavan fempre fupini. L’ Aria finalmenteli fece dar” 
in fondo, dove fenza poterfi mai più riavere, fi morirono . Appreflo 
iparandone uno, in paragone d’ an altro tagliato vivo, e che nos 
era fiato nel Voto, in quello ricercando l' interiora , fi trovò affatto 
sgonfia la Vefcichetta dell’ Aria; in quefto era ritondetta , e foda , co- 
me ordinariamente fuol' efler quella di tutti i Pefci. 

A un Barbio aflai grandicello , gonfiarono ftranamente gli Oc- 
chi, e il medefimo voltato fupino, diftendendo Il’ Ale come intiriz= 
zate, fpalancando le Orecchie, ed enfiandofi in tutto il corpo, ne 
venne in fal fil dell'Acqua. Tentò più volte con guizzi diverkì, e 
con forze maggiori di ritornare alla fua giacitura, ma non potet- 
te. Paffati fei minati d'ora, effendo fopravvenuta l’ Aria, gli Oc- 
chi incontanente fi difenfiarono , e quantunque il Torace ritornafie 

alla 


(4) V. Mufchenbroec® Add, 1, et 2. pagi st 
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alla fua giufta mifura, fu nondimeno coftretto a dar' in fondo fem. 
re boccheggiando , fenza mai più poterli riavere a galla. Ca- 
vato in altr’ Acqua indi a poco morì. Aperto, fi trovò la fua 
Vefcichetta tutta raggrinzata, a fegno che maggiore, e più turgi- 
da parve efler quella d'un altro Pefce fparato vivo, ben cinque vol- 
te di lui minore. 

Un’ Anguilla vi ftette un gran pezzo fenz ammortirfi, nè per- 
der punto di fua vivezza . Ma finalmente in termine d’un’ora morì 
anch’ ella, e la fua Vefcica fu trovata sgonfia, come quella degli al- 
tri Pefci. 

Un'altro Barbio ftato fimilmente nel Voto, e medicato preftifii- 
mo coll’ Aria, per gran ventura mn ufcì vivo. Quefto ci venne vo- 
glia di mettere in un Vivaio, dov’ erano degli altri Pefci, el'Ac- 
qua alta più d’ un braccio, e mezzo. Quivi adunque, o folle cafo, 
che gli tornaffe comodo il far così, 0 sì veramente neceflità impo- 
ftagli dal paffato accidente, per lo fsonfiarfi della Vefcica; egli è 
certo, che in tutto il tempo, ch'ei ville ( che fu intorno a un me- 
fe ) per molto che fe gli deffe la caccia fpaventandolo , e agitando 
l’ Acqua, non fu mai veduto follevarfi come facevano gli altri Pe- 
fci, ma fempre andarfene terra terra, notaado. colla pancia rafente 
il fondo. La fua Vefcica, dopo morto, a vederla era gonfia come 
faol’ effer naturalmente, ma affai men dura a comprimerfi, che non 
fon quelle degli altri Pefci. &-Sf@e® L' Efperienze de Pefit nel Vo- 
so, fono regifirate nel Diario fotto î dì 17. 18. 21. e 25. Asofto 
1662. (a) Vi è inoltre. 

‘A dì 29. Luglio 1658. fi racchiufero alcuni Pefci in un Bufto- 
ne, avendo efclufo ogn' Aria, e turatolo efquifitamente, per vedere 
fe morivano fubito; il che non fi vedde feguire . 

A dì 28. Agofto 1662. Pofto il Pefce nel Voto, in maniera che 
fiele in fondo dell’ Acqua collocata fopra l’ Argentovivo , fatta la fo- 
lita operazione, fi vedde ufcirgli di Bocca quantità grandiffima di 
Gallozzole d’ Aria, che fi vedeano nell'afcender per l Acqua .(La 
particolarità del Barbio che non poteva nuotare pet efferglifi rotta la 
Vefcica dell’ Aria, è rammentata anche dal Borelli de Mora Ani. 
Par. 2. p. 215. et Par. 1. p. 333.) bile 

Una Vefcica d'un altro Pefce affai groflo , ferrata così gonfia , 
com’ ella ne fu cavata, nel farfi il Voto non fece mutazione alcuna . 
S' aperfe imperciò il Vafo, {timandofi , che nient' altro potefle ri- 
trarfi da tal’ Efperienza, fe non che, la Tunica, la qual vefte inter- 


namente la faddetta Vefcica, folle d'un panno fi forte, che la forza 
| dell’ 


(a) V. Muffch. Add. 3- et 4. p. 53. 
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dell’ Aria; la qual vi fi ritrova maturalmente, non fofle da tanto 2 
{quarciarlo ( Fig. 144. ).Ma l’ Aria di fuori non fu prima entrata, 
che la Vefcica cimafe fsonfia, nè più nè meno in quella fteffa ma- 
niera, ch' ella fi ritrova ne’ Pefci fatti morir nel Voto. Manifefto fe- 
gnale, che la maggior parte dell'Aria della Vefcichetta, o aprendo, 
o ftracciando l’ Animella, d’alcuno invifibil meato, fe ner’ ufcita, 
mentre ogni minima quantità che ve ne rimanga, col ricreficer ch' 
ella fa nel Voto, ferve a mantener fafficientemente gonfia la Vefci- 
chetta allo fteffo fegno di prima, come in quella del Roberval fi ve- 
de accadere. | ga " 

Per veder poi in che modo l’ Aria ufcifle da quefte Vefciche, 
fe per alcun meato fattovi dalla Natura, o apertovi dalla propria forr 
za dell’ Aria, fi cavò un’altra Vefcica ( Fig. 145.) da un altro Pe- 
fce con ogni poflibil diligenza; l’eftremità della quale. fi ‘legarono 
ftrettamente con fili di Seta, immaginando, che fe meato vi fofle , 
in una di quelle potefle effere. Quefta, mefla nel Voto rimafe gon- 
fia, ficcome l’ altra rimafa era, ma fopravvenendo l’Aria di fuori, 
la fece fgonfiar nello fteffo modo: onde per ritrovar la. via; che V 
Aria di dentro s° era aperta per potere ufcire, fi fece in efla un 
picciol foro, tanto, che vi fi poteffe. infinuare l’ erifizio d'un Can- 
nellino di Criftallo; il qual meffovi; fe gli legarono fopra i dintor- 
ni del foro fatto, e lafciate le due ftremità fenza fciorre, fi dette il 
fiato pel Cannellino. Quefto, imperocchè in molta copia era, gon- 
fiava bensì la Vefcica, ma nello fteffo tempo n'ufciva dal piccolo 
fquarcetto A, ( che dovert’ efler. quello, che fece l’Aria di dentro 
per ufcire ) al quale accoftandofi una Candeletta accefa, fi vedeva 
muover fenfibilmente la Fiamma. Ma riguardandofi in eflo più atten- 
tamente, allora che la Vefcica per gagliardo enfiamento fi diftende- 
va, non era nè meno fi piccolo, che sfuggiffe l' Occhio di chi l'of- 
fervava, 

Veduto in tal modo, che l’ Aria non avea trapelato per le le- 
gature fatte, mentre per ufcirne fuori l'era convenuto far novella 
rottura, fivolle vedere fe anche in corpo a’ Pefci, che muoiono den- 
tro al Voto, n'efca in fimigliante guifa; cioè firappando la gentil 
membrana della Vefcichetta loro, o pure da qualche occulto meato 
sfiatando. Tratta però diligentemente di corpo a una Lafca morta 
nel Voto la fua Vefcica ( Zig. 146.) fi forò nella parte più aguzza, 
ed inferitovi un Canneliino nello ftefo modo che nell’ altra s' era fat- 
to, fi gonfiò con gran forza, ed ella tenne beniflimo il fiato. Prova 
aflai bella per trarne chiaro argomento, che |’ Aria fenza rompere, 
fa tuttavia ritrovare alcun paffo ; cui la debolezza -noa  giugne degli 
Occhi noftri. Quindi fa penfato.a far sì, che l’ Acqua medefima ce 
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lo difcopriffe; per lo che fatta cavare un’ altra Vefcica da un Pefce 
vivo, e fano, s involfe in un brandello di Rete ( Fig. 147. ) e quel- 
la, aggravata di conveniente pelo, fi mefie al folito in Acqua, fot- 
to alla quale eflendo rimafta, fatto il Voto, fi veddero ufcire per.la 
parte aguzza molte gallozzole d’ Aria. onde parve di poter verifi- 
milmente. credere effer quivi il meato naturale, che la trafmette. A- 
perto il Vafo, l'Aria la fece fgonfiar come l'altre. ; 

Defiderandofi finalmente di vedere, che via tenga 1’ Aria della 
Vefcica, per ufcir di corpo a’ medefimi Pefci, cioè fe per le Orec- 
chie, o per Bocca; fi rinvolfe una Lafca nella fteffla Rete, accioc- 
chè trattenuta in fondo dal pefo attaccatole, aveffe per neceflità a ri- 
maner fott' Acqua. Fattofi adunque il Voto, fe le vedde fare gran- 
diffima copia d’ Aria per Bocca, la. qual veniva in'groffilime bol- 
le, nello fteffo modo, che s'era veduta ufcire dalla Vefcica fom- 
merfa . (2) 

Quì doveva effere il fine di queft’ Efperienze, ma eflendo fov- 
venuto, mentre fi ftampavano quefti medefimi fogli, a un noftro Ac- 
cademico #=@f@=%. cioè Gio. Alfonfo Borelli, com’ egli ci afficura 
de Motion. Nat. a Gravitate pend. pag. 206. 2% di facilitar no- 
tabilmente il modo di fervirfi di queft ultimo Vafo; non lafceremo 
di dirlo; tanto più che avendolo noi fperimentato.; ce lo ritroviamo 
affai comodo. per l’ ufo di fare il Voto. Confifte l'invenzione in ag- 
giugnere alla Canna BE ( Zis. 125.) la rivolta BFG, poichè met- 
tendofi al modo ordinario l’ Argentovivo per la bocca AC, arriva- 
to ch'egli è in G, fi ferra quivi, e fi feguita ad empiere fino in 4 
C. Dopo di ‘che ferrato al folito, bafta aprire la bocca G, che fenz” 
altra immerfione, fe ne va per quella tutto l' Argento, che fopra- 
vanza all’ altezza d'un braccio e un quarto, prefa dal livello G ver- 
fo E:e notifi, chela Palla GF ferve a ritener l’ Argento ne’ recipro- 
chi andamenti, e riandamenti, ch’ ei fa ne due rami della Canna, 
prima di fermarfi, per l'impero conceputo nello [cendere . Quefto è 
quanto: per ora intorno alla Natural Preflione dell'Aria, e fuoi var) 
efletti. 


Efpe- 


(4) L' Efperienze delle Vefciche de Pefci nel Vuoto, fono regifirate 
pel Diario, fotto i dì 22,e 25. Agofio 1662. V. Muflchenbroeck Add. s. p. 
54.et Add. 6. p, 55- 
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Efperienze intorno agli Artificiali Agghiacciamenti. (a) 


FR le fftupende Operazioni della Natura, fa fempre avuto in gran- 
diflimo pregio quell''ammirabil lavoro, ond’ ella rimuovendo l' 
Acqua dalla faa fluidità , la lega, e ferma infieme, donandole folidi- 
tade, e durezza . Quetft' Opera, quantunque ella s' abbia tutto giorno 
davanti agli Occhi, ha nondimeno dato in ogni rempo , al pari dell’ 
altre più nafcofte, e più rare, ampia materia di fottilifiime fpecula- 
zioni agl Ingegni degli Uomini: mentre fi confidera, che dove il 
Fuoco fciolto in velociffime faville , cacciandofi: per le commeffare 
più fitte delle Pietre, e de’ Metalli medefimi, gli apre, liquefà, e 
riducegli in Acqua; il Freddo per lo contrario (che più maravigiio= 
fa cofa è) i Liquori più fluidi invetra, e raffoda , convertendogli in 
gelata Neve, ed in Ghiaccio , che poi ad ogni tiepido fiato, che 
v' aliti dintorno, Acque correnti, € fafe novellamente divengono. 
Anzi ( che più ftupore n’ arreca ) vederfi con fi violenta forza ope- 
rare il Freddo nell’ Agghiacciamento de’ Fluidi, che penetrando, non 
che ne’ Vetri, fino per l’occulte vie de’ Metalli, non altrimenti, che 
nelle fotterranee, e profonde Mine il rabbiofo Fuoco fcoppia con 
empito, e s' apre furiofamente ogni via , così anche ’l Freddo nell’ at- 
to del congelare, i chiufi Vafi di groflifimo Criftallo rompe, quegli 
d'Oro più fchietto fottiglia, e diftende, e finalmente ftrappa , e que- 
gli di crudo Bronzo gettati {pezza : e di groffezza tale, che fe per 
carico di pefo morto fchiantar fi doveflero, forfe e fenza forfe, vi 
vorrebbero migliaia, e migliaia di libbre. Sul fondamento adunque 
dello ftrano paffaggio, che fanno l' Acque, e i più di tutti gli altri 
Liquori nel congelare, non è mancato chi creda , che dove il Fred- 
do lavora colà nelle fue Miniere co' materiali più proprj» arrivi & 
condizionar |’ Acque puriflime a ricever così fatta tempera, che e' 
le formi eziandio in rocche duriffime di Criftalli, ed in Gioie di va- 
rj colorî, fecorido la varia tintara, che pofiono dar loro i Fumi de’ 
Minerali vicini, e fino ‘ arrivino all’ invincibil faldezza dello fteflo 
Diamante. E Platone fa di quefto parere, che da’ rimafugli dell’ Ac- 
que, ond” ei credeva nel 'fegreto della Terra crearfi l' Oro, il Dia- 
mente s'ingenerafle : che perciò nel Timeo, Ramo dell'Oro. vien 
nominato il Diamante da quel Divino Filofofo. Intorno poi alla ra- 
gione dell’ Agghiacciare, fono andati in ogni tempo variamen- 
te fpeculando gl’ Ingegni, fe ciò veramente nafceffe da una fu- 
Nanza propria, e reale del Freddo ( che Pofitiva dalle Scuole fi 
Elia chia- 


(a) V. Philofophicals TranfaRions An. 1670. N. 66. p. 2020. 
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chiama ) la quale, ficcome il Fuoco, e la Luce nella Miniera del 
Sole , così anch’ ella 0 nell’ Aria, 0 nell’ Acque, o nel Ghiaccio avefì 
fe fua particolar refidenza, o in qualch' altro luogo del Mondo fe ne 
faceffe conferva, e teforo, nel qual fenfo parrebbe forfe, che : potef- 
fero intenderfi le parole del Divino Oracolo , nelle Sacre Carte: EN- 
T'RASTV’ FORSE NE’ TESORI DELLA NEVE, OI TESORI DEL- 
LA GRANDINE AI TU VEDUTO? (2) o pure altro non folle il 
Freddo, che una total Privazione , e difcacciamento del Caldo. Que- 
fta, ed altre curiofe oflérvazioni da farfi fopra il magiftero, di cui @ 
val la Natura nel fuo Agghiacciare ,. s'ella ciò. ficcia ftrignendo, o 
rarificando l’ Acque, e i Liquori; fe lentamente, e con tempo ;o ve- 
ro con iftantanea velocità gli trafmuti >c' indufle a tentare qualch’Efpe- 
rienza ,, per via d’ Artifiziali Agghiacciamenti, procurati.con forza efra- 
nea di Ghiaccio, e di Sali; credendo non doverfi per quefto alterare, 
o in alcun modo variare il lavoro , che fuol far la Natura » quando:fenz? 
altro. mezzo >, che col femplice, e puro Ghiaccio dell’ Aria, mena V 
Acque a Congelamento. iù 
i. Quanto finora abbiamo avuto fortuna di vedere in foggetto così 
vafto, e capace di tante, e sì continue offervazioni, fi narra nelle f&- 
guenti Efperienze .. 


E/perienze per conofier (è l Acqua f dilati nell 
pEStO agghiacciare. ; ui di 
PO opinione del Galileo (5), che. il Ghiaccio foffe più tolto Acqua 
i larefatta, che condenfata : poichè la Condenfazione (die Egli ) par- 
torifce diminuzion di mole, ed augumento di gravità, e la Rarefazio- 
ne. maggior leggerezza, ed augumento di mole. Ma l’Acqua nell’ 
agghiacciarfi crefce di mole ,. e ’l Ghiaccio già fatto è più leggero dell’ 
Acqua ftandovi a galla &c. ; de i mbarizi iran 
i Suppofto quefto ,. il.che vien dimoftrato apertamente dall’ Efpe- 
rienza, fummo curiofi di vedere quel che l' Acqua. fapeffe fare, quan- 
do fi trovaffe riftretta in'un.Valo.: dove non folle va minimo fpazio 
di ratefarfi , e per di fuori avelle d’ogn’ intorno.il Ghiaccio per con- 
gelarla; vedendofi continuamente » in. conformità del detto del Galileo, 
che l'Acqua tanto formata in ampie falde di Ghiaccio, quanto rotta 
in minimi pezzi di qualfivoglia grandezza, e figura, fta a galla fopra 
all'altr’ Acqua Sesfe=t Ne/ Diario filegge.» pati 
Ad 1 


(a) Tob. CEVA 
(5) Nelle Galleggianti k 
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A dì 27. Luglio 1660. Il Diaccio non galleggia nell’ Olio » 
A: dì 10. Gennajo 1662. f. com. I Ghiaccio inefflo leggermente 
nell’ Olio, va a fondo, perocchè fa arginetti, ma tuffato fott Olio, 
vi fcende; e l' Aria contenuta negl Arginetti, che in Acqua per lo 
fubito ricoprimento di ela vi riman fotto ma fi folleva in: Gallozzo- 
la, nell’Olio vi riman prefa fotto per la fua Vifcofità + 

Il Ghiaccio gallesgia nell’ Acqua caldiffima . 

Il medefimo nell’ Acqua Arzente vaa fondo #=Sîf@; argomen- 
to infallibile; che nell’ atto del congelarfi , attefa tutta la mole che 
s' agghiaccia ; fe le arrogo leggerezza». 0 fia per interponimento di 
minimi fpazi vacui, o per un minuto permifchiamento di particelle 
d’ Aria, o d'altra fimil materia ; le quali non altrimenti che le Pauli- 
che nel Criftallo, e nel Vetro; così fi fcorgono per entro il Ghiaccio: 
{perandolo all’aria chiara ; dove più fitte, e dove più rade , che a romper- 
Lo poi fort? Acqua in minutiflime fchegge, fi veggono fcapparne fuori in 
gra novero. baile Cir a quefle Pulicbe del Ghiaccio fi legge 
nel Diarto » 

A dì» 9. Ottobre 1657. Le Puliche vedute nel Ghiaccio col Mi- 
crefcopio, pajono Palline di Criftallo , che nello ftruggerftapparifcono 
muoverti . A 

A. di 19. Dicembre 1657. Siano due Vafi di Vetro uguali ( Ze. 
148. 5. ) col Collo lungo, e l'uno chiufo, l’altro nò, vi fi metta 
ugual quantità, d’acqua , e fi ghiaccino. Si vedrà tanto nell’ agghiac- 
ciare, quanto nel didiacciare, in tutti afcendere Gallozzoline, nel 
chiufo più piccole, e im minor quantità, al contrario: nell’ aperto + 
Efperimentofli più volte. 

A dì 31. Agofto 1658. N. 1. furono; prefi due Caraffini col Col- 
lo lungo mezzo braccio, uno de quali era chiufo alla lucerna; e l' 
l’altro aperto, effendovi prima ftata pofta V Acqua, in quantità d° 
once s. in circa » la larghezza del Collo era nelfuo Diametro un mez- 
40 quattrino: di braccio: efpofti nel Diaczio s' offervò , che tanto nell’ 
addiacciarfi, che nel didiacciarfi, ft f(corgeva falire Corpufcoli, con que- 
fa differenza; nel Vafo chiufo apparivano aflai più piccoli, ed in 
minor quantità; nell’ aperto fi fcorgevano in maggior copia , € di mag- 

ior mole, ficchè moltiflimi di efli fembravano eflere rotondi; € 
Gallozzoline d’ Aria. 

A dì Primo Settembre 1658. N. r. Si è di nuovo reiterato 1 
efperienza Num. 1. del giorno antecedente, e fi è offervato, che tan 
to nell’ addiacciare , quanto nel didiacciare li fopraddetti Strumentini a 
falivano Corpufcoli d’ Aria, come fi dille ec. & ue 


PRI 
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P Refo pertanto un Vafo ( Fig. 149. ) di fottil piaftra d’ Argento, 


con due coperchi a vite, di quei che s'adopran la flate a conse- 
lare i Sorbetti ,, ed altre bevande, | empiemmo d’ Acqua raffreddata 
col Ghiaccio, e lo mettemmo a ghiacciare. *=2fe=% Nel Diario, è 
aggiunto: e fi lafciò ftare così pieno, tutta una notte: nel Ghiac- 
cio #=Sff@=. La diligenza di freddar l’ Acqua avanti, fa ufata, per- 
chè ponendovela in ifato di qualche minima rarefazione, non venif- 
fe nel primo raffreddamento a ftrignerfì, e in cotal guifa ad acquiftar 
campo; dove rarefarfi nell'a@ghiacciare. Quando poi credemmo che 
il Ghiaccio efterno potefle aver operato il fuo effetto, cavammo fuo- 
ri il Vafo f=ste-* Nel Diavio fi legge :la mattina fitrovò aver ghiac- 
ciato, ma con aver 'di maniera sforzato il Coperchio, chein un luo- 
go era rotto, e dall’altra parte era rimafto increfpato &=sfe=#& , ed 
aperto il primo Coperchio, ch'era colmo, trovammo il fecondo ef- 
fere fcoppiato, e tutto coperto d’ una fottilcrofta di Ghiaccio, fecon-- 
do chel’Acqua era venuta fuora fpintavi da quella, che s’era rarefat- 
ta dentro al Vafo nel congelarfi, Nè fi può dire, che tale fcoppia- 
mento poteffe procedere nen altrimenti dal rarefarfi, ma più tofto dal 
condenfarfi dell’ Acqua nell’ agghiacciare, mentre effendo violentata 
dalla virtù del freddo a riftrignerfi in minore fpazio, ella per paura 
di lafciar Vote il logo di cui andava a mano a mano ritirandofi, 
era fempre venuta ferrandofi addoflo il Coperchio ; finchè non poten- 
do (A diftenderfi maggiormente, era venuto a fchiantarfi. Non 
ha luogo, dico, un fimil difcorfo, poichè in tai cafo avremmo auto 
a trovare il Coperchio affoffato in dentro; dove lo trovammo sfor- 


Zato in fuori, e di piano ch'egli era vedemmo effer divenuto colmo 
notabilmente, e colma offervammo la fuperfice del Ghiaccio ritrova- 
to nel vafo : Di più gli orli dell'apertura erano arrovefciati in fuo- 
ra, onde fi raccoglie, che grandiflimo dovefs' effer l’ impeto con cui 
fu fatta, e maggiore farebbe flato ancora, fe fi foflè congelata mag- 
gior quantità ‘d’ Acqua di quella, che fi congelò; avendo noi ri- 
trovato, che rotto quel primo velo, quafi tutto il rimanente era 
fluido (2). i 


(a) Nel Diazio, fotte i dì e, © 2. Setrembre 1657, 
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Eduto che la forza dell’agghiacciamento era fuperiore alla refi- 

ftenza di quefto primo Vafo , penfammo a far” una Palla (Fig. 150.) 
d’ Argento, ma di getto, grofla quant una Piaftra, e di figura ovata, 
fatta da aprire, e ferrar nel mezzo con una Vite, e con un’ altra 
nella bocchetta fattale in cima del collo, fecondo apparifce nella fi- 
gura. Serrata dunque, e fretta gagliardamente dentr'una Morfa la 
Vite del mezzo, l’empiemmo d’ Acqua, e chiula diligentemente anco- 
ra dall'altra banda, la mettemmo nel Ghiaccio afperfo di Sale, di 
dove avendola cavata di lì a poco la ritrovammo perfettamente falda. 
Apertala nel mezzo, cavammo fuori P anima di Ghiaccio , ma di Ghiac- 
cio affai tenero, e men trafparente del Ghiaccio ordinario ; e forfe al- 
quanto più denfo, e ferrato di eflo, poichè meffo in Acqua non ci 
parve che galleggiafle tanto, quanto quello fuol fare, pefcando a 
giudizio di tutti alquanto più a fondo. Nel mezzo aveva una ca- 
vità capace d'una groffa Mandorla fenza la fcorza. Queft Efperien- 
za fu da noi replicata parecchi volte, e fempre ci tornò la me- 
defima + ; 


DTRURISZIA URI SAR DENZA 


SI maravigliavano alcuni di quefto impenfato accidente ; parendo lo- 
ro a prima vifta; che non folamenre contrariaffe il detto del Ga- 
lileo, ma quel che maggior cofa è, la ftella Efperienza , vedendofi 
pure, che per denfo, e pefante che ci parefie quefto Ghiaccio; in 
agguaglio di quello, che fa far |’ Aria fenz’ altro magiftero che del fuo 
Freddo naturale, bifogna pur ch' e’ foffe più leggero dell’ Acqua ; men- 
tre finalmente; o-poco, o aflai pur vi ftava a galla. E tanto meno 
arrivavano a poterfene dar pace , quante’ vedevano quel voto, che 
fempre fi ritrovò nel mezzo della palla dell'Acqua congelata: on- 
de parea neceflario il dire, che tutta Acqua, che fluida era baftan- 
te a rismpier la Palla, agghiacciata fi riftrigneffe in tanto minor luo- 
go quant’era il voto fuddetto. Fatti pertanto accorti da tal ma- 
nifefta difconvenienza, dovervi effere alcuna fallacia , fi pofero ad 
offervare con efattifimà diligenza tutto il progreflo di quefto Ag- 
ghiacciamento . Per lo che cavando a ogni poco la Palla di fotto ’l 
Ghiaccio, e attentamente riguardandola in ogni parte; s accorfero 
d’ un certo infenfibil bollore, che di quando in quando appariva 
dintorno alla Vite del mezzo; indizio manifefto, che l’ Acqua (tane 
ta era la forza della rarefazione ) trapelava per le fpire di efla. In- 
ce- 


pai 
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cetate peftanto le fuddette fpire, fi tornò a riempier la Palla, e 
pofta di nuovo nel Ghiaccio, ancorchè fpeffifime volte fe ne ca- 
vafle, non fi vedeva più quel bollimento , nè s’ udiva fifchiare, co- 
me l’altra volta avea fatto; è ben vero, che quando fi cavò fuori 
dopo feguito |’ Agghiacciamento , era aperta, avendo 1’ energia del 
Freddo nel rarefare fcavalcato d’ infieme le Viti, come può vederfi 
«nella. figura ( Fig. 151.). Replicata | Efperienza più volte, moftrò 
fempre il medefimo effetto, e rifatta in un? altra Palla di Bronzo 
{ Fig. 152.) con Vite più lunga il doppio di quella d’ Argento, fe- 
ce fempre il medefimo giuoeo. Fei Quef E/perienza è così re- 


£iflrata nel Diario. 

A dì 2. Settembre ‘1657. Per aflicurare il Vafo dal romperfi ; 
fi gettò un Vafo d’ Argento ( Eye. 150.)dove per la ViteB verfando- 
fi Acqua: fredda , veniva ad empierfi tutta la Palla col Collo A Ule 
riferrata la bocca C, fepolta nel Ghiaccio la Palla per fpazio di ore 
40. aprendofi la Vite D fi cavò fuori la Palla di Ghiaccio M N, la qua- 
le gallesgiava full’ Acqua, ma meno dell’ altro Ghiaccio, et era fuor 
di modo opaca; e di fotanza molto compatta, con interpofizione di 
pochiffime Gallozzole, o Puliche, che vogliam dire; et apertala final- 
mente per mezZo, rinnovando l’ Efperienza più volte, fempre fi ritro- 
VO avere interiormente un incavo, quanto farebbe il Concavo d’una 
buccia d’ Uovo di ‘Piccione, ma fempre vuoto d’ Acqua. Rimarrebbe 
a vedere, fe rompendols fott Acqua, fi vedefle venire da quello qual- 
che quantità d’ Aria, i 

f dì 3. Ottobre 1657. fi riconobbe che la Palla d'Argento non 
aveva faputo refiltere in modo alla rarefazione dell'Acqua nel agghiac- 
ciarfi, che non avefli trafudato per la Vite, poichè quando ce ne vo- 
lemmo afficutare con ‘incerare j Pani; allora non potendo trafudare, 
la tbrza fusì grande, che forzando la Palla benchè di getto, gli 
{ca valcò di fieme, rimanendola Palla notabilmente aperta . Il Diaccio per 
ci dentro era tenero, come una Neve non ancora congelata. feste 
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PE: isfuggire le difficoltà, che portano feco le Viti, facemmo. fa- 
re alcune Palle ( Fig. 153.) di Criftallo grofle nn mezze dito, 
e quefte ripiene di Acqua, e figillate alla fiamima, ponemmo ad ag- 
guiacciare. L'effetto non fu punto diverto da quelio del primo Vafo 
atto di piaftra, poichè tutte creparono in diverfìi modi : a quali fpic- 
‘ardofi di netto il collo; quali per l'irregolarità della figura, o per 
‘inegualità del Criftallo, fcoppiando da un lato; e quali per tutto il 
oro corpo minutamente fendendofi. E fu notato , che il MATITA 
de 
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del collo feguiva allora principalmente, che fotterrandofi tutta ia Falla 
nel Ghiaccio, I Acqua di effo collo, come in minor quantità, era 
la prima a fermarfi, e forfe a inclinare nella piegatura il Criftallo , 
Quindi poi nell’ agghiacciarfi il rimanente dell’ Acqua, facendo sfor- 
20 per ogni parte, o perchè trovafle quella delcollo già indebolita , 
perchè l'Acqua agghiacciata in eflo le ferviffe di bietta, o di conio 
contro il vano interno del medefimo collo, le riufciva facile il di- 
ftaccarlo: il che non feguiva poi, quando la parte fuperiore della 
Palla fi lafciava fcoperta, ® affatto fuori del Ghiaccio. E quanto fi 
fofe 1° impeto di tal Rarefazione, fi può comprender da quefto, che 
quando i colli non erano fitti all’ ingiù, nel troncarfi volavano all’ 
aria fin’all’ altezza di due, e tre braccia, fcagliandoall'intorno di- 


molto Ghiaccio, di quello onde le Palle erano ricoperte. (4) 
QUINTA ESPERIENZA 


(3! rifolvemmo finalmente a far gettare una Palla ( Ze. 154.) d’ 
Ottone, tutta d'un pezzo, della groffezza in circa di due Pia- 
ftre, la quale non avefle altra apertura, che da piede, ma in guifa 
da poterfi ferrare con una faldiffima, e ‘perfettifima Vite. A fine 
poi di poterne cavar’ intera la Palla del Ghiaccio, vi facemmo de- 
licatamente accénnare all’intorno un graffio, ful quale fubito feguito 
I' Agghiacciamento rimettendola in ful Torno fi potefle fegare . Que- 
fto però fece ali Acqua un giuoco mirabile, poichè quando volle ag- 
ghiacciare, fi fece di quivi ca fchiantarla, valendofi di ‘quella infen- 
fibil difuguaglianza, che quel leggeriffimo taglio aveva indotto nella 
groflezza del metallo. Perlechè rifattafi un’ altra Palla, e fenza pun- 
to indebolitia in alcuna parce( Zi: 155.) mefla nel Ghiaccio, fcop- 
° piò nondimeno ancor’ effa , come tutte l’ altre ( che furon molte ) in 
quel luogo, che di man’ in mano dovètte tornar meglio all’ Acqua il 
tarle crepare. =aft=% Quelt' Efperienza è rogiftrata nel Diario fot- 
to i dì 6. e 12. Ottobre 1657. Ivi pure fr legge. ea y 
A dì 17. Ottobre 1657. Una Palla di Metallo groffa due dita, 

la di lui concavità teneva un’ oncia d’' Acqua, chiufa , e poita a diac- 
ciare, in capo a molte ore fegandola, vi fi trovò un pezzo di Diac- 
cio di quefta. figura ( Az. 150 N.) la quale non effendo fimile a 
quella d'una fola fuperficie diacciata, pare induca a credere, che fi 
fofle diacciato tutto: ben è vero che fi ftà in dubbio fe rompefle il 
Metallo, poichè un certo fesno che vi fi vedde ,-alcuni l’attribuiro- 
no a rottura , altri ad uno sfoglio dell’iftefo Metallo, S=sje* 
Tem. II. App. IV. : Mmm SE» 


(2) Nel Diario fotto i dì s. ed 3. Ottobre 1657, 
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S! provò per ultimo con. una Palla ( Fig. 156. ) di finiflim' Oro, 
grofla quant'è il profilo A accennato nella figura. Quefta aven- 
do retto a molti agghiacciamenti fenza dare alcun fegno di manife- 
{ta rottura; fu da principio cagione di non piecola maraviglia; € già 
per alcuni fi cominciava a ragionare, fe lo fpazio neceflario alla Ra- 
refazione fi folle a forte potuto cavare dalla groflezza del Metallo ; 
il quale per lo sforzo dell’ Acqua, mercè della fua morbidezza ; s.an- 
dalle fenfibilmente comprimendo (in quella guifa ; che per effer bat: 
tuto lo Stagno, e l’ Argento, € l Oro Mello, fi ferraio maggiormen- 
te in tutta la foftanza. loro. Ma effendofi poi ‘offervato 4 che dove la 
Palla da principio fi reggeva in piedi, per effere alquanto fchiaccia- 
ta nel fondo, dope che vi furon fatti i fuddetti agghiacciamenti non 
fi reggeva più; ciafcuno affai di leggeri potè chiarirfi; di dove que- 
to luogo s' era cavato. È perchè la Palla ci pareva aflai ben ridotta 
alla perfetta figura sferica, a fine di meglio aflicurarcì ( cafo che.nel 
replicarvi altri agghiacciamenti non foffe crepata )s ella fi mantene- 
va l' iftefla; 0 fe pur! andava qualche poco crefcendo ; facemmo fare 
un cerchietto B,, 0 Filiera d’ Otrone; la qual la capiffe per appunto 
nel fuo maggior perimetro; Con quefta dunque efaminandola ad ogni 
agghiacciamento ; fi trovò fempre più dilatarfi : mercè che il purif- 
fimo Metallo per la dolcezza, e vegnenza della fua pafta, veniva 
fempre. più a diftenderfi, e fottiglidrfi . E forfe fe la Palla fofle ftata 
di getto, farebbe venuta ancor più: ma effendo di due pezzi faldati 
infieme ad Argento , finalmente fi roppe; e lo fquarcio C principia- 
to .nell’Argento della faldatura 3 tirò innanzi per l Oro ancora:. (4) 


Efperienza per mifurare quanta fia la forza della 

- Rarefazione dell’ Acqua ferrata, nell’ agghiacciarf . 
TI Er arrivare a quefta mifura, fa penfato di far fabbricare una 
4. Palla di Metallo come VP altre, ma. tonda, e. fecondo il noftro 
giudizio , tanto più groffa che la forza della Rarefazione non giugnef= 
fe a romperla, e quefta empierla d’ Acqua, ferrarla colla fua Vite, 
e metterla ad agghiacciare conforme al folito. Così dunque fu fat- 
go, e da principio trovammo; che l'Acqua vi s agghiacciava fenc 

Und (E. 


(e) Nel Diario; fotte di 25. Ottobte 1660. V. Muff:lrenbroeck Add. 7. 
pig. 67: È; 
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za trafudamento, e fenza rottura apparente del Metallo. Si rimeffe 
pertanto la Palla in ful“Torno, e procurando di mantenerie il più. 
che folle poflibile la fimilitudine della figura, fe n'ando levando per 
rutto uniformemente, per dir così, una fortiliffima sfoglia. Ciò fatto 
fi rimelle nel Ghiaccio, con dell’ altr Acqua per la feconda volta, 
e nè meno: quefta eflendofi aperta, quantunque fi fofe agshiacciata, 
fi ritornò tante volte ad affottigliarla con infenfibili detrazioni, fin- 
chè fe le vedde fare unfortilifimo pelo. Quefta medefima Efperien- 
za fi replicò con tre Palle, la più grofla delle quali era fecondo il 
profilo fegnato nella (Fis. 157.).Sicchè ci parve di poter dire ef- 
fer quella la maflima groffezza, fuperata dalla Rarefazione deli’ Ac- 
qua ferrata nell’ agghiacciarfi. Arrivatofi a quefto,ci venne voglia 
di ridur quefta forza a quella d'un Pefo morto; edil modo di con> 
feguirlo, ci pareva che fofle il gertare della ftefia pafta, e crudezza 
di Metallo, un’ Anello di groflezza usuale alla groflezza della Palla, 
e di forma conica, e in quefto inferire il fuo Maftio di Ferro tal- 
mente, che l’ efterna fuperficie di effo Maftio combagiaffe perfetta- 
mente colla fuperficie interna dell’ Anello, fopra del quale Anello 
fopravanzafie tanto di detto Maftio, quanto foflèe |’ altezza in circa 
del medefimo Anello. Quefto così accomodato, penfavamo di collo- 
carlo fopra una grofia Vavola di pietra, forata a tondo nel mezzo, 
a mifura un pelo più larga del vano inferiore dell’ Anello. Quivi 
poi era il nofiro penfiero d' andar caricando il Maftio per di fopra 
con Pefo morto, o “pure d’ aggravarlo per di‘fotto, con appendere 
il medefimo Pefo a un Oncino fabbricato nell’ ale di detto Maftio, 
acciocchè la forza del'Pefo operando per la dirittuta di quello, ve- 
nìfTe a cacciar' il Maftio dentro 1° Anello, e sì a ‘sforzarlo più u- 
gualmentée: e come fi foffe col Pefo ad un certo feno , badar® 
ad aggiugner pezzuoli di Piombo, infintanto che fi trovaffe quel 
Pefo minimo che fchiantaffe l° Anello, A fine poi d’ afficurarci, che 
la refiftenza di quello a ftrapparfi; non fofle fatta forte dal tocca- 
mento della fua bafe fulla: fcabrofità della pietra, avevamo concetto 
di faldare intorno al foro della Tavola una piaftra d’ Acciaio bruni» 
ta, e di fmuflare, é di brunire. altresì la baie» inferiore | dell’'Aneb 
lo, per. ridurre in cotal ‘guifa- ‘il toccamento ad una meta circonfe- 
renza; e a quella levare ogni attacco di minima refiltenza ad aprir> 
fi, mediantela lifcezza sfuggevole dell’ Acciaio eft=% Aquefio Pro- 
gesto appartiene un Difegno, che trovai fralle Scritture feiolte dell’ 
«Accademia , fenza Spiegazione alcuna , > che: ba copiata nella (Fic. 
158.) &=Sfe=S. Ma perchè a fuperare la refiftenza d'una tarita grof- 
fezza, fa farebbe richiefto un Pefo immenfo; fi confiderò, che tanto 
fi potea confesuir l’ifteffo con efaminar le refitenze d’ Anelli afai 
Mmmz più 
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più fottili, ma ben di diverfe groffezze, ed altezze, e con Pefi mor-. 
ti, molto più facili a maneggiarfi; perchè venuti incognizione , do- 
po replicate Efperienze, delle varie Forze, che allo ftrappamento di 
ciafcuno di effi fi richiedevano ; fi poteva nello fteffo modo ritrova- 
re a un dipreflo, qual dovefs’ efîer' il Pelo valevole a quel primo A- 
nello di grofiezza uguale alla Palla, e sì proffimamente aver la forza 
della Rarefazione dell’ Acqua ferrata nell’ agghiacciarfi . 

‘Tale farebbe ftato il noftro concetto, ma effendofi poi oflerva- 
to nel fegar le Palle fcoppiate, che poco, o affai, fempre vi fi ritro- 
vava qualche difetto, procedente dalla fufione, o di venti, o di sfo- 
glie inducenti nel Metailo varie difuguaglianze di refiftenza, non ci 
fiamo curati per ora, fopra tali incertezze, di profeguir più avan- 
ti. Non per quefto ci vogliamo adefio guardare di dir liberamen- 
te qual fia ftaro il noftro penfiero, turtochè non fiamo per etlo arri- 
vati a quello che defideravamo . Almeno fervirà a fav avvertiti, gli 
altri, a non metterfi per una ftrada da non poterne riufeire, e foro 
fe ad eccitare gl’ingegni, o a trovar compenfo alle diflicoltà accen- 
nate, 0 ad incamminarfi più felicemente per altra via. 


Efperienze per mifurare la maffima Dilatazione, che 
riceve D Acqua nell aggbiacciare . 
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NO abbiamo fatto queft' Efperienza in due modi: per via di Mi- 
fura, e per via di Pelo. Quello per via di Mifura, è tale. Si 
procurò, di fcegliere un Cannello di Vetro tirato più uguale che fol. 
fe poffibile, e fattolo ferrar da una parte, l’empiemmo d’ Acqua fi- 
no alla metà, e lo ficcammo nella Neve tritata minutiflimamente, e 
incorporata col fuo Sale finchè ghiacciafie. Paragonate poi l’ altezze 
del.cilindro flaido, e del cilindro agghiacciato aventi la fteffa bafe, 
trovammo quella a quefta aver la proporzione d’S.ag. fedi Con 
queffa Efperienza ba correlazione la feguente, così notata nel Diario . 

A dì 3. Agofto 1662. Per fapere quanto fia il Ricrefcimento 
dell’ Acqua agghiacciata + 

Si prefe una Boccia come A ( Fg. 159. ) la quale piena di Ac- 
qua fino in B fi meffe nel Ghiaccio, e gelata che fu tutta I° Acqua 
del Corpo A, fi andò alzandole fopra il Ghiaccio , finchè il fuo Col- 
lo ancora ne venifle fafciato; l' Acqua del quale come fu finita di ge- 
lare, fi contraffegnò efteriormente illuogo, dove era formontata per 
forza di Rarefazioni; e rimoffo il Ghiaccio; e lafciata fghiacciar tut 

ta 
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tal’ Acqua che nella Boccia era, fi vedde ridurre al: fegno al quale 
fi fava prima di agghiacciarfi.. Pefata poi nella fuddetta Boccia, fi 
trovò effere once 4., e dan. 10. Aggiuntavi altr’ Acqua fino in C, 

termine dove giunfe la Rarefazione, tornata a pefarfi, fi trovò Mi: 
ferfi aggiunto, per la nuova Acqua fopia il primo pefo di once 4. e 
dan. 10», da. 12.e grani 2., che ridotto il pefo in grani, fi trova 
effere la mole d' Acqua fluida, alla mole d’ Acqua ‘agghiacciata; 
proflimamente come 9. a 10. Quefta volta fu fatta U Efperienza aflai 
groffamente, che, però parve da replicarii. & ge 
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On ci parve, che fofie da fidarfi di quefta fola Efperienza , giudi- 

candofi poco men che impoflibile il trovare un Cannel di Ve- 
tro ( che. finalmente non è tirato coa altra regola , che col foffio dell’ 
Artefice ) così perfettamente cilindrico , che tanto, 0 quanto nona ab» 
bia delle difuguaglianze , baftanti, ancorchè minime, a render non 
così giufte le proporzioni , che fi pretendeffero cavare dall’ altezze 
de’ cilindri d’ Acqua in effo contenuti. Or per avere un Vafo più 
regolare, pigliammo in quello fcambio una Canna da Piftola, e la 
facemmo. ritirar talmente per di dentro, che fe le venilfe a dare 
quella più perfetta figura cilindrica, alla quale per via di materiali 
ftrumenti fi può arrivare. Di poi la chiudemmo dalla parte del Fo- 
cone ( ferrato anch’ egli .da una perfestifiima Vite ) con una piaftra 
fpianata d’ Acciaio, e meffovi da fei dita d' Acqua, vi cacciammo 
dentro an Cilindro di legno. di. Boffolo. tornito a capel lo; fecondo 
la mifura del vano della Gana. e beniffimo imbeuto d’ Olio, e Segos 
perchè non aveffe a inzupparfi. Come ve ne fu entrato tanto, che 
la bocca ne rimaneffe turata, voltammo la Canna fottofopra, ac- 
ciocchè l'Acqua ricadeffe tutta fulla bafe del Cilindro, ed aperto 
il Focone, cominciammo a calzarla ful medefimo Gilindro fintanto, 
che non vedemmo 1° Acqua fchizzar fuori dal Focone.. Allora lo richiu» 
demmo colla fua Vite, e raddirizzata la Canna (avendo già fegnato pri- 
ma di mettervi l’ Acqua; dove il piano; della bocca di ‘efa Canna fe- 
gava il Cilindro di legno cacciato fino in fondo) fegnammo dove lo 
fesava coll’ Acqua, il “che fatro la ftivammo nella Neve, rinforzata ga- 
gliardamente di Sale, e fpruzzata d’ Acquarzente , la quale, come ora- 
mai ognun fa, FREE mirabilmente la virtà del Ghiaccio nel con- 
gelare. Come vi fù ftata lo fpazio di 12. minuti in circa, il fegno 
che radeva la bocea 5’ incominciò a vederlo follevato quant'è groffa 
una Piaftra, e in breviffimo tempo falì la groffezza di due altre Pia- 
fire, dopo di che non fi moffe più, per molto che fi proccurafle di 
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erefcer' il Freddo con rinfonder Neve, e Sale in gran quantità. Ca- 
vata finalmente la Piftola dopo una grofs' ora, la trovammo così fred- 
da, che appena fi poteva comportar in mano, onde e' immaginammo 
ch’ ell’aveffe il Ghiaccio dentro: di che ci fu maggior argomento il 
vedere, che aperto il Foce, a picchiar al muro il Cilindro di ie- 
gno, non era poffibile farlo andar più a dentro un capello; € falvo 
alcune ftille minptiffime ; che ufcirono dal medefimo Focone, non fi 
vedde, che tralla Canna, e’l Cilindro veniffe fu pure una gocciola, 
e tentatofi finalmente dal Focone con uno Spillo, . fi fentiva il Ghiac- 
cio formato. Con tutto ciò non fapremmo che ce ne dire, potendo 
efler con tutte quefte cofe, chel” Acqua non fi foffe agghiacciata in tutte 
le fue parti, del che non ci potevamo chiarire per l’ opacità della Can- 
na. Paò anch'effer, che l’ Acqua avefle trapelato per la. Vite del Fo- 
cone, onde fcemata la di lei altezza nella Canna, la Bafe del Cilindro 
foffe rimafta in afciùtto. E finalmente può effere, che I’ Acqua ricre- 
fca bene con sì gran proporzione , quand’ ell’ ha campo libero da rare- 
fari, ma ferrata in un Vafo, com'era quivi, faccia ancor’ ela ‘com’ 
ella ‘può, agghiacciandofi con Rarefazione affai minore. E' detto fer- 
rata, imperciocchè il Cilindro era talmente confitto dentro la Canna, 
per l'inzuppamento ricevuto dall’Acqua fittafi per quel. grandiflimo 
impeto tralle vene del legno, non oftante il difenfivo dell’ Olio , che 
anche dappoi che il Ghiaccio fu ftrutto, e l° Acqua ufcita dal Fo- 
‘cone, non fu mai poffibile di cavatlo, nè con Tanaglie, nè con Mor- 
fe, ondé bifoghò ricorrer’ al Fuoco abbruciandolo (4). 
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Edute le difticoltà, che s' incontravano a_voler'arrivare quelta 
proporzione, per via dell’ altezza de’ Cilindri fopra la ftefla ba- 
fe, colla Canna di Metallo, ci voltammo all’ altra del Pefo con una 
trafparente di Vetro, e pefata l'Acqua meflavi per agghiacciare, e 
quella che fi richiedeva per riempier tutto lo fpazio, occupato dalla 
medefima dopo feguito l’asghiacciamento, trovammo con Bilancia 
che ‘tirava ‘a 4 di “grano, il pefo di quella al pefo di quefta fta- 
fe come ‘25. è 28.2. Proporziohe niente, 0 poco minore di quella 
| ‘primè; trovata per via di Mifura di 8. a 9. che è l' iftefla che di 25. 
‘a 28. 4. Veduro dunque un così grande avvicinamento di tali Propor- 
zioni’, per non lufingarci col fatto, torhaimmo per curiofità a repli- 
car |’ Efperienza per via di Mifura , e quefta ci tornò a dare la mede- 
fima prima Proporzione di 8. a 9. con ficurezza, che il ‘pelo. non era 
va- 


(a) Nel Diario fotto dì 5. Settembre 1662. 
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variato punto, perchè eflendofi tenuta chiufa la Canna di Vetro, men- 
tre fi faceva l’ agghiacciamento, fi trovò, che l'Acqua tanto agghiac= 
ciata, quanto ritornata fluida dopo lo ftruggimento del Ghiaccio, al- 
le noftre Bilance fi mantenne fempre del lo. {ef pefo. (0) Sede 
Qui pare fi deva unire la feguente Efperi ienza notata nel Diarto « 

A dì 8. Agofto 1662. Non, parve. da: ftarfene- all’ Flperienza 
della Rarefazione del-Chiaccio, mifurata con l' altezze de’ Cilindri, 
che avevano l’ifteffa bafe, il dì 7. di quefto ifteffo Mefe, ftante 1’ 
elferfi dubitato, che il Vafo Cilindrico s' andaffe notabilmente ftrin- 
gende verfo la bocca. Si credette però che più efatto mifuratore fa- 
rebbe ftato il Pefo della mole. fluida, e poidi quell’ Acqua che fuf- 
fe bifognata aggiugnere, per arrivare a quel feno; che l'Agghiac- 
ciamento della” prima toccato aveva; fu adunque il pefo del Cilindro 
voto. once, 5. 2. Ii. 

Ma DI perchè il fondo del faddetto Cilindro. non, era piso ; acciò 
{pianaffe, ciò ron oftante il Cilindro d' Acqua, fe gli fece un letto d° 


Argentovivo ; e. fu il Pefo dell’ Argento vivo ONCE 24 23,18, 
Pefo dell’ Acqua da agghiacciarfi ONCE. 2, e eri 
La Temperie dell’ Acqua ridufle il. Termometra. di 400. gra: 

di a. gf..127. creo 


Altezza dell’ Acqua Fluida nel Gilindro di Vetro, nel tempera: 
mento fuddetto , prefa dal colmo del’ Argento vivo, fortopoftole ; fino 
al vivo della fuperficie dell’ Acqua A A. o, 

Altezza dell'Acqua agghiacciata nel Ciliadro fuddetto B B. 

Altezza dell’ Acqua ritornata flaida dopo l’agghiacciamento, @ 
ridotta all’ iftefa temperie di gradi 127. la medefima AA. 

—— Pefo. dell’ Acqua contenuta dallo fpazio nuovamente: occupata 
dall’ Acqua rarefatta nell’agghiacciarfi, cioè da Ain B.--- danari 5. 21, 

Siechè ridotti li fuddetti pefi in grani, e fatto il Calculo ; ftà da 
mole fluida alla mole agghiacciata, come 25.2 28. 

Con l’altezze poi de’ Cilindri dell’iftefTa bafe, prefe 1’ iftefflo 
giorno, .ma fempre con fofpetto dell’ unifermità del Vafo, fla co- 
me 8. a 0. 

Si oflervò che l° Acqua o agghiacciata, o ritornata fluida, non. 
variò mai dal primo pefo ; eflendofi tenuto chiufo con Cotone il Ci- 
lindro mentre che .s' agshiacciava . 

Furono quefti Poli prefi fempre con tanta efattezza, che il Pelo 
d'un folo quarantottefimo di grano dava il tratto alle Bilance, all’ 


ana, o all'altra che fi aggiugnelle. Spodie=% 
| E/pe- 


(a) V. Muffchenbroeck Add. 8. p. 73. 
(5) Neil criginale non vi era alcuna Figura, 
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E/perienze intorno al progre/fo degli Artifiziali Aggbiac- 
ciamenti, e de’ loro minati Accidenti. 


1 primo Vafo, di cui ci CHIani da principio a quell Efperien- 
za,fu una Palla ( Fig. 160.) di Criftallo, il diametro della quale 
era intorno a un ottavo di braccio, con un collo lungo un braccio 
e mezzo in circa, fottile, e divifo minutamente in sradi . Dentro 
vi mettemmo dell’ ni naturale, e la facemmo. arrivare intorno 2 
una fefta parte del collo. Mefla poi la Palla nei Ghiaccio co! fuo Sa- 
le, conforme al folio di quando fi voglion fare agghiacciare i Li: 
quori , cominciammo ad oflervare cor ° puntualiffioia attenzione tutti 
i movimenti. dell’’Acqua, ponendo mente al fuo livello. Giù fapeva- 
mo per innanzi ( e lo fa ognuno ) che il Freddo da principio ope- 
ra in tutti i Liquori ritrignimento, e diminuzione di mole, e di 
ciò non folamente n° avevamo la riprova ordinaria dell’ Acquarzente 
de’ Termometri, ma n’avevamo fatta Efperienza nell’ Acqua, nell’ 
Olio , nell’ Argentovivo; ed'in mole altri Fluidi. Dall'altro canto 
fapevamo ancora , che nel paffaggio, che fa l’ Acqua dall’ efler fem- 
plicemente fredda, al rimuoverfi dalla fua fluidità, e ricever confi- 
Iteriza , e durezza coll’ agg hiacciamento , non folo ritorna alla mole; 
ch’ ell’ayeva prima di raffreddarfi, ma ‘trapafla ad una maggiore, 
mentre fe le veggon rompere Vafi di Vetro, e di Metallo con tan- 
ta forza. Ma qual poi fi foffe il periodo di quefte varie Alterazioni , 
che in effa opera il Freddo, quetto non fapevamo ancora, nè era 
poflibile ‘'d’arrivarvi con agghiacciarla dentro a "vafi opachi, come 
quei -d' Argento, d’ Ortone, e d' Oro, ne' quali sera fin’ allora ag- 
phiscciata : onde per non mancare di quella notizia, che parea cl 
fer l’anima di tutte queft Efperienze, ricorremmo al Criftallo, ed 
al Vetro, fperando per Ja trafparenza della materia, d’ aver prefto 
ad afficuratci come la cofa andafle, mentre fi"poteva ‘a ciafcun mo: 
vimento, che foffe apparfo nell’ Acqua del colle, cavar fubito la Pal- 
la dal Ghiaccio, e riconofcer'in efla quali alterazioni gli corrifpon- 
deffero. Ma la verità fi è, che ‘noi ftentammo affai più che non ci 
faremmo mai dati ad intendere, prima di poter rinvenire alcuna cofa 
di certo; intorno a' periodi di Dren accidenti. E per dirne più di- 
ftintamente il fucceffo è da fapere, che nella prima immerfione che 
facevamo della Palla, fubito ch’ ella toccava 1’ Acqua del Ghiaccio; s° 
offervava nell’ Acqua del collo un piccolo follevamente, ma aflai ve- 
doce, dopo il ia con moto affai ordinato, e di mezzana velocità , s° 
ROLO ritirando verfo la Pall la, finchè arrivata a un gerto grado non 
pro” 
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profeguiva più oltre a difcendere , ma fi fermava quivi per qualche 
tempo; a giudizio, degli Occhi, affatto priva di movimento, Foi a 
poco a poco fi vedea ricominciare a falire, ima con un moto tardif- 
fimo, e apparentemente equabile, dal quale fenz' alcun proporziona- 
le ‘acceleramento , fpiccava in un fubito un furiofiflimo falto, nel 
qual tempo era impoflibile teperle dietro coll’ Occhio , {correndo con 
quell’impeto , per così dire, iniftante le decine, e le decine de’ gra- 
di. E ficecome quefta furia cominciava in un tratto , così ancora in 
un tratto finiva, imperciocchè da quella maflima velocità, paffava 
fubito ad un'altro ritmo di movimento anch’ egli aflai veloce, ma 
meno incomparabilmente di quello che lo precedeva, e con eflo pro- 
feguendo a falire , fi conduceva il più delle volte alla fomnità del 
collo, e ne traboccava.. In tutto "1° tempo, che quette cofe accade- 
vano, fi vedeva alle volte venir sù per l’ Acqua de’ corpicelli aerei, 
o foffero d' altra più fottile foftanza, ora in maggiore, ora in mi- 
nor copia, e quefta feparazione non cominciava , fe non dopo che 
l’ Acqua avea ,cominciato a pigliar’ il Freddo gagliardo, come fe la 
virtà di effo Freddo aveffe facoltà di cerner tali materie, e di par- 
tirle dall' Acqua. Ora volendu noi cominciare a vedere, fe tali al- 
terazioni riteneffer tra loro alcuna fpezie d'’ analogia , cominciammo 
a replicare Agghiacciamenti, e appena ftrutto un Ghiaccio, di bel 
nuovo rimettevamo ad agghiacciare, e | Acqua tornava ad agghiac- 
ciarfi colla medefima ferie d’ alterazioni; le quali perocchè non ri- 
tornavano da una volta a un'altra ne’ medefimi punti, o gradi del 
collo, cominciavamo a credere, ch’ elle non avefiero periodo fer- 
mo; e ftabile, come pareache ci perfuadeffe un certo barlume di ra- 
gione » ch’ elle doveflero avere. Accadde intanto nel replicare quel” 
Efperienze, che effendofi una volta difavvedutamente lafciato ag- 
ghiacciar 1° Acqua della Palla vicino al collo, fecondo quello che 
s è detto nella quarta» Efperienza degli Agghiacciamenti , la Palla fi 
roppe, onde rifattafene un’ altra più piccola ( Fis. 161.) acciocchè 
il Freddo più prefto, e più agevolmente s' infinuafle per tutta I° Ac- 
qua, e crefciutole il collo fino in due braccia, perchè nonavefle a 
traboccare , s° empiè d'Acqua fino a centofeflanta gradi, e fi pofe 
nel Ghiaccio. Quivi dunque offervando, con attentiflima diligenza, 
ritrovammo, primieramente , che tutti gli accidenti di fcemare, di 
crefcere, di quietare, di rifalire, di correre, di ritardarfi ;, feguiva- 
no fempre ne medefimi punti del collo , cioè quando il Livello. dell’ 
Acqua era a'medefimi gradi, purchè nell'atto di metterla nel Ghiac- 
cio s avefia avvertenza , ch' ella fofle ridotta 2a' quel medefimo sra- 
do, ch'ell’ era quando, fi meffe nel Ghiaccio la. volta antecedente, 
che lo ‘fteffo è dire, alla medefima tempera di Calore edi Freddo; 
bom. II. App. JV. Nan po: 
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potendofi in tal cafe confiderar tutto il Vafo, com’ un Termometre 
gelofiffimo , per la gran capacità della Palla, e per I eftrema fotti- 
gliezza del collo. Mefla quefta notizia in ficuro, cominciammo a 
cercar di quella del Tempo preciflo dell’ agghiacciare , onde per ac- 
quiftarla, andavamo cavando a ogni poco la Palla dal Ghiaccio, nè 
per molto che fi fpefleggiafle con tali offervazioni; .ci riufcì mai d' 
offervar'in effa un minimo venamento di Gelo, ma fempre, o era 
tutta finida, o tutta agghiacciata. Quindi ci fu aflai facile il con- 
ghietturare breviflima dover’ efler T' opera dell’ Asghiacciamento , e 
che chi fi foffe abbattuto a cavar la Palla dal Ghiaccio in quell’ i- 
fante, che l’ Acqua pigliava quella velociflima fuga, affolutamente 
2icuna notabile alterazione feguir’ in efla averia veduto. E perchè 
col cavar’, e metter tante volte la Palla nel Ghiaccio, fi veniva a 
{concertarle tutto il periodo delle fue mutazioni, di nuovo lafciatala 
puntualmente ridurre a quel primo fegno, e meflala nel Ghiaccio, 
° appoftammo a quel grado ch'ell’era folita di concepire quel moto 
così impetuofo, e un mezzo grado innanzi ch” ella‘v’ arrivafle, la 
cavammo fuori. Allora riguardando con Occhio continuo l'Acqua 
della Palla, che per la trafparenza del Criftallo beniflimo fi ricono- 
fzeva effer’ ancor tutta fluida, e chiara, operando in effa ( quan- 
tungue fuori del Ghiaccio ) il conceputo Freddo, come fu a quel 
punto, con velocità inarrivabile all’ Occhio, anzi impoflibile a con- 
cepirfi colla Mente, levatafi sù pel collo con quel grand’ impeto, e 
dentro la Palla perduta in un fubito la Trafparenza, e inftantaneamente 
rimofia dal fuo difcorrimento, agghiacciò. Ne vi fa punto da dubi- 
tare sell’ era agghiacciara tutta, o fe pure fe l’era formata efte- 
riormente una fortil crota di Ghiaccio: poichè offervammo benifli- 
mo, che nello truggerfì andava di man’ in mano ftaccandofi dal Cri- 
ftallo, e rimpicciolendofi la Palla del Ghiaccio , finchè ridotta della 
grandezza d’una minutiffima Lente, la perdemmo di vifta in quell 
ultimo liquefarfi. Afficurati finalmente, provando, e riprovando più 
volte l’ ifteffa Efperienza , come la cofa non andava altrimenti, e che 
da noi non fi pigliava equivoco, avemmo curiofità di veder 1’ ordi- 
ne, che tengono diverfi Liquidi nel congelarfi, gli Agghiacciamenti 
de quali per maggior brevità vengoro regiftrati nelle feguenti tavo- 
le, nelle quali 

STATO NATURALE fignifica il grado, al quale arriva IL Ac- 
qua, 0 altro Liquore nel collo del Vafo, avanti ch’ ci fia meflo nel 
Ghiaccio. O 

SALTO DELL’ IMMERSIONE è quel primo balzo, chefi ve- 
de fare all’ Acqua in quel che la Palla rocca il Ghiacco . Quefto ( co: 
me per l’ Efperienze, che verranno apprelio, fi farà manifefto ) non 

pro- 
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rocede da alcuna alterazione intrinfeca dell’ Acqua, ma da cagisni 
eftrinfeche del Vafo. Di quì è, che alle volte fvaria qualche poco, 
onde porta qualche varietà nell’ altre mutazioni; perle quali palla 
il Liquore prima d’ agghiacciarfi. Ma come quello che tutto infie- 
me è pochiflimo, pochiflimo ancora è il fuo fvario, e minimo quel- 
lo, ch'egli opera mel reftante delle faffeguenti alterazioni. 

*. ABBASSAMENTO denota il grado yal quale dopo il fuddetto Salto dell’ 
Immerfione, fi riduce 1’ Acqua nel cominciare a pigliare il Fredda, 

QUIETE è il grado, nel quale fi trattien l Acqua per qualche tem- 
po , feguito l' abbaflamento , fenz’ alcun fesno apparente di moto. 

SOLLEVAMENTO è parimente il grado , al quale dall’ infimo punto 
dell’abbafamento , per via di rarefazione fi conduce l’ Acqua, cor 
moto tardiffimo., ed apparentemente equabile, intutto fimile al primo, 
col quale va ritrigendofi. 

SALTO DELL’ AGGHIACCLAMENTO difegna ilgrado, al qua- 
le viene fcagliata I Acquacon maflima velocità, nel punto dell’ age 
shiacciarfi, i 

Si dille, che dopo quefta fuga, l'Acqua non fi para inun fubitey 
ma feguita a follevarfi con un moto anch’ egli. afflai veloce, benchè 
meno incomparabilmente di quello, che lo precede . Di quefto ftrafci- 
c9) di moto, non s'è tenuto alcun conto, non derivando egli da al- 
tro, che dal profeguimento della rarefazione del Gelo già fatto ; 0 per 
nièglio dire del Ghiaccio abbozzato dentro la Palla, di man’ in mano 
ch'ei va indurandofi, dopo la furia di quel primo impeto. Si è chia- 
mato Gele, e Abbozzamento di Ghiaccio, effendo egli ( come ab- 
biamo riconofciuzo a romper le Palle ) da. prineipio aflai tenero, e 
fimile al Sorbetto quand'è un po troppo ferrato, poichè non è altro 
in fuftanza, che .il primo fermarfi de' Liquori. Quindi avviene, che 
quefta maniera d’ agghiacciamenti , non chiarifce quanta fia 1° ultima 
Rarefazione de’ Fluidi fortemente agghiacciati, non potendofi per fal- 
var la Palla dal romperfi, lafciar ch'e s'agghiaccino interamente, € 
che il Ghiaccio fatto acquifti la"fua intera durezza. 

Diremo ancora, come. per ufare tutta la poflibil diligenza ,ave= 
remmo voluto in ciafcuno Agghiacciamento il rifcontro del Termo- 
metro, e dell’Orivalo col. Pendolo, a.fine di veder col Termome= 
tro, con quali gradi di freddezza e. .coll’Orivolo, in che tempi ac- 
cadefle a’ Liquori ciafcuna delle fopradette alterazioni . Fu perciò nel- 
IÀ- ftefla Cantinetta ( Zig. 162. ) tenuto a cantoalla Palla un Termo- 
metro di 400, gradi: ma dall'aver trovato grandifiime difconvenien- 
ze, sì ne gradi del Freddo moftrati dal Termometro, sì negli fpazi- 
orari dati dalle vibrazioni del Pendolo ,. ci accorgemmo, che. l'im» 
poflibilità d'applicar fempre, tanto alla Palla, quanto al Termome 
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tro le medefime circoltanze di Ghiaccio, e di Freddo, per T irtego- 
larità de’ pezzi del medefimo Ghiaccio, e per la varia dofe del Sale, 
impoffibile ‘a diftribuirfi fempre ugualmente nello fielo modo, ave 
rebbe fempre tornata vana ogni noftra diligenza. E la ragione fi è, 
perchè trattandofi d’ aver’ ad agghiacciar' artifizialmente un Liquore, 
vuol’ effler Neve, o Ghiaccio, i quali per triti, e pefti ch'e fieno; e 
ridotti, per così dire, in polvere, com egli hanno il Sale fi muran 
fabito infieme, e s' indurano come fallo, onde non è poffibile diftri-. 
buirgli, nè a via, nè averlo d’ intorno a’ corpi de Vafi, nd afficurarfi, 
che gli fafcino ugualmente per ogni parte. Pure, a fine d'abbonda- 
re, fi mette l’un, e l’altro nelle Tavole, cioè i Gradi del Termo- 
metro; e le Vibrazioni del Pendolo, lafciando aldifcreto giudizio di 
chi lesgeil valerft col dovuto riguardo’di tali notizie. Ariifrà A- 
vanti di paffare al dettaglio dei particolari Agobiacciementi, ho cre- 
duto bene:dî risaire per ferie continuata tutte V Efperienze fatte dagli 
Accademici del Cimento, regiftrate nel Diario, dal compleffo delle quali 
tirarono fuori la Teoria degli Aghbiacciamenti, cjpoffa ne' Saggi da Pag. 
CKXXVII. 4 CLVI. 1 

A dì 4. Ottobre 1657. Poîta l Acqua a diacciare, s'è ofiervato, 
che da principio fcema di Livello, e poi nel diacciarfi va tuttavia ra- 
refacendofi, infino a che riman congelafa; e fu veduto in conformi- 
tà di quello che fcrive il Padre Zucchi, nell’agghiacciarfi l'Acqua, 
falire dal Fondo del Vafo alcune Gallozzoline minutiffime di figura 
Sferica, di differenti grandezze, le maggiori delle quali afcendono 
più velocemente dell’ altre. 

A dì 10. Ottobre 1657. Si cercò di chiarirfi delle mutazioni del 
crefcere, e fcemare l'Acqua nel Diacciarfi, ma non effendofene fta- 
bilito nulla, fi ricorfe ad altri Itramenti, come a fuo luogo verranno 
dichiarati. 

A dì 12. Ottobre 1657. L'Acqua è certo che raffreddandofi ga- 
gliardamentè nel diacciare, dopo avere fcemato di altezza; crefce poi 
fariofamente fopra il Livello tenuto ifnanzi lo fcemamento; ma effen- 
dofi trovati quefti moti fin’ ora molto irregolari, non fi è ftabilito or- 
dine alcuno in quefta alterazione. 

A dì 13. Ottobre 1657: Si offervarono molte altre particolarità 
circa il diacciarfi dell’ Acqua, ma non fi raccolfe certezza alcuna, ol- 
tre quella folo di grandiflime ftravaganze di moti nell’ addiacciare. 

A dì 15. Ottobre 1657. Effendofi di nuovo offervati i moti dell’ 
Acqua nell’addiacciarfi in una Palla di Vetro ( che terminava in un 
Collo lungo, e fottile ) circa il primo abbaffamento, e rarefazione mai 
fi trovarano corrifpondere, poichè erano molto irregolari: Si offervò 
{olo , che dopo effer cominciata a ricrefcere, ftando fu cn dello 

rin- 
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ftringerfi, dava un grandifimo sbalzo in aria, dopo il quale fi roppe 
il Vaio con grandiffimo fcoppio. 

(A dì 16. Ottobre 1657. Nient'altro fi offervò circa l’ addiaceia- 
mento dell’ Acqua, fe non che nel rarefarfi, non baftò per non ver- 
farfi all'Acqua contenuta in una Palla di un quinto di braccio di Dia- 
metro, un Collo lungo un braccio e mezzo; dal quale eflerido ufcita, 
per quel furiofo folito inalzamento, con i’iftelo rumore, roppe in 
un tratto la Palla; e fu offervato ciò fuccedere quando comincia a 
diacciare verfo il Collo, dove 1° Acqua è più riftretta . 

A dì 17. Ottobre 1657. Offervandofi al felito 1 addiacciamento 
dell’ Acqua, fi venne in cognizione, che traportandofi la Palla ‘col 
Collo fatta a queft'effetto aperta di fopra piena d’ Acqua pura, o fia 
chiufa e piena d’ Acqua Arzente, trafportandofi dico in Acqua Cal- 
da, o Fredda, o infondendofene in un Vafo attorno di effa, faceva 
ciafcuna di efle effetto contrario a fe, cioè l' Acqua Calda faceva nel 
Collo fottile abbaffar l'Acqua, e poi faltar sù, come fe 5’ abbaffaffi 
per pigliar forza a falire, e la Fredda la faceva alzare, e di fubito 
tornando in giù, feguiva a deprimerla al folito; e quefto Accidente 
fa da tutti chiaramente veduto, fenza che vi fia chi difcordi nel 
fatto . } È 

A dì 19. Ottobre 1657. Non s'offervò altro, che I’ Addiaccia- 
mento dell’ Acqua; del quale non fi difcorrerà più, infintantochè do- 
po efatte, et iterate corrifpondenze d’ Oflervazioni, non fi farà ri- 
tratto la certezza di qualche verità. . i 

A dì 22. Ottobre 1657. A fuo luogo farà regiftrata 1 Offerva- 
zione fatta dal Sig. Dotr. Borelli, in che proporzione, in Palle di 
diveria grandezza, fegue l’abbaflamento dell’ Acqua della Palla da 
diacciare, cawandola dal Diaccio in Aria, e fimilmente il rifalto, ca- 
vandola dall’ Acqua Calda in mezzo più freddo. 

Altre oflervazioni fi fecero circa il fuddetto addiacciamento, e 
fra l'altre quelta, che l’azione del diacciarfi |” Acqua, è quafi iftan- 
tanea; poichè dove prima l’ Acqua fi fcorge aflai chiara fenza alcan 
Velo di opacità indotta dal gelo, rimettendola nel Diaccio, e cavan- 
dola fuori dopo breviffimo fpazio di tempo, fi ritrova diacciata affat- 
to , et in quel punto che fi fa il gelo, fi vede pel Collo dell’ Itru- 
mento dare uno sbalzo gagliardiffimo all’ Acqua tutto in un tratto, 
rimanendo poi a quell’ altezza fino al didiacciamento. 

A dì 23. Ottobre 1657. Si è finalmente, coll’ I@trumento quì 
difegnato ( Fg. 160. 161. e 162. ) Arrivato a conofcere la certezza 
fudderta circa l’addiacciamento dell’ Acqua, poichè effendofi meflo a 
diacciare, ftando l’ Acqua a gradi 41., dopo il folito rifalto, durò ad 
abbatiar& lentamente fino a gradi 38., di dove cominciando a crefce- 
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ge; nell’ arrivare a gradi 46. cavando la Palla del Diaccio, in caps 
a poco tempo ftando l’ Acqua dentro chiariffima, fi vedde in mano 
tutto in un tratto rappigliari 1 Acqua, e gelarfi, facendo l’ Acqua 
del Collo in quell’ifteffo tempo un falto grandiflimo fino a gradi 125., 
e ciò fa offervato più volte, é fempre nei Confini del 46. e 47. 
tenendo la Palla in° mano, feguì il Salto, e l' Addiacciamento . 

Nel diacciarfi l Acqua dell'ifteffla Palla, non fi videro pel Collo 
afceridere Gallozzole ( come dicemmo di fopra ); s° oMfervò bene, 
che quando fi lafciava diacciare fenza mai toccarla, nel diacciarfi nè 
anco fi vedevano afcendere fimili gallozzole. Ben’ è vero, che dopo 
il primo addiacciamento, cavandola, e lafciandola didiaeciare in pars 
tei, e poi ritornandola a diacciar di nuovo, nello fruggerfi s'offer- 
va gran quantità di quefti Corpetti afcendere pel Collo dell’ Itrumen- 
to fuddetto, il tutto ‘confermato da replicata Efperienza. 

A dì 24. Ottobre 1657. Nuovamente fi confermano l' Efperien- 
ze fatte il giorno avanti, nelle quali adoperandofi quefto Itrumen- 
to; tofnò il tutto a capello, come fi difle il giorno innanzi, circa il 
tempo del rimbalzo; e dell’ addiacciamento . tifi i 

| Effendofi poi voluto efperimentare il medefimo in Palle di diver- 
fe grandezze, l’ Addiacciamento nelle maggiori era anch’ egli iftanta=: 
neo, ma non paffava a turta l'Acqua, poichè ne rimaneva agghiac- 
ciato folo un velo fottiliffimo. Dal che nacque occafione di efperi» 
mentare; quello che in ciò importi la grandezza del Vafo, la grof- 
fezza del Vetro, et altre Circoftanze, che tutte a fuo tempo rimar» 
fanno notate . 
‘©’ A dì 26. Ottobre 1657. Si rinnovò con varie particolarità l' E- 
{perienze del Dizccio , col rifcaldare 1 Acqua più, e meno, le quali 


non è neceffario raccontare, poichè non fono difcordanti l’ una dall” 
altra, e volendofi, con alterar | Acqua col Caldo, è faciliffimo offer» 
varle da fe medefimo ec. 
A dì 30. Ottobre 1657. L’ Acqua nello ftato naturale ‘fece il 
primo balzo, meno di quella rifcaldata maggiormente. 
y Dabitafi fe pofla venire quefta differenza da qualche ‘accidente, 
credendofi che piuttofto la più Calda debba fare maggior rimbalzo. 
Il defcenfo dell’ Acqua nello ftato naturale, fu maggiore delle 
due volte ‘che fi rifcaldò Acqua, e l'Acqua mediocremente rifcal- 
data, difcefe più di quella rifcaldata maggiormente. 
(© Refta da offervarfi quanto l° Acqua falga, avanti il termine dell’ 
addiacciamento, effendo nello Stato Naturale. 
i Quanto l Acqua è ftata più rifcaldata, tanto Sale più avanti s° 
addiacci, e faccia lo sbalzo grande. o 
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L' Acqui mediocremente rifcaldata fi addiacciò ‘a meno: gradi, 

di quello che s' addiacciò l’ Acqua rifcaldata maggiormente. > 

‘L'Acqua didiacciata fempre fi è oflervato tornare all’ ifteffo gra- 
do, o fia l' Acqua ftata calda affai, o nel fuo fato naturale, .et è 
difcefa fempre fotto al maggior defcenfo che abbia potuto cagionare 
il Diaccio. i 

L'Acqua rifcaldata, o raffreddata a qualfivoglia fegno nel tem- 
po dell’ immerfione nel Diaccio; è da offervare, che nell'ultimo di- 
diacciamento fi ferma fempre all’ ifteffa altezza, la quale .nell’ IRru- 
mento fuddetto è a. gradi 40. - 

Nell Itrumento con la Palla grande da baffo dell’ addiacciamen- 
to, il balzo non fi fa per dir così iftantaneo, ma con mediocre ve- 
locità d’afcenfo. N 

L’ Acqua di quefti IMtrumenti alterata dal ‘Freddo, o dal Cal- 
do, in quefta Stagione di Autunno, richiedeva-per ridurfi al fuo fta- 
to naturale il tempo di moltiffime ore, e nei gradi più proffimi al- 
lo ftato naturale fi tratteneva più. n 


A dì) 30. Ottobre 1657. : na “e 
Stato Naturale Rifcaldata = Rifcaldata: 
43. e È gradi 43. © a gradi 80. a gradi LE CINE 
4I. in sù gr. 7 84. in sun 123:/iM*5ù: 36 (i 
in giù gr. 4I. 4 iu giù 42. 41. i in giù:81. 7 
im supra i, 4orin'sagi 50. in sù 8, £. È 
Sbalzo grande gr... 78 Sbalzo grande:32. 100.Sbalzo grande»sì 
Didiacciata gr. ... | «Didiacciata e ridotta a gr. 41.! 
quanto ritorna in giù Immerfa in Acqua Calda 
Stato Naturale g. 40. 7. - difcefe a gradi 36. 
-I x r 
Lui gn SÙ gr. 1.4 
In giù —- 
In sù -—-- 
46. È. Sbalzo grande 
2. Didiacciata quanto ritorna in giù; 
Dopo lo sbalzo grande fi lafciò feguitare a falire a gr. 110, 
a Sr. 40. Finì di ftruggerfì interamente la Palla di Diaccio. 


E da notarfi che 1° iftefo fpazio di gr. 41. è eccupato dall’ Ac- 
qua non diacciata, e I° iftefa conla Rarefazione che porta l’ addiac- 
ciamento, non ricerca maggiore alzamento che l’ifteffa altezza di 
Biedi. 

Effendo fotto il grado 41., che è quanto poteva SIERRA 
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P Aequa sel fuo ftato naturale, non ritorna più in giù, ma fegue 
continuamente a falire. 
Meffo Vl IRrumento detto in Acqua calda da gr. 40. difcefe 2 
gr. 36. ec. 
A dì 31. Ottobre 1657. 


Stato Naturale gr. 41. Rifcaldata a gr. 80. Rifcaldata a sr. I 


20. 
In sù gr. i. In sù gr. 5. &. In sù gr. 124. #- 

In giù gr. 41. 4. In giù gr. 42. In giù gr. 41. 

In sù gr. 47. |. In sù gr. 47. In sù gr. 48. 


Sbalzo grande gr. 86. Sbalzo grande gr. 86. Sbalzo grande gr. 88. 
Didiacciata gr. 40. Didiacciata gr. 40. 
Quando ritorna * Immerfa in Acqua 
in giù gr. 30. Calda difcefe a gr. è. 


A di 5. Novembre 1657. 


Stato maturale gr. 51. Rifcaldato a gr... è Rifcalda a gr. 
x. In sù AU a 
In giù gr. 50. 


2. In sù gr. 54. 
Fu lentamente balzo gr. « è. . 
Didiacciato gr. 41. $- 

Avvertafi che la Suunto era; circa alla Palla, maggiore di 
diametro circa due volte fperimentato prima, ma il Cannello era più 
largo di diametro circa 6. volte . 
br Inisr opus 

In giù 
2. in sù pre 
Balzo; come fu il (nddetto 
DARE Sr. 47. 
Nell’ Acqua Calda fi Foce falire a 60., e fcefe poi a 58., e fta- 
va ih; ; 
A dì s. Novembre 1657. 
Stato Naturale ‘a gr. 34.0 Rifcaldata a gr. «. Rifcaldata a gr. . » 


In sù ----- gri'43, 

In giù —- gr. 30.4 

In:sù -- fcappò fopra 
Balzo ---- e fl depofe. 


Didiacciato . 
A dì 
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A dh 13. Agofto 1658. N. 2. Sì è provato a far’ addiacciare le 
Strumentino di gradi 250., e quefto diacciò a gradi 43. ec. 

A dì 3. Settembre 1658. Si fece confiderazione circa il erefci- 
mento della mole dell’ Acqua, mentre che il Corpo del Vafo A (a) 
era addiacciato; e & vidde, chel’ Acqua pofta ad addiacciarfi pelan- 
do once 1. 18. 14. crebbe tanto sù per il Cello, in guifa che eccu- 
pava tanto luogo del Cannello , che capiva in eflo luogo danari 2. 18. 
della medefima Acqua. 

A dì 3. Luglio 1660. Non è vero ciò che ferive Plinio, che 
la Radice d' Altea faccia agghiacciar l’ Acqua, anzichè poftane quane 
tità confiderabile in pochiflima Acqua, il Termometra di 100. ereb- 
be da 22. a 23. 

A dì 19. Luglio 1660. Si difcorfe di quello che fi doveffe in- 
traprendere ad efperimentare per l'avvenire: fi rifolvè che in sù la 
materia degl’ Addiacciamenti , fi fuffe lafciato addietro molte offer- 
vazioni utili, e neceflarie; perciò fi dovefle riaffumere il filo dell* 
Efperienze, fatte due Anni addietro in quefta materia. 

Furono portati dagt’ Accademici alcuni penfieri, de ridurfi ad 
Efperienza , quali a fuo luogo faranno accennati. 

A dì 21. Luglio 1660. Si diede principio all’ Offervazioni degl” 
Addiacciamenti di diverfi Liquori, dalle quali per ritrarne notizie 
accertate, effendo neceffario valerfi fempre della medefima Palla , per 
poter ficuramente rifondere le diverfità dell’Offervazioni, non in 
quelle dei Vafi, ma folo de’ Liqueri , s' incominciò can l’ Acqua pu- 
ra, la quale nell’ addiacciarfi, in più volte che fu replicata l’ Efpe- 
rienza, offervò i medefimi periodi invariabilmente, e l’ offervazione 
fu tale. Me 


Stato ‘Naturale a gradi i 100. 
S' inalzò nell’ iftante dell’ immerfione nel Diaccio a gr. 103. 
Difcefe a gradi. j Gus, 
Cominciò poi a follevarfi fino a gradi. 86. 
Quì s' addiacciò ; e il Salto maffimo fu a gr. 180, 
Sin quì con moto violentiflimo, feguitò poi più lenta- 

mente a falire fino a gr. 240. 
Di quì prefe ad abbaffarfi, finchè Didiacciata ritornò a 

eradi . 100, 


Quefto medefimo progreflo di fopra chiaramente fpiegato, lo 
ridurremo per maggior brevità in quelto, e nell’ altre Offervazioni 
in quefti termini.‘ | 

Tom, II. App. IV. . 200 Ade 


(4) Mancava la figura. 
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Addiacciamento: dell’ Acqua. Naturale» 


Stato Naturale a gradi, LOEati Mg DA 
Salto; delli immerfiens,aogrezs) 12 bad stelonsas .p (MID3° 
Abbaflamento.:a. gràdi », Di eo dA RS salon Pelo 
Ricrefcimento. a gr, bi A An di dadini 
Salto, maflimo ia gio Ad eddie bit ‘180, Re 
Profeguimento ;ritardato. a er ri alta ati Gi PRECARIA pl 
Ritorno nel didiacciarfi a gr. 60. 
A 304 Luglio: 1660. Addiacciamento dell’ l'Acqui Na: 
turale in un’altra Palla. I i RENE RAR oialà 
gou$tato Naturale, a, gradi . A amilidogm ni Sie e 
Salto dell’ Immerfione a gr.‘ i ibn da CA ELIA 
Abbaflamento a Bre) A A ANIMI RI LI ar 
.} -Ricrefcimento a; dii UU aa 
1 Salto. Maflimoi.a. gie. DALLA Menia iO: 


‘Ritorno a. gr..; 1236, 

A dì 13. Agofto.1658. RO 3. Sì prefero, due Vafetti di figura 
fimile e eupficzza al. poflibile, uguale uno de’ * quali era d’ ‘Oro (Mz. 
163. ) AB, el'altro di. ;Metro( Fig. 164.b) CD,ea quello d’ Oro vi 
s'adattò con. Stuteo alla bocca. di; effo s un Gannelletto «di Criftallo, al 
folico. digradato, Quetti erano ripieni d' Acqua fino a mezzo il det- 
to, Cannello,.quale.fi lafciò ad ambedue fturato per di fopra , ed im-, 
mergendo tanto l’-ano,' quanto L altto; sì nel Diaccio, come nell’ 
Acqua Calda; quefti»fi viddero.andar del pari , sì nel crefcere immer- 
gendoli nel Diaccio, come anco nel 1CCOAIE immergendoli nell’ Ac- 
qua (Caldaro 4 è 

A dì 14. detto N. 1 Ls prelero. quattro Strumentini, oppure 
Vafetti che dir vogliamo, quali furono pofti il giorno avanti stutti 
in unsVaforpieno d' Acqua. agciò non ci, falle equivoco circa lam- 
biente; due de’ quali |’ antecedente già adoprati.; um d'Oro .( Zig. 
163. eil’ altro d’ Argento; e gl’ altri due erano pur di Criftallo, ma 
di Gad maggiori di figuta, come nel difegno , l'uno chiufo ( Fis. 
165.) e.l;altro, Japerto È Fig. 166.); Quelli, immergendogli, ora nel 
Diaccio, ed ora nell’ Acqui Calda; s’ offervò ,, che il Vafetro d’ Oro. 
( Fig. 1634) .immersendolo:nel Diaccio, fempre crebbe più di quel 
di Criftallo { Fis. 164.2) a lui fimile, e di quei maggiori , l’aper- 
t9ì (Fig: 166. sa erebbe' più. del; turato ( ,Fyg..165» ); ‘ed immergen- 
dogli poi, nell’Acqua Calda ,; fi idde che ‘quello dell’ Oro calò meno 
di ‘quel di Criftallo, pure a lui fimile, e de’ maggiori calò meno il 
chiufo. - 

A dì 25. Agofto 1658. N. 1. Si prefero due Strumentini, uno 


kurato ( Fre. 167. ) è l’altro aperto ( Zig. 168.) per ollervare. gl 
ef- 
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effetti dell'uno, e dell’ altro nel punto del loro addiagciamento; que- 
fti s' immerfero nel medefimo tempo.nel Diaccio, e fi vedde fesuire 
quanto fotto fi vedrà regiftrato . 

© Lo Strumentino ferrato nello ftaro Naturale fu a [bean 44. fic- 
come anco lo’ Strumentino faperto} parimente nello Stato Naturale a 
gradi 44. LA 

‘Balzo del ferrato n.51 apertd fi fimilmente ji20i | ChOos 


©’ ferrato in giù a gradi 334 È Mezzo , l Aperta] parimente gra= 
di 3zi‘ei mezzo». ti 


Il ferrato falì a 34: e mezzo, medefimamente a aperto falì 


A 34.‘e mezzo ., tr MERZIA 

Iferrato qui fi fera! Ai & > quando fa''a 38,50 ‘iperto fu fo- 
pra il 40. AMIR se MAE 

Il ferrato diacciò a gradi 42., e fece il Balzo fino a ‘gradi 90, 
fi lafciò falire folo fino ‘a'"i6o.; e poi fi ‘mreffe nell’ Acqua tiepida; e 
fubito calò all’ 85., e fi lafciò calare fino a gradi 43°5/ed' a ‘quefta 
grado. fi. rimefie. nél Diaccio, ‘e rifalendo andò at 180. non TS 
falle inbparre didiacciato 0. 0» | 

L'aperto diacciò a gradi 50., fece il mer balzo; e find al 152 oh 
lafciò falire; dipoi fi mefle nella medefima Acqua ‘Calda, dove s'era 
meflo il'turato; e fi lafciò calare fino-a -100.; e mettendolo mel Diac= 
cio feguitò a calare fino a 795 dipoi falendo arrivò a gradi 200. 

A di (6. Aigotto vi6s8/N..1.iSirsreiterò da Taddetea PIPOSRIRA 
del giorno tantecedente; sin quefta iforma . 

“Scrumentinò ferrato, ftato naturale gradi. soi. e mezzo. 

Dopo l'addiacciamento falì a‘ igradi 120.fi sedi calare if a 
gradi-34:-e-mezzo + ò—— si mio 

Rimeffe nel Diaccio dot un poco vana e pei cominciò a fas 
lire, finchè giunfe a gradi 42..e poi fece il Balzo grande, 

N. 2, Si reiterò l'ifteffa, in queto modo, 

Dopo l’ addiacciamento fi lafciò falire fino a CH 200. 

? Rifcaldandolo ifi lafciò calare fino. a gradi ngi faXiso chsM 

Immergendolo nel Diaccio rimmediavamente ali efeguirò fempre 
a | Salire con ugual velocità fino a gr. 213. , 

‘Poi rifcaldato immediatamiehte calò ; non vedéndofi afdeoione ald 
cuna Gallozzolina ; fi lafciò calare fino a 100..,.e s'ofiervò. che buona 
parte del Diaccio della Palla era didiacciatos pofto’ poi nel Diaccio fus 
bito cominciò a falire . 

N.3: Lo Stramentino aperto nello Stato Natufale a gradi 42. 
e un quarto. Dopo l’addiacciamento falì a 163. fi Jafciò calare fino 

*318.; ed ‘era didiacciato tutto; dipei-fi-mefle. nel. Diaccio, e fa= 
N 2 200. 
i Qoo2z 4 ki 
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A' di 12. Dicembre 16 57. 


N. 171. Strumento di gr. 150. Stato Naturale Sr. 42, 


T. Offervazione 
Balzo grande 
SI | gr. 105. 


L' ecceffo fal' L" eccello fa L’ eccello fa 
L’ecceflofugra- | gradi 1. 2! dallo { gradi.9.. Î gradi 54. 

di 1. dallo Stato | Stato Naturale. 

Naturale. l, | 


feefe a.gr. 40.3: Î Afcenfo gradi | falì fino 


Balzo. Contrazione 


andò a gradi 43. ! 


H. Oflervazione 
Fumoffo a 81,1. Î Scefe fino a.gra- | ani Il Balzo: grande 


rifcaldato ‘nella * di 41. di fino a. 51, fu gradi ---- 
Neve fece di Bal- | L°ecceffo fa gra! | 

zo gradi 1. (di 403 (E. I È 

mil Aree 


III. Offervazione i 
Fu rifcaldato fi- | Scefe finoa gra- | L’ Afcenfo: fu | Il Balzo grande 
noagradi 120., | di 41. i gradi 4.19. i fu gradi ——-. 

e meffo nella Ne- ! L’ecceflo fa gra- NE, i 


A dì 14 Dicembre 1657, 


Meffo nel Ghiac- |. Scefea gradi 4r..] Stato. Naturale | Salì fino a gra» 
cio andò.a gradi | Contrazione. | gradi 42. | ‘di 100,. 

43. Balzo. $ ‘ 
L'ecceffo fu gra- |: L’ecceffofu gra- | Afcenfo a gra- | Balzo grande 
di. 1. dallo ftato ! di 1. dallo ss di 49. 1 I Gradi 58. 


Naturale... | Naturale... 
di-7.3.dallofta- | d’ Afcenfo fa a 
| to Naturale gradi 131. 
no] TR TTT NE mn emnizion INI Epi enni 


iano] 


L'ecceffo fagra- È Contintazione 
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Meflo ful Diae- | Scefe finoa gra- | È afcenfo fu | HM Balzo grande» 
gio Balzo | di 4I. ‘1 sradi 409. fu gradi sr. e 
andòa gradir2:. : L'ecceffofugra- | L'ecceffo fugra- ! falì fino a gra- 
rilcaldato fino a { di 79. dal grado | di 7. dallo Stato | di 100. ecc. 
gradi r20. I del rifcaldamen- | Naturale 
i to» 


ei E A e 


———@s uensezià,  socengiant 


A dì Primo Settembre 1658. N. 2. Ponemmo in un Bicchier lar- 
go tant’ Acqua, ficchè la fna altezza fuffe quanto mezzo dito, e pe- 
fto il Bicchiere nel Diacsio , nel qual pofto il Sale fecondo il’ folito, 
per fare che l’ Acqua del Bicchiere s'addiacciafli, come feguì, e s° 
offervò it Biaccio non effer della qualità, come quello che fi fa il Ver- 
no nel maggiore rigore del Freddo, perciocchè quel del’ Verno fi ve- 
de tutto fibrofo x et afflai limpido, e Criftallino; ma quefto fatto cell’ 
Arte, benchè forte e duro, apparifce: come Pappa gelata, fenza Fi 
bre, e molto opaco. | 

A dì 22. Luglio r660. Effendochè nell’ immergere i Termometri 
nell’ Acqua Calda, o Fredda, il primo moto che fi offerva ne’ loro 
gradi, è fempre contrario a quello: che opera poi col progreflo lo 
ftato del Liquido: che lo circonda, cioè fe ff tufta' nell’ Acqua Calda’, 
in quell’ iftante per qualche grado s'abbafla , fe nella Fredda , fi folleva, 
fa confiderato tal moto farfi nell’ Acqua Arzente per cagione eftrin= 
feca, e prima che a lei arrivi l' azione del fuo Ambiente. Che per 
ciò parve rimaneffe ftabilito , venire tale efferto dalla dilatazione, o 
ritringimento del’ Vafo, come a chi lo confidera da' per fe ftello fî 
farà manifefto. Tuttavia fuppofta vera la cagione accennata, doveva 
eflere univerfale in tutti i Vafi, fenza ricevere alterazione dalla qua 
lità del ‘Fluido racchiufo, e per difetto di men diligente offervazione 
era parfo, che nelle Palle piene d* Argento vivo non' feguiffero quettii 
balzetti, contrarj all’azione dell’ Ambiente nell'atto dell'immerfione, 
ma'replicatane l’Efperienza col Vafo A:( Fig. 169.) pieno di Mercus 
rio fino in B, fi ofervò manifeftamente , tuffandofi nell’ Acqua diac- 
ciata , follevarfi vetociflimamente il Mercurio per più di 10. gradi, 
e per altrettanti abbaffarfìi immergendolo nella Calda, a fegno che fi 
può dire in niffun Fluido apparire più fenfibile tal’ effetto, che nell” 
Argento vivo . 

A dì 4. Gennajo 1666. ab Inc. L' Acqua delle Catinelle diacciò 
prima la Fredda in tutte due, che la Calda; e quefto era feguito alle 
©re tre di notte... 

L’ Acqua Salata non era didiacciata, nè'quella del Vuoto. 

Alle: ore 3. e mezzo cominciò a diacciare l' Acqua Calda nelle due 
Catinelle, 

Le 


DHC 478 Fid 
i, Le, Catinelle la mattina del dì 5. fi trovorno diacelate tutte, 
fenza fcorgerfi: fra elle alcuna differenza, fennonchè tre di effe; che 
avevano il Diaccio fortemente unito alle loro parti laterali, fi trovor- 
no crepate fotto, e fcoppiate con molti ferepoli, e quella che aveva 
il Diaccio interamente ftaccato da fe era intera se fenza alcun man- 
camento, et il loro Diaccio aveva in tutte la fua gibbofità . 

A dì 14. Settembre 16;7, L'Acqua che fi raguna in un Vafo 
di Vetro pieno .d’ Aria, coll’ agghiacciarle; non è Aria congelata in 
Acqua, ma Vaperi diftinti dall’ Aria. Si prova, perchè dopo che fon 
ragunati, facendoli fvaporare col Fuoco, ficchèl’ Aria rimanga afciut- 
tiflima, mettendofi nel Vafo qualche polvere, .e ferrandola a Sigillo 
Ermetico,, tornando ad addiacciarlo, 1 Aria son fi inumidifee, nè anco 
tanto che bafti a far' attaccare la polvere nella concavità del Vafo, 
di che fuccederebbe il contrario, quando quell’ Acqua che fi raguna, 
falle Aria condenfata a:forza di Gelo. 

A dì 13. Luglio 1660. fi procurò di offervate, fe |’ Acqua diae- 
ciandofi nel Vuoto, faccia qualche diverfità nel fuo Diaccio, ofia cir- 
ca la leggerezza, o la rarefazione, o la trafparenza. Si .tennero a 
quefto fine diverfe maniere. La prima è |’ efprefla nel Vafo A ( Zie. 
170. ) il quale pieno d’ Argento vivo, e poi fattovi il Voto, e mefcia- 
ta dell’ Acqua fu l’ Argento del. Vafo fottopofto; col follevare la 
Bocea dalla Canna dall’ Argento vivo. nell’ Acqua, fi lafciò folle 
vare tanto di quefta , che 5° empieffe la metà della Palla, la quale fe- 
polta nel Diaccio aiutato con Sale, et Acqua Arzente , in -breve-tem- 
po diacciò,; fenza offervarfi alcuna particolarità, che rifonder. fi potef- 
fe nell’efferfi diacciata nel Vuoto. Ci fcoperfero bene alcune bollicine, 
che fi vedevano fotto la fuperficie diacciata dell’ Acqua ,..eflervi. en- 
trata dell’ Aria, come fi è altre volte offervata afcendere fu per P Ae- 
qua , la quale ritrovando. ogni fpazio tra le particelle dell’ Argento 
vivo, feco fe ne porta quella poca che vi ritrova... ia4ogh 
._ Per isfuggire l’ingreffo:di queft’ Aria , fi fecero alcune palline di 
Vetro della forma deferitta ( Fig. 171 4 ) le quali piene d' Aqua fi- 
no in.B, fi meffero nell’ Acqua Bollente, fintanto chè con.la rarefazio» 
ne riempieflero lo fpazio B.A.,, e ne venifle cacciata Pl Aria . Arriva» 
ta perciò l'Acqua in A, fi ftrozzarono alla Lucerna.in C, per aflicue 
rarfi che non vi fi ferraffe dentro punto di Aria, e confeguentemente 
lo fpazio, che nel raffreddarfi avrebbe lafciato; come C B, faria ftato 
interamente vuoto. Qualuaque però fe ne fulfe la cagione, o fia. che 
l'Acqua tutta nel bollire non fcacci interamente |’ Aria tutta del Va- 
fo, benchè paia pieno di Acqua; ma.che la fparpagli in particelle mi- 
nutiffime , che nel rafireddarfi poi fi riunifcano, in .Mafla fenfibile, e 
vadano ad occupare lo fpazio, che lafcia loro l'Acqua nel cati crea 

la 
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fi, certo è che fi vede chiaramente y non oftante l’efferfi chiufo il Va- 
fo, mentre ftava non folo pieno, ma traboccante , eflervirimafta dell’ 
Aria, la;quale fi.dava a conofcere; ftante che. nello fciaguattarfi la 
Palla, e voltandofi fottofopra,; il Voto,mon appariva tutto unito, co- 
me avrebbe avuto ad effere , fe tale veramente fuffe ftato; mà.vi. fi 
vedevano. più bollicine infieme accozzate; ciafcuna © rotonda ; o'len- 
ticulare, etappocoappoco luna dall’ altra aflorbirfi; finchè firiduceva- 


“no-tutte in una. E perchè ci perfuadevamo almeno eflere quell’ Aria: 


fommamente rara, volemmo vedere , fe diverfità alcuna portaffe. dall’ 

addiacciamento dell’ Acqua alei contigua; ma nulla potette dedurfene, 

eflendo.al folito, di quando nel Vafo chiufo non v. è fpazio: baftante 
per la rarefazione dell’ Acqua diacciantefi, fcoppiato il Vafo, ficchè fi 

difpera il modoidi. far. tal Efperienza, mancando quello di.aflicurarei , 

che lo. fpazio contiguo. all’ Acqua rimanga interamente Voto. :obasb 

A dì 19. Agofto 1658. Si.mefle in un. Caraffino tant Acqua,. ai 
che. tutto il ‘collo rimanefle vuoto: quefta fi pesò nell’ Aria, ed ogni 
cola infieme pesò once due; dipoi l' iftefla fi mefle a diacciarta c_pes 
fatala, tornò il pefo di prima . 

A 24. Luglio 1660. L' Olio. di Tartaro non ENI la: 

( Fralle Scritture dell'Accademia bo trovate le due fe eguenzi» le quali 
poffano | appartenere a quefta Sezione. La prima d'un Ofervazione del 
Sereniffimo Principe Leopoldo; la feconda è una Bozaa di Lettera del 
Conte Lorenzo Magalotti ») 

| Accidenti offervati nell’ ape dell’ Acqua. 

Il Vafo. di Vetro fimile ad A.B.( Fg. 171. b) capace di un on- 
cia; d' Acqua, il cui collo fortiliffimo; A-C.divifo in igradi 200., €» 
aperto in A, fi riempì d'Acqua fino al.grado 42.tin Da ‘ev in un Ca- 
tino EGF pieno. di Ghiaccio trito, melcol ato con Sal comune. Ni 
tro, et Acqua Arzente ( aiuti fenza de’ quali l'Acqua non s.as- 
ghiaccierebbe dalla Neve. ):S' immerfe la. detta Boccia fino.al prin- 
cipio del Collo C;v “ollervò il Sereniffimo Principe Leopoldo cinque 
notabili ‘effetti. . 

e Primo: falì velocemente |’ Acqua & gradi 3», dal principio del li- 

vello D, al grado.-4.5. nel fegno H. 

Secondo: fenza punto fermarf in H, con moto contrario, ‘e più 
lento del primo; e facceflivamente ritardato, cominciò a «calare, pro- 
fondandofi oltre al termine D, fino al grado go. inIl. . ., 

Terzo: Dopo un apparente quiete inl,; ritornò a falire ‘ordi- 
matamerte iconmoto accelerato fino al grado 47. in K. 

Quarto : Quivi «con velocità quafi aftantanea , sbalzò lo fpazio di 
gradi 40. da.K.in My; e nel medefimo itempo con pari follecitudine, 
‘ vedde annebbiare vet agghiacciarfi, la parte dell’ Acqua contenuta 
mella Boccia C B. Quin- 
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Quiato: Cavata poi la detta Boccia dal Vafo FEG, fecondo 
che fi riduceva l’ Acqua al fuo Stato Naturale di fluidezza, fi riftri- 
gneva, et abbaflava {otto il termine D, nel quale era prima per lo 
fpazio di gradi 3, et in progreflo di tempo ritornò l’ Acqua al gra- 
do 42. in D. 

CE replicandofi la detta Sperienza, fi vide il primo balzo DH 
farfi maggiore e maggiore, fecondo che i Acqua adoperata era più 
rifcaldata, in maniera che nello Stato Naturalè il Balzo DH fa gra» 
di..,e rifcaldandola notabilmente fa gradi. . di più prefi due Stru- 
menti d'egual tenuta, ma non parimente grofli, di Vetro, quel di 
Vetro più groffo fece il balzo più alto, ma in tempo maggiore. 

Il fecondo effetto fu contrario al primo; poichè la calata H Î 
s' oflervò minore, fecondo che l'Acqua s' andava più e più rifcal: 
dando : Il terzo effetto della falita IK, fu il medefimo, calda , tiepi* 
da, o fredda che s’adoperafiè l’ Acqua. (0g; 

Il quarto effetto del Balzo K M, in altro Vafo capace di mag 
gior mole d’ Acqua, fi fece più tardi, e l’Asghiacciamento non così 
follecito come prima. 

Di quefti inafpettati accidenti, alcuno de’ noftri Accademici ten 
tò di renderne le cagioni ec. 

( Minuta di Lettera del Conte Loveszo Masalotti. ) 


Illuftrifs. Sig. mio Pron. Offerv. 


Per fodisfare una volta alla curiofità di VS. Illuftriffima, con 
tagguagliarla di quanto ho veduto nella materia degli Agghiaccia- 
menti, intorno al loro progrefio, devo dirle che da principio ci 
fervimmo d’ una Palla di Criftallo, il cui diametro era intorno ad 
un ottavo di braccio, con un collo lungo un braccio e mezzo in 
circa, fottile, e divifo minutamente in gradi. Dentro vi mettem- 
mo dell’ Acqua -Naturale, e la facemmo arrivare intorno a una fefta 
parte del Collo. Meffa poi la Palla nel Ghiaccio, afperfo di Sale, 
conforme al folito di quando Jfi vuol fare ‘agghiaceiare, cominciam- 
mo ad offervare con attentiffima diligenza tutsi i movimenti dell’ Ae- 
qua, ponendo mente al fuo Livello. Già fapevamo per innanzi, che 
il Freddo da principio opera in tutti ‘i Liquori riftrignimento, e 
diminuzione di mole, e di ciò non folamente n’avevamo la riprova 
nell’ Acquarzente de’ Termometri, ma n' avevamo fatta Efperienza 
nell’ Acqua, nell’ Olio, nell” Argento vivo, ed in molti altri Fluidi, 
Dall’ altro canto avevamo veduto, che nel paflaggio che fa l' Acqua 
dall’ effer femplicemente fredda, al divenire agghiacciata, non foio 
raterna alla mole che ell’ aveva prima di raffreddarfi, ma trapaffa ad 

LIA i ‘ una 


G}{ 431 3-49 

una maggiore, mentte fe le veggon rompere Vafi di Vetro, e di 
Metallo con tanta forza. Ma qual fi foffe il periodo di quefte varie 
alterazioni che in effa opera il Freddo, ciò non era peflibile d’ ar- 
rivare ne’ Vafi ferrati d' Oro, e d’ Argento, onde per non mancare 
d’ una notizia che parea l'anima di quefte Efperienze, ricorremmo 
alla fuddetta Palla, nella quale per la trafparenza della materia , fpe- 
ravamo d'aver prefto ad aflicurarci di come la cofa andafle, poten- 
do a ciafcun movimento che apparifle nell’ Acqua del collo, cavar 
fubito la Palla fott' al Ghiaccio, e riconofcere quali alterazioni gli 
corrifpondefiero. Ma la verità fi è, che noi fientammo affai più che 
nom ci faremmo dati ad intendere, a rinvenire alcuna cofa di certo 
interno ai periodi di quefti accidenti. Per dirne più diftintamente il 
fucceflo , è da fapere, che nella prima immerfione che facevamo 
della Palla, fubito ch’ ella toccava l’ Acqua del Ghiaccio, s' offerva- 
va nell’ Acqua del cello un piccolo follevamento, ma velocifiimo, e 
quafi ftantaneo, dopo il quale con moto affai veloce s' andava riti- 
rando verfo la Palla, dipoi arrivata a un certo grado, non profe- 
guiva più oltre a difcendere, ma fi fermava quivi per qualche tem- 
po come ripofandofi. Pei a peco a poco fi vedea rìceminciare a fa- 
lire, ma con un moto tardiflimo, e apparentemente ‘equabile, dal 
quale fenza alcun proporzionale acceleramento, trapaflava in un fu- 
bito a un falto furiofiffimo, a cui era impoflibile di tener dietro com 
l’ occhio, fcorrendo cen effo, per così dire, in iftante le Decine, 
e Decine di Gradi. È ficcome quefta furia cominciava in un trat- 
to, così ancora in un tratto finiva; imperciocchè da quella maflima 
velocità, paflava fabito ad un altro ritmo di movimento anch’ egli 
affai veloce, ma meno incomparabilmente di quello che lo precede- 
va; e con eflo profeguendo a falire, fi conduceva il più delle volte 
alla fommità del Vafo, e ne traboccava ec. 

( St legge anche del Diario )A dì 11. Agofto 1662. Per aver la 
ferie degli Agghiacciamenti più efatta di quello, che fi fece due an- 
ni fono, s incominciò dall’ Acqua Naturale, con animo di fervirfi 
fempre a ciafcun liquido dell’ iftefa Palla, acciò ridotti tutti all’ i- 
fteflo grado del fuo collo nello Stato Naturale, non lafciaffero cam- 
po di dubitare, che le diverfe apparenze che dovevano meftrare, 
potefiero derivare da altra cagione, che dalle proprie qualità loro 
e dalle varie difpofizioni, ch’ egli hanno di più tardi, o più veloce- 
mente agghiacciare. Galle & i 


Tom. II, App. IV. Ppp PRI- 


TA 48: Fe 
P_RLM 0. GA GG HiLA-G GI AMEN TO 
DeLt’ Acqua pi FONTE. 


Gradi del Vafo. Differenze Gradi delTerm. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 142. infarto da lette eil } 
Salto dell'immerf. 143 $ | n È | v33 | 9 | Dili dt 
Abbafiamento 129î? i} N61 2 | 69 Î ti | 255 | 58 Lo 
Quiete 120 | sh 49 ì 3: i 330 i, 
Sollevamento 130 Lu; 33 462 | 13 
Salto dell’agghiac. 166 3 33 SOIA PEA unatzi 


NL, ‘ . . . ® 
E' da fapere, che delle Vibrazioni notate in quefto, e ne’ quattro 
feguenti agghiacciamenti n’ andava 65. al minuto. este Ne/ Dia 
r10 fi lecge . 
ACQUA. COMUNE 


Termonsetro Dosndolo 


Stato Naturale a 142. 139. ----- 
Primo Salto 143. È MER 30. 
Abbaflamento 120. 26. 403}. 
Sollevamento 128. 17. È 674. 
Salto grande 160. 17.01 074. 


Si notò ir quefto primo Agghiacciamento, che il Livello dell’ 
Acqua aveva uno ftato di quiete nell’ infimo punto, al quale fi rida- 
ceva nel fuo abbaffamento , prima d' incominciare a follevarfi. E per- 
chè tale ftato durava per qualche fpazio confiderabile, fa perciò rife- 
luto di aggiugnere all’ altre alterazioni, che patifce l’ Acqua sell’ ag- 
ghiacciarfi, ancor quefta della fua Quiete, per fapere il tempo del fuo 
durare, ed avere il rifcontro per riconofcere, fe in quella fteffa gui- 
fa che fi variano in alcuni Liquidi gli accidenti del condenfarfi, e del 
rarefarfi nel loro agghiaeciare, facendolo altri più, altri meno, altri 
più tardi, ed altri più veloce», così ancora nello ftato della loro quie- 
te dimoftrin alcuna fenfibile varietà. 


Se- 
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Secondo Asghiacciamento dell’ Acqua Comune. 


Palla Termometra Dondois. 
Stato Naturale 142. 139. SIE 
Primo Salto 143.4 133. 23,4 
Abbaflamento 120. 69. 255. 
Stato di quiete 120. 49. 330. 
Sollevamento 130. 3 462. 
Salto srande 160. 38, 462. 


Fu adoprato il Termometra di 400. gradi, et il Dondolo d’un 
Orivolo, del quale andavano 65. Vibrazioni per ogni minuto; e tut- 
te quefto a fine di vedere, fe le alterazioni dell’ Acqua accadevarò 
fempre ail’ iteffo grado di Freddezza , e negli fteffi tempi orarj. Ma fu 
refo vano il penfiero, conciofiacofachè il dare al Termometra, ed 
alla Palla fempre ugual grado di Freddezza è guafi' impoflibile; onde 
avviene che quella non fi accorda tutte le volte a. moftrare gl’ iftefli 
gradi di Freddo con la Palla, e quefta a perfezionare i fuoi mutamen- 


ti con la Tardità o Velocità iftefla. Andfe* 
SECONDO AGGHIACCIAME:NTO 
DerLaA STESS' Acqua .. 


Gradi delVafo . Differenze. Gradi del Term. Differ Vibraz. Diff. 


Salto naturale 144 Mep tal agri spal = 

Salto dell’ immerf. 146 i | ear Î 118 9_ E | 2 | 246% 
Abbaftamento 119 È de) Î 38 da | 280 135 
Quiete 119 È ini 28 - i? i 415 | 467 
Sollevamento 134 | 17 882 ---- 
Salto dell'agghiac.. 170 | 2A iI | è | -_- | 


stta-% Queffa Efper. è regiftrata nel Diario fotto il dì 12. 
Agoffo 1662., dipoi feguita così . 

Avvertafi che il Salto grande è più o menoalto,, come anche più 
o meno veloce in diverfi Liquori, che per loro natura ricevono Ag- 


ghiaceiamento più forte, e più alto, è più veloce ancora safe 


Pip paz TER- 


dd A 
LO 


oa 
dai è I tesi 4 
ka È 


TERZO AGGHIA:€CIAMENTO 


DerLa MepEsima . Sedf@o® Quello che ouì £ chiama Terzo Ag- 
rhiacciamento, nel Diario, fotto dì 12. Agoffo 166 è chiamato Secon- 
do Agghiaccamento dell’ iftela Acqua comune. &=Sf=4A 


ica 


 Gradidel Vafo. Differenze. Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Salto naturale 143. E 141 3 le af 1 
Salto dell’immerf. 145 {2 : | 125 FIR | ib) 
Abbaffamento 159 ? | Al > SE | 74 | 369 | 346 
Quiete 119 7 | 44 hi i 650 190 
Sollevamento II DIS AFIRAGIO CO EST | 933 i, 
Salto dell’agghiic. 169 [5° *| 38 pori) Ha 


Da quefti tre efempi dell’ Agghiacciamento d’ una medefm’ 
Acqua fi può vedere, che febbene lo ftato naturale dell’ Acqua non 
fu tutta tre le volte allo fteflo grado a capelto, a cagione della fua 
diverfa temperie, alterata da una volta a un'altra da accidesti e&trin- 
fechi di Calore, e di Freddo, onde tutte l’altre alterazioni dell’ Ac- 
qua non offervarono così precifamente i loro gradi, contuttociò facen- 
dofi nel fecondo, e nel terzo Agghiaccamento la riduzione dello 
ftaro naturale a gradi 42. e così ritirando indietro col medefim’ ordi- 
ne tutti gli altri livelli, fl vedrà, ch’ egli fvariano da’ gradi oflervati 
nel primo Agghiacciamento con differenze minime e quafi inoffervabi- 
li. &=$f@=% Nel Diario feguita cos; Perlochè aficurati della Coftanza 
immutabile degli effetti ollervati, in quefti quattro Agghiaccamenti 
dell’ Acqua Comune, fu rifoluto , per isfuggir lunghezza, che degli 
Agghiacciamenti degli altri Liquori baftaffero due fole prove. & sta # 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
Detr'Acqua pr Fiori pi MORTELLA STILLATI IN Piomro . 


Gradi del Vafo . Differenze Gradi &I Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 145 % 1 1413 pix: Alesi : 
Salto dell’immerf. 147 | i 2.1 2330 40 MO E 
Abbaffamento 119 p: 49 È 3 vie da | DIS 
Quiete 109 | eo i 45 1 da È; i d: ! 538 
Sollevamento 425 | i | pen | io. 3 187 Ae. 
Salto dell’agghiac. 230 hà s5È ci 


di 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 
PBeLLA STEss Acqua. 


Gradi del Vafo. Differenze . Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 146 x | 143 e IS 

Salto dell immerf. 149 £ à 3 | 131 6 18 18 
Abbaffamento 108 pena cr | 35 Ci 3 Î 460 |.44% 
2 pe I 3 3 À 
SI GITA tizia ra Al ali, 
Salto dell’agghiac. 232 :[ AeÒ 19 P | Tui | nie NES 


Ste Quelle due efperienze fono regifirate nel Diario fotto 
4) 17. Agofto 1662., ed iu fine vi ff dice. Il modo di offervare que- 
fto fecondo falto de’ Liquori agghiacciati, fu fempre quefto. Subito 
che fi vide fpiccare il falto , fi cavò dal Ghiaccio la Palla, e tenuta 
ferma in Aria, s afpettò quivi il termine del fao falire, il quale non 
arriva alla quiete altrimenti che con moto fempre più retardato, da 
quella Maffima Velocità, cor la quale viene fcagliato dall IMtantanea 
forza dell Agghiacciamente . ( Si può aggiugnere ). 

A dì 3. Settembre 1658. Fu fperimentato, fe I° Acqua Stillata, 
come V. gr. Acqua di Mortella , fi addiaciva , e s'offervò addiacciar- 
fi con qualche maggior difficoltà dell’ Acqua Elementare. 

In oltre sì vidde, che non falivano, fe non in pochiffima quan- 
tità di quei Corpufcoli, i quali in molta cepia fi fcorgoro falire nell 
addiacciarfi P Acqua Comune. #=Sit=4# 

Nell’ efperienze de’ feguenti agghiacciamenti fi mutò Orivolo, 
pigliandofene uno, del quale andavano per appunto 6o. Vibrazioni 
al minuto primo. 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO 


PRIA 
ali 


DeLL’ Acquarosa STILLATA iN PioMBo. 


Gradi del Vafò + Differenze . Gradi del Term. Differ. Vibra Differ. 


“Stato maturale 140 È 3 142 

Salto dell’Immerf. 143 | ° | 138 4 + 20 
Abbaflamento LIAN Le i 60 188 1 zo 1331 
Quiete Da Der ; 46 PSA RGS 
Sollevamento 127 ISTE, 26 20 339 356 
Salto dell’agghiac. 194 sy 26 (ha 745 ner) 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 


DerLa STESS' Acqua. 
% 


Gradi del Vafò . Differenze . Gradi del Term. Differ. V ibraz, Dijfer. 


Salto naturale 140 £ 141 uu 

Salto dell’immer(. 142 ta | TI | 125 [16 | 21 | Do 
Abbaffamento Dik duo I 39 NE) 3 A 8 
Quiere 115 di a, 29 È | 93] 52: dic 
Sollevamento 127 die 18: | i ì 12.5 Id Gee 
Salto deli’ agghiac. 194 RAC ISFEROOIIiDO n lt: 


| delle Quefte due Efperienze dell Agghiacciamenzo dell Acqua 
Rofa, fi leggono nel Diario colle fecuenti Varietà. 


A dì 18. Ageffo 1662. 


Acqua Rofa in Piombo. 


Palla l'ermometra Minuti Vibrazioni 
Stato Naturale 140. > 142. --- —— 
1. Salto dell’Immerf. 143. 138. 5% 20. 
Abbalfamento 116. el 6. Du 
Stato di quiete 116. 46, 12, 20. 
Sollevamento IST. 26. 12. 25. 
II. Salto dell’agghiac. 194. 2.04, 12, 254 


Secondo agghiacciamenta deli’ ifteffa Acqua 


Palla T'ermometra Minuti Vibrazioni 
Stato Naturale 140. È 141, -- SME 
I. Salto dell’Immerf. 142. è RISR - 21. 
Abbaflamento LS. 39. Sc 54. 
Stato di quiete 115, È 29. È 8. 42. 
Sollevamento 128, 1 18. 1 Zu 57, 
II, Salto dell'asghiac. 197. IG 21 Asfes 


Pa 


PRI- 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
{DELL'ACQUA DI Fior p' Aranci STILLATA 1N PromBo + 


Gradi del Vafo. Differenze. Grad. del Term. Differ. Vibraz. Differo 


Stato naturale 137 } 142 dl se ul 
Salto dell’immerf. 139 | La 130 PI sl 14 | } 4 
Abbaffamento Ill i hi; 46 È * ; Li 31 I Î Toh 
Quiete 111 Ip | 44. È | P | Totti ei 
Sollevamento #27 | Be 20 È |- | 880 | Re 
Salto dell’agghiac. 250 SIMIRRZO OR inno 


Dalle tavole de’ fecondi Agghiacciamenti di tutti i fopraddetti 
Liquori, fi può raccorre in quanto più lunze tempo s agghiaccino la‘ 
feconda volta della prima. Noi avendo tatta que’ offervazione, ci 
volemmo chiarire fe ciò derivafie da cagione intriafeca de’ Liquori, 
dopo ricevuto il primo Agghiacciamento , o eftrinfeca del Ghiaccio, 
dopo paffata quell’acceflione di Freddo recatagli dal Sale. Onde vo- 
tata la Cantinetta, e rimeflovi nuovo Ghiaccio con Sale , fi fece il 


SECONDO AGGHIACCIAMEN TO 
DeLLA STESS ACQUA è I 


Gradi delVao. Differenze. Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ 


pl 


Stato naturale. — 137 Spi 10942 * - |, 

Salto deli immeri, ‘140 i 38 Cn za mi 29 9 
Abbaflamento 1 | CIMA Cze, | 3691 ARI 
Quiete II11 1: dl) READ | È 11384 | ve 
Sollevamento 12703 DI tifi gg È gone] deb di 
Salto dell’agghiac. 248 4 gia JUL] 


ofteo Queflt due Agghiacciamenti dell’ Acqua di Fiori d° Arancio , 
Si leggono nel Diario colle feguenti varietà. 


A dì 


EE 438 to 
A di 21. Agoffo 1662, 


Agghiacciamento dell’ Acqua di Fior d' Arancio ftillata in Piombo. 


Palla. Termonetre Minuti Vibrazioni 
Stato naturale 137 142 n -_ 
Primo falto dell'Immerf. 139 130 -— 14 
Abbaffamento MONTA 46 È S IL 
Stato di quiete III 44 È 6 I; 
Sollevamento 127 20 è 16 ue 
II. Salto dell’agghiae. 250 ----- --- ee 


Altro Agghiacciamento dell’ iftefs' Acqua con Ghiacccie nuovo. 


Stato Naturale ISIS 142 cs cera 
I. Salto dell’ Immerf, 140 120 — 29 
Abbaflamento Ill $ 46 6 6 
Stato di quiete Iri% 44 6 24 
Sollevamento 127 314 14 47 
. IL. Salto dell'agshiac. 248 ---- es e 


( Giro agli agghiacciamenti dell ‘Acqua di Fiori d° Araneio , nel Dia- 
rio f leggono anche le fecuenti Efperienze ) 

A dì 27. Luglio. L’ Acqua Lanfa pofta a diacciare in un Bie- 
chiere, diaccia forte, riducendofi fimi!e alla Neve; ma più affai che 


x 


non fa l’Agro di Limone, a fegno che è piuttofto Diaccio, 
A dì 38. Laglio 1660, 


Addiacciamento dell’ Acqua Lanfa, 


Stato Naturale a gradi. 255. 
Salto dell’Immerfione a gr. 157. 
Abbaflamento a gr. 73%: 
Ricrefcimento a gr. 146.02 
Salto maflimo a gr. 284. 
Profeguimento ritardato a gr, sc 
Ritorno a gr. 130. bedfee$ 


2 
Tanto che la differenza del tempo dalla prima alla feconda vol- 
ta, non fi debbe attribuirè a i Liquori, ma bensì al Ghiaceio ; il 
quale per aver fatto dimolt Acqua, e forfe per efler’ illanguidita 
quell’ energia di Freddo, che gli viea dal Sale, ha bifogno È: più 
un- 


SH 480 F4H9 

luago tempo pet operare. E ehe fia "1 verv, tutta la differenza dal 
priuso al fecondo Agghiacciamente dell’ Acqualanfa, batte in un fo- 
Jo minuto primo, e 46. fecondi , dove a non mutare il Ghiaccio, è 
talora artivata a 7° 29. e a ‘13. “20. conte dal primo al fecondo 
Agghiacciamento dell’ Acquarofa, e dal primo al terzo dell’ Acqua 
di fente fi può vedere. Che poi anche la piccola differenza di ‘2. 
‘46. trovata nel fecondo Agghiacciamento dell’ Acqualanfa foffe. me- 
ra accidentale, e non derivata da alcuna renitenza a nuova Congela- 
zione, acquiftata nella prima dalla medefim’ Acqua, lo chiarifce a- 
pertamente il fecondo Agghiacciamento dell’ Acqua di Fravole, al 
quale effendofi parimente rinnovato il Ghiaccio, fi compiè in°3. ‘15. 
meno del primo. 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO. 


Dell’ Acqua pi FravoLe SrILLATE A BAGNO. 


Gradi del Vafo. Differenze. Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale IPA 143 I 
Salto dell’immerf. 139 | DE Lie | x | nno - | 30 
Abbaffamento III ria i 03 30 1 405 
Quiete LL SA | 36 | Li 11435 | 15 
Sollevamento 126 | pa 18 $ 7 2 po 53 

Salto dell’agghiac. 215 9 18 È se 9 -— 


SECONDO AGGHIACCIAMENTO. 


+ DeLLa STEss' Acqua. 


Gradi del Vafo. Differenze. Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 139 143 1 P% 

Salto dell’immerf. 141 | 3 | 134 È | 9 c | (pate Î 18 
Abbaflamento LINUS di |a 19231 18 430 
Quiete 114 ee 41 | 1 eo | ) 7 
Sollevamento 129 e 2% au 427 446 
Salto dell’asghiac. 215 21 TR 873 AS 


Tiles Quei Agghiscoiamenti dell’ Acqua di Fravole , fi leccona 
siel Diario colle feguenzi Varietà . 


Ton. II. App. IV. Qqg Ad dì 
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A di 19. Agofto 1662. 


Agghiacciamento dell’ Acqua di Fravole ftillate a bagno . 


Palla Termometra Minuti Vibrazioni 
Stato. naturale di Hb 1977 143 vir - 
Pr. Salto dell’Immerf.. ‘0139 12019) son teltns) 30 
Abbaffa mento SII 37 pins r5 
State di quiete III 36 7 30 
Sollevamento. 126 18 3 16 28 
IU. Salto dell’ Agghiac. 215 18 I 16 3° 


Secondo Agghiacciamento dell’ ifteTa Acqua. 


Palla | Termometra Minuti Vibrazioni 
Stato naturale 139 td it Ple Sia 
Primo Salto Iki 134 £ MU 18 
Abbaflamento 114 42 7 AREA 
Stato di quiete BREST 41 7 7 
Sollevamento . IMUITZO 21 14 33 
II. Salto dell’agghiac. 215 21 14. 38 


S' era offervato, che tornandofi ad agghiacciare il Liquore col 
Ghiaecio che. aveva fervito una volta, quantanque fe ne rinfondefle 
del nuovo con copia di Sale, qual fe ne fuffe la cagione, il fecondo 
Agghiacciamento feguiva più tardi. Però in quefto giorno, nel fe- 
condo Agghiacciamento fi votò la \Cantimplora del Ghiaccio Vecchio, ed 
in cambio di Ghiaccio fi empiè di Neve trita e Sale; feguì nondi- 
meno l’ Agghiacciamento più prefto che la prima volta non aveva 
fatto. A=dlf=% 

Avvertafi, che il Salto dell’ Agghiacciamento è più ,0 meno al- 
to, come anche più, o men veloce in diverfì Fluidi : e pare» che in 
quelli che fi congelan più forte, fia più alto, e più veloce an- 
cora. 


EH{ 491 FK 
AGGHIACCIAMENTO 
DeLL’ AcqUA DI CANNELLA STILLATA . 


Gradi del Vafo. Differenze Gradi delTerm. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 1393] | :| 141 AITA ergo Bua 
Salto dell’immerf. 141 g k Lau | ggriiol da | 3 
Abbaffamento KII. è hi LIPARI O sig ict. 4; 
Quiete Uct: II{ È 39 vas "| 42 ta 
Sollevamento 120 21 720 È 


Arrivata l’ Acqua con quel tardiffimo moto, con cui s'era fol- 
levata dopo lo ftato di quiete a gradi 120. e mezzo, in cambio di 
fpiccare il falto, non fece altro che metterli a un tratto ad un al- 
tro moto, alquanto più ‘veloce, il che avendo noi veduto , cavammo 
fabito la Palla del Ghiaccio, e trovammo Ì' Acqua rapprefa in un 
Gelo così gentile, che appena veduta l Aria fu ftrutto. 

E’ da notarfi, che di quefti Ghiacci Artifiziali, altri nafcon. più 
teneri, come quefto dell'Acqua di Cannella, e quello dell’ Acqua- 
rofa, altri più duri, come quelli dell’ Acque di Fior d' Aranci, e 
di Fiori di Mortella, le quali finora ci pare, che più d'ogni altro 
Liquore, nel primo iftantaneo Agghiacciamerto s' indurino . (4) 

Si tralafcia la replica di quefto, e de’ feguenti Agghiacciamen- 
ti, efflendofi potuta vedere a baftanza la. corrifpondenza tra quelli di 
ciafcua Liquore, negli efempi addotti. 


AGG BAIA: CCL,A ME NT,0 
Det’ Acqua pi NEVE STRUTTA. 


Gradi del Vafo. Differenze, Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 136 È SARI 
Salto dell’immerf. 139 | Sin 132 | 9 | DADA | 27 
Abbaflamento DIECI di usi ‘afidi net 0318 
Quiete 111 A 48 4 345 32 
Sollevamento ia TO 40 7 377 

Qua aq? E 


(a).Nel Diario, fotto il dì 23. Agofto 1663. 
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E quivi prefo alquanto d’acceleramento, benchè lentilfimo in 
comparazione di quello, che pigliano gli altri Fluidi/ nel punto dell 
agghiacciare, incominciò a congelarfi rafente il Vetro, e fuccefliva- 
mente nelle parti più efterne, ràppighiandofi di man” in mano final 
centro del Vafo, fempre coll’ iftefla lentezza di rarefazione, e sì di 
moto nel livello fuperiore. Quefto Gelo non era punto izuale, co- 
me gli altri, ma interrotto, e razzato di vene difordinate, e intrec- 
ciantifi per ogni verfo. Replicataft la feconda Efperienza tornò a 
capello come la prima, e ritornatafi a fare coll’ iltefi Acqua dopo 
di aver bollito, non vi trovanimo gran differenza. 0719 
«nie Nel Diario fi legge con qualche varietà, come appreffo è 
È è 


A di 22. Agoffo 1662. 


Asshiaccinmento della Neve Liquefatta +» 


Palla Fermometra Minnti Vibrazioni 
Stato Naturale 0 e (:190- 141. soap ilas 
1. Salto dell’Immeif. 139. 132. sin dini 
Abbalfamento III. + 3, 45% 
Stato di quiete PIT. 48. 6. Fri 
Sollevamento T1OS £° CHIQUIA AES CHI LL 
II, Salto dell’ agghiac. —---. Pri lari tal) 


E' quivi concepito ùfi moto alquanto più veloce, ma lentiflimo 
in 6omparazione di quello, ché gl’ altri Liquori fogliono concepire nell’ 
agghiacciarfi, incominciò a gelare, incominciando dalle parti più efter- 
ne, con un Gelo non già'ùnito ; ma difugale, con’ vene.e razzamen- 
ti diverfi, tirando avanti appoco appoco il totale Agghiacciamento, 
follevandofi il Livello Superiore fempre con l’ifteffo moto, il quale fi 
fermò folo allora » che dubitandofi dello fcoppiamento della Palla , per 
eflerfi avviato ad agghiacciare intorno al Collo, dove il Vafofi ftrigne; 
fl tralle fuori del Ghiaccio. 


Secondo Agghiacciamento dell’ ilteffo Liquore . 


Palla Termometra Minuti Vibrazioni 
Stato Naturale 136. 5 sita pr -- 
I. Salto dell’ Immierf. 39. ni ii n 
Abballamento . 112, =" --- cen 


Sta- 
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Stato di quiete Fr -- nie sal 
Sollevamento rIS. È ---- de rei 
ÎI. Salto deil'agghiac. ---- IRE Uda dr. 


al qual grado incominciò V Agghiacciamento , nell’ iftefla forma ap- 
trp che la prima volta aveva fatto. 

\ dì 23. Agofto 1662. Effendofi offervato li giorni antecedenti; 
che ni alterazioni del Liquore Agghiacciantefi erano fempre unifor- 
mi, e che no accadevano agl'iftefli gradi, fu penfato per isfug- 
gir lunghezza, hi fare nell’ avvenire una fola prova di ciafcuno, per 
aver temi 50 di fare due Agghiacciamenti il giorno di Liquori diverfi, 


A di 9g. Settembre 1662. 


Agghiacciamento dell Acqua di Neve bollita 


Tempo 
Stato Naturale { 90. 2 Dich 
Primo Salto Cop a 17: 
Abbaflamento 64. 6. 1 
Staco di quiete av -- Dai 
Sollevamento 0084 13, 36, 


Salto grande t09. -_i -_n 
Par che agghiacciaffe tutta, ma con Ghiaccio rariflimo. &=Mt=% 
AGGHIACCIAMENTO 
DeLL'Acqua DELLA FICONCELLA + 


Gradi del Vafo. Differenze. Vibraz. Differ. 


Stato natarale 98. | --- 

Salto dell’ immerf. 100 | 3; | 19 (it; 
Abbaffamento 71 | 29 12881 :69 
Quiete LAI da 1363 } 
Sollevamento 83 816 pi i 
Salto dell’ agghiac. 200 | 17 | Î 
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dette Nel Diario fi legge colla feguente vari 


età . 


A dì 5. Settembre 1662. Agghiacciamento dell’ Acqua della Ficoncella 


Tesnpo 
Stato Naturale 98. oe Bigi 
Primo Salto 100. n 19. 
Abbaffamento fotto a 71. 4. 48. 
Stato di quiete 71. 6. 3. 
Sollevamento 83. 13. 36. 
Salto grande 200. noce sliet 


AGGHIACCIAMENTO 


DeL Vin Rosso DI CHIANTI . 


Gradi del Pafo . Differenze. Gradi del Term, Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale I41 3 141 liana 
Salto dell’immerf. 143 DE ì | 137 | sd Sigg | Pi 
Abbaffamento 2. IA ZIE PANITCAGUISOI 
Quiete 77 al 23 È | tI | 695 | "i 
Sollevamento 8HE'| 4 0 igbks 1035 54 


Da gradi 81.3 5 accelerò fenfibilmente il moto del fuo livello, 
agghiacciandofi a poco a poco nel Vafo, fenza fare altro moto. 
sso Nel Diario è regiftrato l Agghiacciamento. del Vino roffo » 


colla fola feguente Varietà circ’ al tempo, cioè 
Tempo. 


oi 


Stato natnrale 533 


Primo Salto tr I5 
Abbaflamento 10 10 
Stato di quiete LI 35 
Sollevamento 17 15 


( Si può anche aggiugnere ) \ 
A dì 30. Luglio 1660. Addiacciamento del Vin roflo » 
Stato naturale a gradi 157 z 


. 
Salto dell’ Immerfione a gr. 159 È 
Abbaffamento a gr. 104 È 
Ricrefcimento a gr. 149 
Salto maflimo a gr. 234 
Ritorno a gr. 100. 
A dì 


j 


er” ca 
vali 
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‘A dì 30. Luglio 1660. Il Vino in un Bicchiere diaceia come 
Neve, la quale fi va indurando come Neve diacciata . 
A dì 27. Giugao 1657. Si provò fe fufie vero, che ghiaccian- 
dofi il Vino attorno attorno, l’ Acqua Vite fi trovava radunata nel 


centro del Fiafco, e fi ritrovò falfo. sie 
AG:GHILA CCIAME NT.O 
Dr Moscapetto Bianco. 


Gradi del Vafo . Differenze . Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Salto naturale 140 ti | 139 | ; | --_s | RE. 
Salto dell’immerf. 142 i. {1 132 bi 16 

>» I 8 
Abbaffamento e/o; | cha 2 | 24 i LO | 660 | 644 


Arrivato quivi, fenza punto fermarfi cominciò a rifalire, con 
moto alquanto più veloce di quello , con cui s'è già più volte det- 
to follevarfi quei Liquori, che agghiacciandofi in iftarte, fpiccano 
altiflimo il fecondo Salto. Cavato dal Ghiaccio fi trovò ch’avea co- 
minciato a velare nelle parti più efterne. *=2ff@=# Eflendo quefto 


della natura di que’ Liquidi, che gelano a poco a poco. &=3fe=$ 
AGGHIACCIAMENTO 
Der’ Acero Bianco. 


Gradi del Vafs. Differenze . Gradi del Term. Differ, Vibraz Differ. 


Stato naturale 141 i 140 | È si 
Salto dell’ Immerf. 143 | 68 134 ig: | i | ri 
Abbaflamento a gra PIA i Ne da 724 
14 5 735 
Sollevamento 79 19 449 
194 -- | 1175 
Salto dell’ agghiac. 273 19 


Con minor velocità che non fanno l’ Acque, e aflai maggiore 
di quella, onde falì il Mofcadello , l' Acqua di Cannella, e l Aceto 
non diftillato . 
ds L’ Efperienza dell’ Agghiacciamento dell’ Aceto bianco , è ré- 
giftrata così nel Diario . 
‘A dì 25. Agofto 1662. Agghiacciamento dell’ Aceto bianco . 


Pal- 
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Palla Termometra Tempo 
Stato naturale 141 14I e 23%) 
Primo falto. 143 137 i 16 
Abbaflamento 48 IIT 17 15 
Stato di quiete 48 19 20 47 


Da quefto grado incominciò a follevarfi, movendofi con moto 
veloce, tanto che in breviffimo tempo arrivò a 200. gradi. Tratto 
fuori del Ghiaccio era agghiacciato tutto, e refo opaco, moftrando 
il totale Agghiacciamento nello firuggerfi I’ andare fcemando la par- 
ge epaca. 

| (A quefta fi poffono aggiungere le feguenti, che f leggono in elle 
Diario . ) 
A dì 27. Luglio 1660. 
Addiacciamento dell’ Aceto ordimarie. 


Stato naturale a gradi. 154 
Salto dell’ Immeefione a gr. 156 
Abbaffamento a gr. 85 

86 


Ricrefcimento a gr. 

Quì fi quietò per lungo tempo a gradi. 
Salto maflimo a gradi 196 
Con moto fommamente uniforme, nè molto veloce è 
Profeguimento ritardato a gr. 


Ritorno a gradi . 
A 25. Agoffe 1662, Agghiacciamento dell’ Aceto Stillate 


Palla Termometra Tempo 
Stato Naturale 141 149 -- pese 
Primo Salto 143 34 —- rI 
Abbaflamento 75 24 se 15 
Sollevamento 79 19 19 2I 
Salto grande 233 ----- = er 


con minor velocità che non fanno ]° Acque, e affai maggiore di 
quella con la quale falì il Mofcadello ; I’ Acqua di Cannella , e l' Ace- 


to fenza ftillare . 
A dì 22. Luglio 1660. Addiacciamento dell’ Aceto fillato , im- 


bevuto leggermente di Perle. 


Stato Naturale a gradi 100 

Stato dell’ Immerfione a gr. 102 

Abbaffamento a gr. lo) 

Ricrefcimento a gradi non feguì 
100 


Salto maflimo a gr. 


er e OA 
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Salto maffimo a gr. rog 
Profeguimerto ritardato a gr, 175 
Ritorno a gr. 19 


Il Diaccio di detto Aceto non era diverfo di colore da quello 
dell’ Acqua, nè le Perle nell’ addiacciarfi s' erano precipitate, o al- 
trimenti feparate col venire a galla. La Palla di Diaccio era pie- 
na, ftrusgendofi galleggiava la parte non ftrutta full’ Aceto già di- 
diacciato, ed era fimile ad una Neviftia. S' abbafsò come fi è notate 
fotto il gr. 1. quanto farebbe lo fpazio di due gradi nel Collo del- 
la Palla. Quivi ftette fermo per lungo tempo, e fenza ricrefcere 
lentamente quei 14. gradi e tre quarti, che nell’ ifteffa Palla fa l’ Ac 
qua dallo fiato di quiete, fece il Salto maffimo a sradi 100. e diac- 
ciofli. 

A dì 24. Luglio 1660. Addiacciamento dell’ Aceto Stillato , fen- 


za infufione di Perle. 


Stato naturale a gradi 155 
Stato dell’Immerfione a gr. 156 £ 
Abbaffamento 52 
Ricrefcimento non feguì 
Salto mafiimo a gr. 129 

Ma con moto affai più tardo che nell’ Acqua. 

Profeguimento ritardato a gr. 206 
Ritorno a gradi. 71 Saiiat 


AGGHIACCIAMENTO 


DeLr’ Aero Di Limone. 


Gradi del Vafo. Differenze. Gradi del Term. Differ. 


Salto maturale 142 + 143 
Salto dell’immerf. 144 to 134 bi 
Abbaflamento 84 } LET DI SE 


Arrivato a gradi 84. comiaciò a rifalire con moto lentiffimo; 
agghiacciandofi a poco a poco. 

È ste L' Agghiacciamento dell’ Agro di Limone, fi legge nel 
Diario con le-feguenti varietà, 

A dì 29. Luglio 1660, Addiacciamento dell'Agro di Limone. 


Stato Naturale a gradi 154. 
Salto dell’ Immerfione a gr. 156. #- 
Abbaflamento a gradi. 107. 


Quivi arrivato cominciò, fenza punto fermarvifi, a rifalire cor 
Tom. II. App. IV. Rrr mo- 
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moto uniforme, ma non velocillimo, e crebbe infino 2 gradi 440.» 
che tanto era lungo il Cannello: ben’ è vero che non fi può dire fe 
diacciafli o nò; che per effere opaco anche fluido , non lafcia difcer- 
mere la differenza di quando è diacciato. Si replicherà in altri Vafi, 
affine di rompetgli in quello {tato di ricrefcimento, per vedere fe 
fia in quel tempo diacciato. 


A dì 26. Agofto 1662. Agghiacciamento dell’ Agro di Limone 


Pella Termometra Tempo 
Stato Naturale 142. 143. FARROI 
Primo Salto 144. SERA PUOI e 
Abbaflamento 84. 32. con moto lentifli- 
Stato di quiete --- --- mo s abbafsò 
Sollevamento e PLS pai 


Arrivato quivi cominciò a rifalire con moto lentiflimo , agghiac- 
ciandofi a poco a poco. | 
A dì 27. Luglio 1660. L’ Agro di Limone inun bicchiere diac- 
cia forte , riducendofi fimile alla Neve diacciata . bile 
AGGHIACGIAMENTO 


DeLLo Spirito DI VETRIOLO . 


Gradi del Vafo. Differenze Gradi del Term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale i40 i gi 199 si OTO le 
Salto dell’ immetf. 142 ca 9 ; î 15 À 
Abbaffamento (oi bia VAI 37%! 99 a 20 | 495 


Non fi fermò punto, mà condottofi coll’ abbafamento a gradi 90. 
cominciò a rifalite con moto lentiffimo, ed uniforme; agghiaccian- 
dofi nell’iteffo tempo a luogo a luogo in diverfi piani, come fi ve- 
de fare all’ Acqua naturale, mella in Vafi di verro ad agghiacciare 
al fereno » 


esi Nel Diarto così fta vegiftrata que Efperienza » 
A dì 3. Agofto 1660. Addiacciamento dello Spirito di Vetriolo 


Stato Naturale a gradi 150. 
Salto dell’immerfione a gt. 152. 
Abbaffamento a gr. ESC) 
Ricrefcimento non feguì 


Sal- 
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Salto maflimo a gr. 186, 
Ritorno a gr. 142 


A dì 26. Agofto 1662. Agghiacciamento dello Spirito di Vetriole 


Palla Termometra Tempo 
Stato naturale 140 È 140 $ n «Ha 
Primo Salto 142 133 Re 15 
Abbaffamento coltà 35 $ 7 pui” 
Stato di quiete 90 tonni #4 ii 
Sollevamento aa nin Ras Lo 


Quivi non fi fermò punto, ma fubito che vi fu arrivato, in- 
cominciò a falire con moto affai lento, confervandolo dell’ ifteffo te- 
nore fintantochè arrivò a gradi 200., perchè allora cavato dal Ghiac- 
cio fi trovò; che aveva incominciato a gelare, ma però a crofte, 
non ricevendo l’ Asghiacciamento totale , come fanno l’ altre. 

A dì 27. Luglio 1662. Lo fpirito di Vetriolo fa il fuo Diaecio 


come Neve. +=3f=* i 
AGGHIACCIAMENTO 


Derl’ QLio. 


Gradi del Vafa. Differenze . 


Scato naturale Ego gi 
Salto dell’ Immerf. 122 18 
Abbaflamento ——-—---- 


Si riduffe tutto nel corpo. della Palla, dove fi congelò fenza una 
minima rarefazione. Quindi è forfe, che l’Olio.agghiacciato va a fon- 
do nell’ Olio fluido , dove tutti gli altri Ghiacci fatti per rarefazione, 
galleggiano ne' Fluidi loro . 


deste A L'efperienza dell’ Agghiacciamento dell’ Olio, così la re- 
giftreta nel Diarto .. 


A dì s. Agofto 1660. Addiacciamenro dell’ Olio . 
Stato naturale a gradi 150 
Salto dell’Immerfione a gr. 152 
Abbaffamento a gr. 

Rrrez E fu 


; duH{ 500 de 

E fu fotto il Collo medefimo della Palla dova. . - . fenza muo- 
verfi, nè fi diacciò; ma il fuo dee piuttofto dirfi raffegamento , che 
altro, diventando fimile al Sego ftrutto , quando incomincia a qua- 
gliarfi. 

L’'Olio diacciato diviene più grave in ifpecie; e perciò non 
galleggia all’altr Olio, che fin' ora non fi è trovato altro Liquore che 
diacciando ingragifca, come anco non ve n'è altri, che non fi rare 
faccia. ( Aquefta fi pofono aggiugnere le feguenti, notate nel Diario.) 

A dì 10. Ottobre 1657. L’ Olio nel diacciari fcema di mole , n 
benchè infenfibilmente. 

A: dì 12. Ottobre 1657. L' Olio, fa meglio offervate che nel 
diacciarli cala fenfibilmente: quefto sì che gelandofi nen ricrefce, nè 
gelato galleggia all altr” Olio, come fa Vl Acqua. 
A dì 15. Ottobre 1657. Non sè (fin'ora trevato’ altro che ì° 
Olio:, che nell’ addiacciarfi, dopo avere fcemato: di Livello , finifca di 
gelarfi. fenza nuovo alzamento , € rarefazione; e forfe per confeguenza. 
ne fegue, che egli folo , e non altri fi fia trovato il di cui gelo fi 
renda più grave in fpecie, con l'andare a fondo immerfo in altr’ Olio 
nor diacciato. &=2l@# 

L’ Acquarzente fi condenfa maravigliofamente per Freddo, ma 
pei non fi rarefà; nè s'agghiaccia. 

Sedi L' Agghiacetamento dell’'Acquarzente , e 605Ì defcritte 
nel Diario 


A dì 4. Agofto 1660. Addiacciamento dell’ Acquarzente . 


Stato Naturale a gradi 150 
Salto dell’ Immerfione a gf» 152 
Abbafiamento a gr. o) 


E 5° abbafsò per tutto il Cello della Palla con moto velociflimo ; 
dove poi fi frette fenza ricrefcer maggiormente raffreddandofi, nè 
diacciare - 

A: dì 28. Agofto 1662. Agghiacciamento dell’ Acqua Arzente. 


Palla Tevmomerra Tempo 
Stato: naturale +SI 240 _- 
Primo Salto = 130 15 
Abbaflamento ARA OI 1 (MOR -- 


(A queta ferie di Efperienze fi poffono aggiugnere le altre fog uen- 
gi, così regifirare nel Diario . ) 
A dì 31. Luglio 1660. Addiacciamento dell’ Acqua Forte 
Sta- 
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Stato naturale a gradi > 156, 
Salto dell’ Immertione a gr. 152, 
Abbaffamento a gradi 6 


Anzi dopo efler calata tutto il Cannello, fi ridaffe fotto il Collo 
eroffo della Palla, e fenza efler mai ricrefciuta, in tre ore che flettà 
fepolta nel Ghiaccio fparfo con quantità diSale ; e d’ Acqua Arzente; 
non diacciò .. 

A dì 3. Agofto 1680. L'Olio di Sao. meffo imun Bicchiere a 
diacciare ; in termine di tre ore non fi vedde incominciare a quagliarfi: 
fAiccefo a quel mò freddo non arde. 

A dì 13. Agofto 1660, Addiacciamento: della Gelatina. 


Stato naturale a gradi 150 
Salto dell’ Immerfione: a gr. 152 
Abbaffamento a gr. 93} 
Ricrefcimento a gr. enni 


Andò follevandofi a tratto a tratto, diacciandofi lentamente, e 
cominciò dalla parte inferiore della Palla, 


Si replicò dopo didiacciata. 
Diacciò a gradi. 86 ì 
Salì a gradi. 142: da replicarfi» 


A dì 17. Agofto 1660. Si diacciò la Gelatina in un bicchiere, 
per offervare di che forte fufie il fuo Diaccio: Si vedde efler fimile 
alla Neve diaceiata . 

A dì 29. Agofto 1660. La Spuma fatta con Chiara di Uovo, e 
Acqua, dibattute lungamente infieme, meffa a diacciare in un Bic- 
chiere, gelò fenza punto alterarfî nella fua denfità , quanto all’ apparen» 
3a, rimanendo bianchifiima, e fimile interamente nel candore, e 
nella confiftenza ai Fiocchi di Neve cadente . 

A dì 29. Agofto 1660. L’ Uova cotte da bere fepolte nel Diac- 
cio fparfo di Sale, fecondo il folito, ffaddiacciano fortiflimo . Il lero 
Diaccio galleggia a fatica nella Chiara diun Uovo crudo, e ’1 Bianco 
d' un Uovo fodo, è dell’ iftefa gravità in fpecie con la Chiara me 
defima , fermandofi un pezzetto di elfo in' quel luogo, dove da principio 
fl pone. 

A dì 4. Agofto 1660. Acqua con infufione di Sale Armoniaco, 
in un’ altra Palla s° abbafsò con moto velociflimo, e in termine di 
due ore non diacciò, Da replicarfi. 

A di 


__ if so: H® 

A dì 16. Ottobre 1657. Si oflervò l’ Addiacciamento di altri 
Liquidi, cioè Vin bianco, Agrefto, et Aceto , iquali tutti ricrefcono 
nel gelarfi, ma diverfamente , poichè l' Agrefto lo fa aflai notabilmente , 
P Aceto meno, e meno di quefto il Vino. 

A dì 30. Luglio 1658. N. 1. fi prefero due Buffoncini ( Ig. 
172. ) d’uguat grandezza, € tenuta: in uno vi fi mefle del Greco, e 
nell’ altro, dell’ Aceto, ed in ambidue vi fi pofero Termometri ugua- 
li. Quello del Greco nello ftato naturale era a gradi 23., e da van- 
raggio; quello dell’ Aceto, pure nello ftato naturale, non arrivava a 
gradi 23. i ì 

‘Dipoi fi pofero in due Catinelle con ugual quantità di Diaccio, 
e nello fcemare che fecero, fi viddero diverfe varietà, ora nell’ uno, 
ora nell'altro , infino a due gradi di differenze tra l’uno, e l'altro, 
ora più quefto, ora più quello. i 
Si vedde che il Diaccio del Greco ; era più liquefatto di quella 
dell’ Aceto li tre quarti IT 

‘N. 2. Si prefe un Vafo, e vi fi meffe Acqua, Diaccio trito be- 
ne, e Sal Nitro, e in quefto vi fi pofero gli duoi già detti Buffon- 
cini con li Termometri, quali erano a gradi 22. nel fuo ftato natu- 
rale, e dopo l'immerfione di detti Buffoncini nel Vafo , fi vedde ca- 
lar prima l’ Iftramento immerfo nell’ Aceto, che quello del Greco , 
nel modo quì fotto notato . 

Da gradi 22. ftato naturale, fino per 10. gradi di calo, la dif- 
ferenza fu fempre d'un, grado. Di lì a poco quel dell’ Aceto calò a 
radi 5., dipoi a 3.,,€ poi a gradi 2. - 

E quel del Greco calò da 10. a 7. 1, e dipoi a s. 1. € poi a 4. 
e quefto fu quanto fi veddero fcemare detti Strumentini +, 

N. 3. Dipoi fi mefle dell’ Aceto Roffo in un Buffoncino, aven- 
dolo turato con Cera, è Veflica, e quefto agitato, per molto tempo 
in un Vafo pieno, di Diaccio , eflendovi mefcolato. Sal Nitro, e Ac- 
qua Arzente , non fu poffibile fi addiacciafii.. 

‘ A dì 31. Luglio 1658. Si prefero due, Bufioncini d’ ugual tent- 
ta, ed in uno fi mefle dell’. Aceto, e nell’ altro del Greco, dipoi fl 
meffero ciafcheduno di efli in Vafi con ugual quantità di Diaccio , e 
vi fi lafciarono ftare perlo fpazio d' un'ora, ed a capo a tal tempo non 
fi fcorfe differenza fenfibile fra il Diaccio ftrutto dell’ uno; a quello 
dell’ altro. 

‘A dì 3. Agofto. 1658. N. 3. fi è dî nuovo. reiterata l’ Efpe- 
rienza fotte num. 2. del dì 31. Luglio, e fi è trovato che più fi 
firuffe il Diaccio dell’ Aceto, che quel del Greco . 

N. 4; Reiterata di nuovo la fopraddetta Efperienza , fi è offer- 


vato che l Aceto ;ftruffe più Diaccio, che il Greco. È 
} A dì 
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A dì s. Agoîto 1658. N. 1. fi reiterò lefperienza fotto N. 3, 
e 4. del dì 3. antecedente, e s' offervò, come l’ Aceto ftruffe più 
Diaccio del Greco. 

A dì 31. Luglio 1662, fi volle vedere il progrefTo dell’ Addiac- 
ciamento altre volte veduto nella folita Palla, e di più offervare, 
per via delle Vibrazioni del Pendulo, i tempi ne’ quali accadono le 
feguenti alterazioni di condenfarfi, e rarefarfi, che fa l'Acqua na- 
turale nel fuo gelare. 


Palla: Difer.  Termon. Differ. Dond. Differ. 


Stato naturale 152 I 140 3 

Primo Salto 153 | 100 ” 90 | 394. 
Abbaffamento 148‘ ) 36 Aa 484: ,, 
Sollevamento ISI | 3 3% 9 704 cho 
Salto grande 186 35 27 9 704 | 220 


À dì primo Agofto 1662. L’ iftela, che il giorno antecedente , 
ma con Palla diverfa, e con Ghiaccio refo meno poffente dal Sale. 


Palla Termometra Dondolo 
Stato naturale 15Ì 141 tu 
Primo Salto 154 1 -_- 5 
Abbaflamento 143 47 90 
Stato di quiete 400 ic iù 
Sollevamento -_ nni lun 


profeguendo a rarefarfi, finchè fi conduffe a riempiere una Palla in 
cima al Collo, e feguendo tuttavia a rarefarfi l'Acqua nella ftret- 
tezza del Collo, fcoppiò la Palla. 

Salto grande... 

Quefta gran rarefazione accadde affolatameate, dali’ efferfi ado- 
prata una Palla di capacità maggiore dell’ ufato, orde non è mara- 
viglia fe l’ordinaria tenuta del Cannello non le fu’baftante . 

La Varietà poi de tempi, che s' offervò in altre fimili Efpe- 
rienze, ci diede argumeuto di credere effere difficiliffimo , fennon 
impoflibile , il ridurre i tempi, ne’ quali accadono le alterazioni dell’ 
Acqua agghiacciantefi, a minutiffimi Spazj Orarj, come fi defidera- 
va di fare, ftante che giudicandofi impoflibile |’ applicazione delle 
medefime circoftanze, cioè a dire di toccamenti di Ghiaccio intorno 
alla Palla, di temperie di Aria, di ugual grado di freddezza , o cal- 
dezza nell’ Acqua iftefa, ne viene per confeguenza, che fempre di- 
verfi debbano effere anche i tempi, ne’ quali patifce V Acqua li mu- 
tamenti fuoi. ( Za veoria, ed i fenomeni de’ fin quì deferiezi Agghiac 

ria- 


tc i a De 
ciamonti Naturali, ed Artificiali, farono (piegati dottamente dal ‘Bs 
relli de Motion. Nat. a Gravit. pend, pag. 540. feg. Ade 


Efperienze intorno al Ghiaccio Naturale . 


A Neo 1 Ghiacci, de’ quali abbiamo trattato finora . fiano ftati 
chiamati da noi col nome d’ Artifiziali, quefto non toglie ch' 
e non fieno lavorati anch’ eglino dalla Natura totalmente di fua ma- 
no. Ora lavorandone Ella medefima con altra maeftria, e per av- 
ventura col femplice ingrediente dell’ Aria, volemmo vedere fe riu- 
{cendone l’ effetto medefimo con diverfì mezzi, fi riconofcefle qual- 
che varietà nel progreflo dell’ operazione . *=plee& Nel Drarto ; fot- 
to dì 19. Dicembre 1657. è notato: Diverfo è il Ghiaccio Naturale » 
dall’ Artificiale fatto a forza di Ghiaccio, € di Sale. S-Sfee%. E 
giacchè avevamo le mani in quefta materia proccuramMmo di trarne 


qualch' altra notizia , come fi vedrà dal feguente racconto . 
PRIMA ESPERIENZA 


LL E' già detto nelle precedenti Ifperienze , che i Ghiacci Artifizia= 
li nell’accennata forta di Vafi, nafcono da principio aflai teneri , 
particolarmente in comparazione di quelli, che fi fanno all’ Aria d' 
Inverno, i quali benchè non fi formino con tanta velocità, comin= 
ciando da un fottiliflimo velo, e da vene capillari, e invifibili , non- 
dimeno quelle vene, e quei veli; toltane la fragilità, che vien loro 
dall’ etrema fottigliezza, fon di materia più dura » e per così dire, d' 
un Ghiaccio più criftallino , ed afciutto + E' bene ammirabile ftrava- 
anza quella, che per molt' anni abbiamo veduta , nell’ offervazione 
de Naturali Agghiacciamenti; ‘Poichè meffa dell’ Acqua attinta da una 
{telfa Fonte in diverfi Vai, come di terra, di metalli, e di vetro: in 
Bicchieri cupi, ed in Tazze fparfe, altri fcemi, altri colmi: altri 
chiufi, aleri aperti: come anche in varie maniere di Guaftade, € di 
Bocce: quali turate femplicemente col Cotone, e quali figillare alla 
Gamma: tutti nello fteffo luogo al Sereno; anzi accoftati lun all’ altro 
fopra una ftefla Tavola: quaudo s' è agghiacciata prima la poc' Acqua 
della molta, quando la molta prima della poca, € così nel rimanen- 
te, fenz’ alcun riguardo alla forma, 0 alla pienezza de Vafi. Quanto 
alla materia, ci par di poter dire affeverantemente ; che la Terra fa 
più prefto de’ Metalli, e del Vetro. Del refto niun' altra cofa abbia- 
mo ritrovato così coftante, come la perpetua irregolarità di tutti gli 
accidenti; e frall’altre vi fono fari di quei Vafi, che allato a A, 
che 
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che hanno agghiacchiato in capo a un'ora, fono ftati tutta la notte 
quant’ ell’ è lunga fenza nè pure incominciare a far velo. Di più, 
o a Tramontana, © a Mezzogiorno, 0 a Levante, o a Ponente , che 
lo ftefo affortimento di Vafi nella ftefia notte fia ftato pofto, da per 
tutto fi feno ‘offervate le medefime ftravaganze ; e così bene fono ftati 
alle volte i primia gelare i Vafi voltia Mezzogiorno, come quelli che 
ftavano a Tramontana, benchè il Freddo a noi venga d' ordinario da 
quella parte; e così quei di Levante, come quei di Ponente fi fon 
vinti tra loro, ed hanno vinti quei di Tramontana, e di Mezzogior- 
no, e fono ftati vinti da efli.&=3fe=® Quefl Offervazione fi legge co- 
sì dettata nel Diario. ) 

A dì 4. Gennaio 1666. ab. Inc. La fera del fuddetto giorno fi 
mefle ful Ballatoio de’ Pitti, che rifponde sù la Piazza verfo Ponente, 
quattro Caffette, in ciafcheduna delle quali erano fei Caraffette chiu- 
fe alla Lucerna, con Acqua Comune in diverfa quantità dentro , con 
un Bicchiere pieno dell’ iftefs' Acqua nel mezzo, e con un Termome- 
tra da so. gradi per ciafcheduna ; fituandole in modo, che una rice- 
vele liberamente l’ Aria dalla parte di Tramontana, una dalla parte 
di Ponente, una da quella di Mezzo giorno, e l’ultima finalmente da 
quella di Levante, ad effetto d'oflervare, eflendo tutte le predette 
Caffetre fur’ una tavola medefima, da qual parte diacciaffe più prefte, 
e qual de' predetti Vafi prima, quali in ogni Caffetta ftavano pofti con 
l’ ordine che fegue, 

Tramontana. 


A ore 3. era diacciato forte il i. 3. 4. 5. e 6.; ed il Biechie- 


re, et il fecondo, che era d’ Acqua ftillata non era diacciato . Term. 
a gr. 9. 

Si cavò alle 3. ore e mezzo il Diaccio de’ Bicchieri, e vi fi ri- 
mefle dell’ Acqua, per offervare dache parte diacciaffe più prefto , et 
all'ore 4. fi trovò, che tutti avevano ricominciato a diacciare, con 
quefta differenza, che quello di Levante pareva alquanto più innan- 
zi, e dopo ad eflo quello di Mezzogiorno. A ore 4. Term.a gr. 8. e 
mezzo, era diacciato il primo e fecondo forte. 

La mattina del dì s. il Termometro era a gradi 6. Il Diaccio 
de’ Bicchieri in tutte le Caffette era più denfo , ct opaco di quello del- 
le Caraffe, e la punta in fuperficie era da banda in tutte le Caraffe, 
benchè in quelle che non fi notano, meno rilevata, et oflervabile per 
ia fua picsiolezza. 

Una Caraffa con Acqua ordinaria, che era la feconda, fi trovò 
con Diaccio più opaco, e denfo dell'altra, e tutte le Caraffe avevano 
la lor punta, e gibbofità in fuperficie, chi più, echi menofenfibile, 

Il Bicchiere ancor’ elfo l'aveva fimile alla quì fegnata . (Ze ficure 

Tom. II. App. IV. Sss del- 
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delle prominenze di fuperficie di Ghiaccio , offervate nei Bicchieri, notate 
in queffe Efperienze, e che ft accennano nel Diario, non vi fsrono altre 
menti difegnate: folamente în certi fogli fciolti ne trovai due ( Fig. 173.) 
le quali fi pofono riferire all Efperienze degli Agghiacciamenti Naturali ) . 

Ponente. A ore :3. era diacciato forte il 2. .3. 5. e 6. Vafo, 
et il Bicchiere. Term. a gr. 9. e mezzo. I 

A ore 4. era diacciato il 1., et il 4. affatto . 

La mattina del dì s.lo Strumentino era a 6; et era una Brinata 
grandifiima . 

Un Vafo chiufo, che era il 6., dove era Acqua Comune o or- 
dinaria, aveva il Diaccio totalmente opaco e denfo, con la fuperfi- 
cie difeguale, e fimile alla quì fegnata . 

Un altro fimile dove era Acqua ftillata aveva la fuperficie. . . . 

Il Diaccio degli altri Vafi chiufi univerfalmente con Acqua ftil- 
lata, era più trafparente, fennonchè in mezzo di eflo era una parte 
come una Nocciola affai denfa, che aveva alcune particelle intorno 
dell’iftefa ‘natura, che formavano la figura d'un Riccio. 

Il Bicchiere ancora lui non era uguale di faperficie, avendo la 
faa prominenza da una parte. 

Tutti gli altri Vafi chiufi avevano l’ifteffo rialto, ma meno ri- 
levato, e perciò non tanto oflervabile . 

Mezzogiorno. A ore 3. era diacciato il 1. 4. e 6.; e il Bic- 
chiere. Term. a Sr. 9. 3- e 

A ore 4. Term. a gr. 9., et era diacciato il 2. 3. e 5. affatto. 

La mattina del dì 5. a ore 14. il Termometro era a gradi 6. 

Il Bicchiere in fuperficie era più alto da una parte , che dall’ al- 
tra; e quefto era dalla parte contrappofta alla Tramontana . 

Le Caraffette erano diacciate, con il Riccio più denfo nel mez- 
20, e tutte avevano la lor punta in fuperficie , nelle più piene però 
minore, che nelle men piene, e più acuta, ed erano con Acqua fll- 
iata, poichè alcune con Acqua Comune non avevano il Riccio nel 
mezzo, ma tutto.il loro Diaccio era denfo, et opaco. 

Levante. A ore:3. era diacciato forte il 1. 2. 3. € 6. et il Bic- 
chiere, e lo Strumento a 10. 

Il Bicchiere della parte di Levante .era diacciato , con la fuperfi- 
cie difeguale, avendo fatto un pò di gobbo da una parte. 

A ore 4. Term. a gr. 9., era diacciato il s., et il. nonaveva arm- 
cora finito di diacciare. 

La mattina del dì 5. lo Stramento era gradi 6. | 

Il 3. e:6. Vafo, dove era Acqua flillata, avevano la fuperficie 
difeguale, con una punta da banda. 

E tucti gli altri, ove era Acqua ftillata, erano eo 0° 

quel 
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quella parte afai denfa in mezzo, fimile di figura ad un Riccio, ed 
avevano in faperficie la prominenza detta, ma poco fenfibile. Il Bic- 
chiere aveva ancor’ effo la fua parte ‘in fuperficie alzata. Gadfe=% L' 
ordine poi di quefti Agghiacciamenti è belliffimo . Comincia l' Acqua di 
fopra a rappigliarfi in giro, e da quel primo naftro di Gelo, cheri- 
corre la circonferenza del Vafo, comincia a mandare verfo le parti 
del mezzo alcuni fottiliffimi fili, dopo i quali ne manda per tutta la 
fua profondità, e quetti indiftintamente per ogni verfo. À poco a po- 
co fi veggono ifadderti fili come fchiacciarfi, rimanendo però più grof- 
fi da una parte, e più acuti, e taglienti dall’ altra, a foggia di coltel- 
li, dalle coftole de’ quali cominciano a fcappar fuori altri fili fortilif- 
fimi, ma fitti, e fpeffi a guifa della Piuma; o delle foglie della Pal- 
ma, e quefti a quel primo ordito fanno per modo di dire un ripieno 
fcompigliaro, e confafo, fiachè crefcendo per ogni parte il lavoro; 
fi va compiende la tela con totale Agghiacciamento dell’ Acqua. La 
fuperficie poi di efla , fi vede tutta graffiata in varie diritture, com’ 
un Criftallo intagliato a bulino finiflimo. Da principio la fuperficie di 
tutti quelti Ghiacci apparifce piana, benchè da ultimo, quando fi per- 
feziona | Agghiacciamento di tutta 1° Acqua, diventi colma; fenza 
però ritenere alcuna figura regolare $eSfe=5 . Ne/ Diario fi legge . 

A dì 's. Gennajo 1667. St. Com. fi meile fuori ancora due Bic- 
chieri con Acqua ordinaria, per offervare da qual parte fi faccia la 
gibbofità in fuperficie del Diaccio ; fe quefta fegua fempre coftante- 
mente verfo l’ ifteffa parte del Mondo, o feppure ella venga fatta 
a cafo. Si fa folamente quando l° Acqua riceve |’ ultima perfezione 
di Ghiaccio, perchè nel principio quando comincia a ghiacciare, 
col formare un fottiliffimo velo dalle pareti del Vafo, et in fuperfi- 
cie, quefta apparifce piana , ficcome piana fi offerva fino a che |’ Ac- 
qua non è vicina ad agghiacciarfi tuttta. 

S' offervò la mattina del dì 6., che i due Bicchieri predetti 
aveano fatto ambedue la prominenza fra Tramontana e Ponente, et 
il Tegamino verfo Mezzogiorno, onde parve poterfi probabilmente 
credere, che tal gibbofità fi faccia dall’ Acqua di mezzo, ultima ad 
agghiacciari, verfo la parte. del Diaccio in fuperficie più debole, 
dovendo per agghiacciarfi diftenderfi, e farfi più rara. i 

Il Termometro a ore I5.era a gr. ro. Setifeà Quel’ effetto fe- 
ce fovvenire a qualcuno della. prima: Efperienza regiftrata fotto il 
titolo degli Artifiziali Agghiacciamenti, nella quale quel fecondo Co- 
perchio del Vafo d’ Argento fi trovò fcoppiato, e tutto ricoperto d’ 

na fottile sfoglia di Ghiaccio, formatafi dell'Acqua venuta fuori 

per la crepatara, nell’ iftante deli’ Agghiacciamento. Ora nello ftef- 

fo modo, vogliono‘ dire, che quella prima crofta, che fi fa della fa- 
Se e ni î per- 
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perficie dell’ Acqua, figillando più di qualfivoglia coperchio co’ din: 
torni del Vafo, l’ Acqua che le riman fotto, quando fi viol’ ag- 
ghiacciare, non avendo campo deve rarefarfi, rompa dov’ ella può, 
e trovando per lo più meno refiftenza nel Ghiaccio che ne’ lati del 
Vafo, v' inondi fopra, e fi raguni più in una parte che in un’al 
\ tra, fecondo l'inclinazione de’ piani, me’ quali &i fende quel primo 
fmalto nello fcoppiare; che quivi poi in progreflo di tempo agghiac- 
ciandofi anch’ ella, venga a formare quel po'di rialto, che s'è det- 
to di fopra. E'anche ftato delle volte, ch'ell’è rotto i Vafi, il che 
( fecondo loro ) è potuto affai verifimilmente accadere, perchè I° Ac- 
qua del fondo abbia penato ad agghiacciarfi, che la crofta difopra fi 
fia talmente insroffata, che fia divenuto più facile il rompere il Va- 
fo che "1 Coperchio. Ma di quefte cofe non è poflibile il darne re- 
gola, potendofi dare infiniti cafi, pe' quali, ofcoppi folo il Vafo,o 
folo il Coperchio, o prima l'uno, e poi l’altro, 0 lun, e l’altro 
infieme; fecondo che portano gli accidenti efterni dell’ Aria, e del 
Freddo, della calma dell’ Aria, o de’ Venti, l'uguaglianza, o la dif- 
formità della refiftenza de’ Vafi, o l’interna difpofizione de’ medefimi 
Liquori. 

Avanti d’ ufcire di quefto difcorfo, non è da tacerfi una bagat- 
tella offervata quett'anno; che per bagattella che fia, non lafcia di 
far qualche giuoco all’opinion di coftoro. In un Bicchiere pofto la 
fera al fereno trovammo la mattina; che tutta l’ Acqua s' era agghiac- 
ciata, e infulla parte più rilevata della fua fuperficie, aveva una pun- 
ta di Ghiaccio alta un dito; come una fcheggia di Criftal di monte 
asuzza, e fottile. Quefta verifimilmente non fa altro, che l' Acqua 
venuta fuori fulla prima crofta nell’asghiacciamento del Bicchiere, 
quivi rimafta prefa tra efia :crofta, e quel primo velo; che di lei fe- 
ce il Freddo nel cominciare ad asghiacciarla : il qual velo poi rom- 
pendo con impeto, e in viciniffima difpofizione a ricever l’ Agghiac- 
ciamento, ufcita in zampillo nella freddiffim’ Aria, gelò in quell’ 
iftante, fenz’ aver tempo di ricadere. (4) 
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Bbiamo anche provato ad agghiacciare l' Acqua nel Voto fatto 

coll’ Argentovivo: e per farne paragone con quello fatto nell’ 

Aria, mettemmo dell’ Acqua in un Vafo fimile a quel del Voto. La- 

Yeiacigli così per tutta la notte, trovammo la mattina tutt e o? Ì 
Zi Cr 


(a) Nel Diario, fotto dî s. Gennaio 1667. St. Com. V. Muffchenbrocck 
Add. 9. pag. 38. Add, 1. p. 89. 


rr 509 F+SO | 

Adque agghiacciate, con quefta differenza però, che il Ghiaccio far 
to nel Voto ci parve più uguale, e più duro, e men trafparente, e 
meno porofo dell’ altro: ed efaminandofi qual de' due foffe più grave 
in ifpecie, fi trovò effere quel del Voto. Il modo di chiarircene , fu 
col metter due pezzetti de due Ghiacci torniti a foggia di Cilindro, 
e di mole proflimamente uguale, nell’ Acquarzente, fulla quale in- 
fondendo Vin roflo, vedemmo il Ghiaccio fatto nell’ Aria follevarfi 
dal fondo prima di quel del Voto, e follevato ch' e' fu, galleggiò 
fempre più leggero, e più fnello, fecondo che il Vino n° inghiottiva 
affai meno dell altro. S=2f=e% Quel Efperienza nel Diario è regi- 
firata così. ) ; 

A dì 28. Novembre 1669. La notte precedente al fuddetto gior- 
no fi mefle fuori due Vafi di Criftallo, in uno de’ quali effendofi.fat- 
to il Voto con l Argentovivo » e meffovi dentro un poca d’ Acqua 
ordinaria, e nell’ altro altrettanta Acqua, folamente lafciando il ri- 
manente del Vafo pieno d’ Aria; e ben turato, fi troverno la mat- 
tina diacciate D Acque in tutti due i Vafi, e s' offervò che il Diac- 
cio fatto nel Vafo del Voto era più porofo e più raro, per quanto 
potette giudicarfi con la vifta, dell’ altro fatto nell’ Aria, et oltre a 
ciò quello non era cominciato a diacciare immediatamente fopra l’ 
Argentovivo, ma eravi rimafto fra effo, et il Diaccie ; un interfti- - 
zio aflai notabile, parendo anche il detto Diaccio più fofco, e me- 
no trafparente dell’ altro. 

La mattina medefima sù le 14: ore lo Strumento di so. era a 
gradi 12. Rao 

La figura fuperficiale del Ghiaccio, era fimile a quella dell’ ag- 
giunto difegno ( che mancava nell Originale ). 

Oflervofli in oltre che nel Vafo del Voto, nella parte interio- 
re della fua Palla non occupata dal Ghiaccio, v' era un fottiliffimo 
Velo della medefima agghiacciato inegualmente, ficehè toglieva in 
tutto la trafparenza al Criftallo. 

A dì 4. Gennaio 1667. St. Com. L' Acqua de’ Vafi del Vuoto 
diacciò, e fi oflervò dal Diaccio fatto nel Vuoto, a quello fatto nell’ 
Aria, ma in un Vafo chiufo, che quello del Vuoto era più unito, 
più forte, e men porofo dell'altro, et efaminandofi chi di loro fof- 
fe più grave in fpecie; fi trovò effere quello del Vuoto, poichè mefli 
due pezzetti di effi di figura Cilindrica; e di mole proffimamente u- 
guale, a galleggiare nell’ Acqua Arzente; s' ofervò con l' infondere 
in effa, e mefcolarvi alquanto Vin roflo, che il Diaccio fatto nell’ 
Aria fi follevò più prefto dal fondo del Bicchiere dell’ altro, e fe gli 
mantenne fempre alquanto fuperiore, e più alto, onde parve, repli- 

ca- 
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cata tale Efperienza, di poterfi aflicurare effere il Diaceio del Vuoto 
più grave in fpecie dell’ altro. &-2f@=* (0) 


PSESRUZIA: << ESS iP HoRIRE NIZIA 


Vendo noi meffo ad agghiacciare in diverfe Caraffe dell’ Acqua 

naturale ftillata, in tutte abbiamo trovato, ch’ella s’ agghiac- 
cia più limpida, e più trafparente dell’ Acqua ordinaria. Solamente 
nel mezze fa quant è una Nocciuola d’ un Ghiaccio più opaco, e 
più biancheggiante del rimanente, dintorno al quale fcappano per 
ogni verfo come tante refte, d’ un Ghiaccio della medefima quali- 
tà. In fomma, per darne una perfettiffima fimilitudine, pareva in 
ciafcuna Caraffa un Riccio di Caftagno diacciato in un pezzo di Cri- 
ftal di Monte, in quella guifa, che fi veggon talora rimafte prete 
nell’ Ambra gialla, © Mofche, o Lombrichi, o Farfalle, o nel Cri- 
ftallo medefimo de’ Fili @° Erba, o di Paglia, o altre materie. 


QUULATR TALE SIPSESR'I'EINIZIA 

Er veder l’ Agghiacciamento dell’ Acqua di Mare, mettemmo una 

fera due Bicchieri pieni di efia al fereno, in un tempo che il 
Termometro di so. gradi era a 9. In capo a un'ora trovammo, che 
uno di effi, che fu il più fcemo, avea cominciato a diacciare, ma 
con modo alquanto differente da quel dell’ Acqua ordinaria, mentre 
in eflo pareva, che foffero ftate mefle in gran copia Scagliuole di 
Talco fottiliffimamente fminuzzato. Quefte toglievano la trafparenza 
all’ Acqua, e le davano una deboliflima confiftenza, qual’ ha il Sor- 
betto, che fi piglia in gelo la State, allorchè mancandogli efterior- 
mente la Neve fi va ftraggendo. Di lì a poco tornatofi ad offerva- 
re, fi trovò alquanto più fermo, fecondo che la moltiplicazione del- 
le Scagliuole avea diminuite le parti fluide dell’ Acqua.La mattina 
era ancor più duro, benchè non arrivaffe a un pezzo alla durezza 
del Ghiaccio ordinario , mentre per ogni poco che s'agitaffie, fe n° 
andava in Acqua. La figura delle Scaglie era lunghetta, e pochifli- 
mo larga, etra effe verano tuttavia dimoltiffime parti fluide: quin- 
di la maffa era affatto diftaccata dal Vafo, cirandofi in eflo libera- 
mente. La fuperficie era piana fenz® alcuna prominenza, e in fom- 
ma tutta la diverfità confifteva in un'orditura più rada, edin unri- 
pieno affai più fine, che non è quello del Ghiaccio ‘ordinario : 
sie Quel E/perienza è regiftrata nel Diario, fotto il dì 5. Gen- 
nato 1667. Sf. com., ove fe legge anche: A dì 4. Gennaio 1665. St. 

com. 
(2) V. Muffchenbr. Add. 2. pag. 91. 
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Com. l Acqua Marina , e la Salata, in due Bicchieri non diac- 
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 Trita notizia quella, che il Ghiaccio non adopera più efficacemen- 
te colla fua Freddezza, che fparfo di qualche Sale. Intorno a ciò 
abbiamo di più oflervato, che fopr’ ogni altro il Sal Armoniaco in- 
vigorifce la. fua virtù, mentre veduto abbiamo uguali quantità della 
medefim’ Acqua, d’ ugual temperie, in Vafi di Vetro fimili di figura, 
capacità , e fottigliezza, circondati da ugual quantità di Ghiaecio pol 
verizato, onde ne rimanellero fafciati ugualmente , afperfo il Ghiaccio 
dell’ uno col Sal’ Armonico, e l’ altro con ugual quantità di Salnitro, 
non eflerfi agghiaccate in un medefimo tempo. Poichè quando un 
Termometro di 100. gradi immerfo nell’ Acqua, che dovea gelarfi col 
Nitro, era a gradi 7. 5, un altro fimile immerfo in quella del Sal” 
Armoniaco, poftovi come l’altro a gr. 2o., era già fotto ai s., el’ 
Acqua avea cominciato a velare . ; 

S° è già detto in altre occafioni, che non folamente i Sali, ma 
I’ Acquarzente ancora, ha torza d’aiutar mirabilmente l'operazione 
del Ghiaccio, la quale, fe oltre all’ Acquarzente s aggiugnerà di 
più il Sale , diverrà efficaciflima . Anche il Zucchero fa qualchecofa, 
ma non molto, in comparazione del Sal comune, del Salnitro, e del Sal 
Armoniaco ; che più degl’ altri ci riefcano maravigliofi nell’ opera dell’ 
azghiacciare . 

S=Sfe# (0) A queffa Efperienza appartengono le feguenti, regiftrate 
nel Diario . 

A dì 30. Giugno 1660. Il Sale Armoniaco nello Spirito di Ve- 
triolo lo raffredda , et il raffreddamento nel Termometra di 100. gradi 
inidaa;3 1a 15: 

Il Sal Ammoniaco nello Spirito di Zolfo, e nell’Olio di Saffo, 
raffredda . 

A dì 20. Ottobre 1661. Strumento di 106. nell’ Olio di Vetriuo- 
lo nello Stato Naturale fu a gradi 22. 

Meffa Sale Armoniaco andò fotto al 19. 

Aggiunt' Acqua arzente falì al 20. 

Aggiunt Olio di Tartaro, falì al 25., moftrando di far auova ebul- 
lizione, et effumazione. 

Il bollimento a Ghiaccio è più o meno, fecondo la perfezione 
degl ingredienti. Lo 


(4) V. Muffchenbroeck Add. 3. p. 92. 
{5) V. Borelli de Motion. Nat. a Gravit. pend. pag. 548. 
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Lo Strumento di gradi 1os. nell’ Olio Comune, in ftato Naturale 
a gradi 20. #. 

Meflo Sale Armoniaco a gr. 20. 3 

Mefla Acqua Arzente gr. 20. 1 

Aggiunto Olio di Tartare gr. 20, 1 

Aggiunto fpirito di Zolfo cominciò a bellire, e fomare 

In Olio di Vetriolo, lo Strumento a gradi 22. in ftato na- 
turale. 

Meffo Sale Armoniaco fcefe a gr. 19. bellendo, e fumando, 

Aggiunto Spirito di Vetriolo falì a gr. 24. ì 

Aggiunto Spirito di Zolfo calò a gr. 23. fcarfi, 

A dì 21. Ottobre 1661. Acqua di Pifa a gradi 22. 1 in fato 
naturale, con lo Strumento di gradi 100., meffovi una mifura di Sa- 
le Armoniaco calò a gradi 10., in Vibrazioni di Pendulo nume- 
ro 130. 
Acqua del Gonfia. Stato naturale gradi 22.3, calòa gradi 9. in 
Vibr. g0., e quìfi fermò: replicata tornò il medefimo. 

Acqua di Pifa. Stato naturale gradi 22. i, calò a gradi ro. in 
Vibr. 90. 

Acqua Rofa ftillata a Vetro. Stato natarale gradi2:. I., calò a 
gradi 11. in Vibr. 90. e quivi impuntò ec. replicata tornò. 

Acqua Nanfa ftillata a Piombo. Stato naturale gradi 23. 1, ca- 
lò a gradi 10. 3. in Vibr. 90., è quivi incaponì ec. replicata tornò 
bene. 

Latte di Capra. State naturale gradi 22. 1,, calò gradi 12. ia 
Vibr. 90., e quivi intozzò ec. replicata tornò. 

Siere . Stato naturale gradi 22.,%., calò gradi 11. in Vib. 00. re- 
plicata tornò a gradi 11.ec. e quivi fece il Bue. 

il Sangue mantenuto diquido con Agro di Limone , rinfrefcò 
circa gr. 4. 

| Vin roffo non dolce. Stato naturale gradi 21. 2., calò a er. 13, 


in Vib. go. replicata tornò bene ec. i 

A dì 22. Ottobre 1661. Strumento di gradi 100. in Stato natu- 
rale a gr. 22. i. 

Aceto bianco. Calò a gradi 15. in Vib. so. 

Replicata calò gradi 13. 

Replicata di nuovo a 13, I. 

Agro di Limone. Calò a gr. fotto num. 1s. in Vib. 90. 

Replicata tornò bene. e 


Acqua Arzente. Calò a gr. 22. 1. in Vib. go. # 
lio 
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Olio di Tartaro. Calò a gr. 17. $, in Vibr. go. 

Olio d’ Uliva. Calò a gr. . . . in Vibr. ge., anzi non fi moffe. 

‘Olio di More. Non fece Variazione . 

«Olio di Lino. Oftinato . 

Olio di Saffo. Non fi moffe. 

A dì 19. Novembre 11661. Fu meffo nell’ Acqua Cemune le 
Strumentino di: Loo. , che era a gradi 17. per l’ immerfione fatta in ef- 
fa. Meffovi il Sale Armoniaco, fi vedde che .lo Strumentino calò 2 
gradi 9.3. Poi di nuovo meffo lo Strumentino nell’ Acqua Comune, 
sì che fi vedefle arrivato a &radi -17., vi fi .pofe dell’ Acqua cal- 
da appoco appoca, ficchè -rifcaldandofi quell' Acqua fredda per la 
miftion della calda, fi vedeffe lo Stramentino falito a gradi 24. i, 
ficchè. tanto. fufle falito per il_caldo dell’ Acqua, quanto.era fcefo 
per il freddo dell’ Acqua, infufovi dentro il Sale Armoniaco. Stando 
lo Strumentino a gradi 24. 3, e poftovi tanta quantità di Sale Ar- 
moniaco ; quanto.fu quella dell’ altra volta, fi. vedde, che lo Stru- 
inentino calò circa il grado 16. 3. 

Termometra di 100. nell’ Acqua Forte a: gradi -16. 

Con l’infufione di 10. danari di Sale Armoniaco, fece fcendere 
detto Strumentino a gr. Io. ec. 

Con lo. Strumentino di : 100. fi. conobbe .il . temperamento dell’ 
Aicqua a gr. 16. 

Acqua a gradi 30.:del-folito. 

‘Sale Armoniaco.a gradi. 18. 

Sale Armoniaco rifcaldato a 44. gr. 

Sale Armoniaco danari 10. 

Infufo nella detta Acqua il Sale Armoniaco rifcaldato, fcefe a 
cradi 7. i 
°° L'ifefa'doferdi Sale Armoniaco fredda infufa nella medefima 
quantità d’ Acqua, fece fcendere lo Strumento a gr. 4. 

A dì 21. Novembre 1661. Acqua a gr. 30. nel Vafo folito. 

Calore dell’ Acqua gr. 14.1. 

Sale Armoniaco infufo dan. 10. fcefe a gr. 02. 1, 

‘Sale Armoniaco caldo a gr. 4o.'fcefe a gr. 055. a 

A dì 12. Gennaio 166:. St. Com. fi volle vedere, fe il Sale Ar- 
moniaco conferifle l' eftrema Freddezza agghiaeciante, all’ Acqua for- 
temente ‘Affreddata innanzi da un ambiente di altr Acqua freddiffi- 
ma, circondata anch'ella di Neve alterata con Sale, e tanto Fredda, 
«che nel Vafo ove ella era, aveva cominciato all’ intorno* di Gelo: il 
modo fu tale. SEZIONI CEDE SI 

, . Si mefle un piccolo Vafetto pieno d’ Acqua -nella Neve fuddetta), 
cd in eflo immerfovi un Termometra di 100. gradi, dopo. che quell’ 
Fon. II. App. IV. L'art Ac- 
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Acqua avea cominciato a gelare vall’intorno; til. faddettò ; Termome- 
tra fi riduceva.a gradi 4. :‘quivirmelto in un ‘altro Vafo più piccolo dell’ 
altr° Acqua, non fu mai poflibile;che, s'agghiacciafle; ma:cavat@dalla 
Neve il primo Vafo già ridotto alla freddezza di ‘4. gradi; meffovi la 
giufta dofe di Sale Armoniaco, la riduceva sì Fredda, che l' Acqua del 
Termometro dentro la Palla, e 1° Acqua del Vafettoin breviffimo tem- 
po gelava; e fu avvertito che.a quetto: iftefio grado fi: riducevavil Ter 
mometra immerfo nella Neve falata. Ù% Li 

A dì 13. Gennajo 1662; St. Comi fi replicò la fteffa Efperienza; e 
l’effetto corrifpofe a quello del giorno antecedente. OY 

A dì 16. Gennaio 1662, St. Com. fi trovò che qualfivoglia Liquido 
in ugual quantità; per acquiftare la maflima! freddezza', che puole ot- 
tenere per l’ infufione del Sale Armoniaco , ne richiede una proporzionata 
dofe, fi procurò perciò di inveftigarne le: proflime. a ciafcuno degl’ In- 
frafcritti, in quelto modo, ed e my i Lera [FC 

Si prefe un Bicchiere Cilindrico diftinto in gradi;'overmeffone di 
ciafcuno fino al vigefimoquarto grado’, con ‘le ‘notate dofi di quefto 
Sale , s' andò inveftigando con il‘Termometra da Ghiaccio dir1oò. fe- 
gnato col. num. 6., e ridotto. ad ogni prova a gradi: 14.; il loro 
maflimo freddo ; et offervatofi che, cuiti otto 

Nell’ Acqua del Genfia a gradi 24. del Bicchiere, il cuî pefo 
era once I. 3.6.,con dan. Io. di Sale Armoniaco, calò il Termotra 
a gradi 1. 3, e quefta fi conchiufe la giufta fua dofe.. 

; ig ; 

Nell’ Acqua di Pifa con d. Io. agri 3; | Cile 

CON'(d. 15. MOLTO "12, 


Nell’ Aceto con d. 10. a gr. 3. Giufta D. d. 10. 
CONNUL ISra DEI) 


d. 15. 


Nell’ Argentovivo con d. Io. a gr. 3. Giufta D. 
con d. 15. fotto ‘1 3. | 


A 18. Gennaio 1662. St. Com. 


Nel Vino Roflo di Radda 1 
j<con d. 10, 4,2. Giafta D. d. 10. 
con d. 15. ‘agro. i. 

Nella Verdea Vecchia | 
con d. 10. a 2, | 
coni.d.'‘1154a,2) 


Nell’ Acqua Rofa ftillata a Piombo 


Giufta D. 10. e 15. 


Giufta D. 10. 


con.d. 10. a 1. 
I 
Con-dalis. ac 
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! Nell’ Acqua Lanfa ftillata a Vetro 
cond. 10.08; Iii ri 
condi: 15. fotto "12. 
Nell’ Agro di Limone 
con d. Io. fotto "12. 
con d. 15. 2 3- 
Nell’ Acqua ftillata . 
con d. 10. A.I- 
con d. 15: con 20,201. ino 
L’ iftefla con d. 15. ed un po' d’ Aqua Arzénte, dnfredda mol 
to meno, hd BIN angie i 
Nell’ Olio di Tartaro con d. 10: 2 11. 
Nell’ Olio Comune con d. 10. a 15. Salì il. Termometra  fud- 
detto nel fuo Stato naturale a 13. fedft@e=# 


Giufta D. 10. 


‘Gufo; 


| CRERISASIZATOA LI DAS EE 


Da rifarfi 
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i / 

\ Efo del Ghiaccio in Vafi di diverfi Metalli, per vedere dove 
fi confervafie più, nulla fe n° è cavato di certo. Pure fe s'a- 
vefle a dire così in digroffo quello, che. par che rifulti da un gran 
numero d’ offervazioni , fi direbbe, che affaiffimo fi confervi in Piom- 
bo, affai nello Stagno, poco nel Rame, e nel Ferro, meno nell’ Oro, 
e nell’ Argento meno ancora. Non è già per quefto, che alie volte 
non fe ne fia andito prima quel dello Stagno, e del Piombo , che 
quel dell’ Argento, e dell'Oro; però, come s'è avvertito, non è da 
ftarfene molto a quell Efperienza ; la qual fi propone più tofto per 
dar motivo ‘ad ‘altri di ritentarla per vie più'ficure, che per dire 
alcuna cofa; della quale ci abbiano refi certi le noftre oflervazioni. 


SETTIMA ESPERIENZA 


Crive ‘il Gaffendo, ed è veriffimo,, che una laftra di Ghiaccio 

(pruzzata per di fopra abbondantemente di Sale, s attacca for- 
tiflimo alla tavola dove pofa. Noi volemme fare il medefimo col Sal 
Nitro, ma nen ci riufcì di vedere ‘alcun principio d’ attaccamento . 
Abbiamo bene ofiervato in quelle attaccate col Sal Comune, che ri- 
efce affai più facile il ditaccarle follevandole perpendicolarmente dal 
piano orizzontale, o mettendole a leva, come fi fa d'un’ affe inchio- . 
data per ifconficcarla, che fpignendole paralelle al medefimo piano. 
Del refto l’ Acqua, che per di fotto ne cola, è falata. La laftra 
dalla parte ftata difotto rimane opaca , ed oflufcata da una nuvolet- 
ta bianca, formata d’ innumerabili particelle di Sale minutamente 

Ti bit {ciol- 
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fciolte: e fperandola all’Aria chiara, apparifce. fcabrofa, e:con bet 
lavoro quafi a punta di diamante vagamente intagliata :‘ond’è fimi- 
liffima al Criftalio di que’ Bicchieri, che per. l'artifiziola fimilitudi- 
ne ch'egli hanno col Diaccio, fi chiamano volgarmente Diacciati . (4) 


Qi Te TO AO LA; Ei SR IR RIE AZ A 


Uell’appannamente, che fanno efteriormente i Vetri ripieni d° 

Acqua fredda, e di Ghiaccio, alle volte vi fi gela fopra; e ciò 
accade quando il Ghiaccio, o la. Neve contenuta .in effi, vien’ altera- 
ta con Acquarzente, e con Sale. Allora parimente efalano un Fumo 
nebbiofo , ed umido, che. per lo più apparifce ‘derivar dal fondo de' 
Vafi, di dove muove un foffio d’ Aura. Gelata, che oltre al’ ricono= 
fcerfi fenfibilmente ad appreffarvi una mano, apparifce anche più ma- 
nifefta dall’ agitazione, che produce in una fiammella di candela, che 
vi s accofti. 

Quelta medefima Efperiènza 1” abbiamo replicata, col metster” il 
Ghiaccio afperfo d'Acquarzente, e di Sale in altri vafi, sì di figura, 
conte anche di materia, diverfi, per offervare. fe quella» o quefta  fa- 
ceffero alcuna diverfità nel fumare; ed. abbiamo veduto, che in quanto 
alla materia., non fa una minima variazione, fiano le ‘Fazze ; 0 di Cri- 
ftallo , o di Terra; o di Legno; o di Metalli, 0 di Gioie. In quanto. 
alla figura, è paruto a noi, che dove i.Bicchieri., ed ogni forta di. 
Vafi raccolti cominciano fubito a fumar di fotto, al contrario le Taz-. 
ze fparfe,. prima: di famar- dal fondo, fumino per.qualche breve fpazio 
di tempo gagliardamente per all’ insù. 

In una Tazza d'Oro fpafa offervammo ua effetto , che: debb’ ef- 
fere univerfale in ogni altro Vafo, benchè in-alcuni, a cagione del- 
la figura, fi reada meno offervabile. Quefto fi è, che ceffato il Fumo, 
quella crofta di Ghiaceio incominciò a piovere a mo' di. Rugiada un 
Gelo finiflimo, come polvere di Vetro pefto; e durò infinattanto che 
rifolueo il Ghiaccio nella Tazza; anche quel fottil panno efteriormen- 
te gelato-finì di liquefarfi. ; 

Quel Fumo, che fi dice levarfi dal Ghiaccio, pare affai diverfo 
da quello, che fi produce da.alcuna cofa che arda; anzi egli è aflai. 
fimile alla. Nebbia- mattutina, che fi follevi», 

di ai Queft! Efperienza nel Diario .è regifrata così 

A dì 9.. Giugno, 1660. Su:le fuperficie efterne dei. Bicchieri. pie- 
nidi Ghiaccio, o falato, o con.Acqua Arzente,i Vapori fparfi per 
L Aria vi fi diacciano,.come una Rugiada, che è aflai aderente a dee- 

te 


fa) Nel Diario fotte di 25, Giugno 1657: 


>. 
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te fuperficie; e di niun fapore, benchè nell’accoftarvi la Lingua, 1° 
odore dell’ Acqua Arzente che è dentro il Vafo, talvolta inganni. 
Quefto Agghiacciamento di Vapori non fuccede fu' quei Vetri, che con- 
tengono folamente il Ghiaceio,. ma e quefti, e quelli con Sale, e A- 
cqua Arzente fumano; et è da offervarfi che quefti Fumi fi veggono 
provagare di fotto ai fondi dei Bicchieri, dove ancora in notabil di- 
ftanza applicata la mano, fi fente come una brezzolina ben fredda. 


x 


% i | Ei . È) o . " ° 
Più fimano i Vafi dove nel Ghiaccio v è infufione di Sali, o Acqua 


Arzente, che quelli dov'è folo il Ghiaccio, fumando quefti infen- 
fibilmente. 

A dì 17. Giugno 1660. Per ‘arricchire di altre Notizie l' Efpe- 
rienza regiftrata fotto dì 9. Giugno, del fumare che fanno per la 
parte inferiore i Bicchieri pieni di Ghiaccio » fi adoprarono altre for- 
te di Vafi, sì di materie, come anche di figure diverfe.( Fig. 174.) 

In quanto alla figura, con-rifervodi-più efatta offervazione , paf- - 
re di riconofcere, che le Tazze fparfe fumino -da. principio , € gas 
gliardamente dalla parte di fopra, e-poi comincino per di fotto an- 
cora, c in gnefto del fumare la: materia non altera punto, fuccedendo 
il medemo nei Vafi di Vetre;di. Criftallo, e d'Argento, e a Oro; 
purchè fieno. di. forme fimili, cioè a dire raccolti, 0 fparfi. Si offer- 
vò bene nelle Tazze, e.Bicchieri d’ Argento dorato una curiofità no-. 
tabile, et è- che diacciandofi,, come in quei di Vetro, sù le loro fu-. 
perficie efterne i Vapori fparfi per l’ Aria ambiente , dopo-uncerto ter 
mine mancava appoco appoco il.fumare, e infisichè., ceflato intera> 
mente il Fumo, comincia a piovere. per all ingiù. una: Rugiada di: 
Diacciuoli minutifimi, e..quefto dura infintanto che ftruggendofi affat= 
to il Diaccio, fi didiacci ancora quel velo di Vapori ; didiacciato eftes 
riormente il Vafo. Puol’effere che l’ ifteffo avvenga ai Bicchieri di Cri> 
ftallo, ma non s.è per ancora oflervato. $eSfe=* > 
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COR ‘venne voglia di: fperimentare fe umo Specchio Cencavo efpofto: 
‘ad una mafla di 500. libbre di Ghiaccio ,facelfe alcun fenfibil rie: 
percuotimento di Freddo-in un gelofiffimo Termometro di 400. gra- 
di, collocato-nel“Foco della fua sfera. La verità è,.ch'ei cominciò 
fabito a difcendere ;.ma per.la vicinanza del Ghiaccio, rimaneva dub-. 
bio qual: Freddo maggiormente lo-raffreddafio., o. il diretito , o il ri- 
fleffo. Quefto fi tolfe via col coprir lo Specchio, e ( qualunque fe ne: 
fofle la cagione.) certa cofa è; che.l’ Acquarzente cominciò a rifalire: 
immediatamente. Contuttociò non ardiremmo affermar pofitivamente,» 
che ciò non potefle allora derivare da altro, che dalla mancanza del 


ri 
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riverbero dello Specchio; non avendone noi prefe tutte quelle ripro-. 
ve, che farebbe bifognato per ben’ allicurarfi dell’ Eiperienza . (2) 


- 


E/perienze intorno a un Effzito del Caldo, e de) Freddo, 
nuovamente offervato circa il Variare l Interna Ca- 
pacità de' Vafi di Metullo, e di Verro. 


È U detto nell’ Efperienze degli Artifiziali Agghiacciamenti, che il 

prime moto, che fi vede fare ai Liquori contenuti ne Vafi,che 
s adoprano ad agghiacciare, è un piccolo follevamento, chiamato 
quivi Salto dell' Immerfione, imperrocch’ei faécede in quell’ iftante 
medefimo, che il Vafo arriva a toccare il Ghiaccio. E’ ora da fapere, 
che il contrario avviene, quando fi tuffano nell’ Acqua calda; poichè 
i livelli de fuddetti liquori s’ abbaffano fenfibilmente, e quafi piglia- 
no un tempo per follevarfi, come «chi vuole fpiccar'un falto, fi veg- 
gon fubito rifalire al grado, ch’ egli ‘occupavano prima d’ eflere im- 
merfi nell’Ambiente .caldo, e fucceflivamente feguitare a innalzarfi, 
fecondo che il Calor conceputo feguita ‘egli a rarificargli » alleviargli, 
e in alto mandargli. Così per l’ oppofito follevati ch’ e’ fono ‘in quel 
primo attuffamento nell’ Acqua fredda, o nel Ghiaccio , non folamen- 
te ritornano al grado donde’ fi partirono, ma s abbaffano fotto di 
quello per molti gradi, finchè, 0 dopo una lunga quiete, o fenza pun- 
to fermarti, tutti (-dall'Olio, e dall’ Acquarzente in fuori ) rifalgono 
fino a ch'e ricevano il totale Agchiacciamento . Quefto effetto vedu- 
to, fece cader nell'animo a qualcuno d’ applicargli una tal cagione , 
che poi diverfe Efperienze parve, che mirabilmente favoriffero. f=dft=% 
Nel Diario fotto dì 3. Dicembre 1657. fi legge. Perchè era ftata alle- 
gnata dal Sig. Borelli, per cagione principaliffima del calare l’ Acqua 
dell’Irumento da diacciare, nella prima immerfione di quello nell’ 
Acqua calda, la dilatazione dal Corpo della Palla, fatta per l’ intru- 
fione degli Atomi Ignei nelle particelle del Vetro, et ‘era tale opi- 
nione da qualcuno ftata impugnata, ‘per confermare quefta ampliazio- 
ne di fuperficie pel rifcaldamento ec. &=f@=% Il penfiero fu , che l’ ap- 
parenza di que' fubiti movimenti nell’ Acqua, e negli altri Fluidi , non 
derivi da alcuna intrinfeca alterazione di raro, ‘0 di denfo, operata 
in quel punto nella loro natural temperie, dall’oppugnamento delle 
Qualità contrarie dell’ Ambieate efterno, il ‘che col famofo vocabolo 
d'Aptipariftafi alcuni (piegano; ma bensì ( trattandofi in primo luo- 

go 
(2) Nel Diario fotto dì 11. Settembre 1660. V. Munffchenbr. Add. 4. 
Pig. g5. 


SH.{ 519 PHS9 

go dell’ abbaffamento , che fegue nell’immergare i Vafi nell’ Acqua 
calda ) vogliono più toto, che ciò avvenga per lo ficcamento de' 
volanti Corpicelli del Fuoco, che. dall Acqua: {vaporano , nell’ efter- 
ne porofità del Vetro, i qualia guifa di tante biette sforzandolo, ne 
vien neceffariamente dilatata l’ interna capacità del Vafo, anche pri- 
ma che per l’ occulte vie. dello ftefo Vetro fi trafmettano nel liquor 
contenutovi, Che il Freddo poi riftriguendo gli ftefli pori, faccia di- 
venir mifero il Vafo alla mole dell’ Acqua che v'è dentro , prima 
che la mole dell’ Acqua ancor digiuna del nuovo Freddo. non fi di- 
minuifce . In fomma ;; che. il Vafo, come il primotrovato dal Caldo, 
o dal Freddo, dilatandofi , 0 riftrignendofi anch’ egli il primo, fia la 
vera cagione dell’ apparenza di falire , 0 di, fcendere ,. fecondo ch' ei 
divien più ampio, o più ftretto al Liquore ancor: vergine delle Qua- 
lità dell'Ambiente. Tale immaginazione ci fu, anche refa più verifi 
mile, dalla feguente Efperienza . 


Efperienza per la quale fr argomenta > che in quell iftan- 
re, che il Caldo, 0°! Freddo efferno dilata il Vafo, olo 
firigne, non fia per anche alterata la natural Tem- 
perie del Liquor , che v'è deniro.. 


SI chiufero in una Palla ( Fiz.. 175.) di Vetro piena d’ Acqua , pa- 
recchi Palline di Smalto, vote, e figillate alla fiamma . Erano que- 
fte, mercè dell’ Aria rinchiofavi, temperate furre proilimamente alla 
gravità in ifpecie dell'Acqua, onde le, galleggianri. per ogni alito di 
Caldo difcendevas per effa , e quelle di fondo per ogni minima ac- 
ceffione di Freddo fi follevavano. Sofpelo in Aria quefto Strumento , € 
lafciate prima quietar le Palle, cominciammo a. prefentargli per di 
fotto Catinelle d’ Acqua, ora Calda, ora Fredda mefcolaza con Ghiac- 
cio minutamente trito; e comechè per | applicazione de diver, Am- 
bienti, s' offervallero nel livello i foliti effetti, d'abbaflarii all’ entrata 
del bagno Caldo, e di follevarfi a quella del Freddo, non fi vide pe- 
rò mai, nel tempo che tali effetti feguivano , che quandel’ Acqua ap- 
pariva riftrignerfi, le Palle fommerfe Gi levaffero a galla, nè che quan- 
do la medefima parea rarefarfi, calaffero a fondo le galleggianti; ma 
quefte fcendere, e quelle innalzarfi allora folamente offervavafi , quan- 
do l'Acqua dopo eflerfi abbaffata al primo, ingreffo. nel Caldo, ritor- 
nava a falire, e dopo follevata all’entrar nel-Freddo, tornava ad ab- 
baffarfi. Riprova in vero di qualche apparenza, per'infiniar maggior- 
mente che |’ Acqua, e così gli altri Liquori, in quei primi movi- 
men- 
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menti non fi muovono per loro ftefli, ma obbedifcono meramente all 
alierazioni de’ Vafi. 

Si potrebbe tuttavia ancor dire, che quefte Prime alterazioni pro- 
‘ cedano da mutazione intrinfeca de’ Liquori, la quale, benchè fia tan, 
ta da apparire all’ Occhio, mediante un fottiliffimo collo, non per 
quefto è baftante a manifeftarfi nel mutato equilibrio delle Palle ; delle 
Quali fi può anche credere, che in quell’ iftante ‘comincino realmente 
a muoverfi, benchè in quel primo lentiffimo diftaccamento dalla quie- 
te» l'Occhio nor lo comprenda . 

A ciò fi rifponde,che quella ‘vera raréfazione ) e quel vero ri- 
ftrignimento dell'Acqua, che bafta @ farla falire, o difcendere ‘quel 
breviflimo tratto, ch’'ella falé, o difcende all’ entrar: nel Ghiaccio, 
o-riell’ Acqua Calda; è ‘d’avanzo per isbilanciare, anche apparente- 
mente all’Occhio, il primo equilibrio-tra ella, e le Palle; E ch'e’ fia 
"l vero, quando veramente 1’ Acquarstalza/0 s'abbafla per vera ra- 
refazione, o per vero riftricnimento, le Palle Gi veggon muovere un 
pezzo prima ch’ell’arrivi a que' gradi, a’ quali, perfiftendo le mede- 
fime Palle immobili, ella fi conduce tuttavia nell’ iftante delle prime 
immerfioni. Non “dee già lo fcoprimento di quefto effetto renderci pun- 
to dubbia la fede ge \oftri Termometri, poichè tutto .quefto riftrigni- 
mento, e tutta quefta dilatazione ne' VaG d'un oncia.e mezzo di te- 
nuta, a far'affai, importerà da un grano: orvesgafi, a propozione, quel 
che poffa importare in uni Palla capace di pochi grani, quali faran- 
no quelle de’ Termometri da se. che fono i più comodi, i più fince- 
ri, e per confesuenza i più adoprati a conofcer le Alterazioni dell’ 
Aria. Per far poi ‘con diverfi modi manifefta al fenfo la verità di quett” 
accidente, fi fecero le infraferitte Elperienze, le quali fondate prima 
in fulla teorica, fi confermarono dagli effetti, 


Prima Efperienza, che dimo ra l'alterazione «d'un Ar- 
IE “Ar 
mulla di Bronzo mefa nel Fuoco, e mel Ghiaccio , fal.- 
va la fua figura. 


Si fece gettir” un'Armilla cilindrica di “Bronzo, ‘e fattala tornire 
A Fiz: 1760) Ruridate a incaftrar per l'appunto in un Maftietto 
dello ftefo metallo. Quella fi mefle nel Fuoco per breve tempo, e tor- 
nata a metter così calda nel fuo Maftio, vi-ballava fenfibilmente ( Fig. 
177. )effendo dilatata dal Calore in un*Armilla fimile , ma tanto mag- 
giore, che il dilatamento della fua fuperficie Cundava , arrivò ‘ad ef- 


fere'di nove parti.centefime del fuo diametro. Stata ch’ ella fa un po: 
co 
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co nel Maftio, e rifcaldatolo dal fuo calore, tra ?l ricrefcimiento d: 
quefto , el riftrignimento di effa Armilla, di man in mano ch' ell’ an- 
dava raffreddandofi, non folamente tornarono a combagiar come prima, 
ma vennero talmente a ferrarfi infieme, che prima che aflatto fi raf- 
freddaffero, vi volle forza notabile per diftaccarli . Il contrario poi ac- 
cadeva con agghiacciar fortifimamente |’ Armilla. 

stre Queffa Efperienza è regiftrata nel Diario fotto il di 3 

icembre 1657., e vi è tnoltre . 

A dì 4. Dicembre 1657. In Conferma dell oppinione fuddetta del 
Sig. Borelli, fi vedde, che i Vetri degli Occhiali fi cavano dalle lo- 
ro Caffe di Corno, col rifcaldarle, e fi riftringono in efle col Freddo. 

A dì 9. Gennajo 1662. St. Com. una Palla delle folite adoperata 
agl’Asgghiacciamesti, piena d'Acqua, e mefla a ghiacciare, fubito 
dopo | Aeghiacciamento cavata fi trova notabilmente riftretta. Si ri- 
conobbe queto con le Sefte da pigliar gli diametri delle Palle del- 
le Artiglierie. esito 


Seconda Efperienza per la qual fi vede, che non folamer- 
te per infinvazion di Calore, ma per inzuppamento 
d' Umido ancora può dilatarfi un Corpo. 


'U fatto un Anello( Fis. 178.) conico dilegnodi Boflolo, la di cni fa- 
perficie concava era con efattiflima diligenza tornita , e lifcia . Fu 
parimente fabbricato un Maftio ( Zig. 179. ), © porzion conica d’ 
Acciaio lavorata al Torno, e con perfetto pulimento luftrata , e divifa 


‘accuratamente in molti cerchj paralelli alle bafi. In efla dunqne adat- 


tato il faddetto Anello, s' offervò a qual de’ cerchi fegnati quivi s' a- 
dattaffe quello della fua bafe. Cavatone poi e meflo nell’ Acqua, do- 
po effervi ftato tre giorni interi, ond’ ell'aveffe auto campo di pene- 
trare per tutta la fuftanza del Legno, vi fi tornò a mettere, e s’ of- 
fervò manifeftamente che la fuperficie coneava cera dilatata, calando la 
bafe dell’ Anelle per notabile fpazio fotto il cerchio di prima. 

Queft’ Anello fi fece i due modi: in uno ( Fig. 180. ) s'avver- 
tì, che le fibre del Legno veniffero perpendicolari; e nell'altro ( Fig. 
178. ) paralelle a’ piani delle bafi. Il primo, nella dilatazione acqui- 
{tata per inzuppamevto dell’ Umido, confervò perfettiffima la figura 
Circolare; l’altro declinò ad Eliffe, e pofto nel Maftio calò affai meno 
del'primosane 

Per lavorare gli Anelli, avvertafi a tor Legno duro, ed uguale, 
cioè non nodofo, e non compotto di parti notabilmente difformi in du- 
rezza: e nel primo particolarmente, acciocchè rigonfiate le fibre per 

Tom. IT. App. IV. Vvyv lime 
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Ì inzuppamento, s atrivino | una l'altra » e facendofi forza, ne fegua 
tanto maggiore, e tànto più fenfibile 1’ allargamento. E anche da av- 
vertiri a quello, che fi è decto nel principio di quefto racconto , che 
gli Anelli fiano ftati tanto nell’Acqua, ch'ella fia penetrata per tutta 
la loro groffezza : perchè fe vorranno adattarfi nel Maftio bagnati leg- 
germente nell’ efterna fuperficie, l’effetto apparirà diverfo, poichè ca- 
leranno notabilmente meno che afciutti . Siano dinque pregni, e ben 
fatolli d’ Umore, acciocchè la loro dilatazione fi paia più manife- 
îta. S == % Il Borelli (a) ci fa fapere chel Efperienza di quefti Anel- 
lt di Legno fu propoffa da Luis sa nella Real Segreteria Vecchia fi con- 
ferva il feguente Progetto . 


Efperienze defiderate dal Sis. Dott. Rinaldini, intorno agli effetti 
dell'Anello ec. 


._ Si facci l’ Anello ( Fig. 181. ) groffo per un verfo nella fua or- 
bita tre dita in circa, per l’altro mezzo dito. Un altro (Fig. 182.) 
fargo per ogni verfo mezzo dito, er ambidue fi mifarino conle Sette 
per. di dentro, fenza adoprar Mafcolo. Poi fi rifcaldino che fcottino 
un poco, e fi torni a mifurare i diametri, avendo fesnato con linee 
l’eftremità di eli nell’ Orbita, per poter fabito ritrovar il Diametro: 
dopo fi faccino rifcaldar di vantazgio, e fi mifarino. Pois’ infaochi- 
no, sì che divenghino rolli ferventi, e (i mifarino. Il fimile fi facci 
di due quadrati ( ig. 183. e 184. ) emi dia avvifo di quanto oc- 
corre, perchè allora potrò dir qualcofa . 
— Di più fi facci tornire di Lesno due Cerchi) con le orbite come fopra, 
è fieno per differenti veri del Legno , cioè che alcuni fiano torniti 
in modo chele fibre venghino per un verfo, altri che le fibre venghi- 
no per un altro, e fieno diverfificati in quattro, cinque, o fei modi, 
te fi ponghino nell'acqua, primaavendoli mifurati nei vani, poi fi tor- 
mi a mifararli, 
È di più fi faccia tagliar in Galleria due porzioni della correc- 
‘cia del Corpo di Vetro Voto, ma uno grofîo, e l'altro fortile, e fi 
faccino cimentare col caldo, come fopra, ma peròcol folo caldo dell’ 
Acqua che fi ufa nei Vafi di Vetro teri, et ofervifila mifura lero, 
tanto fredda, quanto calda, e poi rifcaldati ferventi. Mi dia avvifo 
ancora quanto fia quell’allungamento dell’ Auello rifcaldito , pofto nel 


Mafcolo. Sei 


Ter- 


(2) De Mou Animalium Par. 2. pag. 378. 
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Terza Efperienza, che difcuopre più chiaramente /g 
facilità del Criftallo a ftriguerft, © dilatarfe per 
virtù di Caldo, e di Freddo. : 


U fatta una Ciambella vota di Critallo( Fig. 185.), d'un brac- 

cio di diametro; con due Imbuti, acciocchè mettendofi. per une 
un Liquore, l’ Aria fe ne poteffe più comodamente ufcire per )'.al- 
tro. Sopra quefta aggiuftammo a tocch’ e nen tocca colle fue eftre- 
mità una Croce, formata di due Verghette di Smalto, ‘e poi empien- 
do la Ciambella d’ Acqua ‘calda, fecondo ch’ ell’andava dilatandofi, 
la vedevamo fenfibilmente all’ Occhi» ‘andarfi difcoftando or dall’ ana, 
or dall’ altra delle Verghette, imperciocchè non tutte vi s’ attene- 
vano ugualmente, fintantochè rimoffo da ciafcuna il foftegno , reftan- 
do in Aria la Croce, venne a cader fulla tavola dentro il giro del 
la Ciambella. Votata di poi l’ Acqua calda, e meffavi della fcolatu» 
ra di Ghiaccio falato, vi fi ritornò a metter fu la Croce, la quale 
non folamente tornò a reggervifi, ma vi pofava con più vantaggio 
di prima. ° 


Quarta Efperienza per riconofcere il medefime 
effetto ne" Metalli. 


SI piegò una fortil piaftra di Stagno ( Ze. 186. ) a guifa di Staf- 

fa, e fi fofpefe in tal maniera, che le fue eftremità fteffero ra- 
fente il piano fottopofto, ful quale fi fegnarono due lineette, dove 
appunto le fuddette eftremità farebbero andate a ferire, fe fi foffero 
prolungate. Allora mettemmo fulla piegatura della Staffa un Carbo- 
ne accefo #=Sf@-$& Un Bottone di Ferro arroventito &=$f@e®, eri- 
guardando attentamente a una delle punte, vedevamo a poco a poco fco- 
prire la lineetta, ritirandofene quella per all’ indentro. E quefto era 
in quel tempo, che dilatandofi dal Calore folamente la fuperticie con- 
vefla della Staffa, veniva a riftrignerfi la concava; ma quando fu 
penetrato ( che fu in breviffimo tempo) per tutta la groflezza delle 
Stagno, dilatandofi rutto ugualmente, non folo fi vedea la punta ri- 
tornare in fula lineetta, ma paffar® oltre di effa più; © meno, fe- 
condo il differente grado del Calore comunicato dal Fuoco alla pie 
gatura della Staffa. (4) 

Nei va Quin- 


(e) Nel Diario , fotto dì 29. Luglio 1660, 
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Quinta Efperienza per offervare per via del Suono, un 
fimil dilatamento in una Staffa di Vetro. 


ACT RO una Minugia tirata in una grofla Staffa di Vetro 
A ( Fig. 187. ) all'Ottava d’una Chitarra, ed applicato il calo- 
re, come a quella di Stagno, finch’ ei nen fu arrivato alla fuperil- 
cie concava, il'Suono diveniva più grave, fecondo che riftrignendofi 
l’apertura della Staffa, per confeguenza s' allentava la Corda; ma 
penetrato ch’ ei fu, la Corda ne fu tirata talmente, chie il Suono falì 
fopra la prima Accordatura. f=3f@=$ Que/ta quinta Efperienza, e 
pote nel Diario fotto dì 9. Agoffo 1660., e vi è di più quante 
egue . } 

Per efler poi certi, che la mutazione delle Voci venifle dal ri- 
ftringimento , o allargamento dell’ eftremità della Staffa, e non dalla 
Corda miedefima alterata dal Caldo, o dal Freddo, fu ufata diligen- 
za di coprirla con una afficella, nell’applicarfi alla Staffa, o il Fuo- 
co, o il Diaccio. La detta Corda fi faceva fonare con lo fcatto d 
una Perna. Da replicarfii. A=fe% 


Seffia Efperienza che difcopre lo fleo effetto più 


chiaramente all’ Occhio . 


S Attaccò alli ella Corda; con un filo, una Pallina di Piombo 
( Fig. 188.), e poftale fotto una Spera tanto che di poco non 
la toccafle (4), s' applicò nel luogo folito il calore ie Nel 
Diario fegue così. Gli effetti però erano così deboli, che non fi re- 
fe fenfibile fe non quello del Fuoco, penetrato alla faperficie inter- 
na del Vetro, che allora lo ftaccamento del Piombino dalla fpera fu 
notabiliffimo, e fcoperto dall’ incominciar’ a dondolare. Sar L 
effetto quanto alla Staffa fu il medefimo, che nell’ altre, poichè da 
principio riftrignendofi , la Corda veniva a mollare, onde la Pallina 
toccava la Spera; e da ultimo dilatandofi l'apertura della medefima 
Staffa; tirava la Corda, e la Pallina tornava a follevarfi . Il contra- 
rio di quefti effetti operava il Ghiaccio pofto in luogo del Carbone, 
ma affri meno fenfibilmente, a proporzione della fua minore attività 
in agguaglio del Fuoco. (0). È 
eb- 


(4) Nel Diario è feritto: a t cco, € Nen tocco. 
(5) Nel Diario, fotto dì 12. Agoîto 1660. 
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Settima Ejperienza , che dimoftra gli fieffi effetti 
in una Minugia di Rame. 


lie Palla di Piombo attaccata a un filo di Rame ricotto, e pen- 
dente fopra una Spera in piccoliffima diftanza da effa , arriva- 
va a toccarla per ogni poco, che fi fcaldaffe il Rame coll’ apprefla- 
mento d'una Candeletta accefa , e per ogni poco ch’ ei fi ftrofinaffe 
col Ghiaccio fe ne ritirava. 

Similmente due Minuge d’ Ottone accordate all’ Unifono , fic- 
chè toccata l'una rifonaffe 1 altra, fi difaccordavano ugualmente per 


accollare a uma di efle un Carboncello accefo, oun pezzuol di Ghiac- 
< = «x . Vo 

cio. Onello allentandola rendea ‘più grave il Suono, quefto l' inacu- 

tiva tirandola maggiormente + 


Ottava E/verienza, colla quale dall apparenza dun ef 

2410 contrario fi conferma, che i primi Movimenti 

de Liquori maftono dalla mutata Capacità de’ Vaft, 
»ell’atto d’ immergergli în diverfi Ambienti. 


TW Uò talvolta accadere, che nella prima immerfione, che fi fa de 

Vafi nell’ Ambiente Caldo ; o Freddo , fi fcorga ne’ livelli de’ Li- 
quori, che fono in efli, effetto contrario a quello che s'è narrato; 
cioè ch'e’ fi follevino immediatamente nell’ Ambiente Caldo, e s' ab- 
baffino nel Freddo: e quefto fuccederà ogni volta che i Vafi faranno 
fatti full’andare di quello, che fi rapprefenta nella ( Fig. 189. ). In 
quefto dunque fubito ch’ ei toccherà I° Acqua Calda, fi vedrà im- 
mantimente follevare il Liquore; perchè negli angoli laterali aflai ro» 
bufti, e ricchi di Vetro, in paragon delle facce incavate , il Fuoco 
‘operando. prima nella fuperficie efterna, riftrigne i detti angoli, co- 
me fi vede nelle Staffe di Vetro dette di fopra, e per confeguenza 
vien neceffariamente a ftirare la parte più fottile dell’ ammaccature, 
le quali parimente dilatandofi per all’ indentro, vengono in quel pri- 
mo a riftrigner l’ interna capacità del Vafo, onde il Liquore vien’ a 
follevar nel Cannello: Scende egli poi a riempiere il nuovo fpa- 
zio, quando penetrato il Calore per tutta la folidità del Vetro, il 
Vafo vien’a ricrefcere uniformente, riducendofi a una figura fimile 
alla prima,e più capace; E finalmente rifale, allorchè ricevendo per 
entro fe le particelle del Fuoco, incomincia a rarefarfi, E' manifefto 

che 
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‘che 1’ oppofito avverrà pel Freddo , militando contrariamente le ftefle ra- 
gioni; E notifi, che colla femplice: compreflion della mano fatta in 
due delle ammaccature oppofte, fi vede ftrigner la capacità del Va- 
£), fenza che il follevamento del Liquore, che fegue immediatamen- 
te alla compreffione, pofla in alcun modo attribuirfi a rarefazione 
operata dal Calor delle Carni, poichè tornandofi a comprimere con 
due pezzetti di Ghiaccio , tanto fi folleva nella fteffa forma. &=2f@# 
Quel Efperienza è regiftrata nel Diario, fotto dì 28. Luglio 1660.; 
eve /î dice che il Dott. Borelli fece il Vafo della ( Fig. 189.); e vi è 
di più. 

‘ E' notabile offervazione quella, che comprimendofi benchè de- 
bolmente con la mano il Vafo, quefto non altrimenti che fe fufle di 
Cuoio, o altra materia «cedente, fi riftringe notabilmente , e lo di- 
moftra 1’ Acqua, che nel Cannello fi folleva premendofi il Vafo, e 
s' abbaffa lafeiando di comprimere. Nè fi puol’ attribuire tal’ effetto 
al ricrefcimento per all’ indentro fatto dal Calor delle Mani, poichè 
quelle armate con due pezzi di Diaccio, e cor efli premendo nella 
ftefa guifa, fi folleva. { 

A dì 29. Luglio 1660. Si replicarono l' offervazioni del giorno 
precedente , fopra i dilatamenti e riftringimenti dei Vafi, i quali fi 
ritrovarono coftanti nei loro efletti. &-2î©@4 | 

L’ufo del feguente Strumento ( Fig. 190. ) può facilmente com- 
prenderfi dalla femplice figura, non eflendo egli altro, che una Fi- 
liera d’ Acciaio forata con diverfe mifure di cerchi ,, per ifcandagliar’ 
in effi i vari ricrefcimenti, che operano differenti sradi di Calore, 
o nell’ ifteflo, 0 in diverfi Anelli Coniei di metallo «&=2ff=È Nel Dia- 
rio fi legge così. 

A dì 30. Agofto 1662. Frufto Conico maggiore,*nella Filiera 1. 
all’ ultimo fegno 

Nella Filiera 2. al Cerchio 6. 

Nella Filiera 3. al Cerchio 8. 
tenuto, nel Ghiaccio per un quarto d’ Ora , non apparve fenfibile riftri- 
gnimento, e tenuto nel Fuoco ec. apparve allargare circa un grado. 

A dì 5. Settembre 1662. Il Frufto Gonico maggiore ; nella Filie- 
ra 2. fcopriva il quinto fegno. 

Ripieno di dentro di Ghiaccio. falato , e ricopertone per di fuo- 
ri con infufione d’ Acqua Arzente, non moftrò riftrignimente fen- 


fibile . 
‘Il Frufto Conico minore, nella Filiera di mezzo occultava ap- 


punto, il Cerchio, 12. 
Infuocato, e rimeflo nella detta Filiera, occultava il Cerchio. 13. 


fegni (4). 
No 
(4) V. Muffchenbr. Add. s. pag. 11°. 
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Nona Efperienza per far vedere, che nou Solamente per 
Calore , 0 per inzuppamento d' Umido, ma per forza 
di Pefo ancora f può dilatare un Vafo. 


S Adattarono due Vafi di Vetro, unò porzion di Cono (Fig. 192.) 

e l'altro di Piramide ( Fig. 191.)negl' incaftri d’ una groffa Ta- 
vola, e fegnato efteriormente intorno a. ciafcuno di efli il fega- 
mento del piano di quella, fi cavaron fuori. Indi tornativi a rimet- 
ter pieni d'Argentovivo; non v’ entravano al fegno di prima, fe- 
condo che la forza del pefo gli diftendeva. #=dfe=# Nella Real Se- 
greteria Vecchia fi conferva il feguente Progetto di quefta nona Efpe- 
rienza, dettato come credo, da Carlo Rivaldini. i 

Efperienza. per chiarirfi, fe |’ Argentovivo contenuto in una 
Boccia di Verro, dilata la mole di detta Boccia in virtà della forza 
del fuo gran Pefo. 

Facciafi un Bicchiere di Vetro come CD ( Fic. 193. )aala cui 
figura fia o porzion di Cono; o porzion di Piramide. Poi fia prepa- 
rata una tavola, o laftra di metallo E F ( Fig. 194.), nella quale vi 
fia il forame AB, nel quale fi poffa adattare il detto Bicchiere fe- 
condo il Perimetro AB. Poi G riempia ii detto Bicchiere d’ Argen- 
tovivo : allora fe è vero che il Vafo s'è dilatato dalla forza del pe- 
fo dell’ Argentovivo ; fi manifefterà, non potendofi come prima adat- 
tare al forame della ‘Tavola EF, nél medefimo fegno AB, ma qual 
che poco più fotto. 

Di più facciafi un Turaccio di Sughero M ( Fig. 195.)il qua- 
le fi cacci violentemente dentro la capacità DC del fuddetto Bicchie- 
To (Ag. 193. ), e fimilmente fi vedrà fe in virtà di tal forza il Ve- 
tro fi è punto. dilatato, applicandolo al forame della medefima Tavo- 
da ma in quefto cafo bifogna fare il Bicchiero C D aperto anco dal- 
la parterdì fotto C, per sfuggire il pericolo di fcoppiarfi. esffee* 


L/perienze intorno alla Compreffione dell’ Acqua. 


Aeree non fempre per 1 Efperienza s' arrivi alla Verità, ciò non 

avviene perchè il primo concetto ideale dell’ Efperienza non fia 
molte volte proporzionato a confevuirla, ma può talora accadere. dalle 
materiali fuftanze , e da'corrottibili organi, di cni è neceffario valerfi 
per porla in pratica, .i quali; benchè per loro ftelli ron poffano con- 
faminare la parità delle teoriche {peculazioni, nondimeno, per col- 


pa 
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pa della materia, non fempre s' adattano a fecondarle. Non per que- 
fto però dee riputarfi fallace la Sperimental via nell’ inchiefta de' Na- 
turali Avvenimenti, perchè febbene alle volte non s' arriva con efla 
a toccare il fondo della Verità , che primariamente fi ricerca, vuol’ 
effer gran cofa, che mon ne dia‘de’ barlumi, © non difcopra intorno 
ad efla la Falfità di qualche contrario fuppofto. Ciò appunto è acca- 
dute a noi nel ricercare, fe P Acqua patifca Compreflione , come fa l’ 
Aria, nel qual tentativo, quantunque pet la fiacchezza degli Strumen- 
ti di Criftallo refi per lo più necetlari.dalla lor trafparenza, mon fia- 
mo arrivati all’ intera cognizione del Vero ; fiamo per lo meno ammae- 
ftrati, non poterfì l'Acqua per maffima forza comprimere, cd abbia 
mo imparato ; che una violenza poffente a ridurre una mole d’ Aria in 
uno fpazio trenta volte minore , di quel che prima occupava; la me- 
defima non folamentre trenta, ma cento, € forfe mille volte maggio- 
re, non riftrigne una mole d' Acqua pur un capello , 0 altro minore 
fpazio offervabile, più di quel che richiede la fua natural’ eftenfione . 
I modi, che abbiamo tenuto per chiarircene , fono i feguenti. 


PURI MIA FO BP Eee Ra ZA 


Ieno all’ eftremità de’ dae Cannelli di Criftallo. ( Fis. 196. ) AB 
4> AC, due Palle parimente di Criftallo:, l una maggiore dell'altra, 
Empianfi ambedue quefti Vafi d’Acquacomune fino in DE, ed anne- 
ftandogli infieme alla Lucerna ,s'avverta a lafciar libero nella faldatura 
il paffaggio all'Aria, e a tirar più lungo che fia poflibile il Beccuccio 
AF, il quale fi lafci aperto. Di poi s applichino a tutt’ e due le Pal- 
le due Bicchieri pieni di Ghiaccio fminuzzato, in cui rimangano fe- 
polte , perchè riftrignendofi l' Acqua, entri nel vano del Cannello 
quella più Aria che fia poflibile. Anzi per meglio caricarnelo, fi va- 
da per un pezzo {trofinando efteriormente con pezzuoli di. Ghiaccio 
rutto il fifone DE, acciocchè riftrignendofi di man'in mano per ope 
ra del Freddo l Aria, che v entra dall’ orifizio F, ne venga {uccefli- 
vamente della nuova; ficchè figillandolo poi alla Fiamma, vi rimanga 
{tivata, e fretta. Sigillato ch’ ei farà, fi cavi di fotto”l Ghiaccio la 
Palla B, e temperatala prima nell’ Acqua tiepida, fi tuffi nella calda, 
e da ultimo nella bollente , leguirando però a tener fermapre immerfa la 
‘Palla C nel Ghiaccio, per tratiener V Acqua di efla in iftato di mafli- 
mo riftrignimento. Sia quefto nel punto È, olrre il quale cercherà di 
comprimerla il Cilindro d'Aria G E, ridetto all’eftrema denfità dalla 
forza dell’ Acqua formontata in G; per lx rarefazione ‘operata in lei 
dal Calor dell'Acqua, che fi fuppone bollire attualmente intorno alla 
Palla Bi Ora fe l'Acqua patifce Compretlione:, doverà cedere di qual- 

che 
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che grado al Cilindro d'Aria premente, abbaffandofi fotto il punto E. 
Ma a noi è fucceduto altrimenti, perchè quando l’ Acqua in Iè fta- 

ta veramente ridotta allo ftato del fuo maflimo riftrignimento , la for- 
za dell’ Aria GE premente non ha guadagnato nulla; e innanzi ha 
fatto crepar il fonde della Palla C, che ritirare un pelo il livello E . 
E quando pet accrefcer maggior fermezza allo Strumento, abbiamo 
fatte le due Palle di Rame; nondimeno |’ Acqua della Palla C ha ret- 
to, tralla faldezza del Metallo , e'l momento della ferza premente», con 
infuperabile refitenza in E, facendo. più tofto fcoppiate il Sifone, il 
quale, per ifcoprire ‘gl’ interni. movimeuti' dell'Acqua, non fi può 
far d’ altro che di Criftallo, e s' annefta perfettamente al Rame col 
Maftice , o colla folita Meftara a Fuoco. (a) Ae Nel Diario , 
così ffà regiftrata . 

“A dì ro. Settembre 1657. Iftrumento del Sig. Paolo del Buo- 
no, per conofcere fe l’ Acqua fia capace di Compreflione . S° empia 
la Palla ( Fig. 197.) A (la quale, col refto del Vafo, fuppongo di 
Criftalio ) d' Acqua Comune infino a B, e la Palla Ds empia anch’ 
eila fino in F, sì che lo fpazio BF rimanga pien d’ Aria, Si raffred- 
di la Palla D col Diaccio, acciò togliendoli tutta quella rarefazione 
cagionatali dal Caldo Ambiente, ritorni nella fua natural denfità. 
Ciò fatto, fi vada ftrofinando sù lo fpazio BF un pezzuolo di Diac- 
cio, perchè denfandofi l’ Aria, ne viene ad entrare pel Beccuccio L 
molto più di quella è neceflaria a riempiere lo fpazio BF, e di fu- 
bito con la Candela ferrandofi il Beccuccio L, rimarrà in BF Aria 
gagliardamente condenfata, e avrà più forza a comprimere l’ Acqua 
DH, che ivi la fuppongo calata da F, per la forza del Freddo, 
Aggiuftato dunque in quefta forma l’Ifrumento,; s' immerga la Pal- 
la A in Acqua tiepida, per lo che I’ Acqua BA comincierà a fali- 
re per lo fpazio BF, e rifcaldando fempre più l’ Acqua fino al bol- 
lore, andrà crefcendo fempre più, fino che comprimendofi al mag- 
gior fegno 1° Aria già condenfata, verrà ( in cafo che poffa compri- 
merfi ) a comprimere l’ Acqua DH, che è quello chefi defiderava . 

Pu ciò adunque praticato, e l’efito fu, che il maffimo calore 
che può comportare il Criftallo infino al romperfi, non fu mai ba- 
ftante a far calare l’ Acqua neppure un grado, ficchè parrebbe con- 
venevole il dire, che ella, per quella forza almeno, non patifce Com- 
preflione. Per accertarfi fe conforea maggiore pofla farlo, fi rifarà la 
Palla di metallo, acciò infuocandofi; il Calore operi con maggior for- 
za la compreffion dell’ Aria, H 

A dì 16. Gttobre 1657. fu rinnovata 1’ Efperienza del Sig. Paolo 
Tem. IH. App. IV, Xxx del 


(e) V. Muffchenbroeck Add. 6, pag. 140; 
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del Buono, per la compreflione dell’ Acqua, notata al dì ro. Settem- 
bre; et acciò refiftefle l’ Iftrumento alla forza del Caldo; effendofi fat- 
to di Metallo la Palla A, che va rifcaldata, e parte del $ifone, tut- 
ta la forza dell’ Aria comprefla dal Calore 1 cui refifteva il metallo, 
s' unì nel fondo della Pallina piccola, la quale, fenza efferfi raccolta 
cofa alcuna firoppe. Al centativi fatti per quefta medefima Efperlenza » 
appartiene anche (Fig. 198. ) che trovat fralle Scritture fciolte dell’ 


Accademie 2% 
SECONDA ESPERIENZA 


Ta un Vafo di Vetro come AB, ( Fis. 199. ) di tenuta intorno 

a fei libbre d’ Acqua, e capace nella fua Bocca d’ una Canna di 
Criftallo rinforzata efteriormente con una fafciatura di Piombo ferra- 
tale fquifitamente all’intorno, per difenderla dallo fcoppiare . Empiafi 
d' Acqua il Vafo fino al Livello C D, ed immerfavi la Canna E F 
aperta fotto, e fopra,fifaldi nella Bocca A col folito Stucco, avver- 
tendo a fermarvela alquanto follevata dal fondo F B, onde un Liquo- 
re, che in lei fi verfi, pofla liberamente fcolar nel Vafo . Allora fi co- 
minci a mefcere Atgentovivo giù per la Canna, per la quale derivan- 
do nel Vafo, fi leverà I Acqua in capo, e follevandela ( poichè |’ A- 
ria A 1) ha l’efito pe’l beccuccio C H ) empirà interamente il Vafo 
tutto, facendola fpillare pet Vorifizio H, il qual ferrifi allora colla 
fiamma, notando nell’ iftefo tempo a qual grado fia pervenuto lAr- 
gento col fuo livello IK. Infondendofi. poi nuovo Argento, fi fini- 
fca d’empier la Canna; che fe Vl Acqua per cotal forza vorrà com- 
primerfi, di man’ in mano che l’ altezza va crefcendo, fi vedrà fol- 
levare il livello 1K; cedendo I’ Acqua per la Compreflione. Noi per 
uu carico d' ottanta libbre d' Argento diftefe in braccia quattro di 
Canna { che tanto ne potè portare il noftro Strumento fenza fiaccar- 
fi ) non abbiam veduto acquiftare al livello IK dell’ Argento quant 
è an capello, refiftendo l Acqua oftinatamente all’ energia di quel 
eran momento (2). 


RO RO Zi AR ceo, Be EN, Za A 


penne \avorar di getto una grande, ma fottil Palla d’ Argen- 
to ( Fis, 200.) e quella ripiena d’ Acqua raffreddata col Ghiac- 
cio, ferrammo on faldifima Vite. Di poi cominciammo a martel- 
‘darla leggermente per ogni verfo, onde ammaccato ll’ Argento | il 
qua 


(a) Nel Diario, forto dì s. Novembre 1657. 
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quale per la faa crudezza non comporta d’ aflottigliarfi, e diften- 
derfi, come farebbe l Oro raffinato, @ il Piombo; è altro Metallo 
più dolce ) veniva a riftrignerfi, e fcemare la fua interna capacità, 
fenza che |’ Acqua patiffe una minima compreflione, poichè ad ogni 
colpo fi vedea trafudare per tutti i pori del Metallo, a guifa d’ Ar- 
gentovivo, il quale da alcuna pelle premuto minutamente fprizzaf- 
te. (2) 

Ecco quanto da quefte tre Efperienze abbiamo faputo raccorre. 
Se poi replicate le medefime dentro a’ Vafi di maggior refiftenza, 
e fe crefcendo nella prima la rarefazione dell’ Acqua, e sì la pre- 
mente forza dell'Aria, nella feconda l'altezza del Cilindro dell’ Ar- 
gentovivo, e nell’ ultima facendo fucceflivamente più, e più ricca 
d’ Argento la groffezza della Palla, s'arrivaffe una volta a comprimer 
l Acqua, ciò non pofliam noi dire. Quefto è infallibile, che 1’ Ac- 
qua in paragon dell’ Aria refifte, per così dire, per infinite volte 
più alla compreffione, il che conferma ciò, che s'è detto da prin- 
cipio, che quantunque Efperienza non giunga fempre all’ ultima 
verità ricercata, vuol ben dir cattivo , che alcun piccolo lume non 
ne dimoftri. (5) 


E/perienze per provare che non v'è Leggerezza Pofitiva. 


» 


‘Antica, e famofa quiftione, fe quelle cofe, che Leggere comu- 

nemente fi chiamano, lo fiano di lor natura , e vadano di pro- 
pria voglia all'insù, o vero non altro fia illoro falire, che uno fcac- 
ciamento fatto di elle dalle cofe più gravi, le quali avendo più vi- 
gore, e più lena per difcendere, e pofarfi più abbaffo, te le fpre- 
mano , per così dire, e coftringano a andare in alto. Quefta dottri- 
na, la quale più particolarmente pare, che abbia prefo piede ne’ tem- 
pi moderni, non fu del tutto ignota agli Antichi; anzi da molti Fi- 
lofofi di que’ fecoli, tra’ quali più apertamente da Platone nel Ti- 
meo, viene con ragionevoli fondamenti afferita. E tant’ oltre ei s° 
avanza ful verifimile di tal fuo concetto, che non folamente vuole, 
che le cofe più gravi fiano abili a fcacciare insù le meno gravi, co- 
me fa l’ Aria il Fuoco, ma eziandio le ‘più gravi, come l’ Acqua 
farebbe in agguaglio dell’ Aria, qualanque volta ella fia alleggerita 

Rasa per 


(2) Qnefta Fenomeno era fato avvertita anche da Francefco Bacone 
da Verulamio: V. Alb. Haller Adnot. in Herm Boerhaave de Studio Me- 
dico Tom. r. pag. 58. 

c 


(€) Muffchenbroeck Add. 7. pag. 143. 
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er mefcolamento del Calde. E quefto appunto vuol” egli infinuare 
colà nel fopraccitato Dialogo del Timeo quand’ egli dice, che fcap- 
pando il Fuoco dalle Calde Interiora della Terra, perch’ ei non ha 
riufcita nel Voto, vien urtata l’ Aria a lui contigua, la quale non 
folamente non fi lafcia torre il luogo da lui, anzi lo toglie a quelle 
Moli Umide, che lo veftono, e via via le pigne, e le innalza fin fu 
nella Sede del Fuoco; E ciò non per altro, che per eflere ( mercè 
del congiugnimento di effo ) temperata di novella leggerezza la na- 
tural gravità di quegli Umidi. Comunque ciò fia, in confermazio- 
ne di queft' opinione , addarremo quì due fole Efperienze, la forza 
delle quali compenfa per avventura la piccolezza del numero. 


dp i iMa Ax E PERI LEN ZUA 


Ia il Cilindro di Legno A B C ( Zig. cos. ) la di cui bafe B_C 

tocchi perfettamente il piano orizzontale D E, e perchè l Aria 
ambiente trapelando. tralle due fuperficie, non impedifca la fquifitez- 
za del toccamento, fia foderato il Cilindro nella fua bafe d’ una pia» 
Stra di Metallo fpianata, e luftrata bene, ed un’altra fimile ne fia im- 
piombata ful piano, dove facendofi arginetti di Cera , o di Creta in- 
torno al cilindro A B C, e dentro di effi verfandofi Argentovivo , fi 
faccia alzare in F, onde rimanga appunto coperto , € difefo dall’ in- 
greffo dell’ Aria il giro del toccamento. Leghifi dipoi l’ eftremità A 
al termine G della Bilancia G H, di braccia uguali, il cui centro I, 
ed all’altro temine H s'attacchi il pefo L, uguale al pefo affoluto 
gel Gilindro A B G. E' manifefto al fenfo, che per diftaccare il Cilin- 
dro A C dal piano fottopofto , non bafta la forza del pefo L, perlo- 
chè vadafi aggiungnendo nuovo, e nuovo pefo al termine H ,ifintan- 
to che i due pel L, ed M follevino il Cilindro AG, refiftente al fol- 
levamento con doppia forza, cioè con quella del proprio pefo uguale 
ad L, e con quella del toccamento, o Repugnanza alVoto , o altra 
Forza diverfamente interpetrata: La rimanente forza del pefo M non 
adeguerà folamente, ma fupererà la forza dell’ attaccamento delle det- 
te fuperficie. 

Mifurata che fi farà tal forza ( la quale nel noftro Strumento 
batteva in tre libbre ) mettafi il Cilindro AB C in un Vafo Cilin- 
drico N O P.(.Fig. 202.) di Legno, 0 di Terra cotta, e vetriatà » 
d’ugnale altezza, o maggiore, e tanto vi fi profondi, che la bafe B 
C s'unifca per toccamento colia bafe O P dal Vafo, anch'efla coper- 
a di fottil pialtra di Metallo, 0 di Vetro fpianato, e terfo. Infon- 
dafi poi dell’ Argentovivo nel Vafo N P, e s'alzi pure a qualfivoglia 
altezza, fino a coprire il Cilindro A_B C, che quefto mai (e di- 

ac 


- 
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ftaccherì. Ma ftacchifi finalmente a mano la bafe B C dalla O P, e 
lafcifi in libertà il Cilindro A C, ch' ei fi vedrà fubito con grand’ 
impeto levarfi a galla fopra l' Argento. 

*. Cercafi ora quanta fia quefta forza follevante , che fi fuppone 
di Leggerezza. Da noi fu trovata così: Caricammo Ja bafe A del 
Cilindro con un tal pefo Q, che baftafle a tirarlo a fondo , e quivi 
trattenerlo dal galleggiare: Il qual pefo nella noftra Efperienza effeno 
do ftato intorno a cinque libbre, tanta concludemmo effer la mifu- 
ra della Forza, che fi cercava. Si confideri ora, che la refiftenza 
allo ftaccamento delle due bafi non fu maggiore di tre libbre, come 
fi dille, e la forza della creduta Leggerezza nel Cilindro fi trovò di 
cinque: Adunque in tal cafo quella della Leggerezza fu maggiore di 
quelia dell’ Attaccamento. Tormandofi pertanto a confiderare il Cilin- 
dro di legno A B attaccato colla fua bafe B C alla bafe O P, vi fo- 
no due Forze, che lo contraftano , una di tre libbre, che è dell’ At- 
taccamento, la qual lo trattiene, l’altra di cinque, che è della Leg- 
gerezza, la qual vorrebbe follevarlo; Dovrebbe dunque la minor for- 
za reftar fuperata dalla maggiore, e sì venir follevato il Cilindro; 
Ma ciò non fegue, poichè egli non fi dittacca; Pare adunque,. che 
debba dirfi, che quel che lo leva a galla, fia altro, che Legse- 
rezza (a). Ande Ciro a quella Efperienza non hatrovato notato nul- 
le nel Diario; e folamente fraile Scritture fciolte vi era il feguente di- 
verfo diffefo. 

Contro la Lesserezza Pofitiva. 

Sia un gran Cannone A_B C D ( Fis. 263. ) nel cui fondo vi 
fia incaftrato un fondo di Criftallo rerfo BC, poi prendafi un altro 
Cilindro di Legno H E, nella cui bafe lì vi fia parimente faldato, 
et incollato un Cerchietto di Criftallo; terfo e luftrato in maniera, 
che faccia il fuo contatto con il Vetro inferiore BC quanto più fqui- 
fito fi poffa; poi appoggiato fquifitamente il Cilindro H E nel fondo 
B G, ia maniera che fi tocchino e s° adattino; il che per confegui- 
re con maggior ficurezza.e vantaggio dell’ Avverfario, s' infonde un 
pò d’ Argento vivo G nel fondo del Vafo, quant è l'altezza d’un 
mezzo dito, acciocchè l’aria non pofla infinuarfi fra i due detti Cri- 
fialli E, et B C. Ora per mifurare fquifitamente quanta forza e tena- 
cità abbia il detto Contatto, o pure quanta fia l’energia, o Violen- 
za con la quale la Natura refifte al Vacuo, è neceffario fquifitamen- 
te mifurare qual forza fia fufficiente a ftaccare perpendicolarmente il 
Cilindro H G, dal fondo B C, il che fi fece con tale artifizio. Legofli 
una cordicella all’ eftremità di detto Cilindro di Legno, c raggirofli 

ine 


(e) V. Muffchenbroeck Add. 8. p. 148. 
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intorno alla Girella I K L mobile intorno al fuo affle M, e poi all’ 
eftremo della Cordicella L I N s' andò aggiungendo fempre maggio- 
re e maggior pefo N; finchè il detto Cilindro H E fi ftaccò dal 
fondo B C. Ora la ferza N, nel noftro Strumento, non fu maggio- 
re di 3 libbre; ficchè pofliamo ipdubitatamente conchiudere, che la 
forza dell’ attaccamento dei due Verri E F, B GC, o la Refiftenza del 
Vacuo, è finita, e determinata. Fatto quefto, fi troncò il filo, e fi 
tolfe via il pefo N; poi con gran diligenza s'andò riempiendo di Ar- 
gento vivo il Cannone A B C D, fino al Livelio O, in maniera che 
l'altezza B O la prima volta fu un quarto di braccio, e poi aggiun- 
to dell’ altro Argerto Vivo fino al Livello P, e così fucceflivamen- 
te, nè mai fi ftaccò il detto Cilindro dal fondo B C ( come il Sig. 
Dott.: Borelli dice poter dimoftrare , fe ben nel Cafo noftro niente im- 
porta ). Finalmente ftaccato il Cilindro H E dal fondo, fi vidde 
sbalzare all’ insù con grandiflima forza , la quale i Peripatetici 
attribuifcono alla Leggerezza naturale del Legno collocato nell’ Ar- 
gento vivo; e perchè noi fappiamo, per Archimede, il modo di mi- 
furare la forza di tal Leggerezza, con porre alla fommità H di detto 
Cilindro un gran pefo Q, finchè tal pefo Q fommerga il detto Cilin- 
dro H E fino al fondo, e trovofli il pefo Q nell’ altezza O, effere in- 
torno a 5. libbre, ‘et all altezza P dover'eflere il pefo Q più di fei 
libbre , laonde fe noi intenderemo il Cannone A B C D effer prolun- 
gato, prolungando parimente la lunghezza del Cilindro H E, non è 
dubbia che per fommergere il detto Cilindro fino al fondo BC, fem- 
pre più e piùin infinito fi dovrà accrefcere il Pefo premente Q, il che 
è lo fteffo che dire che la Forza della Leggerezza di detto Legno 
fommerfo , fi può accrefcer fempre più, e più in infinito ( fuppofto 
però che s' allunghi più, e più il Cannone, et il Cilindro, come fi è 
detto ) ma fenza andar tanto in lì, dimoftrativamente fi conchiude 
jl noftro intento, in quefta maniera: perchè la Refiftenza allo ftacca- 
mento dei due Vetri ; o la forza del Vacuo non è maggior di 3.lib- 
bre, come fi dille, ma la Forza della Leggerezza del Cilindro H E, 
allorchè 1 Argento Vivo era al Livello O, fi trovò 5. libbre; adun- 
que la Forza della Leggerezza di detto Cilindro , in tal cafo fupera 
lì Forza della Tenacità o Refiftenza del Vacuo; ma quando il Cilin- 
dro H E toccava il fondo BC, e l’Argento vivo era in0/; "yi fera 
Que Forze contrarie, una della Leggerezza eguale a 5. libbre, con la 
quale il detto Legno fa forza di venire all'insù, un altra del Contat- 
to, o Refiftenza del Vacuo, eguale al pefo di 3. libbre, colla quale 
fi contrafta all'impero della Leggerezza : Adunque fe la maggior for- 
za delle 5. libbre deve fuperar la minore contraria di 3. libbre, ne- 
ceffariamente il Cilindro H E dovrebbe ftaccarfì dal fondo BC, e muo- 
verfi 
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verfi all'insù, in virtà dell’ecceflo della forza; il che è falfo, poi» 
chè il Cilindro H E non fi ftaccò dal fondo B C, allorchè l° Argen- 
to Vivo era in O: per la qual cofa non farà la Leggerezza quella, 
in virtà della quale il Cilindro H E fi muove all’insà nell’ Argento 
vivo: il che dimoftrare bifognava ec. 
( Nella Real Segreteria Vecchia fe confervail foguente Progetto) 


Contro la Leggerezza Pofitiva, del Sig. Dott. Gio. Al- 
fonfo Borelli, Ipotefi manifeta al fenfo (4) 


LA forza che fi ricerca a ftaccare due Corpi di fuperficie eguali 

e terfe, colle quali fi toccano infieme, è finita, e determinata, 
€ fi può per mezzo della Libbra inveftigare in'quefta maniera. 

Sia il Cilindro ( Fig. 204. ) la cui bafe A B tocchi fquifitamen- 
te la fuperficie del Pavimento D E,il che perconfeguire con ficurez- 
za, fenza che l’Aria ambiente poffa interporfi, e penetrare fra le det- 
te due fuperficie, dovranno collegarfi alle loro eftremità due piaftre 
fortilifime A B, e D E di Vetro, o di altra materia duriffima, fpia- 
nate, e luftrare ottimamente, e poi fi può ancora infondere poca quan- 
tità di altro Liquore atto ad impedir 1’ ingrefo all’ Aria , come fareb- 
be I Argento vivo, fino al fegno G; leghifi doppo l’ eftremità del Ci- 
lindro C al termine H della Libbra H-K di bracci eguali, il cui cen- 
tro I, et all’altro eftremo K fofpendafi il pefo N eguale al pefo del 
Cilindro A C..E' manifeito al fenfo, che per ftaccare il Cilindro A C 
dal pavimento D E, non bafta la forza del pefo N; adunque vadafi 
aggiungendo nuovo., e nuovo pefo al termine K, fin tanto che i due 
pefi NO infieme  ftacchino il Cilindro A C dal pavimento DE. Or 
perchè i dne pefi N O, premendo follevano il Cilindro A_C, il qua- 
le refifie al follevamento con due forze, con quella del proprio pefo, 
che è eguale ad N; e con quella della contiguità, o Repugnanza al 
Vacuo, adunque la rimanente forza del pefo O, farà non folo eguale. 
ma fupererà la forza dell’attaccamento di detta fuperficie . x 

Lemma. Dato qualenque corpo L men grave infpecie d’un al- 
tro dato Fluido M, affegnare la mole che deve avere, acciocchè la 
forza, con la quale fa impeto all'insù nel dato Fluido, fia maggiore 
di qualfivoglia forza finita P. 

Come la Gravità in fpecie del Corpo Fluido M, alta Gravità in 
Specie del Corpo men grave L, così ftia R, ad S: poi facciafi come 
la differenza R SadS, così la gravità Y maggiore della forza del pefo P, 

alla 


(a) La riporta lo fteflo Borelli De Motion, Natur: e Gravit. pend. p. 182. 
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alla quantità Q; e facciali il Cilindro AU ( Fig. 205.) della ftella 
materia di L, il cui pefo affoluto fia eguale a R, e nel Vafo FDE 
pieno del Fluido M, profondo quanto bifogna, fommergafi tutto il . 
Cilindro CA fotto il livello del Fluido M, in maniera che non toc- 
chi il fondo DE, e il fopraftante pefo P ftia fuori, e fia eminente al 
detto Fluide . Perchè 1’ ecceffo del pefo R fopra il pefo S, ftà come il 
pefo Y al pelo Q, er è il pefo Y maggiore della forza P., avera la 
differenza del peto R fopra $ al pefo S maggior proporzione, che.il 
pefo P al pefo Q. Adunque componendo la gravità A ad S, averà 
maggior proporzione, che i pefidi P, e Q infieme prefi, al pefo Q. 
Ma il pefo affoluto di una mole del Fluido M, eguale al folido de- 
merfo AC, al pefo affoluto del folido AC ha la fteffa proporzione, 
che la lor oravità in fpecie, cioè come R ad $, adunque una mole 
del Fluido M, eguale al folido AC, al medefimo folido AC averà 
la ftefla proporzione, che i pefi PQ infieme prefi al pefo Q,cioè al 
pefo affoluto d' AC; e però il pefo affoluto di una mole del Fluido M, 
esuale ad AC, farà maggiore dei pefi PQ infieme prefi, cioè della 
gravità P, con quella del Cilipdro A C; adunque il Cilindro AC, cal 
fopraftante pefo P ( Arch. de infid. bum lib. 1. prop. 4.) non fi fer- 
merà, ma fi folleverà all’ insùì, e però ia forza premente P, non ba- 
fta a mantenere il folido AC tuffato tutto fotto. il Livello del Fivi- 
do M, ma come dimoftra Archimede( 40/4. prop. 6.) la forza con la 
quale il folido AC fa impeto per falire nel Fluido M, è eguale alla 
forza di quel pefo, che foprappofto lo pnò fermare tuffaro tutto fot- 
to il Livello del medefimo Fiuido; adunque la forza con la quale il 
Cilindro A C fa impeto all’ insà nel Fluido M, è ‘maggiore di qual- 
fivoglia data forza finita P. Il che bifognava ritrovare (2). 
Propofizione. Qualunque corpo L( Fig. 206. ) che fi muovaall” 
insù in un dato Fluido M, non fale fpontaneamente fpinto da un' 
interno priacipio, chiamato dal volgo Leggerezza , i 
Se quefto non è vero , fia ( fe è poilibile ) la Leggerezza prin- 
cipio naturale , e intrinfeco del corpo L, di condurfi fpontaneamente 
dall’ inferiori parti del Fluido M, verfo le fuperiori. 
| E prima pongafi I’ infima bafe del folido da fommergerfi di 
materia duriffima, quale è il Vetro, 0 Metallo fquifitamente fpia- 
nato, e luftrato, e della fteffa materia, e nel medefimo modo pre? 
parato fia il, fondo DE , e del pozzo FDE, et abbiafi {quifitamente 
mifarata , e determinata la forza che fi ricerca a ftaccare, e fupera- 
re il contatto fquifito , o Refiftenza del Vscuo delle due fuperficie del 
Solido AB; dal pavimento DE, e pongafi tal forza effer quella del 
pe. 


(a) V. lo Bello Borelli de Motion. Nat. p. 197.0 ; 
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pelo GE trovifi per il Lemma precedente, il Cilindro AC della fel. 
fa materia L,in maniera che la forza cor la quale fa impeto all’in- 
sù nel date Fluido M, la quale fupponghiamo eguale ad H, e que- 
fta fia eguale a G, cioè maggiore di quella forza, che fi ricerca a 
ftaccare la bafe AB dal pavimento, o fondo parallelo all Orizzonte 
del pozzo FDE . Poi intendafi follevato il Fluido M, finchè il fuo li- 
vello F arrivi alla fommità € del Cilindro AC.E perchè la forza G 
del contatto delle due fuperficie AB D, ofiafi Contrafto contro il 
Vacuo, refifte alla falita del Cilindro AC, in quanto lesgiero; et è 
la forza contraria di detta Leggerezza maggiore della tenacità G, o 
Repugnanza al Vacuo , la quale fa impeto all’ ingiù, adunque la for- 
za H della Leggerezza, effendo maggiore, deve fuperare la minor 
forza contraria G, e però ftaccherà il Cilindro AB dal fondo DE, 
fpignendola all’ insù: ma quefto è falfo , e contro l evidenza del 
fenfo; adunque non è vero, che il Cilindro A C fia fpinto all'insù, 
da un’ interna virtù pofitiva detta Leggerezza. Il che bifognava pro- 


vare. Asse 
DIE CCOSN*DIARSH SP ETR'TIEN'Z'A 


Ia un Vafo di legno come ABCD ( Zig. 207.), nella groffezza 
” del di cui fondo s'incavi al Torno un emisfero EFG, perfetta- 
mente uguale a quello d’ una Palla d’ Avorio H, la qual vi s° adatti 
nel fuo maggior perimetro E G- Empiafi poi tutte il Vafo d’ Ar- 
gentovivo, ficchè tutta la Palla vi fi fommerga. Par manifefto, che 
foftenuto il pefo dell’ Argentovivo dal fondo del Vafo, ed impedito- 
gli lo fcorrere trail’ inferior conveffo della Palla, ed il concavo di 
effo Vafo, dallo fquifito toccamento di quella nella circonferenza 
EG, non potrà, difcendendo quivi, fcacciarla colla fua Circumpul- 
fione, ma potrà bene la natural Leggerezza dell’ Avorio ; s’ ella pur 
vi è, nel graviflimo ambiente di quell’ Argento levatlo a galla: Ma 
ciò non fi vede feguire, rimanendo la Palla immobile nel fuo inca- 
ftro fotto qualfivoglia altezza d’ Argentovivo., &=sf@% Di quefta 
Efperienza il Borelli (2) fi dichiara eflerne lui l’ Autore. Sepe 
Ne può replicarfi, che l Abborrimento, che ha la Natura al 
Voto ( il qual doverebbe feguire nel ditaccamento dell’ emisferio del- 
fa Palla dal concava del Vafo) contraîti alla natural Legoerezza di 
effa Palla l'effetto fao, poichè farto nel fondo dell’ ifteflo Vafo un 
foro come FI, pe? quale infinuandofi l’ Aria, poffa riempiere quel 
Tom. II App. IV. a pre. lo 


(2) De Mozien. Nat. a Grav. pend. p, 170. 
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lo fpazio,, ‘che dopo lo ftaccamento rimarrebbe voto, nondimeno la 
Palla non fi folleva . 

E perchè ancora fi potrebbe dire, che la Palla toccata dall'Aria 
difotto Ron è più leggera, ma grave, ferrifi di nuovo il foro, e fi 
dilati la ‘cavità del Vafo; come EL G( Fis. 208. ), ficchè folamen- 
te l'orlo, efupremo cerchio EG refti uguale al cerchio maffimo del- 
la Palla, ma l'iemisferio FE G non. più s' adatti al concavo E LG, 
come più chiaramente avparilce nel profilo della fisura. Riempiafi allora 
d’ Argento ELG;.e fommergafi deftramente la Palla, finchè il fuo 
snaflimo cerchio s'adatti nell’ orlo di quell’ incavo; che quantunque 
ella non fia fortemente calcata nel fapremo cerchio EG, ma pofla con 
minima; ed infenfibil forza girarvifi dentro, ricolmandofi tuttavia il 
Vato d' Atgentovivò, non { muoverà. 

Finalmente perchè ‘non sabbia a dubitare fe quell Argento, 
che s' appoggia fopra la Palla, calcandola col fuo pefo., la tracttenga 
dal. galleggiare, piglifi in cambio della Palla H un Vafo di Vetro 
ABCD( Zig. 209.), la cui fuperficie fia porzione di Cono, e a- 
dattifi dalla parte del fuo minor cerchio nell’ orlo EF, che circon- 
dato anch’ eflo d’ Argentovivo fi tratterrà immobile. E per venir’ in 
chiaro , fe la tenace unione. immaginata tra ’l Vetro, e l’ Argento- 
vivo, e la Repugnanza della Natura a permettere fpazio Voto, fiano 
poffenti a fuperare il momento della. Leggerezza. del Bicchiere A B 
CD, fi mifuri la forza di tale attaccamento, col tor via I’ Argento 
dintorno al Vetto, e quefto attaccato in G, termine della Bilancia 
GH di braccia uguali, fi vada aggiusnendo pefo all’ altro termine 
H, finchè il Vetro fi ftacchi dall'orlo EF, e fia il pefo I, il quale 
fa a noi di una libbra; Dipoi fi riempia di nuovo il Vafo d' Argen- 
tovivo, e poftovi a galleggiare il Vetro, fi carichi (come nell altra 
Efperienza ) di tanto pefo, che lo conduca lentamente a fondo, e ve 
lo trattenga. Sarà tal pelo { che a noi fu intorno alle due libbre e 
mezzo ) mifura efatta di quel momento: che vien creduto derivarti 
dalla Leggerezza del Vetro ABCD; Sarà dunque maggior di quel- 
lo, col quale fi refifte al Voto, che fi ritrova efler di una libbra. 
Adunque fe la Leggerezza è quella, che fa galleggiare (i otetrOa 
avrebbe ad operare il fuo effetto col diftaccarle, imperoeche la fua 
forza fupera quella dell’ attaccamento, che le refifte; Ma non lo fa: 
Pare adunque, che fi confermi per quefta feconda Efperienza ancora 
quel, che nell’ altra fi concludea, cioè che quel, che folleva la Pal- 
la d’ Avorio, e "Vetro , è altro che Leggerezza. 


E/pe- 
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E/perienze intorno alla Calamita 


Oncioiliacofachè le maravigliofe operazioni della Calamita fiano us 

largo pelago, dove per molto che ci abbia dello fcoperto”, ri- 
mane verifimilmente aflai più da fcoprire: Noi non fiamo ftati fino- 
ra cotanto arditi d' ingolfarci per efio, beniflima accorgendoci, che 
il tentare in quello nuovi ritrovamenti richiede un intero, e lun- 
ghiflimo ftudio , e quello non interrotto da altre fpeculazioni. Non 
creda però alcuno, che ‘con’ quefte due; o tre offervazioni fopra tal 
materia, noi ci pavoneggiamo d'aver’ arrecato qualche gran lume 
nella Filofofia Magnetica; imperocchè pur troppo ci. avveggiamo 
effer quefte notizie aflai ordinarie, e per avventura non del tutto 
auove, come quelle, che non fono ftate prefe di mira in una de- 
terminata applicazione di lavorare intorno alla Calamita, ma o fone 
tate rinvenute incidentemente;, o ricercate per fini particolari di 
qualche Accademico. Pure tali quali elle fono, non s'è voluto ta- 
cerle, non avendo oi altro intendimento, che di communicare , per 
poco ch’ e’ fia, tutto quello che ci ha fembianza di Vero. 


Prima Hfperienza, per venir’ in chiaro fe dal Ferro, 
o dall’ Acciaioin fuori vi fa alcun Corpo (olido 0 flui- 
do, îl quale poflo tra’! Ferro, e la Calamita rechi 

aleuna alterazione, o neghi interamente il paffo 
ulla Virtù fua. 


v Acgomodi da una parte della caffetta di legno ABCD(Zg.210.) 

una Buflola, incontro alla di cui Lancetta rifguardante il punto 

E, f muova dalla parte oppofta della caffetta la Calamita, la. quale 
fe le venga lentamente appreflando , finchè la Lancetta cammini un 
grado, cioè venga da E in F. Fermifi allora la Galamita, e nello 
fpazio, che riman voto nella caffetta tra lei, e la Buflola, fi metta- 
no o Vafi di Vetro con Argentovive, o di Legno pieni di Rena, 
o di Limatura di Metalli, purchè non fia di Ferro, o d' Acciaio, 
o folidi parallelepipedi fatti degli ftefli Metalli, o di diverfe Pietre , 
o di Marmî, che fempre fi vedrà la Lancetta trattenerfi immobile 
nel punto F. S' empiano finalmente gli ftefli Vai con Acquarzente, 
e fa le dia fuoco, che nè mena il tratto di quella Fiamma diflipe- 
rà quella Virtà , che trattien la Lancetta in F, e folo per una fot- 

Yiyy.2 til 
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til Laminetta di Ferro, o d' Acciaio, com'è giù noto, fi vedrà di» 
fciorfi, e ritornare in E. E non folamente le fudde:te cofe non rom- 
pono l'attività Magnetica; ma avendo noi rammontati l’ un fopra l° 
altro cinquanta piatti d' Oro, vedemmo un Ago meffo in full’ ultimo 
Piatto. per di fopra, obbedire a’ moti d'una Calamita mofla rafente 
il fondo di quel di fotto (4). 


Seconda Efperienza, per veder’ anche più minutamente, 
fe la Viriù della Calamita faccia alcuna Variazio- 
nc, paffando per diverfi Fludi. 


A Ppendafi da un forsil filo nell’ affe del Vafo di Criflallo A D 
; (Fig. 211.) un Ago tocco alla Calamita, e nel fondo dello 
fteflo Vafo fi collochi un Cilindretto di Piombo, falla di cui fuprema 
bafe fiano due punte d'Ortone, o d'altro metallo, che non fia Ler- 
ro, nè Acciaio, una fitta nel centro, e l'altra lontana quant è 
groffa una Pia@tra dalla prima. Dipoi s'aggiufti l'Ago in modo, che 
torni verticale «a quella fitta nel centro; e pofta la Calamita in di- 
ftanza tale, che non lo muova, fe gli vada accoftando in maniera 
che lo guardi fempre dirittamente col Polo, della qual cofa, per ef- 
fer meglio ‘certo, fi vada ftrifciando la Pietra con una delle fue fac- 
ce rafente il regoletto C D, confitto nel mezzo d’ un' afficella pofta a 
livello col piano, che pafla per le due punte, delle quali ancor quel- 
la, che non è nel centro, fi volga in diritto al Pelo della Calamita. 
Accoftandofi intanto quefta all’ Ago, vi giugnerà finalmente colla fua 
Virtù’ la quale eflo fentendo, comincerà lentamente a muoverfì ver- 
fo di effa. Allora non fi riftia V Olfervatore, ma la fpinga più avan- 
ti con tàrdiffimo moto finchè , ufcito l’ Ago di piombo, s ingontri col 
la feconda Punta più profiima alla Calamita , la qual fubito. fi fermi, 
è fegnifi fal Regoleito quella diftanza, che fu tralla Pietra, e l 
Ago, allorchè la Punta di quefto fu fopra E. Rimuovafi pofcia la 
Calamita; e circonfufa all’Ago Acqua naturale, fe gli ritorni ad 
accoltar nello Mello moda, tirando avanti tanta ch'ei ritorni falla 
Punta E; é fegnata quetta diftanza ancora fi voti l'Acqua, ed in fuo 
luogo mettendofi nel Vafo diverfi Liquidi, fi piglino le diftanze » dal- 
le quali, fatta la medefima applicazione di ‘Calamita , n e tratto] Ago. 
Da quefte adunque apparirà, come la Virtà Magnetica , DA fi fran- 
ge, nè s'invigorifce dalla diverfità de’ Fluidi, pe quali ella penetra. 
‘Attrae bensì da varie diftanze, ma ciò fa ella fecondo che il mezzo 
più 


(4) Nel Piario fotto il dì 1e, Lvglio 1657. 
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plù leggero, o più grave, alleggerifce più, o meno Ago » ché 
per entro vi nuota; onde la ftella forza; e virtà lo muove più da 
lontano; 0 dappreflo, mentre s' offerva che le diverfe  diftanze, da 
‘cui egli fi fa incontro alla Calamità, hanvo fralloro la proporzione 
reciproca della Gravità in I{pecie de’ Flaidi, cioè degli alleggerimen- 
ti dell’ iltefs* Ago. Quindi tra i Liquori cimentati, fu maflima la di- 
ftanza, da cui fu tratto nell’ Acqua falfa, minore dell’ Acqua ordina- 
ria, meno nell’ Acquarzente, e minima pel comun mezzo dell’ Aria. 

Avvertafi, che a replicar quelt' Efperienza in diverfi tempi po- 
trebbe accadere, che quefte diftanze da una volta a un’altra fi va- 
riaffero. Ma è da confiderare, fe ciò poffa nafcerda accidenti eltrin- 
feci, come farebbe la diverfa temperie dell'Aria, l' Ago più raggi- 
nofo, o più terfo, o la vicinanza accidentale di qualche Ferro, che 
alteri, o difvii in'qualungue modo la direzione della Virtà Magne- 
tica, e altri fimili. Però fu da noi fatta fempre queft'Efperienza fo. 
pra una gran Tavola, tutta collegata infieme con tenace colla; e con 
biette, e zeppe di legno in cambio di chiodi: E l’ Olervatore , ficco- 
me ogni altro, che fi foffe trattenuto in quella vicinanza, aveva fem- 
pre riguardo di pofare oggi Ferro, che avefle indoflo, effendofi ma- 
nifeftamente riconofciute, che l’ accoftarfi alla Tavola con chiavi, o 
coltelli in tafca, alterava fabito quegli effetti, che rimoffa di quivi 
ogni forta di Ferro, ci tennero fempre il fermo, Per quello poi, che 
può depender dagli altri accidenti fuddetti, cioè dalla diverfa tem- 
perie dell'Aria, o da altri impoffibili a rimediarfi, abbiamo trovato, 
che febben mutano le diftanze, cioè, che quelle, onde l’ Ago fu trat- 
to ieri per diver Mezzi, non confrontano con quelle, onde negli 
ftelli Mezzi è tirato oggi, nondimeno le differenze trovate in tali di- 
verfi tempi, fi trovan fra loro preflimamente proporzionali. 

det Queffa feconda Efperienza è regiftrata mel Diario fotto 
il dì 29. Agoffo 1650., e fi dice rifetta col medefemo fucceffo nel gior» 
no feguente. Si può anche aggiugnere l'appreffo Serie di Efperienze Ma- 
guettche, copiate dal Diario, parte inedite, parte più Circoffanziate di 
quel che fi leggano nei Saggi. 

A dì 19. Giugno 1657. Si provò fe l'Acqua alteraffe punto gl’ 
effetti della Calamita, e fi vedde che in quanto all'attività dell’ ar- 
trarre non gl altera, perocchè fale un Ago immerfo nell’ Acqua L° 
ifteffa altezza per trovar la Pietra, che falirebbe nel mezzo comu- 
ne dell'Aria, e ciò accade fe il Polo della Calamita fovrafti perpen- 
dicolarmente all’ Ago, ed un pezzo di efla di nove once; lo follevava 
dall’altezza che è quì notata... .. 

Segue diverfamente, fe la Calamita s'accofta lateralmente a un 
Ago, fofpefo ad un Crin di Cavallo perpendicolare all’ Orizonte, e “in 

Sa Ara 


SH 542 PO 
Aria 0 in Acqua, poichè circonfafagli 1’ Acqua, ed aceoftatagli la 
Calamita fuori del Criftallo, lo tira un terzo pià di lontano , di quel 
che farebbe fe l Ago pendeffe in aria. 

A dì 21, Luglio 1657. L'aver veduto, che l Acqua non impe- 
diva l'attrazione che fa d'un Ago la Calamita ,. diede accafione di (pe- 
rimentare fe vi aveffe alcun Fluido che l’ impedifie : per la qual cofa 
facendone riprova nell’ Aceto, Vino, Olio, et altri fimili, non fi po- 
tè fcorgere ch'in quelli differentemente fuccedeffe, che nell’ Acqua: 
di modo che ci periuademmo con facilità, che la differenza de’ Fluidi 
fomiglianti, non apportava alterazione alcuna alla Faculrà Attrattrice 
della Calamita, 

A dì ‘9. Agofto 1658. N. 1. Fa pofto un AgoCalamirato pen- 
dente a un Filo, et efpoftogli una Calamita, fl che lo tirafle, fe 
gli trappofe un pezzo di Diaccio; dal che nonfi vidde alterazione al- 
cuna , feguendo |° Attrazione non meno di prima. 

N. 2. Fu poi reiterata |’ Efperienza, frapponendo un Corpo aflai 
Caldo, come farebbe a dire una Caraffa d' Acqua bollita, e neppur fi 
vidde alterazione alcuna. 

A dì 2. Settembre 1658. N. 1. Si è reiterato l’Efperienza fotto 
n. 1. e 2. del giorno 29. Laglio, con frapporre fra la Calamita ed 
il Ferro, oltre all'Acqua Calda, e ii Diaccio, diverfe cofe, come 
Pietre, Marmo, Legni, e altro, e s' ofervò non etlerci aicuna alte- 
razione come fopra ec. 

N. 2, Si è provato, fe confricando la Calamita con l’ Aglio, 
gli facci perdere la Virtù: s oflervò, che o non gli faceva nul- 
la, o piuttofto pareva che gli aggiungelle qualche pochino di fa- 
coltà . ! 
A dì 3. Settembre 1658. N. 1. Si Calamitò un Agod’ Acciaio, 
e infuocatolo, ed efpofto alla Calamita così infuocato, s' offervò non 
effervi alcuna differenza nell’ Attrazione; poichè l attraeva come 
prima. 3 dA. 
Fu parimente efperimentato fe confricando un pezzo d' Acciaio, 
o Calamitato; o non Calamitato; fe confricandolo dico con 1’ Aglio fa- 
cefle perder la virtà alla Calamita e fi vidde che non gli faceva de- 
trimento alcuno. 

Adì s. Settembre 1658. Sì fece V Efperienza della Calamita , per 
vedere fe l’interpofizione del Ferro gli dava impedimento, et ado- 
prandola, come nella feguente Figura ( Fig. 212.) fi vede ; nella qua- 
le A rapprefenta il Corpo della Calamita, ed il punto DD, nella faccia 
B F è il Polo Settentrionale, l' Ago G L attaccato al Filo G H, il 
quale viene attratto dal punto D: or fi vidde che interponendo una 


Lamina di Ferro tra il punto L dell’ Ago; ed il Polo D della Calami- 
ta, 


ta, fubito Ago cadevara perpendicolo; Se.poi la Calamita fi pone- 
va falla faccia F E, l' Ago parimente cadeva; fe all’ incontro la La» 
mina fi poneva fotto dell’ Ago, di modo tale però che ella non paf- 
faffe la punta dell’ Ago verfola Calamita, vedevafi che allora maggior- 
mente l’ Ago s'accoftava ad efla Calamita; ma la Calamita effendo di 
Figura sferica, come( Fig. 213. ) applicando it ferro d ogn intorno 
ugualmente, vedevafi che ugualmente impediva, ed interpofto il Fer- 
ro medefimo dalla punta L dell’'Ago, edil Polo 1) della Calamita, ve- 
devafi impedita |’ Attrazione ; purchè non fulle la punta dell’ Ago trop-. 
po vicina alla Calamita, perchè in tal Calo pur fegue l' Attrazione . 

A dì 6. Settembre 1658, N.1.Si reiterò l’Efperienza fuddetta , ma 
in differente modo, poichè in vece di applicar la Lamina di Ferro 
nel fuo Stato Naturale , in quefta s' applicò Infuocata, e feguì come 
{opra . 

N. 2. Si prefe un pezzo di Calamita grande, ed un pezzo più 
piccolo, per vedere fe quefto veniva attratto, da quello, e fi vedde 
che 5 attraeva, non meno faccia l’iftefla Calamita il Ferro. 

N. 3. Si Calamitò un Ago; e quefto dipoi fi mefle nel fuoco fino 
a che divenifii roffo, e raffreddato che fu, fi trovò che. aveva. perfo 
quanto per la Confricazione della Calamita aveva acquiftato; e con- 
fricandolo colla Calamita di nuovo |’ acquiftava . 

A dì 6. Settembre 1658, N. 5. Si calamitò un Ago, ed a_ que- 
fto gli fe ne efpofe un altro parimente Calamitato, e s'offervò, che 
vicendevolmente feguiva |’ Attrazione ec. 

A 7. Settembre 1658. Stante che fi ritrovaffe foritto, che Cala- 
mitandofi una punta di una Verga d’ Acciaio, © di Ferro, veniffe 
parimente a Calamitarfi la parte oppofta; ciò fu fperimentato, e ri- 
trovato non efler vero, e ciò forfe ebbe origine da quefto, percioc- 
chè Calamitavano una punta della Verga, e con quefta toccavano v. 
g. un Ago da cucire, e vedevano che feguiva l’ Attrazione ; poi vol- 
gentlo la medefima Verga dell’altra parte, toccavano lo ftefflo Ago 
nella parte già prima toccata con la parte. Calamitata della Verga, 
e vedevano feguir parimente |’ Attrazione; di quì pretendevano con- 
cludere, che la Virtà Magnetica comunicata fi fuffe fino alla parte op- 
pofta, non avvedendofi, che quella feconda Attrazione, nafceva dal 
toccare |’ Ago nella medefima parte, nella quale contraffe la facoltà 
Magnetica per il primo contatto. Ma toccandofi per la feconda volta 
un Ago, il quale non fia ftato tocco prima dalla punta Calamitata del- 
la Verga, vedrafli chiaramente che non fegue attrazione alcuna . 

Donde fi raccoglie che quefta Comunicazion di Virtà, non fi 
fa fennon in tanta parte di Ferro, quanta è quella, che vien teccata 
galla Calamita. 

In 
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An oltre fa fperimentato , fe fulle vero ciò che appreffo di molti 

fi l:gge, cioè, che il Ferro ftando in terra per qualche tempo, acqui- 
ti Virtà Magnetica . Fu parimente ritrovato ciò efler falfo, percioc- 
onè G è veduto, che applicando una parte d’ Ago d’ Acciaio a mol- 
ciffimi Ferri, che per lungo tempo erano ftati in terra, fi vidde che 
non feguiva Attrazione alcuna; ma la cagione dell’ errore di coftoro fu, 
che applicando un Ferro all’Ago Calamitato d'una Bulfola , viddero 
che quel tal Ferro faceva volgere l’ Ago della Buflola , il che nonve- 
dendo farfi da un Ferro per qualche accidente, forfe di ruggine ; con- 
chiufero univerfalmente parlando, ciò procedere dal non efler ato in 
térra, ma noi abbiamo moltiffime volte fperimentato con qualfivoglia 
Ferro, 0 ftato, o non ftato in terra, e fempre fegue quel rivolgimen- 
to dell’ Ago della Buflola; ma all’ incontro che qualunque Ferro , o fia, 
o non fia ftato in terra, mai trae a fe un altro piccol Ferro, fe pri- 
ma non fia feguito in uno delli duoi il Contatto con la Calamita. Ade 


Terza Efperienza per vedere fe l azione de Poli della 
Calamita » s° alteri a voltargli verjo i Polt della 


Terra oppofti . 


Aa in queft' Efperienza non ci fiamo per anche finiti di fo- 
disfare, in ordine a molte particolarità, che rimangono tuttavia 
in pendente, in ogni modo daremo un cenno così in generale, di quel 
poca, che ci pare di poter’ afleverare con qualche maggior fondamen- 
to di ficurezza. Quefto fi è, che il Polo Borcale rivolto a Settentrione, 
tira più di lontano un Ago fofpefo in aria, che verfo Auftro, e ver- 
fo Oriente: E verfo Occidente alquanto più che verfo Auftro , e qual 
che cofa meno che verfo Settentrione . Il Polo Auftrale per lo contra- 
rio non folamente ci par che tiri dall’iftefa diftanza verfo Aufero , 
che il Boreale verfo Borea; ma di più, che rivolto verfo Borea fegui- 
ti a tirar dalla medefima; che verfo Auftro. Verfo Oriente, € verfo 
Occidente $ illanguidifce anch'egli, al pari del Boreale. 

Sie Quefte Efperienze fono regiftrate nel Diario fotto ? dì 
30. e 31. Agofto 1660. Fralle feritture fciolte po dell’ Accademia, tro- 
vai il feguente Piano d' Efperienze Magnetiche 

Lifta d’ Efperienze da farfi intorno alla Calamità, ex Gs/berto ee. 

1 Da undato pezzo di Calamità di figura ordinata, toltone una 
parte, vedere in che proporzione fcemi la sfera d’ attività, ed il 
maflimo pefo da trarfì ec. 


» Se l’ifteto pezzo di Calamità attragga maggior pefo d' Ac- 


giaio fine, o di Ferro ordinario, 
i 3 E 
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3 E così nella lontananza ec.? 

4 Se la Calamita fcemi, o crefca la forza per tirar da lontano 
un Ago, mentre dentro la sfera fian collocati altri pezzi di Lerro 

'Calamitato, o sì vero di Calamita? 

s Terra in pezzi minutiflimi ( 40 omni Ferruginea materia [e 
parata ) fe fia attratta dalla Calamita ec.? 

6 Ferro infuocato, pria Calamitato, fe tragga, o nontragga l’ 
Ago Verforio ec? 

7 Ferro, ed Acciaio di varie Tempre, in che proporzione di 
maggior’, o minor pefo, fia follevato dall’ ifteffo pezzo di Calamita? 

8 Calamita ftata nel Fuoco , fe perda la fua virtù? 

9 Se il Ferro pofia con verun’ altro Metallo mifchiarfi? 

10 Ferro infuocato, fe fia tratto o nò dalla Calamita. 

11 Ferro Calamitato, e Calamita d’egual mole, qual di loro 
follevi maggior pefo, ed attragga l’ ifteffo Ago più di lontano? 

12 Se una sfera di Ferro per la confricazione della Calamita 
efteriore, refti Calamitata anco nelle parti di mezzo intrinfeche ? 

13 Se il Ferro Calamitato collocato nella fiamma, opure la Ca- 
lamita nell’ iftefa fiamma, fcemi meno della fua forza ec.? - 

14 l'erro, e Calamita, per mezzo del fuoco avendo perduta 
lor virtà , fe poflano per confricazione di nuova Calamita racqui- 
ftarla? 

15 Le Gemme più dure, ed alcune materie leggeriflime attrag- 
‘gono. 

16 Calamite in pezzi eguali ; di diverfi luoghi , hanno diverfa forza. 

17 Se la Calamita per variar gradi di Freddo ; o di Caldo, fcemi 
di forza, immergendo ian Mezzo Freddo, o Caldo, ora la Calamita ) 
ora l’ Ago? 

18 Se per Corpi frappotti trafparenti, come Aria, Fuoco, Ac- 
qua, Criftallo ec, o denfi come Legni, Pietre , Metalli ec. fi fcemi 
la sfera dell’ Attività del Ferro Calamitato, e della Calamita 2 

19 Se il Ferro Calamitato tragga Ferro altresì Calamitato, e fe 
la Calamita tragga Calamita, e Ferro Calamitato tragga pezzuoli di 
Calamita; e tutto in che proporzione di differenza ? 

20 Se Calamita polverizzata tragga Ferro polverizzato, o Li- 
matura d' Accizio, anco con aggregare infieme in Panno lino mol- 
ta quantità di detta Calamita in polvere, fe tragga giammai parti- 
cella benchè minima di Ferro ec. e così raunando infieme molta Li 
matura di Ferro Calamitato , alla grandezza di un dato Pezzo diCala- 
mita, vedere la proporzione dell’ Attrazzioni. 

Varie Armature di Ferro, fra loro di pefo commenfurabili, co- 

Teyi. II App. IV. Zu me 
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me accrefcano all’ iftelo Pezzo di Calamita le forze, cioè con che 
proporzione, ir rifpetto de’ pefi del Ferro Armante ? Di 

Sopra un fermo Legno auzo fermato a diacere un Ago, vedere 
con la Calamita in che diltanza fi faccia muovere, e poi in che di- 
tanza voli ad attaccarfi alla medefima Calamita, fenza cadere in 
terra. i 
Confiderando tutte le dette Efperienze da farfi in diverfi mez- 
zi, così nella Calamita, e Ferro polverizzato, ceme nel fodo, con 
notare la differenza della Temperie dell’ Aria, o di altri Mezzi, sì 
di Calore, come di Freddo, ed eziamdio di Umido, o Secco, per 
vedere fe quefte differenze producano alterazione veruna. Trova! 
anche la ( Fig. 214.) fenza fpiegazione alcuna Nel Diario fi legge . 

A dì 28. Giugno 1657; Danari 9. in circa di Calamita armata 
del Serenifs. Cardinale Gio. Carlo, alzano once 28. di Ferre , che 
viene ad eflere pefo 75. volte maggiore di quello dell’ ifteffa Cala- 


mita (0). Anti 


Efperienze jatorno all Ambra , ed altre Suffanze 
di Virtà Elettrica. 


A Virtà Elettrica, com’ ognun fa, rifvegliafi per delicato, o per 
valido ftrofinamento in tatti que’ Corpi, dove n’ è mifiera. Ric- 
chiffima più d’ ogni altro n è V Ambra gialla, dopo la quale par, 
che ne venga la Cera Lacca fimifliima. Quefta par fimilmente , che fe- 
guitino il Diamante grappire, il Zafiro bianco, lo Smeraldo , il To- 
pazio bianco, la Spinella, e l Balafcio; Dopo quefte fono tutte le 
Gioie trafparenti, così le bianche, come le colorare, delle quali qual 
più, o qual meno valente fi moftra in attrarre . E in ciò veramente 
pon fi vede, ch’ elle fi mantengano nella fcala delle loro durezze : Poi- 
chè s° oflerva la tenera Spinella; e "| Balafcio; inquanto è virtù & 
attrarre, non la ceder punto gl durifimo Diamante, € al Zaffiro. Ap- 
preffo le Gioie. vengono i Vetri, i Criftaili, V Ambra bianca, e la 
Nera, tralle quali materie non fi trova gran differenza di vigore, € 
di forza , eflendo tutte molto languide nell’ operare . Del tefto , nè i La- 
pislazzali, nè le Turchine, nè i Diafpri, nè l Agate, nè altre di 
fil ferta di Gioie non trafpatenti, nè le Pietre, nè i Marmi più 
nobili, nè le Gioie marine, come : Cotalli, e le Perle, nè i Metalli, 
nè i Lapilli de’ Sali attragono, Come da alcuni è ftato feritto. E 
forfe 
(a) Quefta dubito fia una, che veddi in un Armadio al muro nella Ca” 
mera desta dell’Ermafrodito , della Real Goileria.V.Muffchenbrock Add s° 
p. isi. “ 
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forfe queft’ inganno è potuto nafcere dal vedere, che toccan dufi. con 
tali materie i minuzzoli della Paglia, della Carta, o d' altri corpi, 
quefti vi s° appiccano. La qual cofa abbiamo ancora noi ofiervata, ma 
ciò forfe avviene, dicono alcuni, perchè trovandofi in quei corpi certe 
minime fcabrofità , mentre fi calcano fu quei minuzzoli, quefti vi ri- 
mangono leggermente infilzati , e così feco ne vengono. Queîta fallacia 
volendo noi fchivare, rifolvemmo di non voler credere fe nona quel. 
le materie, le quali dopo effere ftate ftrofinate, pretentandoleà legge- 
riflimi corpicelli da qualche diftanza gli attraggono; E. ciò abbiame 
trovato folamente farfi dalle materie dette di fopra. 

Sedie Dal Diario fî vede che tali Efperienze furono fatre , è 
replicate principalmente nei dì 21. 22. 24. 26. 27. 28. e 29. Maggio 
e 6. Giugno 1666. e 27. e 31, Ottobre 1661. Si può aggiugmere il fe- 
guente Catalogo di Softanze riconofciute Elettriche, resifirato nel Diario, 

A dì 27. Ottobre 1661. Smeraldo tira è 

Spinella tira 

Diamanti a faccette tirano 

Zaffiro in tavola tira 

Crifolita Orientale in tavola tira; eflendo però opinione d’al- 
cuni, che tutte le Crifolite credute Orientali, per eflere della durezza 
del Topazio, fiano fpezie di Topazio differenziato folo nel Colore. 

Rubinetto in tavola tira 

De' Diamanti in Tavola fi trova; che alcuni alcune volte hanna 
tirato, e alcune volte nò (a). 

Zaffiro inbianchito a fuoco a faccette, dalla parte di efle fac- 
cette tira. (0) 

A di 29. Maggio 1660, Il Vetro cavato dall’ Antimonio, rifcal- 
dato a fuoco di brace tira. 

L’ ifteflo fa il Vetro di Piembo. E per accertarfi fe i Vetri tut- 
ti tirano, fi fono Verificate varie fuftanze, delle quali fi referiranno 
gl’ effetti a fuo luogo. 

A dì 18. Giusno 1660. I Vetri di Carciofo, di Fior di Rame- 
rino, e d’ Aflenzio, con la femplice fregazione non tirano. Rimane 
a vedere fe, come quello d' Antimonio , abbino bifogno d’effere an- 
tecedenteme rifcaldati. (c) 

Fralle Scritture fciolte , trovai la feguente Liffa di Sofanze Elet- 
triche . Efperienze intorno a diverfe Suftanze di Virtù Elettrica . 

LA 3 Ta- 


(4) Che i Diamanti, ed i Rubini fieno Elettrici, lo feriffe anche Ulif: 
fe Aldrovando Mufei Metallici P. 847. € 958. 

(5) V. Mufichenbr. Add. 1. 2, 3. 6t 4. p. 154. 

(c) V. Ibid. Add. s. p. 154 
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‘Tavole di Suftanze efaminate per Elettriche . 


Gioie 
Diamante 
Acqua Marina 
Granate 
Amatifta 
Amatifta bianca 
Amatifta Orientale è 
Balafcio 
Diacinto Orientale 
Grifopazio 
Griofolito 
Rubino 
Rubino bianco - 
Smeraldo 
Smeraldo bianco 
Smeraldo di S. Marta 
Spinella , 
‘Topazio di Boemia 
"Topazio bianco 
Zaffiro. 
Zaffiro bianco 
Criftallo di Monte (4) 
Berillo 
Calcidonia 
Girafole 
Lapislazzulo 
Niccolo 
Malachita 
Occhio di Gatta 
Plafma 
‘Topazio d' India 
Turchina 
Diafpri 
Agata 


(0) V. Muffchenbroegk Add. 


Gioie di Mare 


sì 

sì Perle Orientali 

sì Perle Scaramazze 

sì Coralli Rofli 

sì Coralli bianchi; 

sì Madre perla 

sì 

sì Rage 
sì 

sì Ambra gialla 

sì Ambra bianca 

sì Giavazzo 

sì Gomma 

sÌ 

sì Profumi 
sì 

sì Paftiglia roffa di Portogallo 
sì Paftiglia Nera 

sì Ballamo bianco 

sì Paftiglia bianca di Spagna 
sì Profumo nero 

sì Storace 

sì Incenfo 

sì Belgioino 
no Mauftio 
no Ambra grigia 
no 
no Colle 
no  Diagrante 

no Cera Lacca 

no Orichicco 

no 

RO Tetri 

Wetro d' Antimorio 
6.p. 156. 


ne 
no 


sì 
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Vetro di Piombo sì Pietra Venturina e 
Vetro di foda sisi rbalco () Be a 


Abbiamo parimente oTervato, che l’ alterazioni, che riceve l’ 
Ambra per accidenti efterni di rifcaldamenti, @’ agghiaceiamenti, e 
d' unzioni fatte con vari liquori, tornano tutte a capello anche nel- 
le Gioie, ed in ogni altra materia, ch’ abbia facoltà d’ attrarre. Egli 
è però vero , che nell’ Arabra, come pregna di maggior virtù, s' 
offervano più manifeitamente; perlochè, tralafciando 1’ altre, di lei 
fola favelleremo. | 

L’ Ambra adunque di tutte le materie, che fe le prefentano, la 
fola Fiamma non tira, che che fi dica Plutarco, che ella non attrae 
le cofe inzuppate d' Olio, e la Saggina, o, com’altri vogliono, il 
Baflilico , il che abbiamo trovato effer falfo . Il Fumo ancora ne viene 
attratto, anzi affai curiofo è il vedere, come accoftandofil’ Ambra già 
ftrofinata, e calda a quel Fumo, che forge da una candela allora fpen- 
ta, quefto piega fubito , alla volta dell’ Ambra. Quivi dunque parte 
ne riman prefo, e parte, come rifleflo da Specchio, fi leva in altro; 
mentre quello, che vi rimane, fi raguna in fembianza d'una piccola 
nuvoletta , la quale, fecondo che l’' Ambra va raffreddandofi ; fi difcio= 
glie nuovamente in Fumo, e fi parte. 

La Fiamma per lo contrario non folo non fi‘lafcia tirar per fe, 
ma fe ll Ambra dopo ftrofinata le rigira punto dattorno, fpegne la 
la virtù fua, onde vi bifogna nuovo ftrofinamevto per farla tirare . E 
fe dopo ch’ ell’ ha tirato un minuzzolo, fi torna ad accoftare alla me- 
defima Fiamma, quefta fubito glielo fa lafciare. &=3@=* Si paò as- 
giagnere dal Diario. 

A dì 9. Giugno 1660. La Fiamma d' una Candela toglie al Dia: 
mante la virtù Elettrica, antecedentemente rifvegliata. con gagliarda 
confrigazione , avvicinata dell’ ifteffa diltanza, nella quale la confuma 
all Ambra. (5) f=sje® 

Il caldo, che vien dalle Braci accefe, non è così nemico alla 
Virtù dell’Ambra, anzi talora ei vale ad eccitargliele fenz” altro ftro- 
finamento . Vero è, che col folo fomento del femplice calore muove: 
affai languida, ma aggiuntovi lo Arofinare diviene più vigorofa. 

Il Ghiaccio per fe folo non nuoce all’ Ambra, ma alterato con 
Sale, e con Acquarzente ribatte di maniera la fua Virtù; chetalvol= 
ta vi è voluta qualch’ora di tempo, e lunghiffimo , e gagliardo ftrofi- 
namento per fargliele riacquiftare (c). Perlochè da alcuni è ftato cre- 

duto , 
(2) Muffchenbroeck Add. 8. pag. 156Ì 
* (5) Id. Add. 2. p. 157. 
(e) Nel Diario fotto dì 9. Giugno 1660, 
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duto , che tale fmarrimento di forze non proceda folo dall’ accrefcimento 
delFreddo, che fuole arrecare al Ghiaccio I’ afperfione del Sale , e dell 
Acquarzente, ma più tolto da qualche fottiliflima ruggine, o da qual- 
che panno, che dal polverizzamento finiffimo dello fteffo Sale contrag- 
ga l’Afabra, ovvero dall’ inzuppamentò dell’ Acquarzente, la quale è 
uno di quei Liquori, che nuocono alla facoltà d' attrarre. 

Non tutte le materie fono il cafo a rifvegliare la Virtà dell’ Am- 
bra; Ellendochè ftrofinata fu" corpi di fuperficie lifcia , e terfa, come 
i Vetri, i Criftalli, l Avorio, i Metalli bruniti, e le Gioie, rimanli 
tuttavia fopita, e non fpira. Vogliono pertanto avere alcune minime 
difuguaglianze, ed afprezze nella loro faperficie, come ha il Panno, 
la Tela, e mill’altre cofe, che non accade annoverare. Anche ie 
Carni Umane vaglioro a tirar fuori la virtù dell’ Ambra : Egli è però 
vero, che alcune più, alcune meno; e fi è trovato di quelli , in ful- 
le mani de’ quali ftrofina quanto vuoi, non ci è ftato mai verfo di far- 
la tirare. =2f@* S/ può aggingnere dal Diario 

A. dì 29. Maggio 1660. L’ Effufione della Virtà Elettrica ; che fi 
fa dall’ Ambra gialla fregata ad un panno, diverfamente fuccede fecon- 
do la varietà de’ Liquori, de’ quali il detto Panno è inzuppato, ef- 
fendo chè alcuni l’ impedifcono, altri nò, come apparifce nella Tavola 
de’ Liquori adoperati a tale Efperienza ( /a quale copierò in ap- 
preffo ) falle. \ 

Credefi voigarmente, che l Ambra tiri a fe i corpi; Ma quefta 
e un’ azione fcambievele, e niente più propria dell’ Ambra, che de 
medefimi corpi, da quali anch’ efla è tirata, o per lo meno ella ad eilì 
s'appiglia. Di ciò ne abbiama facta efperienza, ed abbiamo veduto, 
che appefa l’ Ambra ad un filo in modo , ch'ella ftia pendola in aria, 
o mefla in bilico a guifa d’ Ago Magnetico , quand’ ell’è ftrofinata, € 
calda, fi fa incontro a que’ corpi, che in proporzionata diftanza fe le 
prefentano , e a'loro moti prontamente obbedifce . 

Sentono la forza dell’Ambrai Liquori ancora, le piccoliflime 
gocciole de’ quali ella attrae; fino a quelle dell’ Argentovivo: Vero è, 
che quefte , fe non fon minutiffime, non ha forza per reggerle, 
onde appena tirate fe le lafcia cadere . Quando poi ella fi prefenta al- 
la fuperficie de’ Liquori ftagnanti, ed a quella eziandìo dell’ Argento- 
vivo, ella non ne fpicca pure una ftilla , ma fa rigonfiare fotto di fe le det- 
te fuperficie, le quali fi follevano verfo lei a mò d’ una gocciola , che 
fia per cadere, ma fituata a rovefcio , imperocchè siranoad unirficon 
eta colla parte loro più aguzza. Queft' effetto s' oflerva meglio. nell* 
Olio, e nel Balfamo; che in alcun Liquore. S=Mi@% Efperienze 
cire' alle gocciole minutiime di Liquori , e fuperficie di effi tirate dall' 
Ambra; fono regiftrate nel Diario fotto Il di 4. Giugno 1660. € Iee ih 

è 
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dì 21. Maggio 1661. ed a queffe fi può aggiugnere dal medefimo 
Diario . i 

A dì 29. Maggio 1660. L’ Ambra tira tutti i Liquori, facendo- 
li follevare a guifa di Trombe, quali fono quelle; che i Venti folle- 
vano alle volte in Mare. 

Ciò meglio apparifce negl’' Olj, et altre fuftanze vifcide, e. un- 
tuofe, dove che gl’ Acidi malamente fi reggono, onde follevandofi in 
Veli fottilifimi prima di andare ad unirfi con l’ Ambra, fe fia loro 
applicata in qualche diftanza, fcoppiano a guifa di quelle Bolle, che 
fi fanno con Acqua infaponata , le quali fe foverchiamente fi genfia- 
no; crepano in gocce minutiflime. 

A dì 31. Ottobre 1661. L’Olio di Bene non tira. == 

Sono alcuni Liquori, che a bagnarne l’ Ambra dopo ftrofinata, 
non tira, e ne fon’ altri, da’ quali non s' opera l’iftefs’ effetto. Quei 
che lo fanno, fono univerfalmente tutte le Acque naturali, e ftillate, - 
tuttii Vini, gli Aceti, e l Acquarzente, tuttii Liquori Acidi, e i Su- 
ghi di tutti gli Agrumi, tutti i Liquori che fi ftillano dentro a' cerpi 
degli Animali, il Balfamo, e tutti i Liquori Artifiziati, come i Giu- 
lebbi, I’ Effenze, gli Spiriti, e gli Oli, che s' eftraggono per diftillamen- 
to. Non lo fanno per lo contrario l' Olio di Salo, l’Olio Comune,1' 
Olio di Mandorle dolci, quello di Mandorle Amare cavati per iftret- 
toio, il Sego, il Lardo, e finalmente la Manreca, o pura , o alterata 
con odor di Fiori, 0 incorporata con dell Ambra; o del Muftio, pur- 
chè non vi fieno mefcolate dell’ Efienze , o degli Oli .(c) sie Nel 
Diario vi è di più. 

A dì 3. Luglio 1457. Si provò fe fufle vero ciò, che. dell’ Am- 
bra ferive il Gilberto , cioè, che bagnandola dopo effer rifcaldata con 
P Acqua Vite, non tira punto, e fi trovò falfillimo, poîchè non folo 
tira, ma anco dalla medefima diftanza . 

A dì 4. Giugno 1660. fuppofto che l' Untuefità non tolga all’ 
Ambra il tirare, € £l'Odori per lo più glie ì’ impedifchino, fi efpe- 
simentò fe quefte due cofe fra loro, benchè feparate, operaffero, o 
nò. Si fparfe intorno ad alcuni tagliaoli di Carta dell’ Olio di .Carabe, 
che fuole impedire, e poi unta l’ Ambra con Olio Cemune, che non 
dimindifce la forza’ dell’ Attrazione , e fregata al folito, applicata in 
giuftà diftanza, la Carta non oftinte l'odore di Carabe a Lei circon: 
fufo fa attrattà . 

L’ Ambra unta con Olio Comune con infifione di Mafehio tira. 

L’Ambra tira i Grani di Mafchio, et ogni Materia, e liquore 
Odorofe , eziamdio di quelli coi quali untandola perde la facultà di ti- 
rase. pied 


i Un 
(e) Muffehenbroeck Add. 4, pag. 159. 
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‘Un effetto affai fingolare abbiamo effervato nei Diamanti. Di 
quefti i Gruppiti ( come dicemmo ) s' annoverano tralle Gioie più ric 
che di potenza elettrica, ma le Tavole fon così deboli, e fiacche in 
attrarre, Che talora paiono affatto prive di virtù. Nè pare ad alcu- 
ni, che la loro fuperficie piana abbia che far nulla con queft’effetto, 
vedendofi, che quando i Diamanti hanno fondo, avvegnachè fmufa- 
ti, e fpianati in fulla ruota, attraggono molto bravamente: 1)ove le 
‘Tavole, che non han fondo, quali fogliono effere i finimenti delle 
Collane, dette comunemente Spere, quantunque grandiffime fieno, e 
fi ftrofinino un pezzo, e affai gagliardamente, non voglion tirare, 0 
fe pur tirano, ciò fanno con fi poco fiato, ch'ei bifogna, per così 
dire, far loro toccar quel briciolo di Carta, o di paglia, ch'e’ fi 
vuol loro far tirare. Non we dubbio, che alle volte fe n’ incon- 
tra di quelle, che hanno un po' di forza; ma di quefte, a noi 
per lo meno, e riufcito trovarne radiflime. Ce ne dette una volta 
una fra mano, la quale, per molte prove, che fi facefiero per più, e 
più giorni, non fu mai poflibile il farla tirare. In capo a un anno 
volendofi far vedere a non fo chi quefl'effetto, fi prefe lo fteflo 
Anello dov ell'era legata, e avendola anche affai leggiermente ftro- 
finata a’ panni, come fi fuole, appena s' accoftò a. certa Carta tagliuz- 
zata, che tirò maravigliamente: Il qual effetto fi tornò a veder più 
volte, con ftupore di tutti quelli, che l’anno innanzi aveano tante 
wolte proccurato in vano di farla tirare. Per lo contrario poi (co- 
me da principio s'è detto) i Diamanti Gruppiti, cioè quelli, che 
fon lavorati in falla loro natural figura dell’ Ottaedro, rade volte 
fallifcono, o non mai. 4=Sft=% ZL’ Efperienze della bizzarria mara- 
wigliofa offervata nè Diamanti circ all’ attrare, fono regifirate nel 
Diario in dì 3. Luglio 1657., e in dì 21. Maggia 1660. In quefto 
propefito è notabile cio che ferife il Conte Lorenzo Magalotti, d'un 
Diamante sruppitos che il Principe Leopeldo portava in dito, il qua- 
Je ftrofinato dal Dottore Gio. Alfonfo Borelli fulla fua Carne, mat fr 
rele Elettrico, e per lo contrario ftrefinato fulle Carni di molte altre 
Perfone, manifefiò una Vivace Elettricità. Dal medefimo Diario fi può 
oggiugnere 

A dì 29. Maggio 1660. Dubitandofi fe tutte le fuftanze Elet- 
triche fuffero uniformi ne’ loro effetti, così intrinfeci, come anche 
in quelli, che rifaltano loro dagl’accidenti eftrinfeci, cioè a dire 
Unzione di varj Liquori, Rifcaldamenti, et Agghiacciamenti , fi re- 
plicarono . l’ oflervazioni tutte fatte full’Ambra, e ful Diamante, e’ 
fi ritrovò invariabilmente corrifpondere agl effetti dell'una, quelli 
gell’ altro. i È 

E° ben notabile ne’ Diamanti, che quelli che fonoin ba 

4 sides 
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fiderabilmente grande non tirano, et iGruppitisì gagliardamente , che 
fi numerano tra le Gioie di maggiore Attrazione, 

Parrebbe da una parte, che il non aver fondo, faffe ‘ia cagione 

della infufficienza delle Tavole; ma dali’ altra fi è offervato una Ver- 
ghetta di Diamanti in Tavola, ma piccini, tirare gagliardamente . 
i I Diamanti col fondo , ancorchè lavorati in. Tavola, com 
( Fic. 215. } tirano; febbene il piano della fezzione è molto gran 
de, e le Tavole fenza fondo di quell’'iftefla grandezza non tireranno; 
Più d'ogn’altro tirano i Gruppiti, e lavorati nella loro natural figu- 
ra dell’Ottaedro, ficchè pare fin’ ora. fi pofla. conchiudere le Tavole 
grandi, e fenza fondo, non tirare, e per efler tali quelle d'una Col- 
lana della Sereniffima ; è invariato in tutto queft' ifteflo accidente. 

Si conclude adunque tutto quello che fi dice dell’ Ambra, fuc- 
cedere a capello nell’altre Suftanze Elettriche; nè ofta a quefta indu- 
zione univerfale, la particolarità dell'Accidente avvertito. nel Dia- 
mante, effendo probabilmente quefto più a cagion dicfigura , che d' al- 
tro, vedendofi che nei Gruppiti corrono ‘univerfalmente le verità dell” 
offervazioni fatte full’ Ambra, della quale.ci fiamo ferviti come. della 
più valida e vigorofa nella Facultà dell’ Attrarre. s=Sfe=*: ! 

Finalmente, perchè Vl Ambra, e tutte l'altre Suftanze Elettriche 
non tirino, bafta un fortiuflimo Velo, che fi frapponga tra effe; e’l 
corpo da attrarfi. Anzi effendo da noi ftate fatte in un Foglio di Car- 
ta alcune piccole fineftrelle, la prima fatta a foggia di gelofia con ca- 
‘pelli fpeffamente reticolati, la feconda velata con /fortil peluvia raftia- 
i-ta gentilmente davuna tela finiflima, e la rimanente chiufa con una 
foglia d’ Oro de Doratori, la virtà dell Ambra non vi penetrò. 

Sedie L' E/pertenze che ogni minimo oftacolo trattiene il» paffo 
alla Virtù Elettrica, fi hanno regifirate nel Diario, in dì 3. Luglio 
1657. 0 in dè 6. Agoffo 1660. A quefie fî può asgiuguere quanto ag- 
preffo . 103 
A dì 9. Agofto 1660. Si cercò di chiarirfi, qual forte di refi- 
ftenza fufle fuficiente ad impedire all’ Ambra la fua Attrazione; pe- 
tò fu forata con un fpillo minutamente una Carta, e quella frappo- 
fta all’ Ambra, et a un Dondolo leggeriflimo di Carta, il quale nora 
fi mofle; nè tampoco slargando i buchi con le punte .di .Cifoie, e 
finalmente con un groffo Chiodo, a fegno che fi riduffera alla quì no- 
tata grandezza. 1 

Si fecero in un foglio tre fineftrelle ( Fis. 216.) come A B C 
ingraticolte, la prima.di fili:di feta flofcia, la feconda di Capelli, la 
terza di ftrifcette, anzi fili di Carta fottiliffimi, e niusa diefle impe- 
dì i attrazione. 

L’impedirono bene altre fineftrelle come D EFG,la prima sbat- 

Lom. fl. App. IV, ei ;AÀ 218.2 il irst rat 
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vata di fila di Reofa sfilata, la feconda di rafchiatura di Tela 
d'Olanda finiilima, e l'altre due chiufe 1’ una da un Velo & Oro, 1° 
altra d' Argento in Foglia. Sicchè può coneluderfì l’ Attrazioni Eleteri- 
che venir impedite da ogni minimo oftacolo che loro fi prefenti , (2) 


A dì 12. Dicembre 1661. Quando tira Tramontano, i fili della 
Seta cotta tenendoli diferegati e {parfi; corrono verfo la mano, o al- 


tro Corpo, che fe li avvicini, il 
( Fralle Scritture fciolte dell 


quefto Articolo ). 


che non fegue in altri tempiumidi. 
Accademia , trovai le foguenti , relative a 


Efperienze intorno a diverti Liquidi che impedifcono I Attrazioni. 
Tavola di Liquidi adoperati nell’ Offervazioni Eleteriche : il 5? vuol 
dire che impedifcono l’ Attrazione. 


Acqua di pozzo sì O. di Salvia sì 
A. di fonte sì Sal comune, O. di Mortella © sì 
A. marina sì Sal nitro O. d’ Ifopo sì 
A. con infufione di Sal gemma O. di Spigo odorato sì 
di Sal’amoniaco 0. di Vetriolo sì 
di Zucchero O. di Carabe sì 
Acqua Lanfa sì O. di Vette d’ Aranci sì 
A. Rofa sì; (Odi frondedi:; .... sì 
A. di mortella si. O. di Gelfomini sì 
A. d' Angeli sì O. di Crini di Cavallo sì 
O. di Noce no 
Acidi O. di Saffo no 
O. di Mandorle dolci na 
Agrefto sì O. di Mandorle Amare no 
Aceto sì O. d'Uliva no 
Aceto rofato sì 
Sughi d’ Agrumi sì Eflenze 
Sughi di Fortori sì::) 
Effenza di Rofe. 
Olii E. di barbe di Rofe sì 
E. di fior di Mortella SÌ 
Balfamo sì E. di Carabe 
Olio di Tartaro sì E. di Contraierva sì 
O. di Zolfo sì È 
O. d’Anaci sì Spiriti 
O. di Garofani i 
O. di Cannella Acqua Arzente sì 
O. di Noce Mofcada Elifire ld sì 
pio 


(4) V. Muffeltenbroeck Aid. 
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Spirito di Cedrato sì 
S. di Cedro gì Giutebbi 
S. di bucce di Limoni sì 
S. di Vetriolo sì Mele sì 
S. di Zolfo. sì Giulebbe Gemmato sì 
Giulebbe Perlato sì 
Grafli 
Liquori d’ Animali 
Sego no 
Lardo no Sangue umano sì 
Pomata no Semi 
Manteca di Fior d' Aranci no Sangui d’ Arimali 3 
Latte 3 Orine 
Saponetto sì Chili 
Saponetto muftiato sì 


Efperienze che reftano a farlì fopra le Suftanze Biettriche. 

Efaminare i Metalli tatti, col rifcardargli, e poi fregargli ga- 
gliardamente . 

Fonder vari Metalli, per oflervar fe fi follevino verfo l’ Ambra. 
tirati dalla fua vittà come gl'altri Liquori. 

L'Iftefo con l' Argento vivo. 

Acqua di Carlo Ricci, che fi lapilla in varie forme di Gioie, ben- 
chè tutte chiare come i Criftalli. 

Efaminare quali fiano le figure che riempiono un più, o meno 
fpazio, e pefata la Gravità in fpecie delle Gioie, vedere fe corrifpon- 
da quefta all’efigenza’ delle figure. 

L’Efperienza dell’ Attrazioni nel Vacua. 

Suftanze calcinate , e vetrificate per fe fteffla non Elettriche, ef- 
fervare, fe le Calci, i Vetri, o le Ceneri loro acquiftino tal virtà ? 

Cavare il Vetro dall’ Ambra , o dalla Cera Lacca. 

Ofervare fe gl avanzi delle Ceneri perdino le facultà dell’ attrarre. 

( Nella Real Segreterìa Vecchia, in uno sbozzo di mano del Conte Le- 

renzo Magalotti, fono notate le feguenti offervazioni circ alle Softan- 
ze Elettriche. ) 

Se |’ Ambra tiri i Corpi infiammati, cioè Palline di Ferro roven- 
ti, Carboni accefi ec.? 

Se tiri più al Sole, che all’ Ombra ? 

Se il fuoco accefo in una ftanza chiufa; faccia fentire a chi è di 

fuori un vento? 
Il Digbi dice che non attrae corpi rari : è falfo, perchè attrae 
il famo. 
Dice che il Calor moderato gli conferifce Virtù. Qual più mo- 
Aa29a2 de- 
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derato calore di quello; che gli da fiamma di Candela ec., € pure glie 
ne leva. si 
Sperimentare fe fia verò, che fubito ftrofinata l'Ambra, odori 
di Bitume? | 
Dice il Cabeo ; che I’ Attrazione: Elettrica deriva da un Vento, 
che nafce da un eflluvio di minutiflime efalazioni del Corpo Elettri- 
Pi CIA - ° ci 3] 
co. Benillimo l impugna il Digbi, e dice, quefto vento più tofto areb- 
be a portar via lè Paglie ec., che portarie addoflo del for. e donde il 
Vento deriva, fe per fortuna non fuffe come quando fuol dirfi dello 
. È) è i dea va pda 
scirocco; ch'egli è‘il Framontatio che torna a cafa. Ma quefto fi con- 
ferma con altra Efperienza, che l' Ambra Verforia fi muove feguitan- 
do ogni corpo che fe le accolti, fsteA 


E/perienze intorno ad alcuni Cambiamenti di Colori 
in diverfi Fluidi. 


Onè cofa più frequente tralle fottigliezze de’ Chimici s che le biz- 
zarrie delle mutazioni di Colori. Noi veramente non abbiamo 
profeflato di metter mano in quefta pafta; e fe alcuna cofa aflaporata 
ne abbiamo, ciò ha auto il motivo dall’ occafione di maneggiare qual- 
che Liquòre atto ad efaminare le qualità dell’ Acque naturali: Intor- 
no a che diremo quel poco, che ci è venuto a notizia , ricordando di 
nuovo a chilegge, che per quelto nome di Saggi fi vuol dire, che da 
noi non fi prefume d’ aver' efaminate quelle materie con tutte quelle 
Efperienze, che vi fi poffono immaginar fopra; ma di dar feplicemen- 
te un cenno di quelle cofe, fulle quali abbiamo maggiormente in ani- 
mo di faticare. 


PURIM! (Ar 068 P_ME TRONI E INT AA 


Tio Acque diftillate in Piombo & Sf Nel Diario è aggiunto co- 
me quella di Mortella &=3ft=È intorbidano tutte l’ Acque. di 
fiumi, di terme, di fontane, e di pozzi, colle quali l' abbiamo fino- 
ra mifchiate, poichè togliendo loro la. trafparenza , l’imbiancano co- 
me Siere. Solamente I’ Acque ftillate in Vetro, e delle naturali l’ Acqua 
del Condotto di Pifa, rimangon limpide, e trafparenti: Vero è che 
ogni Acqua in cotal guifa macchiata, per poche gocciole d’ Aceto 
forte fi rifà bella, perocchè dibattuta con eflo; dileguafi l’ appanna- 
mento, e chiarifce (4). 
S' al- 
(2) Nel Diario , fotto di 3c. Giugno 1657. V. Mulfchenbroeck Add. €. 


pag. 101. 
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&’ alterano le medefim’ Acque per infufione d’ Olio di Tartaro, & 
& Olio d’Anici, i quali vi fanno apparire una navoletta bianca or 
più alta, or più bafla, che per agitamento diffondefi per tutta l’ Ac- 
qua. Svanifce quell albeggiamento ancora per piccola dofe di Spi- 
rito di Zolfo, il quale, facendo fubito levare ilbollore, riduce l° Ac- 
qua alla prima natural trafparenza (4). 

Avvertafi, che nè meno dagli OI) faddetti s° intorbidano indiffe- 
tentemente tutte le Acque, anzi le medefime appunto, che P Acque 
fiillate în Piombo non alterano; Vl Olio di Tartaro, e 1° Olio d' Avici 
lafciano erafparenti. s4=Sfe= Nel Diario in dì x7. Giugno 1657. fi 
legge così: L’ Olio d’ Anaci infufo nell'Acqua Arzente non V altera: 
l'Acqua Comune la fa diventare color di Latte, e tornandovifia mettere 
Acquarzente , ritorna il tutto alla limpidezza di prima . 2 & Quin- 
di è che l’ Aequarzente, l Acque ftillate in Vetro, e quella del Con- 
dotto di Pifa; non fi mutano punto, nè cangianfi dalla natural limpi- 
dezza loro, e trovafi, che nell’ Acque comunemente riputate più dell’ 
altre leggere, nobili, e monde, minore, e più alta fuol vederfi la Nu- 
voletta, che vi s'ingenera, e folo nelle gravi, e pefanti, e pregne di 
miniera, o di fecce, interamente l’ingombra, e vela di color di Lat- 
te. Su quefto fondamento v'è chi a pretefo di cimentare le Acque con 
alcuno de’ fuddetti liquori, perchè s’appalefi la più coperta natura di 
effe, e sì la bontà, o malizia loro fi difafconda + 

Se talvolta |’ Appannamento dell’ Acqua per qualunque cagion 
{i caricafle forte, onde la dofe ordinaria del Liquor rifchiarante non 
operaffe, fe ne può accrefcere alcuna gocciola,. e_ nell’ infonderlo fi 
vada agitando l’ Acqua, che fi vedrà tornare alla fua limpidezza. 


SURI CHO) NGD'IA LE SUP: E IRoddibbvinN» Z (A. 


$ Olio di Tartaro non folamente nell’ Acque, ma ne’ Vini ancora 
produce un fimigliante effetto; conciofliacofachè per fua natural 
facoltade mondifichi ( ficcome è noto ) d’ogni eftraneo permifchia- 
mento i Liquori tutti, dividendo per la refidenza, ch'ei fa, la pura 
foftanza loro da quello, che v'è mifchiato. Quindi avviene, che quel 
‘che nell’ Acque è Nuvoletta bianca or più alta, or più baffa , fecon- 
do la loro diverfa qualità, e leggerezza , in tuttii Vini bianchi da noi 
fperimentati apparifce fottilifima falda di color fanguigno , la quale, 
agitandofi il Vino, perde il luogo del primo natural fuo libramento, 
{pargendofi uniformemente per effo. Ne’ Vini roffi poi non fa altra 
mutazione , che tignerli d'un color più cupo, che verfo il fondo è 
ancor più carico. &=2fee%& Nel Diario fi legge. ta 

ì 


(4) Ivi fotto dì 22. Giugno 1657. 
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A dì 19. Ottobre 1661. l’Olio di Tartaro infufo in poca quan. 
tità in alcuni Vini bianchi, come Trebbiano, Montepulciano, Bian- 
co ordinario, e Greco, fa fubito una Nuvoletta ec. che tocca il fon- 
do, e nel Trebbiano fta librata a mezzo, in forma di . si Nel' aa 
roffo l’adombra in fondo. 

L'Olio di Tartaro nell’ Aceto, oltre al far la Nuvoletta, folleva 
un bollore più gagliardo, et una fpuma, che nell’agitarlo fi folleva 
molto fopra del livello dell’ Aceto . ec. 

A dì 2. Luglio 1657. L’ Aceto fillato dopo aver* imbevuto le 
Perle, anco in gran quantità, è chiaro quanto un’ Acqua di Pozzo, 
Si provò a mefcolarvi Olio di Tartaro, fubito G fa di Color di Lat- 
te, efeparandofi le Perle diviene di tanta denfità, che a fatica vi fi ma- 
neggia dentro un Fufcello. Feltrandolo poi, l’ Acqua, cioè il liquido, 
che ne cola, è ottimo per pulir le Carni, e la polvere delle Perle, 
che rimangono nel Feltro, è un Lifcio bianchiflimo . vete A 

È Lo Spirito di Zolfo, per lo contrario, non folo non altera ia na- 
tura! trafparenza de’ Vini, ma la reltituifce a quelli, a’ quali l’à tol- 

è tal’Olio di Tartaro (4). A=f@=% Nel Diario al luogo citato, que? 
Efperienza è regiffrata così . 

Lo Spirito di Zolfo per fè folo non altera la trafparenza de’ Vi- 
ni, anzi rifchiara quelli dove il Tartaro ha fitto la Nuvoletta, et il 
rifchiarimento lo fa col ribollire all’insà, e non per depofizione: agi- 
tati tali Vini con un ftecco, dopo rifchiarito, rinnuova la fchiuma e 
bollore ec. che fi parte dal fondo. 

Tutti mefcolati, e’ bianchi vengono di colore roffeggiante, et i 
rofli fi ofcurano per tutto. 

A dì 22. Giugno 1657. L’ Olio di Zolfo meffo nel Vin bianco, 
lo fa diventare di color di Porpora ben’ accefa, ma più, o meno fe- 
condo la qualità de’ Vini. 

E' falfo che ci fia Vin bianco, che dallo Spirito di Zolfo venga 
tinto di roffo. 4=se% 


Td Ru, A ES E, RIMA UNO Z LA, 


A Tintura, di Rofe Roffe efiratta collo Spirito di Vetriolo, me- 

fcolata con Qlio di Tartaro fi tigne d’un bellifimo verde: Per 

poche gocciole di Spirito di Zolfo ribolle tutta in una fchiuma ver- 

miglia, e finalmente ritorna di color di Rofa fenza mai perder l’odo- 

re, Dè più fi cangia per Olio di Tartaro, che vi s'infonda . soi 

Il miglior modo di cavar la Tintura dalle Rofe per quett'Efpe- 
rienza, è da noi ftato ritrovato il feguente. a; 
DI 


(4) V. Muffchenbroeck Add. 7. pag. 163. 


Gj pizlino foglie di Boccivoli fecchi di Rofe Roffe quant’ un fo 
pugio, loavemente prememlo , ne può capiré 3 fpicciolate fil mettano 
in Boccia di Vetro con once una di Spirito di Vetriolo. gagliardo, 
col quale per lo fpazio d'un quarto d’ora fi; disuazzino: Allora lo 
Spirito averà tratto il color dalle Rofe, e quelie faranno perfetta- 
mente macerate. 

S'aggiunga in tre, o in quattro volte una mezza libbra d’ Ac- 
qua di fontana, feguitandofi fempre a diguazzare la Boccia, finchè 
rifchiarandofi it cupo color dello Spirito, fe re tinga l Acqua. Ciò 
fato fi lafci pofare per lo fpazio d’un'ora, che fi averà una Tin- 
tura di Rofe vivamente accefa, ed oltre modo bella. Ora in una 
mezz’ oncia di quefta, dieci, o dodici gocciole d’ Olio di ‘l'artaro, e 
poi altrettante di Spirito di Zolfo, fervono a produrre i narrati ef- 
fetti (2). Seti Quefl E{perienze così fono diffefe nel Diarto. 

A dì 27. Giugno 1657. fi piglino delle punte di Boéciuoli di 
Rofe ( credo Boztoni di Rofa ) fecche, fi mettano in una Caraffa con 
Spirito di Vetriolo, e diguazzare che faranno con effo una mezz'ora, fi 
empia la Caraffa d’acqua Comune, in capo a 24. ore fi coli, averà incor- 
porato 1’ Eftratro del Color delle Rofe, rimanerdone vivamente colorita. 
In quefta £ infonda qualche goccia d’ Olio di ‘Tartaro, cominea fubito 
a bollire set in un tratto le ta perdere il rotto, diventando verde ben 
cupa . Si annacqui con Acqua Comune, o vi fi ponga Aceto ; 0 altro, 
fa fabito in fondo una pofa d'una polwere stoffa, come farebbe di fio- 
ri fecchi leggermente ftritolati, ed il refto dell’ Acqua Verdé diven- 
ta color d'Oro. Si torni a porvi dello Spirito di Zolfo; cominci? fu- 
bito a bollire, e ritorna dell’ ifteffo colore di Rofe; fenza punto sbia- 
dirfi, anzi riacquifta P odore gagliardiflimo; perduto nel tempo che 
era ftara da’ Colori diverfamente alterata . Il tutto fi efpetimentò più 
volte, con efatta diligenza . 

A dì 30. Giugno 1657. Si ofervò, che l Eftratto di frondi di 
Rofe già detto al num. 28.; cadendo fopra Foglio, o Fanno di qua- 
lunque colore, nel feccarfi fa tintura di Verde, anzi effendofi in un 
Bicchiere pieno di eflo pofti due Sifoncini vuoti Cilindrici, fotriliffimi 
quanto fi potevano tirare , detto Eftratto fi elevava pet effi fopra il 
livello dell’ Acqua per molto tratto come è folito di fare, ma quello 
che vi era da notarfi, fu il vedere, che l’ Acqua per effialzatafi , dal 
mezzo in giù era roffa come l’altra, ma da un certo fegno diveniva 
più verde, il qual colore andava fempre più crefcendo per la lun- 
ghezza del Sifone. 

Fu anco notabile effetto il vederfi, che la fola Paglia non pi- 
glio» 


(2) Sa. Add. 8. p. 164. 


Sti sco FK 
gliava il Verde, ma eziandio feccandofi col detto colore imbevuto, 
riteneva il roffo. 

Fu inoltre oflervato, che quando s'è pofto in detta Tintura del- 
lo Spirito di Zolfo, noa apparifce mai più altro colore che il rof- 


fo. fsie & 
QU UCA:R. TA ES PERDE NZIA 


{ ° Acqua carica di Zafferano, allungata con un po’ d' Etratto di 
x color di Rofe;, ma che non perda il color dorè, con Olio di 
Tartaro fi fa verde, e ritorna dorè collo Spirito di Zolfo, 


QUUSTN SICA E SP ER LEGNIZIA 


Di Acqua imbeuta di Verde Giglio con Spirito di Zolfo fa vina- 
to, e con Olio di Tartaro rià il fuo colore. 

Il Verde Giglio è tinture cavata dalle fogiie de’ Gigli Paonaz- 
zi, i quali preparati con meftura di Calcina buttano un Verde aflai 
bello, e vivace, molto cercato da chi minia; fi mette ad afciugare 
nelle Conchiglie, come l’ Oro, e l’ Argento macinato. 

Veggafi più ampiamente il modo di far fimiglianti eftratti nell’ 
Arte Vetraria di Antonio Neri, ftampata in Firenze MDCXII. Lib. 
VII. Cap. 108. 109.e jIo. e Quivi parimente comeficavila Lacca da 
diverfi Fiori. S=sfe& £ regilirata nel Dicrio cl n. 44. in dì 2. 
Luglio 1657., e fotto il dì 4. detto fi legge: Verde Giglio ftemperato 
in Acqua comune fa color Verde; infufovi alquanto Spirito di Zol- 
fo fa roffo vinato; aggiuntovi Olio di ‘Tartaro torna verde. Detto 
Verde Giglio ftemperato in Acqua mefcolata con Olio di Tartaro, 
non fi muta, e fi mantien Verde. Asgiuntovi' fpirito di Zolfo fa 


vinato, A=3fe* 
) SES: TIAPE SPE RrDEODOZA 


* Agro di Limone, lo Spirito di Vetriolo , e lo Spirito di Zolfo 
4 mutano il paonazzo della Lacca Muffa, e quello della Tinta- 
ra delle Viole Mammole in vermiglio, il qual pofcia 1° Olio di 
‘Tartaro rende paonazzo. Anche l’ Aceto lo fa roffeggiare, ma di 
color meno accefo (a). Seti=* Quel’ Efperienza così fi legge nel 
Diario fotto il dì 29. Ottobre 1661. La Lacca Moffa, che ftemprata 
in Ranno fa paonazze, con Agro di Limone diventa più o we rof- 
A3 


(a) V. Muffchenbroeck Add. 9. pag. 165. 
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fa: lo fteffo fa lo Spirito di Zolfo, e di Vetriolo; con Olio di Tar- 
taro torna il color Paonazzo . 

A dì 4.Luglio 1657. Lacca Muffa ftemprata con Rasno fa Pae- 
nazzo, con Spirito di Zolfo infufo fa Dorè i i 

Litargirio da Oro infufo in Aceto bianeo, e decantato, fa Li- 
quor chiaro, € trafparente. Aggiuntovi alquanto d' Acqua falata, o 
Agro di Limone , e Spirito di Vetriolo , 0 di Zolfo perde la trafpa- 
renza, e fa lattato, e piglia tal confiftenza , che fe ne può far Pa- 
fiello. food en 


Eperienze intorno ai Movimenti del Suono. (a) 


L Suono accidente nobil'ifimo dell’ Aria, offerva un tenore così 
invariabile di velocità ne’ fuoi Movimenti, che l’impeto, maggio- 
re,0 minore, con cuilo produce il Corpo Sonoro , non può alterarlo . 
uefta maravigliofa proprietà .del Suono vien riferita dal Gaffendo , 
i} qual’ afferma coftantemente, tutti i Suoni grandi, o piccoli , ch'e 
fieno, nel medefimo tempo correre il medefimo fpazio, e di ciò mo- 
ftra d'aver egli fatto Efperienza in due Suoni , l'uno notabilmente 
maggior dell’ altro, cioè uno d’ un Tiro di Mofchetto, l’altro d’ Ar- 
tiglieria. A noi nel rifcontro di queft Efperienza, che abbiamo tro- 
wata veriflima, è riufcito d’ offervare qualche particolarità, che non 
abbiamo giudicato doverfi tacere, potendofi dar’ il cafo, .che non a 
tutti fia fovvenuto il medefimo concetto, o che effendo egli fovvenu- 
to a tutti, non tutti abbiano auto comodità di chiarirfene, e di fe- 
disfarfi coll’ Efperienza , 


P_R I M A ESPE CRIVENOZ.A 


O rifcontro fu fatto da noi in tempo di notte, con tre dif. 
ferenti generi di Pezzi, con una Spingarda , con uno Smeriglio, 
e con un Mezzocannone, fituati in diftanza di tre miglia dal luogo 
dell’ offlervazione, donde fi fcopriva beniflimo il Lampo, che fa la 
Polvere nell’ allumare il Pezzo. Da quefto dunque all’ arrivo del Suo- 
no, fi contò fempre ugual numero di vibrazioni al Dondolo dell’ Ori- 
volo, o foffe il Tiro della Spingarda , o dello Smeriglio, o del Mez- 
zocannone, e ciò in qualunque direzione di Canna, che aveffero i 
detti Pezzi. i 
Tom. II. App. IV. Bbbb Par 
fa) V.Experimenta, et Obfervationes de Soni motu, aliifque ad id at- 


tinentibus, faRae a W. Derham, in Tranfa&iorib. Philof. Londin. Ton. 
26. A, 1708. N. 313. 6. 1. pag. 2., et 12. 
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Par da confiderarfi in quefto luogo, quanto fi fia compiaciuto il 
Gaffendo di quell’ efempio trito, addotto dagli Stoici per rapprefenta- 
re al vivo, come fi ‘faccia per l’ Arial’ invifibile propagazione del 
Suono. Dicono quefti, che ficcome veggiamo |’ Acqua ftagnante in- 
crefparfi in giro per una pietruzza, che in lei fi getti, e tali incre- 
fpamenti andarfi via via propagando in cerchi fucceflivamente mas- 
giori tanto, ch'e’ giangono ftracchi alla riva, e vi muoiono, o che 
percuotendola con impeto, da effa per all’ in là fi riflettono, così per 
appunto aflerifcono, la fottilifilm' Aria dintorno al Corpo Sonoro an- 
darfi minutamente increfpando per immenfo tratto, onde incontran- 
dofi con.tali. ondeggiamenti nell’Organo del noftro Udito, e quello 
trovando molle, e arrendevole, gl’ imprime uncerto tremore, cle noi 
Suono appelliamo. Finquì gli Stoici, fenza profeguir più oltre: ma 
al Gaffendo ‘quadra così. mirabilmente la proprietà d'un tal’ efempio, 
ch'ei vorrebbe pur’ adattarlo in tutto, e sì farlo tornare acconcio a 
fpiegare anche le particolari proprietà del Suono, una delle quali, 
come fi diffe, è l’inalterabil velocità del fuo moto. Dice egli per- 
tanto, che quéfto impertarbabil tenore di velocità nel Suono, ritrae 
da un altro fimile, il qual s'offerva ne’ fuddetti increfpamenti dell’ 
Acqua ; i quali, a detta fua; non fi fanno più velocemente, 0 più 
lentamente; ima con pari velocità fi conducono a riva, fia il Safio 
grande, o piccolo, 0 cada col folo momento del proprio pefo nell’ 
Acqua; o vengavi da ‘grandiflima forza fcagliato; il che fia detto 
con pace ‘di quel Grand’ Uomo, abbiamo trovato efler falfo , aven- 
do noi offervato con replicate Efperienze, che quanto è maggiore il 
Saffo’, e «con'quanta maggior forza è tirato in Acqua, tanto i Cer- 
chi giungono più veloci alla riva. (2) fee Nel Diario fi legge . 

A dì 17. Settembre 1657. Infino al dì 23, Settembre, fi con- 
famò il tempo in offervare varj effetti dell’ interfecazione; et efpan- 
fione, che fanno i Cerchi prodotti nell’ Acqua dalla caduta de’ Proiet- 
“ti in ela, fenza èlferfi per’ allora ‘raccolto ; o fiabilito cofa alcuna di 
“certo . | ©, | : 
i A'dì 18. Gennaio 1662. St. Com. Gl' increfpamenti dell’ Ac- 
qua fi variano di Velocità, fecondo le Percofle che la fanno incre- 
fpare.. : pci 4 
A dì s. Luglio 1657. Per ufare ogni poffibil diligenza; nel ri- 
conofcere , fe poteffero fcorgerfi quei Cerchi nell Acqua, per fuono 
:che efce ‘di’fotto di effa; come fi prefuppone che fi faccino nell 
Aria, fi pofe in un Vafo di Vetro ( Zig. 217.) un Orivolo carico 
con la Sveglia, et efiendofi ben chiulo, fi feppeilì in un altro Vafo 

pie- 


| (4) V. Mufchenbr. Add. 1. pi 168. et Add. a, p. 169: 
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pieno d' Acqua, ma cominciando a fuonare | Oriolo, non fi potette 
riconofcere increfpamento alcuno nell’ Acqua circunfufa al Vafo con- 
tinente detto Suono; folo fu cafualmente oflervato, che accoftandofi 
un par di Cifoie all’ ultimo Vafo, quefte erano fatte tremare; fore 
dall’impulfo dell’ iftefo Suono che ufciva. $=oie # 


Sk COND ACESPERIENZA 


Ccade un’ altra éofa ftnpenda intorno al Movimento del Suono, 

come riferifce il medefimo Gaflendo, che egli nè per foffio di 
Vento contrario fi ritarda, nè per fiato d’ Aria favorevole va più 
veloce; ma fempre inuguale fpazio di tempo, con paflo imperturba- 
bile lo ftefo cammino trafcorre. Quefto ancora abbiamo voluto con- 
frontare coll’ Efperienza, e l’ abbiamo trovato veriflimo in quefto 
modo. 
In tempo che tiravano Ponenti, fi fecero due Pezzi, uno fitua- 
to per Levante, l’altro per Ponente al luogo dell offervazione, e 
ciafcuno in ugual diffanza da elfo; onde quetto era favorito , quello 
disfavorito dal Vento: Nientedimeno |’ un, e l’ altro trafmeffe fem- 
pre in ugual tempo il fuo Suono agli Offervatori; mifurato il fud- 
detto tempo da ugual numero di Vibrazioni dello ftefio Oriuolo , av- 
vegnachè l’ Oriental Tiro giugnefle notabilmente più languido dell’ 
Occidentale . 


TE RZIA E SPIES RI E NOZ;A 


N occafione delle faddette Efperienze, cadde in animo a un no- 
tro Accademico ,. che oltre all’ effer' ugualmente Veloce il Moto 
di tutti i Suoni, potefs' anch’ effere Equabile, meditando infir dal- 
lora, ful fondamento di quefta immaginata verità, acquifto di varie 
cognizioni non meno curiofe, che utili. Ma per chiarirfi prima {e 
tal’ Equabilità veramente foffe; furon fatte le feguenti Efperienze. 
In diftanza d'un Miglio de’ noftri puntualmente mifurato, che 
fono Braccia. dette volgarmente a terra. tremila, fi (fecero far più 
Tiri; cioè feidi Spingarda, e fei di Maftio, in ciafcun de’ quali dal- 
la veduta del Lampo all’ arrivo del Suono; fi contarono al Dondolo 
dell’ Griolo intorno a’ dieci intere Vibrazioni, ciafcuna delle quali 
erano ta mezzo minuto fecondo. Replicati.i medefimi Titi à mezzo 
il Miglio, (cioè alla metà della diftanza, anche I° Oriuolo detrè pre- 
citamente.la metàdel tempo; contandofi per ogni. Tiro intorno a cin- 


i 
x a Aal ni acta sake s Ì 3 PIL ti e a - 3, papiro n bi 
que.celle medefime Vibrazioni, onde ci.parve di rimaver certificat 
della fuppofta Equabilità. 
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Le confeguenze poi, che fi pretendono di cavare di quelta F- 
quabilità, fono frall’altre. che per via di Lampi, e di. Suoni di di- 
verfi Tiri, potremo aver i’ efatta mifura delle diltanze de’ luoghi, e 
particolarmente in Mare di legni, di fcogli, e d’ifole, dove non fi 
poffono fare a fuo piacere varie pofizioniy come bifognerebbe , vo- 
lendofi fervire degli Strumenti ordinari. Potremo anche da ona fem- 
plice Percofla data fopra legno, pietra, o metallo, © altro corpo 
rifonante argumentare , quanto colui che percuote fia lontano da 
noi, numerando le Vibrazioni dalia caduta dello Strumento, con cui 
vien fatta la Percoffla, a che fen'ode il colpo, il quale fe averì Ven- 
to favorevole, s’ udirà difcofto. per qualche miglio. Sarà ancor faci- 
le, e curiofo a faperfi, quanto da noi fiano lontane le Nuvole , e in 
che diftanza da Terra fi creino i Tuoni, mifurando i tempi da che 
fi vede il Baleno, a che quegli fi fentono. Se vorremo poi la diftan- 
za de luoghi, i quali, o per la globofità della Terra fra efli, © 
per l’ interpofizione di Monti, o altri fimili oftacoli. non & poffono 
fcambievolmente vedere, potremo tuttavia affai facilmente confe- 
guirla, e ciò per mezzo di doppio Sparo, concertando, che a un 
noftro Tiro, di là fi rifponda fubito con altro Tiro., e prela la me- 
tà del tempo fcorfo dal noftro cennw all’arrivo della rifpofta, fi ave- 
rà precifamente la metà del camminodel Suono ; cioè l’intera diftan- 
za del luogo, che fi cercava. | 

Con quefto fteffo mezzo del Suono , potremo raggiuftar le Carte 
de’ Luoghi particolari, e formar Piante di diverfi Paefi, pigliando pri- 
ma gli angoli di pofizione della Città, Caftelli,e Villaggi, per fituarli 
acconciamente a' lor luoghi , ed altre fimili curiofità forfe ancora affai 
utili, e da non effer’ interamente difprezzate +. 

Per la notizia poi di ciafcuna diftanza ignota » ci fervirì di fca- 
la di Tempo, che il Suono pena a correre una diftanza nota d’ un Mi- 
glio; trovato da noi efler cinque minuti fecondi (a). Safe Nel 
Diario fi lege. 

A dì 30. Agofto 1662. Per farfi ftrada a poter far lEfperien- 
za del fuono propofta dal Sig. Dottor Rinaldini, cioè fe ugualmente 
per ogni banda fi fpandefli, fi meflero dae Viole in ugual diftanza 
da una di mezzo, e tutte collocate orizzontalmente. Indi accordate 
tutte all’ unifono, data un’ Arcata a quella di mezzo, fi offervò in 
qual diftanza rifonaffero l’ altre ;due, per via del tremolie di un Bal- 
lerino di Paglia accavallato ad una delle loro Corde. Si fece quefta 
Efperienza la prima volta in una ftanza terrena in volta, e fi tro- 


wò , che toccatane una, ne rifpondeva un’ altra in diftanza di brac- 
cia 


X4) Muffchenbroeck Add. 3..pag. 173. 
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cia fette. Trafportate poi in un Giardino all’ Aria apetta, lontane 
poco più d un braccio, non fi movevano . Patio 


Efperienze intorno ai Protetti. 


CC Redette il Galileo ( Siff. Digl. =. ), «che quando in cima d' una 
Torre foffe una Colabrina livellata , e con ella fi tiraffero Tiri 
di punto in bianco cioè paralleli all’ orizonte » per poca , 0 molta 
carica che f deffe al Pezzo, ficchè la Palla andafle a cadere or lon- 
tana mille braccia, or quattromila, or fei mila, or diecimila ec. tut- 
ti queti Tiri & fpedirebbono in tempi uguali sralloro e ciafchedu» 
no uguale al tempo, che ia Palla confamerebbe a venir dalla Bocca 
del Pezzo fino in Terra, latciata fenz? ale” impulfo cader femplice= 
mente ciù a perpendicolo , quando però non vi fofle l’ accidentale 
impedimento dell’ Arir, la quale può ritardare in parte il moto ve- 
loci nio del Tiro. Que’ opinione avendo noi voluto mettere al ci- 
mento delì’ Efberienza, ci parve, che ci reggefle aflai bene , onde 
piglieremo a raccontar quel poco» che in tal materia pofliamo dire 
d'aver veduto di certo. 


DRM A; ES PRECR IE Nod 0A 


N falla Torre della Fortezza Vecchia di Livorno, alta braccia cin- 

quanta, con Falconetto di libbre 7. e un terzo di Palla di Ferro, 
e libbre 4. di Polvere fina, fi fecero più Tiri di punro in bianco 
verfo la Marina com Palle Fafciate , e quefte i veddero dar fall’ Ac- 
qua in diftanza di circa due terzi di Miglio, in tempo di Vibrazio- 
ni quattro e mezzo, l’ andare ei ricorno di cialcuna delle quali ina 
portava un mezzo minuto fecondo. Ofervata poi la caduta perpea- 
dicolare d’ altre Palle uguali dalla fuddetta altezza di braccia cin- 
quanta; fi trovò farfi in numero quattro delle medefime Vibrazioni . 


SECONDA ESPERIENZA 
S.On Colubrinetta da quattordici libbre di Palla fimilmente di Fer- 
ro, e libbre dieci di Polvere fina, le Palle Fafciate arcivaron full 


Acqua in cinque delle fuddette Vibrazioni, e le Ignude in cinque e 
mezzo, € parve che deflero alquanto più lontano celle Fafciate . 


TFER- 
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goerive il Galileo (2), in propofito de’ Proietti, quefte precife paro- 

le. Sparifi da un’ altezza di cento, 0 più Braccia un Archibufo con 
Palla di Piombo , all ingiù perpendicolarmente opra un pavimento di pie- 
tra,e col medefimo fitiri in ana fimil pietra tn diftanza d' un braccie ; 0 
due, e veggafi poi qual delle due Palle Si trovi effer più ammaccata ; 
Imperocchè fe la Palla venata da alto f troverà meno fobiacciata dell 
altra, farà fegno, che Vl Aria le averò impedita, 0 diminuita la velo- 
cità conferitale dal Fuoco vel principio del mota, e che per confeguenza 
una tanta velocità non le permetterebbe ? Aria, che ella gquadagnaffe 
giammai venendo da quantofivoglia fublime altezza . Che guando la ve- 
locità impreffa dal Fuoco alla Palla won eccede(fe quella, che per fe ftef 
fa naturalmente (cendendo poteffe acquiftare , la Botta all'ingiù dovereb- 
de più tofto effer più valida che meno. Io non ho fatto queft® Efperienza 
(foggiugne il medefimo Galileo ) 722 inelino 4 credere, che una Pella d’ 
Archibufo, 0 d° Artiglieria , cadendo da un altezza quantofivoglia eran- 
dex non farà quella percofa, cl’ ella fa fpareta in una muraglia in 
lontananza di poche braccia: cioè di così poche, che il breve fdrucito ; 0 
vogliamo dire fcifura da farfi nell’ Aria, non bafti a levar l ecceffo della 
furia fopramaturale impreffale dal Fuoco. 

Noi abbiamo fatto quetta prova con un Archibufo Rigato ; non 
già {pararidolo contro una pietra , per offervar l’ammaccatura della Pal- 
la; ma bensì contro un Pettabotta di Ferro. In eflo adunque abbia- 
mo veduto, che i Tiri fatti da minor’ altezza, v’ imprimevano forma 
affai più profonda di quelli, che da maggiore venivan fatti; imperoc- 
chè ( dicevano alcuni, feguitando ‘in ciò il parere del Galileo ) nel 
più lungo viaggio che fa la Palla fendendo l’ Aria, fi va di conti- 
nuo fmorzando in ella quell’impeto, e forza foprannaturale impreffa- 
le dalla violenza del Fuoco (4). 

Sese 04) pare poffa viferirfi una Scheda di mano del: Conte 
Lorenzo Magalotti, la quale fî conferva uella Real Segreteria Vecchia , 
del feguente tenore. i 

Se è vero, per quel che dice il Galileo Dial. 1. che I impeto 
derivante dalla Velocità che conferifce la Polvere accefa' alla Palla j 
è foprannaturale ad eifa Palla, e tale che da per fe ftefla cadendo 

da 


(4) Dialogo IV. del Trattato delle due nuove Scienze. 

(6) Quefta terza Efperienza fola è notata nel Diario in dì 29. Dicem- 
bre 166r1., cin dì s. Gennaio 1662. St, Com. V. Muflchenbrock Add. 4. 
Pag. 1174., ct Add. s, pag. 175. 
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da qualfivoglia altezza; nataralmente è inabile ad acquiftare. Ciò i 
conchiude dal vedere; che acquiftato una volta per la forza della 
Polvere, non lo conferva; ma sì lo perde. Perchè data una diftan- 
za per allongiù nella quale una Palla di Piftola sfondi Corfaletto di 
Ferro, prolungata la medefima diftanza più e più; non arriva ad am- 
maccarlo; che fe potefle per naturale acceleramento acquiftare tal 
grado di Velocità; poichè |’ ha confeguito ( compenfando lo fcaglia- 
mento della Polvere maggior diftanza ) non dovria perderlo, ma 
quanto più è baffo lo fcopo, ferirlo con maggior forza, di che fe- 
gue il contrario ec: ale 


QUU AR TA ESPERIENZA 


N confetmazione di quello; che afferifce in più luoghi il medefi- 

mo Galileo, che la virtà impreffa ne’ Proietti; per novella dire- 
zione di moto non fi ditrugge; propofero alcuni di fare la feguente 
Efperienza : 

Accomodato fopra una Carretta a fei cavalli un Saltamartino da 
wna libbra di Palla di ferro; in modo'‘ch’egli ftefle eretto all’ Orizzon= 
te, fi fecero con eflo diverG Tiri; e tutti ccoll’ifteffa mifura di dana- 
ri tre di Polvere da Mofchetto: Alcuni di efli fi fecero ftando fer- 
ma la Carretta; ed altri in quel mentre ch’ ella correva di tutta 
carriera fopra una pianura ugualiflima. Ne’ primi le Palle ricaddero 
intorno alla Bocca del Pezzo: ne’ fecondi; dopo il corfo della Car- 
retta per braccia feflantaquattro palate dallo fparo al ritorno della 
Palla, rimafero indietro al medefimo Pezzo fole braccia quattro in 
circa, e i tempi degli uni; e degli altri tornarono proflimamente 
uguali. 


OLUS N TILÀ ESP; ER LB) NAZ 


Attà la medefima Efperienza con un Baleftrone; di quei, che fi 

caricano col Martinetto , le Palle di Piombo .d’ once tre, in 
braccia fettantotto di cotfo ( s' intende fempre dallo fcatto al ritor- 
no ) reftarono indietro alla Carretta folo braccia fei; e quelle di Cre- 
ta ordinaria in braccia cento; braccia diciaffette e mezzo. Onde al 
cuni fi confermarono fempre più in queft opinione del medefimo Ga- 
lileo, che |’ Aria dettagga non poco all impeto de' Gravi; che la fem 
dono; e più fenfibilmente ai corpi più leggeri 


E[pe- 


pur È 
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TR Enchè fi fia fempre procurato nella noftra Accademia, di tener 
un filo continuo di fperimentare fopra qualche Materia, ciò non 
ha tolto, che non fi fia talora intromeflà qualche particolare offerva- 
zione, fuori di quella, di man’in mano che fuggerivano gli Accade- 
mici, ciafcuno fecondo il bifogno de’ propri ftudi. Or quefte avendo 
i 1 x 
fatte una mafla d' Efperienze slegate, e che perlo più hanno poca, o 
niuna conneflione tra loro, s'è rifcelta tra efle ancora qualche noti- 
zia; delle quali per dar il Saggio, come dell’altre, l'abbiamo rifer- 
bate in queft'ultimo luogo per compimento del Libro. 


Ffperienza per comofter’ il Pelo Afoluto dell'Aria, 
vifpetto all’ Acqua. 


S! pre una Palla di Piombo chiufa da per tutto, e piena d’ Aria, 

la quale, perchè immerfa nell’ Acqua non vi fi profondava , s° ag- 
gravò efteriormente con tant’ altro Piombo, che andaffe a fondo, e 
pefato in Aria con Bilancia efattiflima.tutto il compofto, fi trovò gra- 
ni 31216. 

— Tuffato in Acqua il medefimo compofto pendente dalla  medefi- 
ma Bilancia, fi riduffe a g. 4672. ficchè la differenza, che è g. 
26944. fu il pefo afloluto d'una mole d' Acqua uguale alla mole del 
fuddetto compofto . ) 

Schiacciata poi per via di compreflione la medefima Palla, per 
quanto potè refiftere la fua groffezza, e ripefatala in Aria con tutto 
il Piombo , tornò g. 31209. e tanto fi conclufe effere il pefo affolu- 
to di tanta mole d’ Aria non campreffa, quant era quella; che nella 
Palla occupava lo fpazio fcemato per l’ ammaccamento. 

In quefto ftato, rimeflo in Acqua tutto il compofto , e pefato- 
lo, fi trovò g. 12;18., che fottratti da 31299. ( pefo in Aria della 
Palla fchiacciata ) danno di refiduo g. 18691., pefo d’una mole d’ 
Acqua uguale alla mole del medefimo compofto dopo l’ ammacca- 
mento: Quefto pefo' dunque di g. 18691,, fottratto dall’ altro pefo 
di g. e6944.; lafcia di refiduo g. 8253., che vien’ a efler’ il pefo 
d'una mole d’ Acqua uguale ad altrettanta mole d’ Aria, che pesò 
g. 7. Quindi fi conclufe, che il pefo di quella forta d’ Aria pefata 
da noi, al pefo d’ altrettant’ Acqua, avefle la proporzione di 7. a 
8253. cioè di 1a 1179. 

Re- 
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RepyfitaG da noi quel’ Efperienza in diverfi tempi, la propos 
zione ny è tornata mai la medefima; vero è, che gli fvarj non lo» 
no ffap/grandifiimi, battendo in uno, o in due, o in tre centinaia 
di ni più, o meno: che è quanto fi può pretendere nel far para- 
god tra una cofa, che per così dire non fi muta mai di pelo, cd 
A altra , che non è mai la medefima . (a) 

i spesi Il Borelli de Motion. Nat. a Gravir. pend. pas. 25 
ci fa fapere , che egli fu l’Faventore di quefta Efperienza, la quale 
è regiftrata così nel Diario. 

A dì 25. Ottobre 1660.-Fu ofervato con lo Strumento di cen- 
to, effere il temperamento dell’ Acqua, ftata nella medefima fanza 
alcun giorno, a gradi 12. 

Si prefe una Palla di Piombo chiufa da per tutto, e piena d’ Aria, 
e diligentemente pefatala, fi trovò il pefo afloleto di efla libbre 2.11. 
NN go 

Ad un piccolo Oncino fetto il fondo della detta Palla, s° appefe 
per un filo una laftra di Piombo, e tuffatala fotto il livello dell’ Ac- 
qua; s' andò fcemando tanto del Piombo appefo, che la Palla con 
moto lento veniva a fcendere. Si-pesò da ‘per fe in Aria il Piombo 
pendente dalla Palla, efa il pefo affoluto di effo libbre 1. 6. 21. 10. 

S'aggiunfe di nuovo il detto Piombo alla Palla, e legato il tut- 
to infieme ad un filo di Seta, sì tuffò fotto il Livello dell’ Acqua, e 
rimanendo l’eftremità del filo fuor dell’ Acqua appiccata all’ uno de- 
gl’ eftremi della Bilancia, fi trovò il pefo di tutto il detto agrega- 
to nell’ Acqua eflere libbre 7. 10., e Quelto fottratto dal pelo di tut- 
to il medelimo aggregato fuor’ dell’ Acqua, dà di refiduo lib. 3. 10. 
13. 16., e quefto ( per le cofè dimoftrate da Archimede ) fi fuppo- 
fe effere il pefo d'una mole d'Acqua uguale a tutto il detto ag- 
gregato. 

Per riftringere l' Aria dentro rinchiufa, fi fchiacciò la Palla, 
finchè s'offervò notabil refiftenza, e pefatala così da per fe in Aria, 
fi trovò effere il dilei pefo lib. 2. 11. 7. 13. che fopra il pefo del 
la medefima Palla non fchiacciata pure in Aria, dall’ ecceflo di gra- 
ni 7., che viene aeflere il pefo dell’ Aria contenuta nello fpazio in- 
teriore della Palla, fcemato per il riftringimento di effa. } 

Di nuovo fi pesò fott* Acqua tutto l' aggregato infieme dla 
Palla fchiacciata , e della Laftra appefa, e fuil pefo lib. 1. 9. 17, ida 
che fottrarto dal pefo del medefimo aggregato pefato in Arias dà di 
refiduo lib. 2. 8. 11. 9. e quefto è il pefo d’ una mole d’ Acqua 
uguale alla mole del detto aggregato. 3 

Tom. II App. IV. Gi over Sì 


(c) V. Muffchenbroeck Add. 6. pag. 186, 
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Si prefe due parti ventitreefime di lib. 4. 6-4. 16.; fo del fud- 
to aggregato in Aria, avanti fuffe fchiacciata la Palla, che{i trovor- 
no leffere lib: (4.47.02 1$<e quelle (fupponendofi la Gravità dell’ Ac- 
qua, a quella del Piombo, come 2. a 23. ) s intefero effere ‘1 pefo 
d’ una mole d’ Acqua, uguale alla folidità della Palla, e della latra. 

Sottraendo dunque quefto pefo da lib. 3. 10. 18. 16., pefo g'h 
ritrovato della mole dell’ Acqua uguale all’ aggregato, farà il refi- 
duo lib. 3. 6. 1. 13. !., pefo d' una mole uguale al rimanente dell’ 
aggregato, cioè alla capacità della Palla, e perciò alla quantità dell’ 
Aria in effa racchinfa. 

Similmente fottraendo il medefimo pefo da lib. 2. 8. 11. 9. pefo 
della mole d’ Acqua ec. fecondariamente trovato > farà il Refiduo lib. 
2. 9. 18. 6. 5. pefod’ ana mole d’ Acqua uguale al rimanente dell’ 
aggregato; cioè alla capacità del Vafo fchiacciato . 

Trovati i pefi delle fuddette moli d' Acqua, effendo efla della me- 
defima gravità in fpecie, come era dunque il pefo al pefo, così erala mo- 
le alla mole, cioè come lib. 3. 6. I. 13. 4a DI IRREALE: 
così la mole dell’ Acqua uguale alla capacirà di efla fchiacciata , cioè la 
mole dell’ Acqua uguale alla mole dell’ Aria rarefatta, alla mole dell’ 
Acqua uguale alla mole dell’ Aria compreffa, e trovandofi la differen- 
ra di detti pefi eflere lib. 1. 2. 7. 7. fi conchiufe eller quefto il pe- 
fo d° una mole d’ Acqua, uguale alla mole dell’ Aria coftipata, e 
riftretta nella capacità della Palla ammaccata . 

Per venire poi in cognizione del pefo aftoluto della mole dell’ 
Aria, riftretta di foverchio nella fuddetta Palla fliacciata, fi confi- 
derò il pefo, che aveva la Palla in Aria fenza ammaccare, e quel 
lo della medefima pure in Aria, quando era ammaccata , fi trovò la 
differenza fra efli di grani 7.,pefo, come fopra fiè detto, della mo- 
le dell’ Aria, uguale alla mole d’ Acqua, il di cui pelo era Lib e 
DU 7 STO 

Ridotto tal pefo in grani, venne in con 
dell'Aria, a quello dell'Acqua, come 7. a 3 
porzione a termini minori, come 1. 2 1177. 

| Stante la detta Efperienzé, più facilmente fu confiderato poterfì 
concludere. nell’aggiunto modo, circa però al peio, e non alla di- 
trjauzione dell’ Aria. Del Sig. Viviani. 

Facendofi comparazione dei Pefi dell’'aggregato in A rid6 61,0 
Acqua, trovati avanti l’'ammaccamento delia Palla, fi ha la difte- 
renza U lib. 3, 10. 18. 16., che come fopra fi è detto, è il pefo del 
la mole dell’ Acqua uguale al detto aggregato. 

Nell'itet (ha il pefo della mole d’ Acqua uguale all’ acgre- 


, 
il 
ito della Pall RA "QUE 
gato della Palla ammaccata, che è lib. 2. 9, 11. 9. 
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andofi fimilmente i pefi delle moli dette, {i trova la dif- 
ib. 1. 2. 7. 7., cheèil pefo d'una mole d’ Acqua ugua- 
uantita dell’ Aria, che fopra fidifle pefar grani 7., e ridot- 
omma a grani, fi trova la medefima proporzione di fopra che 
DIANTI, 700) 

Differifce il primo modo da quefio fecondo , folo nella brevità, 
perchè dove nel primo fi fottraevano le due parti ventitreefime del 
pefo affoluto del Piombo, dalle fuddette due Moli d’ Acqua, in que- 
fto fecondo non fi fa di effe menzione alcuna, e ciò non è neceffa-. 
rio, perchè in ciafchedun dei pefi di dette moli, vi è il pefo' d’ una 
certa quantità d’ Acqua, che è uguale a due ventitreefime parti del 
pefo del Piombo di tutto l’ aggregato; ficchè o fottratte dette parti 
dalle dette moli, o non fottratte, daranno fempre la medefima diffe- 
renza fopra trovata . * 


Modo per conofcere il pefo dell'Aria rifpetto all’ Acqua. 


Si prefe il Vafo di Vetro ABCE ( Fig. 218. ) con la Boccia 
A BC ritonda , e il Collo BP lungo di un braccio e un quarto, in- 
fieme col Vafetto HK, dentro alla bocca del quale fi adattava |’ e- 
ftremo della Canna E. 

Si fece al modo folito il Vacuo ABCF,ftindo I’ Argentovive 
all altezza F, e mentre che la bocca E ftava tuttavia in eflo fom- 
merfa, fi mefle fotto il di lui livello il Vafo H K, e fi fece da eflo 
ricevere l’ eftremo della Canna E. Dipoi fi cavò fuori del livello det- 
to la parte della Canna in eflo fommerfa, con il Vafetto aderente 
H K, con follevare tutto il Vafo A BCE , e fi andò fcemando tanto 
Argentovivo del detto Vafetto, che ne reftò folo una parte, dove 
poteva ftare folamente fommerfa la bocca E, e legato con tre fili il 
Collo del Vafetto HK, che prolungati paffavano per un Cerchietto 
intorno al Collo della pallina A, e tenevano alla bocca E unito il 
Vafetto HK, s'appefe per i detti fili tutto l’aggregato AB FHK 
all’eftremo d'una Bilancia, et efaminato il pefo affoluto di effo fi tro- 
vò eflere lib. 2. 7, 23. 

Si follevò deftramente il Vafo A BC E, acciocchè con poco 
impeto entrafle l' Aria ad occupare lo fpazio di detto Vafo, mentre 
l' Argentovivo fcendeva nel Vafetto recipiente H K, e così efami- 
nato il fuo pefo, fi vedde effere lib. 2. 7. 23. 5-; e fottratto dal pefo 
detto lib. 2. 7. 23. —- Da dì refiduo lib. -- --- --- 5. pefo dell’ Aria 
occupante lo fpazio A C F. 

Cavato l’ Argentovivo dal Vafetto H K, fi pesò veto tutto lo 
Strumento A BEH K, e fa il pefo lib. --- 10..4.6.. 

i Urcic.e 2 Nel 
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Nel Va ABCE), fi era notato il Confine F de.vacuo A_B 
C F, quale fa ripieno d' Acqua fino al detto fegno. 

«Si pesò di nuovo il Compofto A_C E H K, capovolt con la 
detta mole d’ Acqua, € trovofli effere il fuo pefo lib. 1. 11. -—- 14. 
dal quale fottratto lib.--- 104.6. pefodel Vafo voto, da di refiduo Jib. 
1. ---- 20. 22. clie viene ad effere il procifo pefo della detta mole & 
Acqua, uguale alla mole d’Aria occupante il medefimo fpazio . 

Ridotta tal fomma a grani; che furono 7414, fi conobbe per 
la notata Efperienza, eflere il pefo dell’ Aria a quello dell’ Acqua ,co- 
me s. a 7454. € ridotta la proporzione a termini minori, come I. 
a 1438. 

Il remperamento dell'Acqua ftata pella medefima ftanza , ‘con lo 
Strumentino di 100.; fi oftervò effere a gradi 14. 

A dì 4. Settembre 1657. Per fapere il pelo dell’ Aria contenu- 
sa nello fpazio A_B( Fig. 219.), fi faccia nell’ Itramento A il va- 
cuo col Mercurio: Rimarrà pieno il braccio dalla bocca D infino in 
A . Invertafi il Vafo, ficchè il Mercurio, che riempiva D A cada in 
B, e ciò fatto s' appenda il Vafo alla Bilancia E, avvertendo d' im- 
mergerlo nell’ Acqua del Vafo M N, per alleggerirlo, e renderle 
più facile al moto. E perchè la Bilancia tracollerà , fi ponga in equi- 
librio col pefo F, al quale come fi farà aggiaftato l Ago H, per 
la Vefcica D fi dia l’ingreflo all’ Aria, col pefo della quale la Bi- 
lancia darà il tracollo, al quale fi rimedieràì con aggiugner nuovo 
pelo all’alcra, offervando quanto pefo vi vuole a rimetterla in equi- 
librio, che tanto farà il Pefo dell’ Aria contenuta nello fpazio A JO 
che è quello che fi defiderava . y i 

A dì 21. Giugno 1660. fi teatò il Pefo dell’ Aria con la Palla di 
Metallo del Sig. Dottore Uliva, ma per la prima volta alcune difli- 
coltà, prima non avvertite , fecero pigliar tempo per rimediarvi, nè 
di quefto particolare Li difcorrerà più, infino al darne un’ accertato 
ragguaglio , quando permetta il farlo la coftanza invariata di replica- 
te Offervazioni, 

A dì 30. Giugno 1660. fi fece lVEfperienza del Pefo dell’ Aria; 
e parve che tormafle in paragone dell'Acqua un grano per oncia, ma 
perchè non fa operata con quella efquifitezza » e diligenza, che fi de- 
fderava, non fi ftabilifce per certa» € s'indugia a defcrivere il mo- 
do di aflicurarfi di detto pefo , quando fe ne replichino più accurate 
le Offervazioni. 

A dì 29. Dicembre 1661. La Palla A ( Fig. 220. ) piena d’ Aria 
smmerfa nell’Acqua, ne fucchia più» fecondo che il Vafo fi porta 
più baflo» 


Sel- 
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Solievandofi non torna ad abbaffarfi, ma ciò fi-crede che venga 
per la firestezza della bocca B: fi farà più larga, ‘ 
Qubparmi poffa riferire il Seguente Progerto,, H di cut originale 
£ conferva nella Real Secreteria Vecchia, fenza il nome dell'Autore. 


Mods di offervare il Pefo affoluto, ela Gravezza è Specie dell’ Aria + 


« Iavi una Boccia di vetro di collo aflai ben firetto, e di pefo noto, 
la cui bocca per mezzo di un pezzetto di minugia o Vefcica che 
vogliam dire., legatavi fortemente d intorno > ft congiunga al cannel- 
lo d’uno Schizzatoio già pieno d'Acqua, ficchè con faldo innefto, 
venga la Minugia frappoflta a formare con ambedue le bocche un fol 
canale continuato. E ftando la Boccia colla bocca rivolta allongiù; e’ 
+ fpinto. a viva forza lo Stantuffo ( che ritto dee ‘tenerfi) fgorghi in 
alto nella concavità della boccia tant’ Acqua dello Schizzatoio, che 
riempia la metà, e gli due terzi di ella. Il che fatto, ftringafi fubita- 
mente con un filo ben” incerato la Minugia frappofta vicina all'orlo 
della Boccia, e recifo il rimanente di tà dalla legatura, rimanga ftac- 
cato da efla lo Schizzatoio. Si rivolga poi per il fuo diritto la Boc- 
. cia, c fi pefi efattamente con ciò che và dentro; e mentre che ella 
è in equilibrio, pungafi la Minugia che ha ferra, e sfiati l’Aria in 
efla foverchiamente riftretta, cioè quella il cui luogo vien’ ora occu- 
pato dall’ Acqua. Allora preponderando il pefo appoltole, fi abbaffe- 
| rà da quella banda la Bilancia, e folleverà in’ alto la Boccia. Aggiun- 
gafi pian piano qualche minuti pefi, finch’ ella fia di ‘nuovo ridotta 
all'equilibrio; ed il pelo aggiuntovi farà il pefo affoluto dell’ Aria 
ufcita ,. cioè d'una mole d’ Aria uguale all’ Acqua, che nella Bocci 
di prefente fi trova, pps ico 
Detraggafi dungue dal totale pefo della Boccia ferrata, il pefo 
dell’ Aria detta : Detraggafi ancora il pefo del Vetro giù noto; farà 
il rimanente l’affoluto pelo dell'Acqua contenuta; onde farà nota la 
proporzione della gravezza dell’ Aria a quella dell'Acqua, e perciò la 
‘Gravità in fpecie di efla : il che ec. dite 


, Efperienze intorno ad alcuni Effetti del Caldo, e 
del Freddo. Prima E/perienza 


P Ofte în falle Bilance dette il Saggiatore, due Verghette d’ Ae- 
— ciaio di pefo uguali, una infuocata, e una fredda » par che quefta 
TimWanga più grave dell'altra: ma accoftandole poi in breve diftanza un 
Carbone accefo, o Ferro rovente »-ritorna fybito ad equilibrarfi col» 
i la 
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la calda/ Lo ftello avverrà, fele Verghette faranno d' Oro, o d' Ar- 
04 0 di qualfivoglia altro Metallo, anzi il rapprefentamento d' 
ur Carbone accefo fatto per di fopra ad una delle Scodelle vote, la 
Aolleva, e fatto per di fotto l'abbafia. Non per quefto vi fu tra noi 
chi correffe a credere, che il femplice rifcaldamento, come tale , 
del Metallo; anzi confiderarono aleuni, che la Preflion dell’ Aria, al 
pari d'ogni altra cagione; potefs' aver la fua parte 19 quell’ appa- 
renza. (4) 


SECONDA ESPERIENZA 


; AGERE noi pieno d’ Acquarzente la metà del vafo A B(Fig. 221.) 
alto di collo da un bracéio e mezzo, colle due Palle ferrate d' 
ugual tenuta , € mella la Palla A_in un bicchier d’ Olio pofto al fuo- 
co, cominciò l Acquarzente 2 dar fegno della folita rarefazione col 
follevarfi. Ma bollendo poi l'Olio aflai forte, a poco a poco YO Acqua 
trapafsò tutta nella Palla di fopra, lafciando affatto vota quella di 
fotto , colla metà inferiore del cannello . E' però neceffario, a voler che 
quell effetto fegua , oltre al fuoco gagliardo , il foffiar continuamente 
pe’ Carboni che ftanno iatorno al Bicchiere, € ciò s' avverta a farlo 
per un foro d’ un’ affe, che ferva di parapetto a chi foffia, dietro alla 
quale ftiafi parimente I Offervatore guardando per Uli Criftallo. Im- 
perciocchè ridotta che è l'Acquarzente nella Palla difopra , la fa fcop- 
piare : e talora non folamente quella di fopra , ma quella di fotto an- 
cora è, crepata con sì grand’ impeto per all’ingiù , che una volta in- 
frall altre effendofi adoprato in cambio del Bicchier di Vetro un Va- 
fo di Rame, gli roppe il fondo, e sfondato parimente un Bracier di 
Ferro, che pur'era di erofla piaftra» fcheggiò una Pietra del Pavi- 
nichto. Li Qua gied eil, NEGO firono poi fcelti » perchè la loro trafpa- 
renza manifeftafie meglio il progrefîo di quefto ammirabile avvenimen- 
to, benchè la Cera, la Pece, ed il Lardo, € forfe ogni materia un- 
tuofa operi l’ iftefo effetto. A 30 Nel Diario fi legge così è 


Riaprimento dell'Accademia fatto il dì 23. Luglio 1658. 


Sì prefero alcuni Vafi , dentro de' quali vi fi mefTero diverfi Liqui- 
di, come v. gr. Vino: Ureco » Acqua, Aceto, Agrefto ec.: quefti fi 
meffero a bollire , dip01 fi offervò gli Srrumenti uguali già pofitivi » ef- 
fer' afcefi ugualmente nella mafiima ebullizione di ciafcun Liquido a 
gradi 113. €C. 


De- 


(a) Nel Diarie » fotto dì 13. Luglio 1657: 
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Devefi pfrò fapere, che in quell’Efperienza la quantità di cià- 
feun Liqui ricopriva tetto lo Strumentino immerfovi. 

In oltre deve faperfi, che gli Strumenti faddetti erano de’ chiufi 
femplicemente, come fi vede nel difegno ( Fig. 222.,) e: digradati 
in 200. ec. KJi0c 

Dipoi fi mefle in un Vafo una quantità d’Olio, immergendovi lo 
Strumentino, che era della Figura come nel Difegno =. ( quale man- 
cava nel Origivale ) e mefllo detto Olio a bollire, s’ ofervò, che pat- 
tivano dalla Palla inferiore alcuni Sonagli, o Gallozzoline che dir 
vogliamo, e quefte dopo un lungo contrafto fu per il Cannello , da- 
vano al Liquore che fi ritrovava dentro detti Strumentini( o fuffero 
quelli Acqua Arzente, o Acqua Comune, ) ch' afcendefle fino alla 
Palla fuperiore, e quefta riempierfi per tale afcenfione;, come all’in- 
contro l’ inferiore immerfa nell’ Olio vuotarfi . 

Si prefero gl’ ifteffi Strumentini, quì appreffo difegnati (zep- 
pure di quefi trovai il difegno ) per vedere fe gl’ altri Liquidi avef- 
fero tal facoltà di far vuotare nella maflima ( al poflibile ) loro ebulli- 
zione la Palla inferiore immerfa, e riempiere la fuperiore, come 
faceva 1° Olio; e s’ ofervò che quelti non erano baftanti a produrre 
un effetto fimile a quello dell’ Olio. Ben'è vero, che nel falire le 
Gallozzoline, oSonagli, che dir vogliamo , fi conducevano fino alla 
fine del Cannello, comev.g. in A, e poifi rompevano, e tornavano 
giù per il Cannello .. Deve però faperfi, che quefte Gallozzoline , 0 
Sonagli, falivano interrottamente, e con portioncelle di quell’ Acqua, 
che fi ritrovava. nei fuddetti Strumenti . 

A dì 27. Luglio 1658. Efiendofi offervato, che fe s immergeva 
nell’ Olio bollente gli Strementini fenza la Palla, crepavano con gran- 
diffima violenza, fi fece fare uno Strumentino (Fizan) lungo tre 
braccia in circa, chiufo al folito, e fenza la Palla; dipoi quefto fi mef- 
fe nell’Olio, e quando era nel maggior bollore ( effendo. falita | 
Acqua quafi alla fine di detto Strumento ) fcoppiò come gl’altri pic- 
coli, ma però con maggior violenza, avendo sfondato un vafo di 
Rame, dove bolliva 1’ Olio ee. ; 

A dì 28. Luglio 1658. Per accertarfi fe le Cole Untuofe , pofte 
in Vafi a bollire, faceflero afcendere l'Acqua della. Palla inferiore, 
e riempiere la fuperiore come accadeva coll’ Olio, s oflervò, che 
il Lardo faceva I’ ifteflo effetto appunto dell’ Olio come fopra. 

Si prefero alcuni Vafi, dentro de’ quali vi fi pofe Aceto, Vino, e 
Acqua, ed in ciafcheduno di quefti vi s'immerfe i foliti Termome- 
tri uguali al poffibile. Dipoi quefti fi meffero a bollire a Fuoco di 
Fornello, e s'offervò che i faddetti Liquidi non fecero alzare |’ A- 
cqua delli Strumentini a gradi 100., ben’ è vero chi più, e chi 
me- 
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sieno; con aver vicendevolmente fcambiato: i Termometri, or nell’ 
un Vafo, or nell’ altro. Gli Stramentini erano di gradi 150. , echivfi 
al folito fenza Palla, come in Figara 1.( Fig. 223.) 

Dipoi {i meffe uno de faddetti Serumentini nella Rena delle bu- 
che del Fornello , il calore della quale lo fece fcoppiare, non giù con 
tanta violenza, come faceva nell’ Olio. i 

A dì 10. Giugno 1660. Mefio uno Itrumento dei foliti d' Acqua 
Arzente, di altezza d'un bracgio in circa, con URa Pallina fopra la 
bocca fuperiore del Catnetlo!( Pig. 222. ) d bollire in una Pentola 
di Lardo, in breve tempo fi vedde difcendere V Aria della Palla fu-" 
periore, € dopo levatafi in Capo tutra Vl Acqua Arzente, infino a 
siempiere ia Palla di'fopra» fcendendo a riempiere quella di fotto | 
Aria medefima, profeguendo tuttavia il Cxiore, fcoppia con grand 
impeto luna delle due Palle. 

A dì i1. Giugno 1660. Perchè dubitavano alcuni del modo, co- 
me nell’Efperienza di fopra accennatà feguilfel elevazione dell’ Acqua 
Arzente, credendo piuttofto che in cambio di levarfi detta Acqua 
in Capo ‘dell'Aria, feguifle il riempimento della Palla faperiore da 
‘gna fomma rarefazione , ful fondamiento che quantunque avelle a ve- 
dervifi qualche piccola porta d’ Aria, con tutto ciò quelta in detto 
Iftrumento è da confiderarfi trovarvifi in pochifiima mole, effende 
che nol chiuderfi alla Lucerna » L Aria vi rimane fommamente rada, 
che poi nel raffreddarfi i riduce in così piccola quantità , che non è 
maraviglia, fe nel riempierfi d' Acqua Arzente la Palla fuperiore , 
quella ridotta in mole infenfibile non vi apparifca . 

‘Per fodisfare a tal dubbie , fi replicò I° Efperienza , CON adoprs- 
re e Vafo, ‘e Liquore trafparente , fervendofi dell Olio in cambio 
di Lardo, e quello fi meffe a bollire in Vafo di Vetro, così per 
maggior cautela fi colorì con fangue di Drago l'Acqua Arzente dell’ 
Itramento, acciò tutto il progreffo dell’ Efperienza fufle patente all’ 
Occhio, che nella prima forma di praticarla mal poteva fodisfarfi | 
Offervatore, aftrettoa guardare per Uni Criftallo adattato ad un feflo d' 
un Affe, pofta per neceflario parapetto » affine di sfuggire il pe- 
ricolo dello fcoppiare dell’Itrumento. Non fi offervò però variazio- 
pe alcuna nel  progreffo di detta Operazione , da quello che fi era 
il giorno avanti ‘riconofciuto, poichè fi vedde in breve tempo la Pal 
la fuperiore, et il Cannello da mezzo in sù tinto di roflo, et il 
rimanente di eflo verfo la Palla inferiore, infieme cOn effla di . . CO- 
lore, che vuol dire l Aria eflerfi levata l'Acqua in Capo, come da 


principio fi fupponeva . Sit 


:TER- 
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TERZA ESPERIENZA. 


Er far qualche cofa in grazia dell’ Antipariftafi, empiemmo di 

Ghiaccio minutamente trito un Vafo di Piombo, e melfovi un 
‘Termometro di so. gradi, lo lafciammo ridurre in iftato di quiete, 
che fa intorno a g. 13. e mezzo. Allora tuffammo il fuddetto Va- 
fo in un Catino d' Acqua bollente, ponendo mente al Termometro, 
fe in quell’iftante, che il Ghiaccio veniva circondato dal fuo contra- 
rio, dava fegno d’alcun rifalto di maggior Freddo collabbaffarfi. 
Ma egli, per quante volte fi reiteraffe quelt' Efperienza, non fu mai 
veduto alterarfi d’ua fol capello; come nè meno fi vidde mai folle» 
vere, quando per lo contrario ripieno il Vafo d’ Acqua calda fi tuf- 
fava nella ghiacciata: anzi che allora ben prefto vedeafi cominciare 
a fcendere, fecondo che per l’ Acqua fluida gli arrivava più prefto 
la qualità dell’ Ambiente, che non faceva nella prima Efperienza per 
mezzo'l Ghiaccio. E non è che non s'aveffero tatte l’avvertenze, 
acciocchè l’Aria circonfufa al Termometro, nell’immergere il Vafo 
di Piombo ne’ diverfi Ambienti, non riceveffe alcuna alterazione da 
effi, eflendo il faddetto Vafo ftato incaftrato in un’ Affe, che allar- 
gandofegli intorno per ogni verfo toglieva ogni comunicazione tra "I 
Catino di fotto, dove rimaneva immerfo , e l’ Aria di fopra ; ma con 
tutto quefto non s' arrivò mai a veder niente di più di quello, che 
e è narrato, este Nel Diario e regiftrata così . 

A dì 7. Agofto 1658. Si prefe un Vafo di Piembo della figu- 
ra come nel Difegno ( Fig. 224. ) di larghezza tre foldi di braccio, 
e quattro d'altezza , e quefto fi riempì di Diaccio, dipoi vi s' immer- 
fe lo Strumentino, quale al tempo dell’ Offervazione fu a gradi 33. 

Dipoi fi mefle dell’ Acqua bollente in un Vafo,ve s' applicò alla 
perte inferiore del Vafo di Piombo, quale era circondato da un’ Affe 
larga per tutti i verfi due braccia, per vietare che il Calore proce- 
dente dall’ Acqua Calda, non operafli nel Cannello dello Strumentino 
per di fuori. | 

Dopo quefto fi vedde di lì a poco fcemare lo Strumentino, quale 
fcemò più di tre quarti d’un grado. 

A dì 13. Agofto 1658. fi è di nuvvo fperimentato l’ Efperienza 
fotto num. 2. del dì 7. Agofto, con. gran diligenza, e fenza equivo- 
ci, e fi è offervato , che lo Strimentino dopo l’ applicazione dell’ Ac- 
qua al Vafa di Piombo, non fece alcuna mutazione nè di afcendere ; 
nè di defcendere . pappe 

A dì 18. Agolto 1658, N. 1, Si prefero i medefimi Strumentini, 
che £ adoprorno per l' Efperienza num. 2. del dì 7. Agofto, per ve- 
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dere fe un contrario veniva avvalorato alla prefenza dell'altro, e que 
fta folo fu differente da quella , cioè, che in vece del Diaccio , che fi 
poneva nel Vafo di Piombo, dove era lo Strumentino, quì vi fi meffe 
Acqua Calda; ed in cambio di applicar per di fuori al Vafo di Piom- 
bo l’ Acqua Calda , s' applicò Diaccio', e fi vedde fubito dopo l'ap- 
plicazione , lo Strumentino cominciare a calare. EDIL 


QUARTA E s'pPERTENZA: 


P Er aver qualche lume, fe il raffreddarfi d’ un corpo derivi da in- 
È fnuazioni d’ alcuna fpezie d’ Atomi particolari del Freddo , ficco- 
me è opinione che per Atomi di Fuoco fi fcaldi , facemmo far due Ca- 
caffe di Criftallo uguali, con un collo tirato all’eftrema fottigliezza . 
Di quefte, figillate alla fiamma, una ne povemmo nel Ghiaccio, € 
Valtra nell’ Acqua Calda , dove lafciatele ftar qualche tempo, rom- 
pendo pofcia a ciafcuna il collo fott Acqua, offervammo: nella Calda 
riempimento foperchio di roba penetratavi , fcoprendolo il gorgogliar 
dell’ Acqua dal gagliardo foffiar della Caraffa appena ch' elia fu aper- 
ta. Lo fteflo farebbe paruto ad alcuni, che doveffe feguire in aprir 
la Fredda, quando il raffreddamento dell’ Aria di effa folle proceduto 
‘n un modo fimile al rifcaldamento dell'altra, cioè per intrufione, O 
inzeppamento d’ Atomi Freddi, {pirativi dal Ghiaccio per le vie in- 
vifibili del Criftallo. Ma ne fuccede tutto l oppofito, imperocchè in 
vece d’ efalar materia foperchia, parve più tofto, ch' ella dimoftrafie 
votamento, 0 perdita fatta d’ alcuna cofa ( fe pur non fu riftrignimen- 
to di quella, che v'era ) facchiandofi in quello fcambio tant Acqua. 
Se Que E[perienza nel Diario fi legge così 

A dì. + Settembre 1658. Per accertarli fe un Corpo fi raffred- 
da per l’ intrafione dei Corpufcoli Freddi, f< penfato di fare nella ma- 
niera ch’ ora firmo per dire « 

Facemmo: dunque uno Strumento di Vetro, di quella Figura che 
quì appreffo fi fcorge ( mancava la figura nell Originale. ) 

Quefto era vuoto , cioè a dire folo pieno di Aria edera in ci- 
ma nel punto A chiufo' alla lucerna : fu poi pofto. nel. Diaccio, e la: 
fciatolo ftare per un' quarto d'ora» indi appreffo pigliato, etimmer- 
fa la parte A nell’ Acqua ; fa fotto di quefta fpezzata la porzione A B, 
e s'offervò ch'attrafle dimolt Acqua » di modo: che potemmo con- 
chiudere , che dentro deli Vafo ron erano entrati Corpi di forte 
sicuna; perciocchè ellendo: ciò, avrebbe dovuto piuttofto lo Strumen- 
to' gettar fuori, che tirare 2 fe: come appunto’ feguì quando fi fece 
©? Efperienza col Caldo; perciocchè rifcaldato lo Strumentino , e rotto 
nella:maniera già detta , fubito fi vedde gettar fuori roba; ilche ficom- 

pren 
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prendeva dalle molte Gallozzoline, che fopra |’ Acqua fi fcuoprivaneo 
dov'era fatta l' immerfione .. Anzichè il fimile feguì col Freddo, quan- 
to fu adoprato col Caldo, cioè a dire fpingeva fuori roba apparenila 
molte Gallozzoline. E ciò procedeva, perchè effendofi addenfata l'Aria, 
poteva per la bocca aperta del Vafo entrare di quella di fuori, acciò 
non fi deffe Vacuo, e quella ammaffata, mentre fi faceva l’immerfio- 
ne, tolto il Vafo del Di:ccio, mercè del poco calore dell’ Ambiente, 
l’Aria fi diffondeva, onde ufciva quella ch'era entrata per di fuori, 
lo che non poteva fuccedere nel Vafo chiufo. Se dunque entrando 
Corpo di fuori, fi vede che immergendofi nel Vafo nella maniera già 
detta , non folo non attrae a fe, ma manda roba fuori, mentre quefto 
non fegue quando lo Strumento chiufo è fato nel Diaccio , e s' immer- 
ge ( rompendelo, come s' è detto ) nell’ Acqua, farà teftimonio cer- 
tiflimo, che per di fuori non venne corpo alcuno, il quale entrafle 


dentro del Vafo ec. Andes 
QUUIEN' ETA? E SPORERIDEON ZA. 


L Vetriolo, cavato che fe n'è lo Spirito, rimane com'un Tarta- 

ro, o Gruma di color'di fuoco vivamente accefo , il quale #=sfe-% 
dandogli un calore per 36. ore più gagliardo di quello, che baftò a 
togli lo Spirito & «sre=*$ con lunghiffimo fuoco, e continuo, diftilla 
un Olio nero poco meno che Inchioftro Sei fenza odore alcuno 
@=Sie-* di virtà fortemente corrofiva .Quefto Beafe* effendo fred- 
do , cioè in fuo flato naturale, =@le=% mefcolato con Acqua sl 
Fredda, o Vino, o Aceto, o altro fimile Liquore da Olio in poi 
Se in certa proporzione vi produce immediatamente calore, il 
Qual crefcendo fenfibilmente fenza levar bollore, nè fumo, arriva a 


{ 


fegno, che il Bicchiere dov'è tal meftara malamente fi può comportar 
in mano, Succede lo fteflo effetto a mefcolarlo con tutti gli altri Li- 
quidi, fuorchè con Olio, e coll’ Acquarzente, de’ quali il primo non 
s altera punto dal fuo ftato naturale, e la feconda, fe pur lo fa per 
così dire infenfibilmente (2). Per lo contrario è notiflfima Efperienza, 
che il Salnitro rifoluto in Acqua, la raffredda, e il Sal’Armoniaco 
l'agghiaccia a fegno, che fe nell’Acqua, dov’egli è ftemperato in 
giufta dofe, fi metterà in un Vafo di fottiliffimo Vetro dell’altr’ Ac- 
qua, raffreddata prima notabilmente col Ghiaccio , il freddo , che pro- 
dace il faddetto Sale nel liquefarfi, è baffante a farla gelare . Ora meflì 
infieme un terzo di Sal’ Armoniaco, e due terzi del fuddetto Olio di 
Vetriolo, ne legue un effetto ftraniflimo ; imperciocchè via via che il 
Dddd =» Sale 


(4) Nel Diario fotto di 27. Giugno 1657, 
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ble in eflo È va Colvendo, fuma, ed alza furiofamente il bollore, € 
tanto più fe s' andranno rimaneggiando con un fafcello, poichè allora 
fi leva più facilmente tutta quella meftura in ifchiuma 2 fegno, che 
talora ha occupato fpazio venticinque volte maggiore , che non occu- 
pavano infieme le due moli diftinte dell’ Olio, e del Sale. Macon tut- 
ta quefta furia di famare, e bollire, non folo non fi riconofce nella 
meftura fuddetta alcun principio di rifcaldamento ; ma nafce in lei un 
Freddo maravigliofo , per cui fi ghiaccia il Vetro del Bicchiere che la 
contiene, e l Acquarzente d’ un Termometro , che vi fia immerfo , 
velocemente difcende , finchè diffipato , e sfumato il Sale , cella il bol- 
lore, e l’ Olio ritorna al fao ftato naturale. se Quefte Efpe- 
rienze fono così regiffrate nel Diario. 

A dì 26, Giugno 1660. Nuova Offervazione del Sig. Lerenzo 
Magalotti. L’ Olio di Vetriolo mefcolato con Acquarzente , al Ter- 
mometra di 106. gradi rifcaldò gradi s. 

Il Termometra fuddetto nell Olio di Vetriolo era a gradi 28. , 
aggiunto del Sale Armoniaco cominciò a bollire , € fumare gagliar- 
damente, e con iftupore di ognuno fi offervò , che intanto fi raffred- 
dava anche fenfibilmente al tatto; et in confermazione del fenfo, È 
Acqua del Termometra dai 28. calò ai 22. gradi: infafa nel Vafo 
iftefo dell’ Acquarzente fece fermare il fumo, et il bollimento, 
ma però rifcaldando infino a far crefcere il Termometro dai 22. 
gradi fopra 131. Di lì a poco poi raffreddati i fuddetti Liquori » ap- 
parivano al tatto della lifcezza del Ranno. 

A dì 28. Giugno 1660. Il dopo definare nel medefimo giorno, 
fi fece avanti al Serenifs. Gran Duca l’Efperienza faddetta contro la 
Leggerezza Pofitiva, come anche quella del Bollimento a Diaccio; 
anzichè effendofi fatta in maggior copia di Olio di Tartaro, con 
molto Sale Armoniaco ; il bollore fu sì gagliardo , che occupando lb 
Olio, e’l Sale fubito infufo, e prima di bollire, la quinta parte del 
Bicchiere, bollendo poi traboccò ; et il Termometra di 150. gradi 
dai 35. s 2bbafsò fotto i 19., dai quali falì inftantaneamente a 38» 
coll’ infondere un pò d Acquarzente , e reftò il bollimento, et il 
fumo. Si rifvegliò e VP uno, e l altro con aggiugnere un pò di 
Olio di Tartaro. 

Il Sale Armoniaco pell’ Olio di Tartaro lo fa raffreddare . Sales 

Tal producimento di Freddo , è da noi ftato riconofciuto ogni vol- 
ca che abbiamo replicata queft Efperienza; vero è, che quefto, Co- 
mme anche il bollore, ed il fumo è più, o meno fecondo ch° è più po- 
rente il Sale, o più raffinato il Liquore. Abbiamo ancora offervato » 
«che poche gocciole d Acquarzente , 0 di Spirito di Vetriolo , meffo 
nell’Olio in fulla furia maggiore del bollimento, la fermano, € fanno 

sì; 
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sì, che la meftura fubitamente rifcaldi. Agsiuntovi Giio di Tarta- 
‘r0 s'aumerta in efla il Calore, torna a follevarfi il famo, e ribolle, 
ma per infufione di Sp.rito di Zolfo torna incontanentè a freddarfi. 

E degno di reflefiione , che ficcome I° Olio di Vetriolo mefco-. 
lato con ogni Liquore rifcalda, dall’ Olio, € dall’ Acquarzente in 
fuori, così ancora il Sal Armoniaco (temperato in ogni Liquore, più, 
o meno, tutti gli raffredda, toltine parimente l’ Olio, è I’ Acquar- 
zente, ne quali folamente nom opera; e a. metter poi infieme l’ Olio 
di Vetriolo, e'l fuddetto Sale, ne fegue quel mirabil bollimento a 
freddo, che s'è narrato. (s) fesj@=* S/ poffono aggiugnere i feguen- 
ti Articoli del Diario . 

A. dì 17. Giugno 1660. Effendo infufo ad altro fine del Sale 
Armoniaco in un gran Vafo di Acqua, fi avvertì quefta raffred- 
darfi notabilmente , e a fegno che replicata l’ Efperienza , 1’ IMtrumen- 
to di 100. gradi, che nell’ Acquaera a gradi 21., nell’ iftetà infufo 
il Sale, preftamente fl ridufie a 7. e unquarte. 

Il Sal Nitro anch’ egli la raffredda, ma meno, calando Y Acqua 
dell’ IRrumento dai gradi 20. agl' 11. | i 

Il Sal Comune, ed il Sal Gemma non alterano il grado di Calo- 
re; che. trovano nel tempo della Ioro infufione. i 

A dì 23. Ottobre 1661. L’Iftrumento di 100. a 30, 3. 

Riprovate un Aceto chiaro col detto Iftrumento , e con ugual 
quantità di Sale Armoniaco infreddò , e fcefe I Acqua nello Sttumen- 
to.a gradi 12. NARA i 

Raddoppiata la dofe del Sale fopra la medefima quantità d’ Ace- 
to, non calò di vantaggio, ma raddoppiata la dofe dell’ Aceto con 
la prima dofe del Sale, fcefe fino fotto il 10, | 

A dì 31. Ottobre 1661. Termometro di gradi 100.2 gradiz1. 

Nell’ Acqua di Noceta meffo Sale Armoniaco, raffreddò fino a 
gradi 11,; aggiunta altr’ Acqua calò fino a gradi 10. 

Nell’ Acqua Borra fa l’ilteflo effetto. 

Notifi che lo Spirito di Zolfo bolle con romore. 

Con tutte quell’ Acque di Fontane, 0 di Pozzi che fi fono pro- 
vate, ora mefcolate ec. eccettuatane quella de’ Pitti, e l’ Acqua Co- 
mune ftillata a Vetro, le tolgono la trafparenza. 

“__ A dì 22. Giugno 1660. Il Termometra di 100. gradi nell’ Ace- 
to, da gradi 25., infufo il Sal’ Armoniaco, calò a gradi 13. ec. 

Nell’ Olio da 23. I. meffo il Sale Ammoniaco non fi mofle,; anzi 
parve arrivalle a 24., falvo ogni errore ec. 

Nell’ 


(«) V. Muffchenbreeck Add. 7. pig. 185. 
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I Nell Acquarzente da 19. 3. non fi moffe. Nell’ Acqua. da 23. 
e > difcefe a 13. 

Di nuovo nell’ Acquarzente da gradi 21. non fi mofle. 

Di nuovo nell’ Acqua da 20. a 12. 

A dì 25. Giugno 660. Il Termometra di 100. gradi nel Lat- 
te di Capra, da 24. Gradi, infufo il Sale Ammoniaco fi ridufle a 
14. 

Nell’ Acqua Rofa ftillata a Piombo, da gradi 23., infufe il Sa- 
la Armoniaco difcefe a gradi 15. | 

Nell’ Acqua Comune ftillata , da gradi 25., infufo Sale difcefe 
a 14 
Si offervi, che l’ Olio di Vetriolo, che mefcolato con ogni Li- 
quere rifcalda , eccetto l' Olio, così il Sal Armoniaco, che mefcola- 
to con ogni Liquore raffredda , con l’ Olio non opera, nè con l’Ac- 
quarzente. Si efperimenti con quefta l’ Olio di Vetriolo, e in effo 
fi mefcoli Sale ‘Ammoniaco . 

A dì 28. Giugno 1660. Si replicò 1’ Efperienza dell’ infufione 
del Sale Armoniaco nell’ Olio di Vetriolo , € corrifpofe alla prima 
offervazione fatta il giorno precedente. 
| A dì 28. Giugno 1657. Infafe in Acqua Comune alcune goccie 
di Spirito di Zolfo, fa l'ebollizione per così dire a Zaffate . 

A dì 20. Ottobre 1661. Lo Stramento di 100. nell’ Olio di 
Vetriolo, nello Stato Naturale fu a gradi 22., meflo Sale Ammonia- 
co andò fotto al 19.; aggiunt Acquarzente, falì al 20., aggiunte Olio 
di Tartaro, falì al 25. moftrando di far nuova ebullizione ; ed efia- 
mazione . 

Il bollimento a Ghiaccio è più o meno, fecondo la perfezione 
degl’ Ingredienti . 

Lo Strumento di gr. 100. nell’ Olio Comune, in Stato natura- 
le a gr. 20. £° gi: | 

| Meffo Sale Ammoniaco , andò a gr. 20. x 

Mefla Acquarzente a gr. 20. 3- 

Aggiunto fpirito di Zolfo, cominciò a bollire e fumare . | 

In Olio di Vetriolo , 10 Strumento a gr.22. in Stato naturale . 

Meffo Sale Ammoniaco fcefe a gradi 19.» bollendo e fumando. 

Aggiunto Spirito di Vetriolo , falì a gr. 24. 

Aggiunto Spirito di Zolfo, calò a ‘gr. 23. fcarfi. 

A di 210 Ottobre 1661. Acqua di Pifa a gradi 22. 2; în Stato 
naturale, con lo Strumento \i gradi 160. meflovi una mifura di Sal’ 
Ammoniaco;, calò a gr. 10. in Vibrazioni di Pendolo n. 100. 

Acqua del Gonfia a gr. 22. 7. in Stato naturale, calò a gr. 9: 
in Vibr. go., e quì fi fermò. Replicata tornò il medefimo . Ù 
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Acqua di Pifa a gr. 22.710 Stato naturale, calò a gradi 10. ir 
Vibr. 90. 

Acqua Rofa ftillata a Vetro; a gr. 22.3. in Stato naturale , ca- 
lò a gr. 1r. in Vibr. 90. e quivi impuntò. Replicata tornò. | 

Acqua Nanfa flillata a Piombo’, a gr. 22. 5 im Stato naturale I, 
Calò a gr. 10.3 in Vibr. 90, e quivi incaponì. Replicata tornò 
bene. i RTG Hanoi 
Latte di Capra, a gr. 23. È nello Stato naturale, calò a er. 12, 
ia Vibr. 90. e quivi intozzò. Replicuta tornò. 

Siere a gr. 22. i. in Stato naturale, calò a gr. rr. in Vibr. 90, 
Réplicata tornò a gr. 11. e quivi fece il Bue. 

Il Sangue mantenuto liquido con Agro di Limone, rinfrefcò 
circ’ a gradi 4. | i 

Vin roflo non dolce a gr. +3. È in Stato naturale, calò a gr. 13. 
fcarfi in Vibr. go. Replicata, venne a gr. 12. 

Vin bianco dolce a gr. 22. 3. in Stato naturale, calò 2 DELI, 
in Vibr. 90. Replicata tornò bene, , 

A dì 22. Ottobre 1661. Strumento di gr. Ioo. in Stato natura» 
lelalpr. 32.1. 

Aceto bianco calò agr.I15. in Vibr. 90, replicata calda gr. 13, 
Replicata di nuovo, a IRE 6) 
Agro di Limone calò fotto i gr. 12, in Vib. 90. Replicata tornò 
bene. | i 

Acquarzente calò a gr. 22. 3. in Vibr. go. 

Olio di Tartaro calò a gr. 17. z in Vibr, go. 

Olio di Uliva, non fi mofle in Vibr. 90. 

Olio di More, non fece variazione. 

Olio di Lino, oftinato. 

Olio di Saffo, capone.. 

Olio di Collo, non fi moffe. Seta 


\Efperienze: per venir” iu cognizione. (è il Vetro, e’/ 
Criffallo' fiano Penetrabili dagli Odori; e dall''Umi- 
do. Prima Ejperienza intorno agli Odori. 


Lio di Cera. Quinteffenza di Zolfo, ed Eftratto d’Orina di Ca: 
vallo ,; che {i feogono per gli Odori più acuti, e potenti. che 
fieno , non trafpirano (enfibilmente da un'.Ampolletta figillata a Ve- 
tre, per molto che quelli vi fi diguazzino; e che quefta fi rifcaldi. (a). 


Quell’ 


(4). Nel Diario fotto il dì 19. Ottobre 1667. 
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Quell’alito ancora di finiffimo Spirito, che sfuma nel taoliar la bac- 
cia d'un Cedrato acerbo , 0 che dalla fteffa Buccia premuta fprizzar 
minutamente fi vede, non penetra a dar odore all’ Acqua, che in un 
Vafetto di sfoglia fottiliflima di Criftallo ermeticamente fia chiufa . 
Similmente figillata una Starna in un forril Vafo di Vetro, e rimpiat- 
tata in un angolo d'una ftanza da un Bracco fatto rigirare un pez: 
zo in quella vicinanza non vien dato fegno di fentirne il fito . 


SECONDA ESPERIENZA 
Insorno all Unido. 


Na Palla di Vetro fisillata. alla fiamma, piena di Sale macina- 

to, e perfettamente rafciutto , dopo effere ftata per dieci gior- 
ni nel fondo d’ una Cifterna, € per s\trettabti in una Conferva di 
Ghiaccio non crefce di pefo, e rotta, (3 ne cava il Sale afciuttifli- 
mo a fegno, che nel votarfi fpolvera . 

E ben’ accaduto alcuna volta, di trovar nell’ ampolletta del Sa- 
le qualche minima parte di eflo leggermente inumidita; ma da ciò 
non s'arguifce pencirazione ; perchè quand’ elia veramente vi fofie, 
non pare, che dovefs efler più in una parte, che in un’altra; ma 
;t trovarfi fempre quefto poco Ai bagnamento in un luogo folo, è 
affai apparente cagione di credere, ciò non effer' altro , che quel po- 
co d’ umido, che la forza del freddo potè {premer dall’ Aria rimafta 
nel vafo per via del folito appannamento . sstet Quiff Efperten- 
za così è regiftrata nel Diario. 0 \ Vea 

A dì 25. Giugno 1657. Per conofcere fe l'Acqua penetrafie il 
Vetro, s era pofto in due Caraffine del Sal Comune perfettamente dif- 
feccato , et effendofi quefte figillate ermeticamente, fe n'era pofta una 
nella Ghiacciata , € V\altra nel Pozzo, acciò rompendofi; dall Umidità, 
o Secchezza del Sale contenuto in efle fi potefle argumentare Vl adi- 
toÈ preftàto sì, 0 nò dal Vetro all’ Acqua; ma -eflendofi ciafcuna ‘Mi 
quelle cavate da'loro luoghi, dopo lo fpazio di tre giorni per _rom- 
perle, € chiarirfi del fatto » (fi trovarono ambedue: fee, forfe per 


la foperchia forza del freddo. Sicchè fu neceffario difporre l Efpe- 
gienza nella maniera che a fuo tempo fi dirà. i 

"A dì 27. Giugno 1657. Sì replicò | Efperienza, per conofcere 
fe } Umido pali hi Vetro,, et effendoti empite quali affatto di Sale due 
Palle di Criftallo , € lafciatone una nella Ghjacciaia ,\ e l'alera nella 
Conca d' Acqua, rompendofi dopo te 24- ore, che verano ftate im- 
merfe fi trovò > che il Sale non folo non era inumidito al fenfo, ma 
nè ango era punto sù le Bilance crefciuto di pefo; ed aveva così bea 

FI joti MA 
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confervato quel grado di ficcità conferitoli dal Fuoco, prima d’ofte- 
re ermeticamente figillato nelle Palle, che dopo rotto), nel vuotarfi {o- 
pra un Foglio di Carta, alzava eziamdio la polvere. 

A dì 20, Giugno 1657. Si tagliò col Diamante un Termometro 
fatto di 16. Anni, e dato fuoco all’ Acqua Arzente che v'era den- 
tro, s'accefe, ed arfe, non altrimenti diquel che faceffe |’ Acqua Ar- 
zente fatta di frefco, con quefta fola differenza, che la fua fiamma 
era più denfa e roffa dell’ altra, la quale appariva molto più rara, & 
di color curchino fcuro. fjfeA 


Ef/perienze intorno alla Luce , € fuot effetti. 


PRIMA ESPERIENZA 


Uggerifce il Galileo, nel primo Dialogo de’ Trattati delle due 

Nuove Scienze (4) un modo affai facile, per tentardi venir’ in co- 
gmzione, fe la Luce fi mova con tempo, o pure con iftantanea velo- 
cità, Confifte quefto nell’addeftrarfi due compagni a feoprirfi a vicen- 
da due Lumi, in modo che alla fecperta del Lume rifponda immedia- 
mente la (coperta dell’ altro: ficchè quando l'uno fcuopre il fuo Lu- 
Mme, vegga nello fteflo tempo comparire alla fua vifta il Lume del com- 
pagno. Aggiuftata cotal pratica nella faddetta breve lontananza, vuole il 
medefimo Galileo , che gli ftefli Offervatorifi provino in lontananza mag- 
giore, per vedere fe le rifpofte delle loro fcoperte , ed occultazioni, 
fegaano fecondo lo fteffo tenore, ch’ elle facevano da vicino, cioè fen- 
za dimora offervabile. Noi in lontananza d'un miglio (che per l’an- 
dar d'un Lume, e la venuta dell'altro vuol dir due ) non ve l’ ab- 
biamo faputa ritrovare: fe poi in diftanza maggiore fia poflibile 1° 
arrivare a fcorgervi qualche fenfibile indugio, quefto non c’ è per an- 
che riufcito di fperimentare . (5) 

t=3fe=% Nella Real Segreteria Vecchia fî conferva il Seguente 
Progetto per quefta Efperienza, che mi pare dettatura di Carlo Ri- 
maldini , 

I modi da far l'Efperienza fe il lume fi diffonda in un momen- 
to, © pure in tempo, faranno quefti , 

Il primo . Facciafi un Fuoco, per efempio, alla Vetucola , ma in mo- 
do che pofla coprirfi, e difcoprirfi a proprio piacere , e che lo fco- 
primento fi facci con' ogni maggior velocità; poi ftiafi ad offervarein 

Tom. IT. App. IV. È cee ci- 
(a) Fac. 43. edizione di Leida 1638. 
(#) V. Muffchenbroeck Add. 2. pag. 216. 
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cima del Campanile quì di Pifa, 0 in altro luogo elevato, fupponen- 
do di aver fatto il Fuoco alla Verucola nou in cima, ma in un'altez- 
za uguale a quefta, per toglier'ogn’ ombra di difliceltà. Siano concer- 
tati due fra di loro, in tal modo, che uno ftando alla Verucola, of- 
fervi quando per efempio la Luna fisifce di nafconderfi fotto l’ Ori- 
zonte , et allora fcopra il Fuoco; l’altro offervando il medefimo na- 
fconderfi della Luna, fe allora non vede il Fuoco fcoperto da quel 
tale al monte della Verucola, farà manifefto indizio ; che qualthe tem- 
po fi farà richiefto perchè quel Lume fi diffonda; e tanto farà efio 
tempo, quanto faranno le Vibrazioni del Pendolo, contate dal pri- 
mo nafconderfi. della Luna fino all’ apparire del Lume. 

Il fecondo modo farà, che fi facci un Fuoco a mezzo fa via per 
ì appunto, tra il luogo del Fuoco al monte della Verucola, e il Cam- 
panile di Pifa, in modo che ancor quefto pofli effer coperto, e ri- 
coperto. Quello che affite al Faoco della Verucola,. fubito: che ve- 
de fcoprite il Fuoco di mezzo, fcopra' anco il fuo,. perciò fe quel- 
lo che ftà al Campanile vede prima il Fuoco vicino, che quello del- 
la Verucola, farà indizio di qualche tempo interceduto nella diffafie- 
xe del Lume: fuppongo però che lo fcoprimento dell’ uno , e l’altro 
Fuoco; fia fatto in un tempo fteflo, o infenfibilmente differente . 

Terzo: accomodato il Fuoco al monte della Verucola , come già 
diffi, fi ponghi a mezza via un Mortaletto , il quale fparato che fia, 
diffondendo: il Suono: con moto equabile, in tempi uguali camminerà 
tpazi uguali; fi che quando effo Suono farà pervenuto all’ orecchie di 
quello che affifte al Fuoco della Verncola, farà parimente giunto a 
quello: che: aflifte al Campanile. Deve effer. concertato, che Vl afli- 
ftente al Fuoce della Verucola , fubito: ghe fente il Suono fcopra il 
Fueco ,. perciò che fe nel medefimo tempo a chi affilte al Campanile, 
giunge il Suono, e il Lume del Fuoco della Verucola , farà manife- 
fto fegno che il Lume fi è diffufo in un momento; ma fe prima li 
giunge il Suono, che il Lume, farà cofa chiara’ nella diffufione di ef- 
fo Lume efferfi richiefto il tempo. 

Quando la diftanza' dalla: Verucola, a Pifa, non fofle creduta ba- 
ftante,, fi potrebbe fare l’ Efperienza in una diltanza molto maggiore, 
riella quale f potrebbe credere probabilmente, che quando la diffufio- 
ne del Lume fi faceffe: in tempo, fuffe per fcoprirfi la durazione 
di effo. 

Qu f può anche aggiugnere ii feguente tentativo per quefta Efpe- 
vienza prima » inferito vel Diario «. 


A di 
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A dì 24. Luglio 1663. Relazione de’ Fuochi fatti tra Firenze, e Pi 
ftoia la fera de’ 24. Luglio 1663. 


Coll’ oecafione che il Sig. Vincenzio Viviani ebbe andare a Pi- 
ftoia, per fervizio del Sereniflimo Granduca, la mattina de’ 24. Lu- 
glio 1663. fi pensò di valerf di quefta congiuntura, per fare una 
prova; fe nella diftanza di 20. Miglia, qual è da Firenze a Piftoia, 
di Notte fi fcoprife un Fuoco, di qual grandezza , e qual forta di Fuo- 
co più chiaramente fi diftingueffe, tutto affine di fervirfi di quei Fuo. 
chi; che in quella lontananza fi foffero potuti vedere, per far |’ Eipe- 
rienza del Movimento della Luce, cioè fe egli fia ftantaneo, oppur fi 
faccia in tempo. Si concertarono pertanto tra l Sig. Vincenzio ;e mc 
( Conte Lorenzo Magalozti ) le infraferitte cofe, delle quali ciafcuno 
di noi prefè una copia, per operar d’accordo nell’ offervazione . 

Inftrazione per li due Ofiervatori foprai Cenni, e Rifpofte da 
fari co’ Fuochi, 

(Chi è il primo a fentir'l’Un Ora di notte, o fia di Firenze, o 
di Piftoia, tiri un. Razzo. 

Il medefimo dopo aver dato conveniente tempo; ne tiri un'al- 
tro, fe a quel primo non ha avato rifpolta. 

Se non l’ha nè anco al fecondo ( cafo che quel di Piftoia abbia 
fentito l' Un’ Ora prima che quel di Firenze, per modo che fia toc- 
cato a lui a dare il Cenno ) fi fermi, e miri per lo Traguardo Firen- 
ze, e oflervi, e conti tutti i Fuochi che vedrà, per termine de’ qua- 
li fi tireranno di Firenze quattro Razzi l’ uno dopo l’altro. 

Se. per lo contrario il primo Cenno vien di Firenze, rifponda 
con un Razzo quei di Piftoia; e poi ftia attento finchè. vede un fe- 
condo Razzo, dopo il quale metta. fubito | Occhio -al Traguardo, 
perchè fubito {i farà un Fuoco. Finito quefto Fuoco di Firenze , pa- 
rimente «verrà un altro Razzo, e dopo lui un altro Fuoco, e così 
fempre i Razzi daranno il Cenno de’ fuffeguenti Fuochi, per lo chè 
badi infintantochè non vede la fuddetta fola de’ quattro Razzi. . 

Se poi i Razzi non fi vedeflero tuttavia di Piftoia, fi badi pe 
qualche tempo notabile ad offervare; come infino alle Due ore, per 
vedere fe fi fcopriffe qualcuno degli altri Fuochi che fi faranno, el 
tocco delle Due fia per ciafcuno il termine dell’ Offervazione. 


7) 


è 


Racconto, de’ Fuochi fatti in Firenze, in sù la Cima del Campanile 
di Santa Maria del Fiore, la fera de 24. Luglio 1663. 


Alle 23, ore del fuddetto giorno 24. Luglio, eramo ful Campa- 
nile di Santa Maria’ del Fiore il Sig. Francefco Landini ed io, per 
Ataata'a tra 
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fraguardare, fe folle ftato poffibile feoprire, coll’ aiuto dell” Occhiale, 
non folamente ja Città di Piftoia, ma precifamente il Mafchio di quel- 
la Fortezza, dove la fera fi avevano a fare i Fuochi; ma perchè il 
Sole sià vicino a tramontare ci dava grandiffima noia, per eflerci di- 
rettamente in faccia » onde nemmeno la Città fi potea difcernere ; 
fpettammo che il Sole fuls ito fotto , per poter meglio operare. Que- 
fto però a nulla gievocci, conciofiacofachè | Aria Crepufcolina rima- 
fe talmente imbrattata di Caligini, ed altre lordure di Vapori, che 
fopravvenendo la notte, ci fi tolfe affatto la fperanza di metter fe non 
altio le Mura della Città nel Traguardo, per poter diritto mirare i 
cenni, che di là fuffero venuti. Così fenza fapere dove ci avere a 
guardare, avemmo a fiflare gli Occhi a diferizione, dove ci pareva 
colla fcorta di Prato, e del Poggio, che beniflimo fi erano vedati pri- 
ma del Tramontar del Sole, che poteffe eflere così a un dipreffo Pi- 
ftoia. Venuta la Notte, ci mettemmo tutti tre ad oflervare in quella 
medefima dirittura, ma in differenti globi, per aflicurarci che tra 
tanti qualcuno mirafle bene. Alla noftrà mezz’ ora dopo le 24. fi ved- 
dero da quella parte quattro Fuochi fucceffivamentel” un dopo l’ altro, 
il fecondo de’ quali ci parve eflere un Razzo, ma non parendo pofli- 
bile, che già fulfe fonata ? Un Ora di notte a Piftoia, non fe ne ten- 
ne altro conto. tantopiù che il numero di quattro Razzi era fuori 
del concertato, e il luogo di dove ci apparvero, era troppo alto per 
effere fatti a Piftoia. Mezzo quarto avanti l’ Un Ora di Firenze, fi 
veddero due altri Fuochi, de quali non fu revocato in dubbio che 
non fuffero ftati Razzi, e apparvero con breve intervallo di tempo 
«ra l'uno e.’ altro, come fi era d’ accordo che fi faceffe; tuttavia 
per meglio aflicurarci, fi giudicò di non rifpondere, perchè eflendofi 
concertato che di Piftoia non fi tiraffero altri Razzi, che per dare il 
primo censo, 6 per rendere la rifpofta a Firenze »volemmo con differir 
noi la noftra dopo la lor prima Chiamata, obbligargli in tal modo, 
che l’ aveffero a dare a noi. Afpettato adunque il tocco della no&ra 
Un’Ora di notte, cominciammo i noftri Fuochi, col feguente ordine, 

Firenze un Razzo. 

Piftofa un Razzo, o fu altro Fuoco che ci parve Razzo, e forfe 
non fatto in Piftoia, effendochè quefto fu il primo, e | ultimo, che 
da noi fi védde. 

Firenze un Razzo 


Fit, un Fuoco di Polvere di mezza libbra. 
Fir, un Razzo. 

Fir. un fuoco di Polvere di mezza libbra . 
Fir. due Razzi l’ùn dopo l’altro. 

Fir. un Fuoco di Polvere d’ una libbra 


Fir. 
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Fit. una Gazzarra di tre Razzi 


Fic. un Fuoco di Panelle per un ‘ottavo d’ ora in circa, 
Fir. Tre Razzi l'un dopo l’altro. 

Firì un Fuoco di Polvere di mezza libbra. 

Fir. una Fola di 4. Razzi tirata al tocco delle Due Ore, che 


fi la fine dell’ Offervazione. 


Lettera del Sig. Vincenzio Viviani, fcritta in Piftoia il dì 25.Luglio, 
colla Relazione dell’ Offervazioni fatte la fera precedente. 


Mio S1gs 


” Oleva pure, per non confondermi, attendere i Cennidi coftà, pri- 
ma di dare i miei; ma finalmente VS. riufcì il Capone, edioY 
Impaziente. Afpettai un buon quarto dopo la mia prim’ Ora di not- 
‘te, finalmente!dubitando d'avere {marrito d'occhio i fuoi primi Cen- 
ni, ella mi fcappò. Tale fu dunque il Dialogo Pirio tra Piftoia e Fi- 
renze, qual’ io le mando inclufo. Mi dirà VS. ch’Io fon ufcito  d’ or- 
dine; e che non doveva far tirar tanti Razzi. E vero, VS. mi fcufi, 
mon lo tarò più, ma l'ho fatto per dar qualche gufto anche a loro. 
Per domandafera farò in Piftoia, ma poi l'altre fere non i sà, e le 
bacio affetruofamente le mani, . 
Di Piftoia li 25. Luglio 1663. 
| Relazione dell’ Ofervazioni di Piftoia ec. 
La fera che fuccelle al. giorno 24. Luglio 1663.a unOra e un 
quarto di notte fi tirarono di 
Piftoia: +. Due Razzi l'un doppo l’altro, 
Firenze ». Due Razzi fimili, 
3. Una -Vampa chiara creduta di Polvere. bf) 
4. Un Lume che non ben conofcemmo fe fue Razzo; 0 quale 
«che Fuoco fcopertoci , e fubito ricoperto. 
Piftoiaà 5. Due Razzi l’ un dopo l’ altro. 
Firenze 6.Una Vampa chiariflima creduta di Polvere, ma non d' 
iftantanea durata. | 
Pift. 7.Due Razzil’ un dopo l’ altro; con poco intervallo tra loro, 
Fir. 8.Un Lume che durò pochiffimo, ma più affai dell’ ultima 
Vampa. 
9. Una Vampa chiariflima come la feconda. 
Pift. Un Razzo. 
Fir. ro.Un Lume o Fuoco piccolo, d’interrotta apparenza « 
11, Una belliffima Vampa. 
12. Unlume, o Fuoco debole di poca durata. 
è 13. Un 
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13. Un lume, o Fuoco maggiore, e più chiato, ma non giù a an 
gran fegne, quanto quelli delle Vampe, e di durata Quanto quattro 
Miferere . sa 18 

14.Unaltro Lume più debole aflài del paffato, e di durata inte- 
rotta, con moftrarfi, et afconderfi, mi Par tre volte, I’ una dopo |’ 
altra. 

Un altro Lume, che tre volte fi moftrò, o fi afcofe con minore 
intervallo di tempo del paflato . 

15. Una Vampa bellifiima , e chiariffima) 

Pift. Un Razzo, 

Fir. 16. Sei Razzi, Oppur tanti ci parvero, l'un dopo l’altro. 

Pift. Dodici Razzi |” uno dopo l’ altro, € quì terminòl’ Offer- 
vazione. 

Confronto delle due Offervazioni di Firenze, edi Piftoia; colie 
chiamate de’ Numeri. ; 

li Quefti due Razzi tirati ja Piftoia furono Probabilmente quei 
due Fuochi, che fi veddero di Firenze un mezzo quarto avanti l° Un' 
Ora di Notte; ..; Pat 

2: Quelti furono i due primi Razzi, che fi tirarono di Firenze. 
E’ ben.vero che non confronta colla Relazione di Piftoia, quel Razzo 
che ci parve di vedere tra. l'uno e l’altro de noftri, 

3. Queftoè il primo Fuoco di Polvere, 

4. Dovete eflere il Razzo tirato dopo. 

5. Quetti: non fi veddero di Firenze » come non fi vedde alcuno 
degli altri, che furono tirati a Piîtoia; e la cagione potè venire, pri- 
ma dal non faper noi dove e’ aver’ appunto a guardare, onde potere- 
no facilmente fmarrirfi di vita, Secondariamente per noneflerei Raz- 
zi, che il Sig. Vincenzio portò a Piftoia , della fatta che erano i no- 
ftri, i quali furono fatti di. Polvere tre once l’uno; con Fiammelle 
dentro, Girandole, e Stellette di Canfora , dove quelli ancor ‘che faf. 
fero della forta che chiaman Doppi , a fitica arrivano a due once, 
non effendoci ftato tempo dalla fera alle die ore. di notte, che {; 
pre!e tal rifoluzione; alla mattina, che il Sig. Vincenzio Viviani par- 
tà due ore avanti giorno, di farne fare appoîta, i 

6. (Quefta dovett’ effere il fecondo Fuoco: di Polvere, e. l’reffere 
Apparito di ‘qualche pò di durata, mon potè derivare da altro, che 
dall’ equivoco prefo d’ una Torcia a Vento, creduta per avventura 
Polvere anch’ effi ; efendochè non'avendo noi ereduto.; che cil Lume d’ 
una Torcia in così gran diftanza fi potelfe fcorgere,; inavvertentemente ce 
ne fervimmo.in cambio di Miccia, per abbruciare i Stoppini degli 
Scarrocci della Polvere. Quefta volta. dangue  efendo art tutto lo 
Stoppino, che ciondolaya;, fuori ‘dello Scartoccio, lenzaraver portato 

i È den- 
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dentro ii fuoco; bifosnò tenere un pezzo la Torcia fà lo Scartoccio: 
affine di far' ardere la Carta, onde non è maraviglia che a Piftoia, 
confonciendofi | apparenze di un Lume con quella dell’'altro; fi cre- 
delle tutto un fuoco, di maggiore o minore durata ; fecondo che più 
o meno fl rigirava intorno alla Polvere con la Torcia, equefta bifo- 
gna che fufle quell apparenza di traccia, che riferì pofcia a bocca il 
Sig. Vincenzio » di aver veduto fempre avanti le maggiori Vampe . 
E notifi che prima de' Razzi non apparvero tali inganni, effendofi a 
a quelli dato fempre Froco con la Miccia. hott 

7. Quefti, come fi è detto, non fi viddero di Piftoia, e per que- 
fta volta non veddero i nori; e può eflere che occupati in quel tem- 
po nel tirare i loro, o abbagliati dal lampo di quelli, perdeflero fa- 
cilmente di vifta quei che da noi fi tirarono . 

8. Quefto fu-il terzo Fuoco di una libbra. di Polvere, il qual fi 
vede che fece aflai maggiore apparenza degli altri due precedenti; 
che furono di mezza libbra. 

9. Quefto lume non può effere altro che la Gazzarra fatta in Fi- 
renze di tre Razzi, febbene quel chiamarla Vampa, rende fofpetto 
di qualche equivoco; fennon aveffe fatto apparenza di Vampa il di- 
luvio della Casfora accefa,; che in quei tre Razzi era abbondantiffima . 

10. Quefto. probabilmente dovett’ effere il Lume della Torcia a 
Vento, col quale fi faceva lume a coloro, che accomodavano le Pa- 
nelle in fù Ferri. 

11. Quefta belliffima. Vampa non la ritrovo; fennon fafle la pri- 
ma Fiamma, che levarono le Panelle accefe, dopo la quale comincia- 
vano ben prefto a fpegnerfi e queto potè fare l’altra 

12. Apparenza d'un lume debole; e di poca durata; ma ftuzzica- 
te; e diradate; onde la Fiamma avefle di dove fsorgare, e non refta- 
re affogata dalle Panelle medefime, ben prefto ritornarono a levar al- 
tra la Fiamma. 

13. Che fu il Fuoco, che per lo fpazio di quattro Miferere fu 
da Piftoia offervato. 

14. Quefti furon tre Razzi. 

15. La Vampa di mezza libbra di Polvere. 

16- Quefti parvero loro ficuramente, efflendochè non farono più 
di quattro. ASit 


SECONDA ESPERIENZA 
LA Luce rifratta dalla Lente Criftallina ;- 0 rifleffa dallo Specchie 


* Uftorio, non vale ad infiammar 1’ Acquarzente See pura 
€ limpida &=sfe=#, benchè refa opaca con qualche tintura A =dle& 
co- 
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eome Sangue di Drago femperatovi S=Sf@%. Del refto tralle ma- 
terie accendibili, la Polvere d’ Archibufo fi leva în fiamma all’ upio- 
ne de’ raggi della Lente; o dello Specchio , ma la Paftiglia, il Bal- 
famo bianco, la Storace, e l’ Incenfo fi liquefanno, ma non s'ac- 
cendono . Parimente la Carta, e la Tela d’ Olanda bianchiffima , av- 
vegnachè diftefe s’ efpongano al riverbero d'un grande Specchio 
Ardente, finalmente s' accendono. Non è pertanto vero, che la Lu- 
ce non infiammi le cofe bianche, e candide, com’ è trita opinione; 
vero è, che con maggior difficoltà dell altre cofe colorate ricevono 
il Fuoco, e forfe con un piccolo Specchio, o una Lente non s' arri- 
va ad accenderle. 

Sie Alcune di queffe Efperienze fono regifirate nel Diario , 
fotto dì 10. Luglio 1660., altre vi fi leggono così. 

A dì 11. Agofto 1658. N. 1. fi prefe uno Specchio Uftorio di 
Criftallo , porzione di sfera, la di cui Corda era . . . braccia, que- 
fto s efpofe a Raggi del Sele, per offervare V abbruciamento di di- 
verfe ‘materie, come fopra Efca , Carta colorita di diverfi colori ec. € - 
5 offervò, ch’ abbruciava preftiflimo le cofe fopraddette lontano da 
eflo Specchio Braccia 1. ;, ma la Carta bianca non fu poflibile l’ ac- 
cendeffe; ma quefta imbrattata con Inchioftro fubitamente |’ accen- 
deva; ficcome anco -bagnandola. con Acqua, ovvero imbrattandola 
con terra; o fimil cofa, fubito fegniva l’accendimento . 

L’ ifteffa difficoltà fi fcorfe in ‘un pezzo di Tela Lina biancaz 
ma dove fi vedeva qualche poca di macchia, benchè minima, in 
quefto luogo s° abbruciava . 

A dì 14. Agofto 1658. N. 2.fi pofe di nuovo uno Specchio Ufte- 
rio a Raggi del Sole, per vedere fe la Carta bianca abbruciava: fi 
vedde non effer ciò poflibile; ben’ è vero, che fe quefta fi gualciva, 
o bagnava con qualche cofa, fubito fi vedeva accendere, e abbru- 
ciare . 

#1 fimile fi vedde feguire per mezzo della Refrazione, avendo un 
Specchietto che ciò operafli; fi vedde però che quefto più tardamen- 
te operava. 

A dì Primo Settembre 1660. La Carta, benchè bianchiffima., 
efpofta al rifleffo del Sole fatto dal medefimo Specchio di rifleflo, s° 
abbrucia ancorchè diftefa, e non fatta opaca dall’ oppofizione di molti 
altri fogli. 

A dì 3. Gennaio 1662. St. Com. La Carta gualcita battata in 
sù la brace, prima di infiammarfi difende le fue pieghe, e dilatafi; 
L iftefla meffa fur una laftra di Diaccio fparfa di Sale; non moftra 
ritrignimepte fenfibile. Bicp— > NO gti 
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yer alla Pietra da Fuoco, vi fono alcuni corpi, ne’ quali par 
che fi ficcia maggior Conferva di Luce, imperocchè a batterli 
infieme, o a romperli al buio, ne disfavillano. Tali fono il Zucche- 
ro in Pane, edil Sal il Gemma Lapillato, i quali pefti nel Mortaio man- 
dano fuori in tanta copia la Luce, che s'arriva a fcorger diftinta- 
mente i lati di effo Mortaio, e la forma del Peftello. Non c'è già 
riufcito di veder quefta medefime apparenza a peftare il Sal Comune 
in pietra, VV Allume, e il Salnitro, come nè meno a peftar' i Coral- 
li, V Ambra Gialla, e la Nera, i Granati, e la Marcafita: ma, el 
Griftal di Monte, e l' Agate, e’ Diafpri Orientali, 0 percofli infieme, 
ed infranti danno un lume chiariffimo. $=Sfe=® Nel Diario fi leg- 
ge così. 
© A dì 23. Dicembre 1661. Lo Zucchero candido nel romperfi 
sfavilla con luce chiara, ma languida . i 

Infranto co’ denti, nel mafticarfi al bujo, nell’aprirfi la bocca 
moftra un debol bagliore tinto dell’ ifteffa luce. 

Pefto nel Mortaio fa tanto lume, che difcuopre il Peftello che 
lo frange. 

L’ ifteffo fa lo Zucchero in Pane, ed il Sal Gemma lapillato (4), 

Il Sal Comune in Pietra, l’ Allume, e il Sal Nitro pelti noa 
isfavillano . 

Il Criftallo di Monte peftato fa lume. 

A dì 4. Gennaio 1662. St. Com. Il Criftal di Monte, l’ Agata, 
e la Pietra Focaia pefte sfavillano ; il Corallo , il Granato, il Giavaz- 
zo, e la Marchefita nò. &A-=t@e% 


Efperienze intorno alla Digeftione d’ alcuni Animali. 


] Irabile è la forza, colla quale s' opera la Digeftione delle Gal. 
È line, e dell’ Anatre, lequali imbeccate con Palline di Criftal- 
lo mafficce, fparate da noi in capo di parecchi ore, ed aperti i lo- 
ro Ventrigli al Sole, parevano foderati d' una tunica rilucente, la 
qual veduta col Microfcopio, fi conobbe non effer’ altro cheun pol- 
verizzamento finiffimo, ed impalpabile di Criftallo . 

Tom. II. App. IV. FEfSÉ In 


(3) Che lo Zucchero di Pergamena, nel peftarlo compatifca Fosforico, 
ficcome anche certi Gufci d’ Uovo; lo notò Ezech. a Caftro; nel fuo lb 
bretto intitolato Ignis Lambens , Ramp. nel 1642. 
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In alcune imbeccate parimente con Palle di Criftallo, ma vote, 
e forate fottilmente , ci fiamo abbattuti a veder delle fuddette Palle, al- 
tre già pefte e macinate, ed altre folamente incominciate a fender- 
fi, e ripiene di certa materia bianca fimile al Latte rapprefo, entra- 
tavi per quel piccolifiimo foro; ed abbiamo fottofopra oflervato, 
che quelle macinano meglio dell’ altre, che hanno ne' loro Ventrigli 
maggior copia di Saflolini inghiottiti. Quindi con minor maraviglia 
ftritolano , e peftano il Sughero, e gli altri Legni più dari, come il 
- Ciprefio , ed il Faggio, e arrotano, e finalmente rompono in minutifli- 
me fchegge i Noccioli dell’ Ulive, e i Pinocchi dutiffimi , ed i Piftac- 
chi fatti loro ingoiar colla buccia. Le Palle diPiftola in capo diven- 
tiquattr” ore le abbiamo trovate fchiacciate notebilmente , e d' alcuni 
Quadrelli di Stagno voti, parte ne trovammo graffiati , e ftorti, e par- 
te sfondati da parte a parte. (2) 

ste Intorno a quefte Efperienze, non bo trovato notato nul- 
la mel Diario : bensì fralle Scritture fciolte, ho trovato il feguente mi- 
unto Regiftro. 

Efperienze intorno alla Digeftione degl’ Animali. 

A dì 14. Gennaio 1658. ab. Inc. fi mefle nel Gozzo di due 
Amatre: domeftiche , a ore una e mezzo di notte, quattro Palline di 
Vetro per ciafcheduna, che due di effe erano rinvolte nella Pafta di 
Farina ordinaria. i 

Si lafciorno flare fenza mangiare e bere, fino alla fera a un 
ora e mezzo del giorno 15. detto, alle quali fi aperfe il Gozzo, e 
Ventriglio, che nel Gozzo non fi trovò nulla, ma fi bene nel Ven- 
triglio; quale era con un paco di cibo, e tutto il Vetro tribbiato ; 
quale fi conofceva beniflimo.. 

A dì 14. Gennaio 1658.fi mefle nel Gozzo di due Galline quar- 
tro Palline di Vetro, più piccole di quelle delle Anatre, e fe ne rin- 
voltd a una di dette» Galline con la Pafta, e fi lafciorno ftare fenza 
mangiare fino alla fera delli s. detto, che una fi ammazzò e {i fparò , 
e fi rraxò nel Ventricolo tutto il pafto beniflimo macinato, e non fi 
riconofceva rulla; pure fi fece meglio offervazione , et in fomma fi ved- 
de che era tanto macinato, che pareva macinato nel Porfido, le Palline 
gli ‘Vetro. 

A quella che rimafe viva, alle due ore fe gli dette da mangiare, 
efitenno viva fino (alla feta del 16% Tante e fi aperfe il Ventriglio, 
e fi conobbe un poro più il. Vetro. 

A dì 14. Gennajo 1661. Si mefle nel Gozzo a due Galline tre 
Quadretti di Stagno vuoti e faldati, e rinvolti con Pafta cruda, € fi 


(a) V. MufchembroecK Add. 9. pag, 217. et Add. 1. pag. 295 
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lafciorno ftare fenza mangiare fino alla fera delgiorno 15.. Aoreunae 
mezzo fi prefe una delle fopradette Galline , e fe gli cavò il Ventri- 
glio , e fi trovò gli Quadretti tutti sfregati, e sfondati da una banda. 
All altra fe gli dette mangiare e bere, e fi conduffe fino alla fera del- 
li 16., fi ammazzò e fi aperfe il Ventricolo, e vi fi trovò li Qua- 
dretti al folito, che dua sfondati da una banda, e l’altro intero. 

A dì 16. Gennaio 1658, Si meffe in Corpo a due Anatre Dome- 
ftiche due Quadrelli di Stagno foliti, e tre Pinocchi con il gufcio rin- 
volti con Pafta, che una di effe aveva il Gozzo pieno , non fe gli der- 
te fempre mangiare fino alle 24. ore del 17. 

Sì aperfero alla medefima ora, e fi trovò nel Ventricolo un 
Quadretto folo trito, mal concio, e fturto, er un Pinocchio trito, & 
non fi trovava altro: Si guardò nello fterco, e vifi trovò Pinocchi 
e l’altro Quadretto mal fegnata, - 

A dì 17. Gennajo 1658. Si mefle nel Gozzo a due Galline due 
Piftacchi con il gufcio, due Quadretti di Legno Faggio, e due Qua- 
dretti di Sughero, con la Pafta, e {i lafciorno ftare finao-alla mattina 
delli 19., e fe gli dette fempre mangiare e bere, e fi aperfono, e fi 
trovò il Ventriglio pieno di Gufci di Pinocchi, quali avevano man- 
giati prima nel Pollaio che non fi fapeva, fi trovò i due Piftacchi 
tutti tribbiati; et a una di elle tutti a due i Legni mutati di forma, 
et i Quadrelli di Sughero uno intero, e l’altro trito in pezzi minu- 
ti, et oltre al pafto vi era in quefto alcuni faflolini. L'altra Galli 
na aveva nel Ventriglio i Gufci di Pinocchi, con i due Piftacchi 
tutti tribbiati come fepra: vi fi trovò un Legno fole, che l’alero 
l'aveva evacuato, e dei due Quadrelli di Sughero non vi fe ne tro- 
vò fegno alcuno, i 

A dì 19. Gennaio 1658. fi meffe inftia due Galline; e fe.li dette 
da mangiare del Miglio e Rifo, e fi durò fino il dì 21. ftante a ore 
una di notte, che fe gli meffe a una nel Gozzo una Palla di Stagno 
vuota e faldata di pefo di, ... nell'altra Gallina fe gli meffle due Pal- 
le nel Gozzo, come fopra; fe gli levò il bere e il mangiare, e ftetto- 
no infino a dì 2%, a ‘ore 17., quali tutte due fcapporno da dove era- 
no, e quella che aveva una Palla fola fi riprefe in meno d’ un'ora, 
{i rimeffe in ftia fino all’un’ora della fera ; e allora fi ammazzò ; e fi tro- 
vò la Palla nel Ventriglio, quale non aveva mancamento neffuno. 

Il dì 23. detto da fera fi riprefe la Gallina, che aveva le due 
Palle, fi ammazzo; e fi trovò le Palle un poco puntate, e fi giudicò 
che fuffi nato da tre pezzettini di Vetro,che aveva nel medefimo Ven- 
triglio. 

A dì 21. Gentiaio:1661. fi mele nel Gozzo di due Anatre dome- 
ftiche; quali avevano mangiato di quello che era nel  Pollaio; a una 

ESEEfi ora 
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eta di notte del medefimo giorno, che delle dette Anatre v' era il Ma- 
fchio, e la Femmina, che al Mafchio fe li dette due Palle di Stagno 
vuote di pefo... e alla Femmina fe ne mefle una come fopra : fe li le- 
vò a tutti a due il mangiare e il bere, e così ftettono infino al dì 2:. 
detto: fa le due ore della medefima fera fi aperfono, e non fi trovò 
nell’interiora le dette Palle, e fi fece diligenza nel Pollaio, e fi tro- 
vorno fra le fecce, 

A dì 25. Gennaio 1658. fi meffe a nutrire dodici Capponi, e fi 
lafciorno ftare nella ftia fino a tutto il dì 28. detto, che in quefto fe 
le era dato da beccare Saggina e Miglio bea netto, alle 22. ore del 
giorno 28. fe gli levò il beccare, e fe gli lafciò ftare da bere fino 
al giorno 29. a ore 17. che fi fepararono . 

A 29. Gennaio 1658. fi prefe quattro Capponi del dì 25. detto , fe gli 
meffe a ciafcheduno una Palla di Stagno vuota di Peio...., e fe li 
dette da mangiare Miglio e Saggina, e fi cominciò alle 17. ore del dì 
foprafcritto , e nel Gozzo di ciafcheduno non vi fl vedde apparenza 
di cibo. A 30. detto fi ammazzò uno dei fopradetti Capponi, e fe li 
aperfe il Ventriglio, e fi trovò la Palla di Stagno quale non era offefa 
di nulla, e nel Ventriglio non vi era altro che Miglio e Saggina . AI- 
le 20. ore del medefimo giorno 30. fi refe loro il beccare . A 31. det- 
to s° ammazzò il fecondo Cappone, fi aperfe il Ventriglio, fi trovò la 
Palla fracciata da una banda, perchè vi aveva una quantità di faffi e 
Carboni, quali avevano beccati avanti che fi metteflino nella ftia. < 

AI primo Febbraio s° ammazzò il terzo Cappone , fi aperfe il Ven- 
tricolo, li fi trovò la Palla da una banda tutta ammaccata, con un 
buco che pareva fatto con un chiodo: vi erano 6. faffolini affai gran- 
detti bianchi e Îifci, e appuatati, e un pezzo di Carbone. A 2. detto 
fi aperfe il quarto Cappone,e fi trovò nel Ventriglio, la Palla fegnata 
da due biude, e non molto grandi l’ ammaccature, e vi erano due 
fafTolini non molto grandi. 

A 29. Gennaio 1658, fi prefe n. 8. Capponi preparati conforme 
al giorno 25. detto, e fe li dette per ciafclheduno n. 6. Tande unifor- 
mi, fenza macula nellana apparente, fe li dertono a'ore 17. del fo- 
pradetto giorno, fi taftò il gozzo, e non viefi conobbe che vi fufle Ci- 
bo di forte niflana: fra quefti otto Capponi vi era uno che ha male 
agli occhi, fe li dette da mangiare fubito Miglio e Saggina. 

A 29. Gennaio 1658. fi prefe n. 8. Capponi delli dodici ; e fe 
gli meffe per ciafcheduno 6. Tande, e fe gli dette da mangiare c bere 
e fi darò fino che di quefti otto ve n’ era uno che.avevya male a un 
occhio. All’ un ora di notte del medefimo giorno fi aperfe un Cap- 
pone, e fi trovò nel Gozzo tutte a fei le fande, che non crano toc- 


che di nulla. Alle 6. ore fi levò il beccare ai fette che erano rimafti . 
La 
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La mattina fe ne ammazzò uno, quale non aveva nella nel Gozzo: fi 
aperfe il Ventriglio, e vi fi trovò una Ianda intera, fenza effere toc- 
ca di nulla: Si riveddero gli altri, che due foli appariva uno avere 
una fola Janda; e l altro appariva due; fi ammazzarono tutti a due, 
e quello che appariva averne due, ne aveva quattro nel Ventriglio 
e le altre parte manimelle in pezzetti, alcune come fe fuffimo fta- 
te tarmate. Si ammazzò il quarto di quelli che erano rimafti , che 
non aveva cofa niffuna nel Gozzo, e vi fi trovò le Iande mezze di- 
gerite come fopra, e pirte ne avevano alcune dell’ intere. In uno 
di quefti quattro, che perl’ innanzi doveva effere ftato cibato di Uli- 
ve, vi fi trovò da una dozzina dì Noccioli &' Uliva, quali a ufo di 
roba che fondeffe, erano diminuiti la metà, et un altro aveva un 
Nocciolo di Ciliegia, che anche quefto era alquanto confumato. 

A 31. Gennaio 1656. fi meffe quattro Capponi entro una flia a 
ore 17. di detto giorno, e non fe gli dette da mangiare, ma sì bene 
a bere, e fi lafciorno ftare così fino a tutto il primo Febbraio, e la 
fera fe gli dette da mangiare Miglio fcelto e peftato entro al Mor- 
taio: la mattina due Febbraio fe gli dette per ciafcheduno una Oli- 
va uniforme alquanto groffa ; fi lafciorno ftare fino alli 3. Febbraio, s° 
aperfe uno de fopradetti Capponi alle 16. ore in circa, e vifi trovò 
nel Ventriglio l’Oliva tutta digerita, et il Nocciolo di efla non era toc- 
co dinulla: nel Ventrigho vi era più faffolini di più colori, con car- 
boncini a guifa di Pinocchi, e Vetri groffetti in buona quantità. A- 
4. detto s° aperfe uno di detti Capponi, e fi trovò che l’ Oliva era 
nel Gozzo, e per efler troppo groffa non Ì' aveva potuta mandare giù. 
Si riconobbero gl’ altri due, et ancora loro l’ avevano, e la tenna- 
no fino al giorno nel Gozzo. A 6. detto fi riconobbe due Capponi, 
e fi trovò che avevano mandate a baffo l’ Ulive: alle 6. fe ne a- 
perfe uno, quale aveva confumato la Carne dell’ Uliva, et aveva 
nel medefimo Ventriglio alcuni pochi faffolini, e carboncini, e pez- 
zetti di Vetro piccoli, e alcuni gufci di Uliva. 

A =, Febbbrajo 1658. Si levò dal Pollajo tre Capponi alle 17. 
ore, e fi meffono in ftia) e fe gli dette da mangiare del Rifo ben net- 
to, e fi durò fino il dì 3., che son avevano mangiato punto di Ri- 
fo, e alle ore 18. del 3. detto e continuorno a non mangiare Rifo: 
fe gli dette da mangiare Miglio pefto: il quattro detto a ore 22. e 
la mattina del dì 5. detto a ore 13. in'circa fe gli meffe nel Gozzo una 
Uliva per ciafcheduno non molto grande, ma la carne di dette Uli- 
ve era alquanto tenera, e la tennano fino al 5. detto. Se gli feguitò 
a dare da mangiare Miglio pefto. Si aperfe a 7. detto uno de' tre Cap- 
poni mefli il dì 2, detto, con |’ Uliva in 24. pezzi più groffi e più 
piccoli, non con molto cibo, e tre faffolini piccoli. A_17. detto fi 

ara- 
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ammazzò un altro Cappone, fi aperfe il Ventriglio, et in efflo vi fi 
trovò un Nocciolo d’ Oliva, con un altro quafi confumato ma non 
rotto; et un. altro, 0 più pezzi fra piccoli e grandi . 

| A. 2. Febbraio.1658. fi levò dal Pollaio tre Capponi, e fi meflono 
in ftia; e fe gli dette del Miglio folo , fino al dì 5. detto a ore 22., 
è poi fe gli meffe nel Gozzo per ciafcheduno una Palla di Latta flagna- 
ca grofletta ; che pefava grani 20, La tennero: il giorno 6. a ore 13. 
fi guardò fe detti Capponi avevano mandato a baffo la Palla, e di tre 
due l’ avevano mandata giù, e l'altro la renne nel Gozzo fino a ore 
16. del giorno 6. medefimo. Si aperfe uno de’ fopradetti Capponi, e 
fi trovò la Palla aperta per il mezzo, c ftiacciata.tutta , e prefa la for- 
ma di una Landa, et aveva cinque Noccioli di Uliva beniflimo confu- 
mati, et un mezzo. A 7. detto sì ammazzò un Cappone che aveva la 
Palla di grani venti, fi aperfe il Ventriglio , e i trovò la. Palla ‘aper- 
ta per il mezzo, slungata, che una parte intera, e l’altra in cinque 
parti ; e fi trovò fino al n. 92 fafolini grofii e piccoli, di color nero 
la. maggior. parte , con .tre pezzetti di Nocciolo , fi giudicurno 
d'jUlivarién; 

A dì 20, Febbraio 1658. fi ammazzò il Cappone che aveva i’ 
Uliva grofia, e fi trovò il Nocciolo confumato per unfefto di fua mo- 
le, e.vi erano da 50. faflolini di più colori fra groffi e piccoli. 

Si aperfe il Cappone che aveva l' Oliva piccola, e fi trovò il Noc- 
ciole divifo in 4. parti e vi erano molti fafli di più colori fra grofli 
e piccoli. I 

Si.aperfe il Cappone che aveva la Palla di Stagno, e fi trovò che 
era ridotta trutta come fufli tata al Fuoco, e fi giudicò che fufli la 
quarta parte, e vi erano de’ pezzi di Noccioli quali fi credettono 
di Uliva. 

A dì 13. Maggio 1659. in Fiorenza fi prefe quattro Capponi, li quali 
erano ftati nella ftia a Miglio folo e fcelto , dalli 2. Marzo finoal fopradet- 
to giorno . Ar ore una di notte fe gli dettero due Palline aflai ben grof- 
fe di Vetro, e fi lafciorno ftare fino al dè Ig:dettp.a Lore? LG..pe fl 
trovò che una Fallina era intera, e l’altra ben trita, a fegno che nel 
principio non fi ritrovava; et in quefto Ventriglio vi fi trovò un faf- 
folino, e fu giudicato da un’di que’ due Sig. Anatomifti , che forfe po- 
tefli eflere ftato quello che gli aveffe fatto qualche aiuto. Se gli melle 
due Pisocchi, e gli tenne il medefimo tempo, fi aperfe e fi trovò che 
erono interi, ma sì ben lavati beniflimo. 

Se gli mele due Piftacchi, e gli tenne some fopra; fi aperfe e fi 
trovorno li Piltaccchi aperti, et il frutto digerito, e il gufcio in 
piccoliflimi pezzi. 

(Se gli mefle due Quadrelli di Stagno, e fe gli meffono Hora 
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fopra; fi aperfono e fi trovò uno intero, e l'altro tutio demolito er 
in più pezzi. da 

A dì 15. Maggio 1659.Si mandorno n. 12. Galline alla Cafa de 
Sie, Anatomitti Inghilefi, con un facco , di Miglio vagliato, con 
o FI NI i () Asi 
più Stia per potergli cultodire a fuo modo ec. (4) $=de# 


CAPRINO 


Alla prima Raccolta delle Memorie dell’Accademia 
del Cimento. 


N. IL 


G. 1. Alcune delle Annotazioni fatte dal Dottor Gio. 
Alfonfo Borelli alla prima Bozza, o Minuta dei 
Saggi di Naturali Efperienze dell’ Accademia 
del Cimento. ) 


L.N. 1. 2.3: 4. parmi che oltre a quefte, ve ne fiano mol- 
te altre fimili operazioni notiffime a’ Chimici ;, e però fareb» 
è be bene accennare che noi fappiamo effervene dell’ altre. 

2: Direi così; L’ Argento di lega fi fonde prima di quel di Cop- 
pella ; e quel grado di Fuoco che ftrugge l’ Argento, non bafta a li- 
quefare il Rame. 

3. Direi così: In un Bicchier d’ Olio, ful quale galleggi Acqua 
Arzente, tuffandofi il dito, fì ritrae non punto bagnato dall’ Olio. 

4. Tra le materie accendibili, la Polvere d' Archibufo leva la 
fiamma all’ union de’ raggi dello Specchio, ma la Paftiglia ec, e la 
Canfora fi liquefanno, e non s accendono. - 

5. Dove dice anzi moltiplicato il riverbero, direi moltiplicate 
il reflelo, e dove dice fetto dell iftefla laftra; alla quale ferviffe di 
foglia il toccamento immediato dell’ Aria, direi: alla quale giudicò 
Keplero, che fervifle di foglia il roccamento immediato dell’ Aria. 

6. I Fiafchi di Vetro d' uniforme groffezza, benchè fottiliffimi 
( Fig. 225.) refiftono alla percofla d'un Saffolino, che entro affai 
for- 


(2) Quetti Anatomici Inglefi, verifimilmente erano Giovanni Finckio, 
e Tommafo Forbes, de’ quali trattai a Jungo nel Tomo 1, a c. 272. 
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fortemente vi fi fcuota; altri più ricchi di Vetro, e grofli più nel 
fondo ( Fis. 226. ) che nelle parti collaterali, baftantemente tempe- 
rati; dalla caduta del medefimo fafiolino, o vero ad una leggerif- 
fima fcolla, crepano con ifcoppio notabile ( e talvolta per notabile 
{pazio di tempo durerà la percofla ) (4). 

7. Direi così: Una Catinella piena d’acqua, pendente da quat- 
tro fili, che da Capo in un folo fi unifcano, deftramente girata in 
fpire fucceflivamente accrefciute, non verferà l acqua , benchè l’ ori- 
ficio di effa, e la fuperficie dell'acqua fia inclinata all’ Orizzonte, 
anzi come fe fofle gelo, non v'apparirà un minimo increfpamento . 
Per lo contrario , fe i fili faranno fra loro paralelli, i quali man- 
tengano l’arificio della Catinella, nelle fue Vibrazioni paralella ec. 

8. Direi: E’ alcuna volta accaduto di trovar nella Guaftadetta 
del Sale, qualche minima parte di eflo leggermente inzuppata , in 
un determinato fito del Vafo, e non all’'intorno. 

9. Una Laftra di Ghiaccio , ove per di fopra fi fparga abbondan- 
temente di Sal comune, fi attacca fortemente alla tavola dove pofa, 
conforme fcriffe il Gallend»: ma ciò non fegue col Nitro, e più fa- 
cilmente fi tacca follevandola ec. 

10. Parmi che fi debba far capitale dell’ Offervazioni , che io pro- 
pofi al Sereniffimo Granduca, che le Botticine che faltano dopo quel- 
le prime Piogge, fi trovorno col Ventricolo e Budella piene d'erba: 
fegno evidente che non furno in quell'iftante generate. | 

11. Non fo fe fi parli della Vefcica piena d’aria, perchè que- 
fta parmi che fi trovi anche ne’ Pefci di Mare. i 

1a (MAI No is. 065,597. € HR VI mancano molte Efperienze, che 
io feci a Pifa, in Camera del Serenifs. Gran Duca, sù quefto pro- 
pofito. 

13. AI N. 1. direi così L'Acque ftillate in Piombo, mefcolate 
quafi con tutte l’ Acque di Pozzi e Fonti, le tolgono la trafpa- 
renza, inbiancandole come Siero: la racquiftano poi con Agro di Li- 
mone, e altri fughi acidi, i quali dileguane quella nuvoletta bian» 
ca; che le macchiava. 

14. Al N. 3. Non tutte l'Acque ugualmente s'intorbidano, e 
l'Acqua Arzente, et altre Acque ftillate in Vetro, e quelle che dal 
Volgo fono riputate puriffime, come quella del Condotto di Pifa, 

non 


(a) Tali fono le Bostiglie di Bologna, chiamate in Inglefe the Bolognî 
Roctles, in oggi wotiffime nella Fifica Sperimentale , ciro’ alle quali fi può ve- 
dere il Sig. Bianconi nella Lettera al Marchefe Scip. Maffei, il P. Iacopo 
Belgradi Gefuita Epiftolae quatuor de Rebus Phyficis, & Antiquis Mo- 
numentis fub Retina receas inventis p. 1. e Philofoph. Tranfa&. A. 1745. 
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non mutono punto, nè cangianfi dalla naturale limpidezza loro; e 
quanto fono. più leggieri, e fine, minore, e più profonda fuol ve- 
derfi la Nuvoletta che vi fi genera, e folo nelle Acque graviflime, 
e pregne di fecce, interamente l’ingombra e vela di color di Latte, 
levatone quelle, ch'hanno forfe qualche miftura di Miniera, o altro 
Sugo Acido. Onde alcuni hanno creduto, poterfi valere d’ alcuno di 
quei Liquori, per cimento della bontà , e leggierezza dell’ Acque. 

15. Alla fine del N. 5. Avvertafi, che dove l’ Olio di Tartaro 
macchia i Liquori trafparenti, mentre egli cala al fondo ; lo Spirito 
di Zolfo gli rifchiara, levando dal fondo inalto per via di bollimen- 
to la Schiama. 

16, Al N. 6. Lo fteffo Olio di Tartaro non macchia, nè intor- 
bida punto i Sughi Acidi, i quali pare che habbino feco, con la lo- 
ro Acidità, la difefa contro l’ Intorbidamento, che fuol produrre |’ 
Olio di Tartaro. 


$. 2. Alcune Annotazioni del medefimo Borelti, 
all’ ultima Bozza, 0 Minuta de’ Saggi ec. 


che pot fu ffampata . 


apra az. Uetta rifpofta del Torricelli e mia, parmi 

che fia troppe fuccinta, e ch’ abbia bifo- 
gno d'efprimerfi con maggior chiarezza, togliendo il fofpetto, che 
fenza la Virtù Elatere dell’ Aria, l'effetto non feguifle, e però fti- 
marei utile l’aggiugnere la ftelfa Sperienza fatta nell’ Acqua, come 
notarò appreflo. Intanto direi così. . 

Fù rifpofto, che nella detta fuppofizione, quel che veniva pro- 
pofto per inconveniente, era effetto che neceflariamente ne dovea 
confeguire, perchè l'immediata cagione di pignere in giù il livello 
D dell’ Argentovivo, forzandolo a falire contro la fua natura per il 
Cannello fino all’ altezza D E ( Nell Originale mancava la Figura ) 
altro non è che la forza, che fa la parte inferiore d’ Aria A D B, 
già fpinta e coftipata nello fpazio ABD, dalla carica di tutta ta fopra- 
ftante Regione Aerea. Or quando fi tura la bocca del canale B, ben- 
chè fi vieti la comunicazione con tutta |’ Aria fuperiore, non fi to- 
glie via l’ efferto prodotto dal fuo gran pefo, perchè tuttavia rima- 
ne nello fteffo fpazio A _D Bla medefima mole d’ Aria comprefla , 
come prima nel luogo donde fu fcacciato l’ Argentovivo, fenza po- 
tere aver’ efito, e fenza poterfi ritrignere in minor luogo dalla me- 
defima refiftenza, e però fopra della fuperficie D dell’ Argentovivo 
non cella punto la (pinta, e l’ aggravamento, che fu potente a folle- 
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varlo fino all’ altezza DG, laonde è neceflario; che rimanga al me- 
defimo livello di prima. E perchè fi potea fofpettare , che PU Aria ABD 
comprefla, per la virtà che ella ha di dilatarfi, pignefle l’ Argen- 
to sù per il cannello AE; e che fenza tal Virtà Elatere l’ efietto 
non doveffe feguire, tentarono di moftrare con quell’ altra Sperienza 
il contrario » 

Nel medefimo Vafo ABC( Fis. 227.) col fuo Cannello faldato 
in A ripieno d' Argentovivo fino ad AC, fecefì il folito Vacuo, ri- 
mando il follevamento dell’ Argento A E un’ braccio e quarto, con 
lafciare la bocca C del Beccuccio aperta, € demerlo lo Stramento in 
un'altro Vafo d' Acqua FGH, fi vide deprimere |’ Argentovivo da 
AC, fino al Livello IK, follevandofi nel Cannello al fegno L; et 
allora l'altezza LI fuperava la folita mifura d’ un braccio € Quarto » 
precilamente d’ una parte quattordicefima dell’ altezza dell'Acqua 
FI.Turata dopo la bocca C del Cannellino, in maniera che la fola 
Acqua AIK veniva a premere fopra il Mercurio, rimafe in ogni 
modo quefte follevato al medefimo fegno L:e pure V Acqua rinchiu- 
fa AI K; non per la Virtà Elatere, ch’ ella non ha, ma per eflere 
fata fointa da principio dal pefo di tutta l' Acqua FIK, e dall 
Aria fopraftante nello fpazio AIK abbandonato dall’ Argento , fegui- 
ta ella a foftenerlo alla medefima altezza IL, non potendo ella occu- 
pare fpazio minore . Da altri poi fu penfato ec. 

18. Fac. 14. Parmi; che fi potelle efporre tutta quefta mia 
Efperienza con chiarezza » nella feguente forma . : 

Efperienza pet afficurarfi fe l° Aria contigua alla fuperficie ter- 
rena, fia comprefla dal pefo dall’ Aria fuperiore, e fe pofta nel Va- 
cuo in fua libertà, in maggiore fpazio fi dilati, € quanto ? 

Fecefi un’ Vafo di Vetro ( Forfe Fig. 89.) di Figura, qual è 
ABE; lungo più di due braccia, con la palla B, ferrato in E, etaper- 
to in A, nel quale oltre Paltezza AM d' un braccio e quarto , era 
la capacità del rimanente fpazio MB E, dugentonove parti; delle 
quali l’ eftremo fpazio DE era una parte; e per ottener tali milure 
con efattezza, prima fa pefato con Bilancia fquifica il femplice Ve 
tto ABE, poi vi S' aggiunfe tant’ Acqua, che empiefie lo fpazio 
ED., il pefo della quale all iftetfa Bilancia fu manifefto. Aggiunfefi 
dopo alte’ Acqua fino al fegho M, e pefata fimilmente, trovofli che 
PAcqua ED, era la dugennovefima parte di tutta l'Acqua EBM: 
quefta poi gerfara Futa). sì empì il Vafo di Mercurio fino in G, er 
il refto finò ad A fi lafciò occupare dall’ Aria, la quale tivoltandofi 
1 fuddetto Valo, falì ad occupare la fommità ED. Si vidde che da 
qualunque porzion d' Aria, minore d' un dugennovefimo di tutto lo 
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Argento , cioè nou mai era minore d’ un braccio e quarto, conior- 
me fuccede quando non vi rimane punto d'aria; e qualunque volta la 
mole d' Aria ED, era maggiore d’un Duscennovefimo dello fpazio È 
BM, allora l'altezza C M diveniva minore d’un braccio e Quarto, © 
di mano in mano più calava , fecondo che la mole d’ Aria E D più » 
più luperava la dugennovefima parte del detto fpazio. E perchè il 
ieilevamente CM a un’braccio e quarto è ftabile, avendo una ca- 
gione permanente, che è la preffione della Region Suprema dell’ Aria, 
non porea diminuiri la folita altezza C M, fenza che l Aria con- 
tenuta nello ipazio E B M dilatandofi, deprimefle il Mercurio fotto 
il fegno M verfo A; e quando l’ altezza CM non ifcema panto, do- 
vremo credere, che la piccola mole d’aria ED dilatata quanto com- 
porta la fua Natura, non arriva ad occupare tutto lo fpazio EBM, 
e però nen può far forza all’ Argento, pignendolo fotto il fegno M 
E, poichè la maflima mole d’ Aria ED di tutte quelle, che non di- 
minuifcono l'altezza d'un braccio e quarto EM, viene ad eflere la 
dugennovefima parte di tutto lo fpazio EBM, oltre il qual termi- 
ne tutte le moli d' Aria maggiori pingono l' Argento vivo fotto il 
fegno M; adunque dobbiamo credere, che la maflima dilatazione dell’ 
aria E D nel vacuo, non può efler maggiore dello fpazio E BM, du- 
gentonove volte maggiore della mole ED, che occupava | Aria at- 
torno la fuperficie terreaa, in virtà della compreflione cagionata dal 
pefo dell’ Aria fuperiore. 

19. Fac. 16, v. 22. Par difficile , che fi pofla aprire la boc- 
ca C, quando la bocca A è ferrata col dito, però il fenfo farebbe 
più chiaro dicendo così; 

Si ferri di nuovo col dito la bocca A. della Canna efterna , rima- 
nendo aperta la bocca C del Gannello , vin virtà del taglio obliquo, in mo- 
do che l’ Argento A E comunichi con quella del Cannello, ma non 
con quello del Vafo F G o come è notato dal Rinaldini. 

20. Fac, 17. v, 24. Parmi quelta Sperienza non folo bella, 
ma ricca di molre Notizie utili; e però fimarei che fi potefle im- 
pinguare, et asriugoere qualche annotazioncelia, nella manieraufata 
in altri luoghi di quefta Serittara, E prima potrebbe aggiugnerfì 
queil' altra Sperienza, benchè antica, nella quale s' empie una Palla di 
Vetro A ( Fig, 228. forfe anche Fig. 322. ) d' Acqua, e s'appogoia 
Ì unico fuo fottilifimo Forame D aperto fopra il livello C E s di Vin 
Rot, contenuta in un altro inferior vafo CDE, e fi vede accor- 
darf a ufcie l'Acqua , et entrare il Vino, nel medefimo tempo 
per do fteò forame e pure l’Aria molto più rara, e men 
che il Vino, non tràva la via d’infinuarfi nella ftefla Palla per 
dar l'efito all Acqua, In ol i 
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 fteffa Palla, o Boccinolo ‘A pien d'Argento vivo, immerfa la fua 
‘boccuccia O nell’ Acqua comune, 0 ingravita con Sali, fe faceffle un 
fimile effetto a quello che fa l'Acqua col Vino, il che io fofpet- 
to che debba fuccedere . Tra lo: fpiegamento di quefte Sperien- 
ze, fi potrebbe con la folita deftrezza infinuare iftoricamente, che il 
bocciuolo A B( nell originale mancava la fisura ) pieno di qualunque li- 
quore , non è impedito a vuotarfi nell’ Aria aperta per timor del Va- 
cuo, perchè ciò non potrebbe accadere quando s° immerge in altri Li- 
quori. E fe qualche corpo fottiliffimo , come l’ Etere, entraffe a riem- 
piere lo fpazio lafciato dal Mercurio, © da altro Liquore, mentre, 
che il Bocciulo A B G è rinchiufo nelle fpazio D H I vuoto d’aria, 
quefto fteffo dovrebbe feguire anche nell’ aria aperta. Sian dette tut 
te quefte cofe occorrendo ; perchè fi polla determinare quel che fi fti- 
ma.meglio . 
21. Fac. 19. v. 1. Pongo in confiderazione; fe rutto il feguen- 
te difcorfo fia bene tralafciarlo , non arrecandofi Efperienze, ma Opi- 
nione; e rifpofte alle cofe, che fi potrebbero oflervare contro la Pref- 
fione de’ Fluidi . i 
xa. Fac. 24. v. 12. Benchè in queto luogo vi fia una lacuna , 
fi vele pure, che vien riputato affai difettofo quefto Strumento , per 
mifurare la Preffione che fa l Aria in diverfe altezze , ftimandofi 
\' Argento vivo affai alterabile dal Caldo-e dal Freddo.E quì prima de- 
vo porre in confiderazione » che ’1 Caldo; e’l Freddo , noa fa in quefto 
S:rumento variazioni molto rotabili, come io ho offervato nel corfo 
cdi tre invernate; benchè grandi e notabili fiano le variazioni, che 
per altri accidenti V Aria patifce, et in un Strumento ferrato erme- 
ticamente da per tutto, dal tempo di Scirocco, € col Caldano di Bra- 
ce in Camera, alle Tramontane gelate, che agghiaociarono le {ponde 
di Arno, non vi hò oflervato differenza maggiore di tre o quattro 
gradi. Di più ricordo, che i noftri Strumenti, nè quali s’ adopra Aria 
rinchiufa in qualche Vafo, fono tanto gelofi , che non viè Termometro di 
Acqua Arzente , per grande ch' egli fi fia, che fi alteri dal Caldo e 
dal Freddo con tanta facilità: e veramente non viè fluido, nel quale 
il caldo e freddo operi più dilatandolo e riftrignendolo , € fenza me- 
todo regolato atto 4 mifararhi, di quel che fi fia Aria. 


23. Pac. 25. fino alla Fac. 34. Pongo in confiderazione » che 
da una Accademia eretta da un tanto Famofo Principe ; per efperimen- 
tare le Cofe Naturali ; € dalla promefla e "titolo di quefta Scrittura, 
\afpettano curiofamente gli Stranieri Stentire Sperienze , non già foli 
modi di operare , con Ordini tanto difficili a praticarfi, che noi ftefli 
«con tante comodità, non abbiamo poruto porli in opera, nè cavarne 


‘alcun frutto.. Però fi dovrebbe vedere di fperimentar con eli, quanta 
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fia la Compreflione dell’ Aria in diverfe altezze, e fe quefto non è 
poflibile, e tuttavia li paia di regiftrarli, per far palefi le gran diligen- 
ze che fi fono fatte nell’ Accademia, bifognerà fchiettamente con- 
feffare, che tali Strumenti nonfi fono potuti praticare , conforme tro- 
vo in quefta medefima Scrittura alla facc. 47. in propofito dell’ At- 
trazione Elettrica nel Vuoto. 

24. Fac. 38. v. 4. Crederei che fuffe più conveniente al noftro 
Inftituto ferivere iftoricamente, che in forma di difputa; e però di- 
rel così. 

E notifi che fe fi chiuderà con un dito la bocca B della Canna, 
e poi aperto il Coperchio A, fi dia I’ adito all’ aria efterna , ond' 
ella {fi piombi fopra it livello dell’acqua, non perciò da quefto mag- 
giore, e tanto veemente impulfo , s accrefce il follevamento dell’ Acqua 
nel Cannellino oltre al primiero livello G, il che pare che debba 
feguire, fe prima dalla debole forza d’alito , o d’ altro fottiliffimo cor- 
po fparfo nello fpazio AC D, appoggiato fopra il livello CD, era 
fpinta !° Acqua fino al fegno GF. 

25. Fac. 41. v. 5. Volendo offervare il metodo iftorico ufate 
in tutta quefta Scrittura, crederei che fi poteffe dir così. Drento la 
Palla A. ( Fig. 112. ) di Criftallo, col fuo inferior Cannello lungo due 
braccia, vi fi pofero foglie d' Aro, e di Cavolo, et alla fommità del 
Vafo fi continuò un’ altra Palla B, piena d' Acqua, od’ Argento vivo, 
inneftata con l’ inferior Palla con un’ cannello di Metallo, ch’ aveva 
una Chiavetta , e fecefì il folito vuoto in A con l’ Argento vivo, et 
‘aperta la Chiavetta, caddero fopra le foglie molte gocciole d’ Acqua, 
o di Mercurio ; le quali fi formarono ; e confervarono rotondate , nel 
medefimo modo che accade nell’ Aria aperta. Similmente ec. 

26 Fac. 43. v. 4. Direi così. Al fil di rame A F( Fe. 124. ) 
fia attaccata la pallina F di Paftiglia, o altro Bitume bruno, che fa- 
cilmente s° accenda, e il fuo eftremo A fi fermi al bottoncino B, e 
chiudafi al fuoco l° Apertura B A. 

27- Fac. 44. v. 3. Non mi pare che il Famo fi rifletta in giù 
da una volta, ma piuttofto fi fparga all’ intorno, poco o nulla lontano 
dalla detta volta; però direi così ec. 

28. Fac: 44. v. 15. Crederei che fi potefie dire la medema 
«cofa iftoricamente, fenza moftrar parzialità ad alcuna opinione , così. 

Avvertafi però , che non abbiam potuto trovar’ modo di colloca- 
re lo Strumento Sonoro in maniera , che non comunichi col Vetro, che 
fia fofpefo come da Virtà Magnetica ;.ma fempre è rimafto lo ferupolo 
che l’ intonamento, e vibrazione che riceve il Criftallo dalle percofle 
del Sonaglio per via di quel filo, che ricevendo la prima in fe fteffo, 
anche a lei le partecipi ; fi che da quelta Sperienza non fiamo ficuri, 

che 
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che in detto vafo vi fia Aria, o altro corpo, che con ii fuo ondeggia- 
mento crei il Suono . 

29. Parmi che quefto Strumento , e la fua pratica, fi pofla affal 
agevolare da noi, fenza chiedere aiuto a’ Stranieri , perchè la maggiore 
difficaltà fu a trovare il modo di tirare innanzi, en dreto il bafton- 
cino FG, al che fi rimedia con la fabbrica del fesuente Strumento . 

Facciafi il Vafo sferico AB C.( Fig. 229. ) di Vetro fodo, il 
cui diametro non fia minore d’un feto di braccio, et abbia il collo D 
più lungo d'un braccio e quarto, con la bocca AD aflai larga, et 
an'altra boccuccia laterale C, con il fao labbro rovefciato in fuori, 
incavato come fi vede nella figura 5, e tale che vi fi pofla legare un 
pezzuol di Vefcica. Poi abbiafi preparata una lamina di Criftallo HI 
incavata sfericamente , il cuifemidiametro fia alquanto maggiore di quel 
della Palla AB C, et abbia un piccolo forame K, accanto al quale 
nella parte concava s'incelli un pezzuolo di Panno ruvido M, e s' ac- 
comodi detta lamina nel mezzo del vano del Vafo ABD, conlo ftuc- 
co a Fuoco, in maniera che la faccia concava, nella quale è il Pan- 
no; fia diretta al forame C, e dalla parte oppofta contro il fora- 
me K, et aflai vicino ad eflo, penda una piccola ftrifcetta di Car- 
ta L. Poi ferrifi la bocca AD con il coverchio E, faldato anch’ 
egli con Iticco a fuoco: abbiafi anco preparato il baftoncello NR, con un' 
incavo rotondo in C; e vicino ad etto verfo R; fi elevino due ri- 
falti contrappofti, come O, i quali poflano a guifa di chiave entra- 
re ne cantoni del Forame CS, e poi dando una mezza volta, i det- 
ci rifalti O ritengano il baftoncello, che non pofla efler rifpinto in 
fuori. S'accomodi anche in R faldato un pezzo d’ Ambra finiflima, 
e fia O R tanto lungo, che dopo entrato e fermato in C S, arrivi 
con la punta R a toccare il panno M. Finalmente empito tutto il 
vafo d’ Argento vivo, rivolti, e faccifi il Voto al folito nello fpa- 
zio E A B, e fermifi ftabilmente il vafo : Fatta quefto , col Manieo C 
N muovafi il baftoncello tanto , che fregandofi Ambra {ul Panno M, fi 
giudichi effer rifcaldata, e fubito s'adatti al forame K, fi vedrà 
fe ella tira la ftrifcetta di carta L. In vece di Palla intera , fi 
può far’ un Emisferio, il cui centro fia il forame C, € così non avrà 
bifogno di lamina ec.e fi potrà metter il foglio pendulo accanto al 
piano ec. j 
| zo. Fac. 49. v. 4. Per levare :1 dubbio al Letrore, che quefto 
fia configlio, e non provato da noi , crederei che fi potefle dir così. 
Potrà ( come noi abbiamo ufaro ) non empierfene da principio ec. 

31. Fac. 49. v. 16. Chi ricorre a tali Evaporazioni per vie- 
rare il Vacuo, le fuppone tanto fottili e rare, che pofla sbucar' la 
Vefcica, e però ftimo che quefìa Sperienza 0 fi debba o 
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fatta a foddisfazione di altri, o fe fi ha a porre come cofà dell’ Acca- 
demia, fi debba dir così. 

Se il Vuoto lafciato ne foliti vafj dell’ Arsentovivo {i riempia 
da Vapori follevati dallo fieffo Argento, i quali abbiano la Mella 
confiftenza dell’aria ec. i dal; È 

32. Fac. 55... 10: Dubito, che nel raffreddari i due  Ter- 
mometri nel Voto, vi rimanga mai fempre il vantaggio di maggior 
caldezza al ‘Termometro fuperiore; perchè infiememente fi raffredda- 
no i due Termometri ( Fig. 123. )et il Vetro A D E con l’ Aria 
efterna contigua; ma tal raffreddamento nell’ Aria depende dalla par- 
tenza delle Efalazioni Calde afcendenti, le quali formontando per l° 
Aria contigua al Vetro, tratterranno col vantaggio del rifcaldamen- 
to, nel loro paffaggio l’ Aria contigua al Termometro fuperiore ; e pe- 
rò fendo la parte fuperiore della Canna verfo A collocata nell’ Aria più 
calda, che non è l’inferior parte verfo D, non è maraviglia fe il 
Termometro fuperiore ritien più lungamente il calore. Sia detto tut- 
to quefto per porre in confiderazione; che non fi può affolutamen- 
re dire, che nel rafreddarfi due Termometri pofti nel Vacuo niun 
di loro abbia vantaggio. E fe quefto mio penfiero parrà degno di 
farfene qualche conto, fi ritrae che l’effetto che s’ offerva in tale Spe- 
rienza, è affolutamente neceflario, e dependente da veri principj. 

32. della Fac. 57. alla 63. Trovo una fpiegatura elegante, e 
bella, ma però diveria dalla fimplicità, e brevità, con la quale fono 
ftate fpiegate tutte le precedenti Sperienze: però metto in confidera- 
zione, {e fia bene proceder. con iftile uniforme, e fe fia fpediente 
ridurre quefte alla forme delle prime; o pure diftendere anco quelle in 
maniera che s'aflomiglino a quefte. i 

33. Pac. 61. Parmi, che quefte Sperienze benchè belle, deb- 
bano efter maneggiare in modo, che nella ferie e racconto iftorico di 
elle, fi fcorga induftria e finezza tale di giudizio, che la curiofità del 
Lettore non vi abbia nulla da defiderare, oltre che a Sperienze tan- 
to ftupende par che fe li faccia torto, rapprefentandole in maniera 
che non fi fcuopre la loro maraviglia, perchè non dichiarandofi che 
groflezza e robuftezza aveano i Vafi.di Metallo rotti dal Ghiaccio, 
niuno comprenderà che a romperli non baftafie la forza di più. di 
mille libbre di pefo. Adunque io credo, che nel primo luogo fi 
doveflero efprimere con molta efattezza le mifure precife della grof- 
lezza de’ Vafi di Piombo, Argento, Oro, e Bronzo, che furono rot- 
ti della forza dell’ Acqua nell'atto dell'agghiacciarfi. 

Nel fecondo luogo crederei, che fi dovefi aggiusnere la mifura 
dell'accrefcimento dell’ Acqua agghiacciata, il che fi potrebbe con 
mediocre efatrezza mifurare, in quefta maniera. Facciafi un Vafo di 
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Bronzo fodiffimo in forma di Cilindro ( Fig. 230. ) la cui fezzione 
per l’affe fia ABC D, e riempito d’ Acqua, coprafi con una Lami- 
na di Piombo, o altra materia ftendibile, come E, et faldati bene 1 
fuoi contorni, fi circondi di Ghiaccio al folito. Non ha dubbio, che 
la falda di piombo È {i troverà notabilmente follevata. e ricolmata , e 
comparando il detto follevamento con la capacità interna del vafo, fi 
potrà proflimamente mifurare laccrefcimento della mole dell’ Acqua - 

Ma con più facilità et evidenza fi mifurarà detto acereicimene 
to, con una Canna di Piftola rinforzata ;, 0 Mafchio di bronzo A GC 
(Fig. 231.) nel quale s' adatti un Zaffo E H a modo di firinga, 
che figilli {quifitamente i contorni, ma fcorra fenza molta difficultà , 
e ripiena la Canna d'Acqua, vi fi fpinga il Zaffo, ufsendo parte dell’ 
Acqua per lo fpiraglio , o fuocone I ; ‘che dovrà tenerfì follevato all’ 
insì, perchè fcappi via ognì minima porzion’ d’ Aria. Pofto dopo ad 
aggiacciare al modo folito, fi vedrà fenfatamentée follevarfi il Zaffo 
nell’atto dell’ agghiacciamento , € dalla mifura precifa di tal follevamen- 
te, s' averà Vaccrefcimento della mole dell’ Acqua, perchè i Cilin- 
dri che hanno la medefima bafe , ftanno fra loro come l'altezze . 

Nel terzo luogo crederei che fi potefie aggiugnere I’ altra no- 
tizia curiofiflima , della mifura ‘preciîa della forza; che fa l'Acqua 
nell’agghiacciarfi , allor” che rompe i Vafi di Bronzo . H modo per 
confeguir | intento, credo che potrebb' effer quiefto . Facciafi un 
Cantello di Metallo ( £7g. ‘232. ) di porzion conica, qual è ABCD, 
che abbia la groflezza 0 ricchezza del Metallo precifamente eguale 
a i fatti fcoppiare dal Ghiaccio, e fia foftenuto ‘ftabilmente da’ piedi 
di legno XZ, in modo che l Affe Conico fia perpendicolare al pia- 
no dell’ Orizonte ; e la maggior Bafe AD ftia dalla banda di fopra. 
Abbiafi poi un Cono @& Acciaio ben’ temperato, qual è GEF, e lu- 
{trato bene, etunto anche fe bifognaffe, che fia fimile al Cono, por- 
zione del‘qualere A BG, infilzato quefto in quello , combacierà i 
fuoi contorni . Sofpendafi appreflo una Colonna di Marmo, 0 Metal- 
to, d' un determinato pefo, che fia HI, di cento libbre verbi gratia , 
fofpendafi dall’ Anello I ad ùna Carrucola , facciafi cadere fopra il Co- 
no EF, e replicando le Sperienze in diverfe altezze, fi trovara una 
caduta che farà fcoppiare il Cafinello ABC. Sia tal’ altezza PO, con- 
fiderato alla Stadera B F ( Fig. 233.)ilcui centro S,fofpefa la Colonna 
HI dal ‘termine R, che il Romano Y la contrapefa , pofto nel fegno T 
Doppo ritirifi il Romano più oltre in V, e lafcifi cadere la detta 
Colonna dal punto R, fofpefa da una corda per tanta altezza , che fia 
la minimi di quelle, che poffon follevare il Romano V (e dico fol- 
levare, non ifcuotere folamente, cioè elevare la linea SV fopra si 
Piano dell’ Orizonte , formando con quella Angola manifefto ) . sab 
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vata poi la linca R. media proporzionale fra RI, et OP, l'aggiunta 
del pefo TV fopra le cento lbbre, che acquifa in virtà deila ca- 
duta RI, al pefo acquiftato per la caduta PO, averà la flefla pro- 
porzione , che Q a PO, e però fi faprà quante libbre di pefo bafta- 
no a fpignere il Cono EFG, per fare fcoppiare il Cannello A BC. 
Ma tal pefo adoprandofi per l’ inclinata AB, è tanto minore dì quel- 
lo che vi bifogna quando la forza fi fa perpendicolarmente, quanto 
è la differenza de’ Semidiametri ADBC, minore del lato AR. 

34. d'uc. 69. Una tale Accademia non parche fodisfaccia al fuo 
debito, fe in quefta Storia dell’ Agghiacciamento non v aggiugne la 
curiofa notizia de Tempi Orarii, ridotti a minazia per via de’ Pen- 
doli , ne i quali Tempi fi fanno tutte le fopradertte operazioni dello 
{cemare, crefcere ec. 

Di più richiede la curiofità , faper’ anco quali gradi di Freddez- 
za producono fimiglianti effetti, i quali fquifitamente poffono mifu- 
rarfi con Termometri gelofifimi d’ Aria, o d’ Acquarzente. 

Quefte fteffe puntualità dovrebbero notarfi, ne Cataloghi delle 
Offervazioni degl’ Agghiacciamenti di Vini, Aceti ec. 

35. Fac. 74. V. 7. Parimente crederei che fi doveffero efpri- 
mere le Mifure de’ Vafi, Groffezza di Collo ec., mifurati artificiofamen- 
te, il che forfe farebbe anche ben fatto » per ufo delle Storie degl’ Ag- 
ghiacciamenti già narrati. 

Il modo poi di confeguir le dette mifure, farà quefto. Sia ia 
Boccetta da ghiacciare BC ( Fig. 234. ) col fuo collo digradato B A. 
Prima pefifi ella vuota ad una Bilancia fquifita; poi empiafi d’ Acqua 
fino al B: il nuovo pefo aggiunto alla Bilancia moftrerà il pefo fqui- 
fito dell’ Acqua BC. Aggiungafi poi altr” Acqua fino al decimo gra- 
do D, etalla fteffa Bilancia ripefato lo ftelo Vafo, darà il pefo dell’ 
Acqua BI) di dieci gradi, e per confeguenza di tutti gl’'altri gradi 
feguenti, faonde s' averanno le precife mifure non folo delle moli d' 
Acqua , ma ancora delli fpazj di detto Vafo. 

Oltr'a ciò, non credo che batti il dire che | Acquarzente, Ac- 
qua forte ec. non s'agghiacciano, ma credo che vi bifogni aggiu- 
gnere la notizia de’ Gradi di Freddo mifarati con i Termometri, e 
le diminuzioni di mole con i Tempi Orarii, ne quali fi fanno dette 
diminuzioni, fenza mai agghiacciarfi. Di più crederei, che fi do- 
vefle principalmente regiftrare la Storia del Raffreddamento, e I)imi- 
nuzior di Mole dell’ Argentovivo , e dell’ Acquarzente, per effer Li- 
quori frequentemente adoperati nelle noftre Sperienze . 

36. Fac. 76. V. 4. per tutta la fac. 77. Crederei, che il rac- 
«contar quefto fatto come feguì,non arrechi difonore all’ Accademia x 
Quando i Lettori poffono fcorgere, che le Perfone che vi travaglia- 
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no Tono tali, che da vin cenno di Sperienza eccitati, feppero trova” 
ze le vere caule di effe, e predire sltri effetti prima di provarli » 
conforme fucceflle L Ottobredel 1655.» quando V.A. $ accorfe pri- 
ma d’ognuno di quetto mirabile efferto ». et ‘o ebbi la fortuna di tro” 
varne la vera cagione , la quale trovando oftacolo , fi fece la Sperien- 
za dell’ Anello infuocato ; della quale V. A. mi fece onore di feriver- 
nica Pila; da dove i0 propofi , e predifli V effetto degl Anelli di Le- 
gno ; Con altre circoftanze . Si che quer ultima Sperienza non diede 
lume per trovarne la vera cagione» come è infinuaro 2 Fac. 77. V.18. 
ma per il contrario la predizzione» € ta dimoftrazione , ‘che allora 
io trovai, fece penfare 2 quefta belliffima, ma però nuova Sperien- 
za, la quale crederei, che fi dovefle atrolare nel quarto è quinto luo- 
go, per poterfi dir di let, come dell altre, che furno cavate dalla 
{tefla Teoric®: 

E quì mi parrebbe luogo opportuno di moftrare, che ne’ noftri 
Termometri d' Acquarzente ; lo ftrignimento , et allargamento del 
Vafo non produce variazione fenfibile , perchè io ho la dimoftrazio- 
ne, che in UN Termometro > del quale il Diametro della fua Boccet- 
ta fia venti gradi ci + che hanno i Cannelli della folita groflezza » L 
interna capacità del Vafo dal Freddo e dal Caldo fi dilata infenfibil- 
chientescioza molto emeno d'vina parte quarantefima della groffezza 
d’ un foglio di Carta, e però inpercettibile la quale nel Cannello 
non potrebbe appena folievar Vl Acqua Un grado. È però ne’ Ter- 
mometri ordinar) » ch’ hanno la boccetta minore di venti. gradi, fa- 
rì molto meno fenfibile il follevamento nel Cannello . 

37. Fac. 38. Vi Le Di quefto effetto delle Botti di Vino, ME 
ne rimette.a «chi Y ha provato : ma non fo fe fia bene porlo fra queft 


altre noftre Sperienze , le quali non hanno bifogno di provare fe il 
recare in che 


Wino bolle o nò alle Tramontanea nè meno bifogna ce 

la Botte mai fempre bagnata internamente , € PET 
idità del Vino» pofla poi gonfiare per 
che il Vino pofla fcemare, e Verfa- 


maniera effendo 
DI E) 

confeguenza inzuppata dall'um 

Aria umida, et in tanto fpazio » 


re fuor della Botte. 

38. Paci 78. 9123: Per mifurare col Termomet 
Rifcaldamento degl Anelli di Metallo » fi potrebbe far così. Pongafi 
V Anello col Termometro accanto in Aria, Poco difcofto dalle Brace 
accefe ; fi averà l'intento + 

39. Fac. 78. V. 27. Perchè quefto vocabolo Éccentricità , figni- 
fica la diftanza de' Centri di due Cerchi pofti nel medefimo piano » 
ancorchè non fi tocchino: in quefto luogo parmi che Eccentricità fi 
prenda per lo fpazio comprefo fra due Cerchi, che fi toccano inter- 


namente; però direi COSÌ + Apparve il dilatamento della fuperficie 
cone 


ro il grado del 
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concava dell’ Anello effere.. parti centefime del Diametro di quefta, 

40. Fac, 80. V. 18. Parimente negl’ Anelli di Boflo, devono ef- 
primerfi le mifure de’ due AM dell’ Elliffe, cagionata, dall’ inzuppa- 
mento . 
41. Fac. 86. V. 18. La ragione di quefto effetto, non è quella 
ch’ io difli, nella quale forfi non mi feppi dichiarare baftantemente. 
Però fi dovrà dir così. | 

Perchè negl’angoli laterali affai robufti , e ricchi di Vetro( 7/c. 
189. ) in rifpetto delle faccie incavate, il Fuoco operando nella fu- 
perficie efterna riltrigne i detti angoli, come fi vede nelle Staffe di 
Vetro dette di fopra, e per confeguenza viene a ftirare la parte 
più fottile dell’ ammaccature del Vetro, e quefte anche dilatandofi 
all’ indentro, vengono in quel principio a riftrignere l interna capa- 
cità di detto Vafo, e così il Liquore vien follevato nel Cannello . Pe- 
netrando poi il:Calore per tutta la folidità del Vetro , viene egli a ri- 
crefcere uniformemente, riducendcfi ad una Figura fimile alla prima, 
che per effer più capace , fcende lo fteffo liquido , per riempire tale 
fpazio ( che è l'effetto, che. dopo il primo follevamento ec. Arri- 
vando più finalmente all’ Acqua il Calore, fa follevarla rarefacendola , 


N U M. II 


( Alcune delle Annotazioni fatte da Vincenzio Viviani 
all’ ultima Bozza, 0 Minuta de’ Saggi di Naturali 
Efperienze dell’ Accademia del Cimento. ) 


t. MAD agenti quì, che potrà forfe variar quefta proporzione, fe- 
condo «la diverfa Coftituzione dell’ Aria ambiente , diverfità 
di tempi, e di luoghi alti, o bafli. 

2. Segnare in luogo opportuno la giufta mifura del Braccio Fio- 
rentino, del quale fempre fi parla, e veda fe quella parola Confuta- 
zione, può dar faftidio. 

3» Domando, fe fi provò in quefta Efperienza a ferrar la bocca 
E, prima d’aprire in C, e fe dopo aperto, fi offervò chela Guaftada 


fi votalle. Signor nò. 
4. Non intendo come quì abbia luogo la nuova Efperienza del 


Sig. Borelli... — 

5. Volendo aggiugner quì I° antica Efperienza, accennata dal 

Sig. Borelli, fi potrebbe proporla in modo da poterfi replicar: più vol- 

te, e con più Liquori, pet via di Strumento di Vetro fimile a que- 
Hhhhz fto 
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fto ( Fis. 235.) potendofi dopo fatta la mutazione di luogo de Li- 
quidi, tornare a rivoltar lo Strumento . 

6. Se mai fi aveffe a replicare quefta Efperienza di Francia, vor- 
rei offervare, divicendo l'altezza in tre , 0 quattro parti uguali, che 
proporzione mantengono tra loro gli abbaffamenti nel Cannello, men- 
“tre lo Strumento fi va alzando. 

7. In quefta Efperienza , per poter vedere quel che operino l 
Efalazioni, che fpirar pofiono dal Mercurio dentro la Vefcica ( Fig. 
236.) bifognerebbe , al mio parere, che non potelfero continuare ad 
entrar’ ancora nel Vafo che la circonda» che per evitar ciò; fi po- 
crebbe anneftare i Manichi in G H con Vefciche , € dopo fatto il 
Vuoto, ferrare il paffo , con legare fortemente in GH, oppure fare 
in queft' altra maniera forfe più facile. Di quì fi cava un modo di 
pefar l Aria. 


QUA AI TS ni 


Alcune delle Annotazioni fatte dal Dott. Carlo Rimal- 
dini, alla prima Bozza > 0 Minuta de Saggi di Na- 
turali Efperienze dell’ Accademia del Cimento . ) 


lì E Eci anch’ io quefta Efperienza col famo d’ Efca, e Lente gran 
de efquifita, nè mì riufcì fcorger cofa alcuna » 
-. Aggiugnerei quello che 10 offervai agli Alberi » alla 'prefen- 


za del Granduca, che fotto le Pietre trovai i Genitori delle Bottici- 
ne, Mafchio e Femmina + | 1 

3. Direi di più ciò che ‘o feci alla prefenza del Gran Duca » 
che veduto lo Strituramento di quelle Palline di Criftallo , et offerva- 
to che il Ventriglio pell’ Animale vivo non pativa punto, fatto lo 
iteffo in un Ventriglio morto » mettendovi drentro Una di quelle Pal- 
line, premendovi fopra con forza, la Pallina fi ritrovò fchiacciata 
nè più nè meno di quello, che vedevafi fatto nel Ventriglio vivo » 
ma però eflo Ventriglio rimaneva tagliucciato + _ 

4. Nos fo fe a queto difcorfo rifponda la figura 5-» che rap. 
prefenta l Efperienza già fatta da me con lo Schizzatoio, per Cavar 
Varia dal Beccucio B_G ec.» sl che quando fia, non mi par dichia- 
rato a badanza . 

5, Il Dato lo modererei come, fopra» € la caufa di quefte mo 
derazioni è, perchè quefte Efperienze furono iftituite per vedere ©0- 


me ftanno gli effetti della Natura» fenza paflione alcuna» € Pdci 
}. ta 
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difender’ un’ opinione o un’altra, e poi dagli Efperimenti già veduti 
cavarne il frutto, da poter difeorrere nelle Cofe Naturali, con le 
Caufe alle quali rifpondino gl’ Effetti, e non con chimere inventate 
con Speculazioni Metafifiche, per liberarfi dalle difficultà che occor- 
rono . | 

6. Se quefta Efperienza è ftata fatta, e riufcita, non ho che 
dir altro. So bene che a me è fucceffa altrimenti: perciocchè con 
fimile Strumento, avendo reiterato l’ Efperienza più e più volte dili- 
gentiffimamente, a piè et a cima del Campanil di Pifa, non ho avu- 
to fortuna di ricavarne alcun frufto: nel rimanente io mi rimetto. 

7. Non fo come fia per verità infallibilmente ftabilita, mentre 
non manca chi dottamente abbi fcritto, e percurato far vedere, chela 
Compreflion dell’ Aria vicino alla Terra non fia tale quale comune- 
mente fi crede . 

8. L’Efperienza non fu così, quando fu fatta altre volte, per- 
chè fi rompe il gambo del Bicchiere, benchè quefto non refti forato. 

9. Conturba, e rende opachi i Liquori, con trafportare roba 
all’ ingiù. Lo Spirito di Zolfo rifchiara, con trafportare all’ insù. 

10. Gli Spiriti Acidi, per l’ infufione dell’ Olio di Tartaro, non 
perdono il lor colore, nè la trafparenza. 

11. Leverei ciò che pare abbia fpecie di difcorfo, e narrere? 
folamente il fatto . 
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MEDE ACCOLTA 
DI MEMORIE DELL’ ACCADEMIA. 


DEE. QUI ME Ni Di 


CHE COMPRENDE LE OSSERVAZIONI, ED ESPERIENZE. 
ATUR: ALI, CHE NON EBBERO LUOGO NEI SAGGIO: 
DI NATURALI ESPERIENZE PUBBLICATI L'A. 1666. 


RIDOTTE. ORA: IN SERIE. METODICA, 
Vas Riot Gs OL: not 


i Bfperienze, ed Ofervazioni fo fo pr? alla Rerefazione, 
| boe 3 pr alcuni Matividell'Aria o. AL 


6. 1. Tentazivo per offervare fe Aria fi var efaccia 
con ecceli eguali. ) 


f 


7486 Dì 9. Luglio 1660. Tentò il Sig. Borellidi offervare fe 
[eng E U Aria fi Tenda con eccefli eguali, per egual’ infinua» 
tr: 8%| mento di Calore, mifurato con eguali Vibrazioni dell’ 
umr& A ifteffo Pendulo,iltempo che fe le ‘dì un Calore unifor- 
rr me. Si valfe dell'Iftrumento quì accennato, ( Fig. 237.) 
dove fatta falir 1° Acqua infino all’ ultima fpira A_B nel punto C, con 


immergere il Cannello M, dopo rifcaldata l’ Aria della Palla, penfa- 
va 


"rr Sala Se 


i ng 


fn 
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va di indirizzare fu la Pallina F il cono dei Raggi Solari, e ferma- 
ro in quel fito lo Specchio» e ia Palla, frapporre un Cartone tra l 
gno, e l'altro, € toltolo poi via » € dopo dieci vibrazioni del Dondo- 
lo tornarlo a mettere» offervare infintantochè l Acqua fufle fermata 
di dare addietro » per la Rarefazione fattafi nell’ Aria , per | inzeppa- 
mento de’ Raggi Solari vibrati in sù la Pallina per 10. Vibrazioni, € 
fegnato con Sangue di Drago il punto dove quella fermavafi, torna- 
re a levare :l Cartone, e dato egual Calore , € nuovamente notato il 
punto dove rimaneva dal dare indietro , replicar ciò molte volte, et 
offervar poi che proporzione falvavano tra di loro gli fpazj trafcorfi. 
Fu però riconofciuto impoflibile la manipolazione efatta di tale Efpe- 
rienza» poichè per la variazione » fi allargava ancora il Cerchietto 
lucido sù la Pallina, fecondo che feriva ‘n fallo sù lo fcorcio della fua 
rotondità » ficchè in 10. battute fi dava meno calore una volta che 
V'altra, nè fi fapeva come compenfarti quelta perdita » € movendo 
lo Specchio per farlo ferire per diritto, innanzi che s' accertaffe il 
fito, vi bifognava del tempo . ficchè l' Aria ftranamente s'alterava; 
che perciò s offervavano nell’ Acqua moti irregolariflimi . Si valfe poi 
d'una fiammella d'una Candela, ma quefta ora maggiore, or mino- 
re, lafciandone fempre incerti; fe in tempi eguali egual Calore fi in- 
finuaffi( come anche ne faceva avvertiti l irregolarità degli abbafla- 
menti dell’ Acqua nelle fpire) fece abbandonare l'imprefa di ottenere 
in tal maniera l'intento » 


(62 Ofervazione circ ai Wortici dell’ Acqua, € dell Aria; 
agitate dentro ad un Vafo. ) 


Dì 5. Luglio 1657. Agitandofi VP Acqua in una Caraffa di Fi- 
- gura sferica ,ficchè faccia Un Vortice nello fcendere, \ Aria del- 
la parte fuperiore correrà verfo :1 Centro del detto Vortice, e pel 
vano di eflo fcendendo , formerà quafi una Cordicina d' Aria attorta, 


fecondo le fpire dell'Acqua che difcende . 
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( Efperienze, ed Offervazioni fopr° alle proprietà, e ef 
effetti del Calore, e del Freddo. 


$. 1. Efperienza per conoftere fe il Caldo, ed il Freddo f 
i fpandouo in sfera.) 


A” 7. Settembre 1657. Per riconofcere fe l° efpanfione del -Cal- 

do, e del Freddo foffe sfericamente uniforme, dopo molte ma- 
niere d’accertarfene, con porre otto $trumentini di 10. gradi attor- 
no due palle di Metallo ( forfe Fig. 279. e 280.) cioè fotto, fopra 
e dai lati, l’una ftata 46. ore fepolta nel Diaccio, l’altra arroven- 
tata nel Fuoco, fi trovò dei detti Strumentini del Caldo più alterato 
quello di fopra, meno quei dei lati, e meno di quefti quello di fot- 
to; e per lo contrario di quei del Freddo fi mutò più degl’ altri quel 
di fotto, meno quei de’ lati, e meno di quefti quello di fopra. 


( $. 2. E/perienze fopr' alla quantità, e forza dell’ E/pan. 
fine del Fuoco. ) 


AP 15. Luglio 1657. Fu offervato con Itramento proporzionato 
a quefto effetto, quanto fufle 1° Efpanfione del Fuoco, e perchè 
in ciò fa adoprata l’ Acqua, avendo fatto l’Iftrumento, che col cac- 
ciarfi fuora l'Acqua, la quantità di efà che ufcivan’ additafle l’Efpan- 
fione, fu veduto che tre danari di ‘Polvere, occupavano luogo pro- 
porzionato nell’ abbruciarfi, a libbre 23. eè un quarto d’ Acqua. 

A dì 17. Ottobre 1657, Un'altra Palla di metallo, fimile a quel- 
le fatte pel diaccio, piena @' Acqua, e fepolta nel fuoco, ufcendo- 
ne l'Acqua crepò in poco tempo ; con fcoppio fimile ad una Mo- 
fchettata , 

A dì 24. Ottobre 1657. Fu lafciato di notarfi a dì 19., che ef- 
fendofi tornata a mettere nel faoco una Palla di metallo piena d’ Ac- 
qua; beniflimo gettata, e chiufa con Vite gagliardiflima , non s’ aprì 
come l'altra fopr'una banda più debole, ma con un fuono grandifli- 
mo fi fpaccò tutta pel mezzo in due pezzi, uno de’ quali volto ver- 
fo il Caldano di Ferro, lo sfondò, e l’altro percofle sì gagliardamen- 
te nel muro, che roppeil piede della Vite, che cera fortiflimo cc. 
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(8 3- Offervazioni ed Efperienze fulla Variazione di Gravi- 
tà de’ Metalli infuscati ; e freddi ) 


i Dì 12. Luglio 1657. Fu efperimentato sù le Bilance del Saggia- 

tore; fe un Ferro infuocato pefava più o meno di quello che 

fa non infuocato, e fi ritrovò pefar meno a proporzione del Calo- 

re, in guifa che fecondo che il Caldo era maggiore, il Ferro tanto 
più s alleggeriva è Falfo . 

Di più avendo dalla parte dov' era il Ferro sù la Bilancia non 
infuocato, accoftato all Aria contigua alla detta Bilancia, un altro 
Ferro rovente ; fu veduta reftare in equilibrio ; e nori follevarfi al fo- 
lito dalla parte dov era il Ferro infaocato . L' iftello fu fatto con due 
pezzetti d'Argento uguali, l'uno rovente, € l’altro nò. In oltre col 
femplice porre un Ferro infuocato per l aria, vicino ad una delle fco- 
delle della Bilancia,fi vedeva alzare dalla parte dove era pofto il Fer- 
ro infuocato . 

A dì 16. Agofto 1658. Si prefero diverfe forti di Metalli, come 
Argento; Rame ; € Ferro, e fi fece comparazione fra il pefo di eli 
nello ftato fuo naturale, ed il pefo quando erano rifcaldati . 

Siccome anco fra il pefo naturale, ed il pefo di efli dopo che 
furono infuocati; e raffreddati da fe» 

Ed ancora fra il pefo pure riello ftato naturale; ed il pefo di 
effi dopo infuocatis € raffreddati nell’ Acqua. 

Prima Efperienza . i 
Argento N. 3: Libbre 1. meno dan. 17. e UIi quarto ; pefato caldo con 
altrettanto fuoco vicino al gufcio della Bilancia, oppotta , moftrò et- 
fere più leggieri un poco - 

Rame. N. (3; lib..ae- e mezzo in equilibrio ; pefato caldo con al- 
trettanto fuoco vicino al gufcio della Bilancia oppofta, moftrò eflere 
più leggieri un pochino . i 

FerrooDi Gs lb. a sr 00 BE quarto in equilibrio, pefato caldo; 
corì altrettanto fuoco vicino al gufcio della Bilancia oppofta» moftrò 
effer più leggieri un pochino « | 

Seconda Efperienza . i i 

Argento N. 2. lib. 1. meno dan. 9. e un quarto. Iufuocato , e fred- 
dato da fe; tornò il medefimo peto . 

RimeiN, 2; lib. meno di 12,.0, Dt quarto . Infuocato , e fred- 
dato da fe, tornò il medefimo pelo . 

Ferro N. 2. lib. 1.2. 11. € tre quarti. Infuocatos € freddato da 
fe, tornò il medefimo pefo . 

Terza Efperienza « 


Ar 
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Argento N. 1. lib. 1. --- rr. e mezzo in equilibrio o Lufuocato e 
freddato nell’ Acqua lib. 1.--- 11. e mezzo, 

Conftipato con il Martello, moftra il medefimo pefo. 

Ricotto e freddato con | Acqus; tornò il medefimo pefo. 

Rame N. 1. lib. £. --- 15. e tre quarti in equilibrio. Infuocate 
e freddato nell’ Acqua, tornò il medefimo pelo ; 

Ferro N. 1. lib. 1. 1. 1. e un quarto in equilibrio .Infuocato ; e 
cr nell’ Acqua, tornò il medefimo pefo . 

A dì 17. detto. N. 1. Si prelero due pezzi d’ Acciaio, quefti fi 
peforno con la Bilancia a pc ( Fic. 238. ) prima nel fuo ftato Na- 
turale, e poi infuocati, e fpenti nell’aria, e fi trovorno fempre più 
lesgieri di quello erono nello Stato fuo Naturale, 

Due pezzi d' Acciaio ricotto d. I. toi e mezzo in SARA, ; 
Infuocati e fpenti nell’ Acqua d. 1. 19. ---, e la feconda volta d. 
17. Poi infuocati e fpenti nell'aria, d. 1. levo 

N. 2. In oltre fi prefe un pezzo di Rame ricotto, quale nello 
Stito fuo Natarale ftava all’ equilibrio con d. 1. 2. e mezzo, quefto 
femplicemente battuto tornò d. 1. 2.-—=;dipoi infuocato, e fpento nell’ 
aria pesò d. I. e mezzo, 


{ 6. 4. Ofervazione fopra i Fenomeni de' Metalli rifceldati ) 


Dì 12. Dicembre 1661. Pongafi a fuoco lento qualfivoglia Cor- 

po aflai freddo , ma detto Corpo fia groflo, pefante, e da una 
parte fpianato, e tera, come di Piombo, Acciaio, Bronzo, 0 altra 
fimile, e vi fi lafei ftare due o tre minuti d’ora, con la. parte terfa 
verfo il fuoco, che fi troverà appannata, e di minutiffime gocciole 
bagnata, benchè vi fufli ftara mefla afciuttiffima ec. 


( $. 5. E/perienze fopra la maggiore, 0 minore Difpofizione 
ad ardere dei Legni, ed altre foffanze. ) 


Dì 27. Agofto 1658. N. 2. S'infiocò una verga di Ferro ugual- 

mente, e fopra vi s’ applicò diverfa forte di Legni, come Albe- 
ro, Arancio, Pero, ed Ebano, e s'offervò, che l’Ebano fece mag- 
gior refiftenza, poi il Pero, e dopo quefto l’ Arancio, e finalmente 
l’ Albero, La figura di quefti era un parallepipedo . 

A dì 28. Agolto 1658. Si è di nuovo rifatta] Efperienza N. 24 
del giorno antecedente, e s offervò che più refifte l’ Ebano, poi il Pe- 
ro ec. come fopra. 

A dì 29. detto, Si reitero l’efperienza fotto Num. 1. deldì 28. 
e Ss s ofleryò come fopra. 


IRTAFIE RO A dì 
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A dì 22. Ottobre 1661. Provare fe gli Oli) ridotti alla loro fom- 
ma parità, fiano combuftibili . 


($0. Ofervazioni , ed Efperienze circ ai gradi di Calore 
‘ comunicato all’ Acqua Comune da Ferri roventi immerfevi. ) 


AT 18: Gennajo 1667. St. Com. Il Ferro battuto a fegno , che per 
il Calore eccitato in elfo, veviva ad accenderfi lo Zolfo pofto fo- 
pra di eflo , immerfo in lib. 3. d'Acqua, dove era uno Strumentino 
di 10e., non s' offervò in ello mutazione alcuna , onde tal Calore nel- 
la detta Acqua riufeì infenfibile. 

A dì 28. Gennajo 1667. St. C. Si volfe offervare a che fegno fof- 
fero rifcaldate 3. lib. d’ Acqua ordinaria, con 1’ immerfione d’ un pez: 
zo di Ferro di lib. 2.; rifcaldato a fegno, che toccato da un Lolfa- 
nello l’accendefli. Si fece perciò V Efperienza , et immerfo in detta 
Acqua il folito Strumentino di 100. che efiftente nel fuo ftato Natura- 
le era a gradi 12. mezzo, € v'otlervò che falì fino a gradi 53., onde 


fi vefine in cognizione , per (° Efperienza fatta antecedentemente Con 


VV Acqua forte ec, che quel che in efla fufcitofli per la foluzione del- 
lo Stagno, con tutto che maggiore di quefto, poichè fece falire il 
Permometro fino a gradi 60., NOn fa baftante ad accendere il Zolfo 
applicato efteriormente al Vafo di Vetro ; dove ftava l'Acqua Forte, 
et alla bocca del medefimo, ficchè pareva poteri concludere , che quel 
Calore, benchè più potente, non fotte dell'iftella natura di quello ; che 
fi concepifce dal Ferro tenuto fotto i Carboni accefi. 

Si prefe lib. 2. di Ferro, perchè tanto cra il pefo dell'Acqua 
Forte infieme con lo Stagno, ma volendo vedere quel che feguille , con 
aver riguardo alle moli in cambio de’ pefi, fi prefe tanto Ferro sche 
uguagliafie la mole di due libbre d’ Acqua ( benchè ie ne dovelle fo- 
lamente pigliar tanto, che uguagliaffe la mole contpofta da lib. s. € 
mezzo d’ Acqua, e once 6. di Stagno ) e quello pofto nel l'uoco , fin- 
chè folle rifcaldato a fegno , che fopra di eflo il Zolfo veniffe ad ac- 
cenderfi, Gi cavò di quivi, e fi immerfe in lib. 3. d'Acqua, potto il 
medefinto Seramentino di 100.; che era a gradi 12. e mezzes ofler- 
vò falire fino a gradi 90. quali avrebbe ancora palati, fe il timore, 
che egli non & rompefle, non ci avefle fatti rifolvere a cavarlo; € 
tantopiù ciò farebbe feguito ; fe la mole di Ferro predetta folle rima- 
fta immerfa nelle 3. lib. d’ Acqua tutta in un tempo» il che non D9- 
rette feguive , ftante la poca quantità dell’ Acqua ; onde fi fermò 
di farla di nuovo , cOn fervirfi di maggior quantità d Acqua, di 
più ‘icaro T'ermometra » e di maggior diligenza in alcuni particolari 


nell'operazione offervati» 
A dì 


A, 
PO 
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A dì 4. Febbrajo 1667. Sr. Com. Si replicò V'Efpecienza foprad- 
detta, ma in vece di fervirfi di lib. 3. d’ Acqua, fe'ne prefe ... .., 
e quivi fl pofe una Palla di Ferro, di lib. 2. di pefo, fcaldata a fe- 
gno , che poftovi fopra il Zolfo vi s'accendeva, onde s’' offervò* che 
uno Strumentino di gradi 350., che nel fuoftato Naturale, avanti!’ im- 
merfione di eflo nella detta Acqua, era a gradi 7., falì per il Calore 
comunicazo ali’ Acqua dalla Palla a gr. 134 
Si prefe ancora lib. 12. et once 6; di. Ferro; la mole del quale 
veniva ad efler' uguate alla mole di lib. 1. e mezzo d' Acqua forte; e 
di mezz’ oncia di Stagno e quefto pofto nel fuoco; e lafciatolo ri- 
fcaldare a fegno, che fopra di efo parimente s* accendeffe il Zolfanel- 
lo, fi meffe ancor’ effo in lib. 6. d’ Acqua, e poftovi ancora il mede- 
fimo Strumentino di gradi 3 50. che nel fuoftato Naturale era a gradi 20. 
falì torto it proprio: Collo, fino ad empiere un terzo della Palla’ defti- 
nata per l’aria, onde non fi potè venire in cognizione della propor- 
zione di detti gradi di Calore., per tale accidente. 


(6. 7. Offervazioni , ed E/perienze circ’ ai gradi di Calore 
comunicati all’ Acqua Comune dallo Eragno , che 
4 Jcioglie nell’ Acqua Forte .) 


A Di 4. Gerinajo 1667. St. Com. Fu propofto dil Sig. Dottor Ri> 
-È naldini, di oflervare la differenza che fi trova fra il Calore che 
fonde lo Stagno, e quello che nafce nell’ Acqua Forte per} Infufione 
dell’ iftefo Metallo; onde per tale effetto; con l’ affiftenza del medefi: 
mo Sig. Rinaldini, fu fatta la feguente Efperienza. 

Si pofe una libbra e mezzo di gagliardiffima Acqua forte in un 
Vafo di Verro fimile al quì fegnato ( Zig. 239.) quale pofto in un 
Vafo, deve era tre libbre dq' Acqua ordinaria , ficchè la parte del 
Vafo , che era occupata dalla detta Acqua Forte, fteflè a livello con 
l’altra Acqua ordinaria; vi fi meflé una libbra e mezzodi Stagno fmi- 
muzzato per via d'una Rafpa, e avanti che faffe terminata l'immer- 
fione di eflo, s' effervò che I’ Acqua forte boliendo con gran furia, fa- 
cca un fumo roffo e denfo; onde ponendo nell’ Acqua ordinaria, che 
fiiva intorno al vafo dell’ Acqua Forte un Termometro da i00: era- 
di, che per la temperie dell’aria ambiente era a gradi 7.;s'offervòin 
poco tempo che l° Acqua fi rifcaldò a fegno, per il Calore fufcitaro 
nell’ Acqua forte per l’ infufione dello Stagno , che lo fese falire a gra- 
di 30., e poco dopo rompendofi il Vafo dell’ Acqua forte, che di 
già era inclinato, e mefcolandofi perciò efla con Acqua ordinaria, 
falì fino a 36.; onde per tale» accidente ; non fu giudicato poterfi 

i dire 
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dire certamente cofa alcuna del grado di quel. Calore, finchè con 
Vafo più ficuro non venifle reiterata l’ Efperienza. 

Per veder poi a che fegno arrivafle il Calore, che fonde na- 
turalmente per via di Fuoco lo Stagno, fi prefe un’ altra mezza lib- 
bra del medefimo; e fi pofe a ftruggere, e di poi ftrutto che egli 
fa fi vuotò in un Vafo, dove erano parimente tre altre libbre d' 
Acqua ordinaria, dove ponendo immediatamente lo fteflo Terme- 
tro, che fi ritrovava nell’ Aria ambiente a gradi 7., non s oflervò, 
che per il Calore portato nella detta Acqua dallo Stagno fufo, fa- 
lifle olere i 15. gradi; onde parendo di teiterare l’ oflervazione con 
l’acerefcere la quantità dello Stagno, fe ne fufe una libbra e mez- 
zo, quale nel vuotarfi nell’'Acqua fuddetta fece fcoppiare il Vafo, 
onde non fi potette offervare quanto fi defiderava. 

A dì 26. Gennaio 1667. St. Com. fi replicò |’ Efperienza per 
venire in cognizione del grado del Calore, che fi produce dall’ Ac- 
qua forte nella foluzione dello Stagno, e fi prefe perciò il Vafo A 


( Fig. 239.) di Vetro, dove meflo once 18. di gagliardiflima Acqua” 


Forte; et appoco appoco una mezza libbra di Stagno fine limato ; S' 
offervò che la Strumentino di 100. gradi, che era avanti all’ opera- 
zione a gradi 11., meffo nelle tre libbre d’ Acqua Comune, che nel 
Vafo CB ambivano il Vafo, ficchè l° Acqua Forte predetta ftava fot- 
to il livello dell’ Acqua ordinaria, falì fino a gradi 60., et applica- 
to all’ orifizio D'del Vafo un Zolfarolo, per vedere fe s’ accendefle, 


et un altro parimente aderente più baffo all efterior fuperficie del Va-. 


fo A, non fe n’ accefe alcuno; con mirto cheil minor. calore, ( che 
tale fa giudicato dal fenio ) del Ferro battuto, accendefle con molta 
facilità lo Zolfarolo . 


(6.8. Efperienze , ed Offervazioni fopra i Fenomeni,e le varietà 
“del rifcaldamento e raffreddamento di diverfi Liquidi.) 


Dì 22. Giagno 1657. Infondendofi Vino; et Aceto fatto dell’ 


iftelo Vino, ugualmente freddi, in due Vafi d° Acqua calda 
dell’ ifteflo grado, confervò più lungo tempo il Caldo l' Acqua dov” 
era | Aceto, che quella dove 5° era mefio il Vino. 

A dì 21. Luglio 1657, Sapendo noi da molti efier creduto, che 
V Aceto era il più potente nell’etinguere il Fuoco, che qualanque 
altra cofa, perciò credemmo che fiando le Cofe del pari, quando 
egli fuffe infufo nell’ Acqua Calda, l'avrebbe refa. più prefto Fred- 
da , di quello che avelfe fatto qualunque altro Fluido, ch! infufo fta- 
to vi folle; perciò prendendo in due Catinelle quantità d’ Acqua 


Calda, uguali di Galore; e di Mole, v° infondemmo in un medefimo 
i tem 
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tempo in una di effe tanta quantità di Vino, quanta d’ Aceto nine 
fondemmo nell’ altra, e lafciando ftar così ambedue 1 Acque per fo 
fpazio d’un’ora: fu chiaramente veduto, dopo lunghe riprove, che 
niuna differenza vi fi fcorgeva; per lo che c’ avvedemmo, ch’ in que- 
fta parte non poteva l’ Aceto dirfi più efficace nell’ ammorzare il 
Calore, di quello fia il Vino. 1 

A dì 6. Settembre 1658. N. 4. Si prefero due Caraffine ( Zis, 
240. ) di tenuta uguale al poflibile; quefte fi riempirno d’ Acqua di 
diverfa gravità in fpecie; e vi fi pofero dentro Termometri uguali 
a gradi parimente aguali; Dipoi s' infufero dette Caraffine nell’ Acqua 
Calda, per vedere chi di dette Acque più prefto rifcaldaffe, o la 
meno, o la più grave: s' oflervò che gli Strumentini immerfi in 
dette Caraffine, tanto nel crefcere, che nel fcemare, andorno fem- 
pre del pari. sa al i si 

A dì 19. Novembre 1661. Lo Strumentino di 100. nel Torlo 
e Chiara d’ Uovo;ja gr. 20.0 i i: é 

S' oflervò che. mefli nell’ Acqua bollita, la Chiara ‘prefe più 
prefto il Calore; del Torlo, ficchè lo Strumentino detto in'efla era 
falito a 40., quando nel Torlo non era falito che a. . (ye il Tor- 
lo non arrivò mai al fegno della Chiara, ma fempre ftette inferiore 
a 1o. gradi, E ficcome il Torlo era più tardo a pigliare il Calore, 
così era più tardo a lafciarlo. ; | | 

A dì 18. Agotto 1658. N. 1. Fu provato; fe l’ Acqua ugual- 
mente Calda pofta al Sole, fi rafireddi prima della pofta all'ombra, 
fi ritrovò, che prima fi raffredda la pofta all’ ombra. 

N 2. In oltre fi fperimentò, fe prima fi raffreddi l’ Acqua già 
ftata Calda, di quello facci quella che non fu rifealdata; e fi ritro- 
vò che prima fi raffredda quella che non fu rifcaldata . 

A dì 19. Novembre 1661. Vin di Chianti, e Acqua di Lattu- 
ga, meffi in due Vafetti di Vetro d’ ugual tenuta ( Ziz. 241. ); e 
Collo eguale; e digradato,e ridotto a un iftelo grado di Calore dell’ 
Aria ambiente, e ciafcuna a gradi 10. Mefli poi tutti in un tempo 
nell''Acqua Calda , quello deleVino motrò di concepire il Calore pri- 
ma dell’ altro, ma però con differeaza fola di mezzo grado; e nel 
raffreddarfi l'uno, el'altro; quello del Vino confervò una fimile an- 
ticipazione, e fi offervò che nel rifcaldarfi detti liquidi, fi partiva dal 
fondo una continua pioggia di minutiflimi Senaglini, o Pulighe, nel 
Vino però in grandiffima copia, e con fomma velocità, e nell’ Ac- 
qua pochiflimo, e affai tardamente. 

A dì 23. Novembre 1661. La medefima Acqua ridotta ad ugual 
grado di Freddo, in due Bicchieri di Vetro di ugual groffezza, e fi- 


gu 
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gura, per quanto fi può, nel ridurfi, cavata luna dal Diaccio;, e l’ 
altra diftemperatovi affatto il Sale Armoniaco, vanno uguali. 

Il Termometra di 50. in una gran Catinella di Ghiaccio ridotte 
in polvere come Vetro pefto, acciò perfettamente fafciafe la Palla, 
non fi ridulle a minore altezza che di 13. gradi e mezzo 

Altezza del follevamento fopra il livello dell’ Acqua. 

Altezza, fovrapofto . 

Afcefe fopra il primo follevamento. 

Altezza dell’ Acqua Arzente. 

Uguale a quella dell’ Olio . 

Afcefe fopra il fecondo livello ee. 

A dì 22. Giugno 4657. Si provò fe fofle vero , che 1° Acquaagi- 
tandofijin un Vafo acquifti calore,.e fi trovò, che dove prima d'agi- 
tarfi eracalda 19. gradi, dopo cilere agitata era fcemata due gradi di 
calore . 

A dì 27. Luglio 1657.Un Vafo ripieno d’ Acqua ; lafciato il gior- 
no avanti in una ftanza chiufa per tutte le parti, e quivi ancora po- 
{to lo Strumento del Caldo e del Freddo di gr. 100., ad effetto .di 
vedere, fe.l' Acqua piglia Vl ifteffo grado di Calore dell’ Aria, e ritor- 
nandovi il giorno dopo, fa ritrovato, che il grado dell’ Aria era 79. 
e mezzo , € quello dell’ Acqua gradi 71. e mezzo, e quefto fu offervato il 
giorno. l 
( _Fralle Scrittture feiolte dell Accademia; vi trovat la feguente ) 3 
Efperlenza per venire in cognizione, qual de’ Liquidi prima concepifca 
il calore. 

A quel Efperienza diede occafione quell’ altra , fatta per accertarfi 
fe il difcendere .ì’ Acqua per il fottil collo del Vafo immerfo nell’ Ac- 
qua Calda , procedette dall’ allargamento di eflo. 

Perciocchè prefo il Vafo medefimo , et una volta riempito d’ Ac- 
qua, e poi immerfo nell’ Acqua calda, s'offervò .il defcenfo per il 
collo efler più di gradi 5., poi V altra volta ripieno d'Argento vivo 
al medefimo fegno, e fatta VU immerfione nell’ Acqua calda al medefi- 
mo grado di calore, s offervò l’Argento Vivo calar giù per il collo 
riell’iltante dell’Immerfione gradi 2. e mezzo. 

Ora fofpettandofi ciò poter derivare dalla maggior facilità, che 
ha l’Argento vivo di concepire il Calore; quafi che con tanta Velo- 
cità egli fi rifcaldaffi, che non dando tempo al Caldo che pofla profe- 
guire l'allargamento del Vafo, fubito rifcaldandefi egli, prima che 
quello fia dilatato quanto dovrebbe, fale di modo che in quefta guifa 
compenfi quel tanto , che per altro devrebbe egli defcendere, mercè 
la dilatazione del Vafo. | aste 
"Per tanto furono prefi duc Vafenti di Criftallo congiunti, nella 

IS for- 
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Dias 


forma e maniera, che nel quì aggiunto difegno ( che mancava peli 


Originale 


)fi vede, e ripieno l'uno e l’altro di diverfi fluidi , im- 


merfi poi nel medefimo termpo ambidugi nell’ Acqua calda, s' oflervò G- 
palmente che il primo-a falire è l’ Acqua Arzente, o pure il Mercu- 
rio, refpettivamente agl altri fluidi, come verbi gr. Acqua Comune, 
Vini di diverfe forti, Olio, Aceto ec. Sicchè l’ Acqua Arzente; ed il 
Mercurio , fu creduto che andafiero del pari . 


( $. 9. Offervazioni ed Efperienze Circ alla differenza dei 
gradi di Freddo, e di Caldo , che concepifcono D Acque 
e l Argentovivo } 


Dì 10. Novembre 1657. Meffi due Bicchieri nel Diaccio mede- 
fimo ,uno di Acqua, e l’altro d’ Argento vivo , fi offervorno due 


Termometri di gr. 156. in quefta forma. 


1 


Argento Vivo 


Stato Naturale gradi 16. 
Prima Eftrazione (A 
Ze 4 
3 2. 
4 o. 


AI 4. fi meffe nuovo Sale, et 
Acqua Arzente. 

L’ Argento Vivo avrebbe fe- 
guitato a fcendere nello Strumento, 
fe fafle ftato luogo. 


Acqua 
Stato Naturale gradi 15° 
Prima Eftrazione que 
2. 9. 
3 Ri 
4 6. } 


Eflendo l’ Acqua arrivata a 
diacciarfi, lo Strumento Termome- 
tra ftette a’ medefimi 6. 1 


E immergendo le dita nell’ Acqua, e nell’ Argento Vivo, fu fen- 
fibilmente più freddo I° Argento vivo d’affai ec. , | 

A dì 3. Dicembre 1657. Lo Strumento di gradi 150. mefto in un 
Bicchiere d’ Acqua nello Stato Naturale, fi riduffe a gr. 16. e mezzo. 

Altro fimile Strumento meffo in un Bicchiere d’' Argento Vivo 
nello Stato Naturale, fi riduffe a gr. 17. 

Pofti detti Bicchieri in Acqua Calda, detti Liquidi riceverono il 


Calde con tal progreflo, 
Acqua. 
18. 
21i 
24. 
Tom. II App. IV. 


Mercurio . 


228 E 


3ì: 


Kkkk Ca- 
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Cavati i Bicchieri dell Acqua Calda 


Acqua Mercurio 
26. 38. 
Nel defcenfo 
26. È 34» 
AT ZI 
24. È 29. 
24. 2 
fotto al 24. 3 
23. i 26. 
fotto al 23. et al 25. 


A dì 3. Dicembre 1657. Mello uno Strumento di gradi roe. nell’ 
Acqua nello Stato Naturale, et altro fimile nell Argento Vivo, quel- 
lo nell’ Acqua reftò a gradi 16. € quello del Mercurio a gradi 17. 5- 
Circondati poi i Vafi dei detti due liquidi con Acqua Galda , 


Acqua Mercurio 
17: 21. 
I 27. i 
ge 27» 4A 
22. 23» 


Cavati detti Bicchieri de’ due Liquori 


Acqua Mercurio 


24. 97» 
Demerfo 


L’ Acqua ftette a 24. qualche tempo » nel quale il Mercurio ca- 


Acqua Mercurio 
32. È 24. 
28. 23. 


L° Argento vivo piglia il Caldo prima dell’ Acqua, e prima lo 
perde , contro l’ efempio Comune, che le cofe più denfe nei folidi pi 
gliano il Calore, o il Freddo più tardi delle più rare, ma più di efie 
lo confervano . 

A dì 4. Dicembre 1657. Lo Stato Naturile dello Strumento coli 


Y Acqua Arzente era ‘gradi 21. 
,0 
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Lo Stato Naturale dello Strumento con il Mercurio, era fotto ai 
gradi 23. 
Pofto l'uno, e l’altro Strumento in Bicchieri, l'uno con Acqua 
arzente, l’altro con Mercurio, e circondati detei Bicchieri con Acqua 


Calda , falirono detti liquidi delli Strumenti con il feguente progreflo . 


Acqua Mercurie 
DIS 26. 
24. 29. 
26, 34. 


Levati i Bicchieri dell'Acqua Calda . 


Nell’ Argento Vivo feguitò ad afcendere da gradi 26. a 29., e 
quivi fi trattenne tanto tempo, che quando era a 28. e mezzo l’ Acqua 
Arzente, e così calata un mezzo grado, l’altra era a gradi 22. e tre 
quarti, 


Acqua Mercurie 
29. 36. 
.8. i 2, 3 
seo 2 22, 4 
27. È >1° 


Sicchè tanto dell’ Acqua ordinaria, che dell’ Acqua Arzente, 
prende più prefto il Calore l’ Argento Vivo, e lo rilafcia ancora più 
prefto . 


e 


(9. ro. Offervazione fulle Variazioni di Gradi de’ Termometri ) 


A dì 27. Luglio 1657. Offervazione efattiffima di conofcere la 


differenza dell’afcenfione del grado allo Strumento di I00., alzato 
quefto un Soldo di Braccio Fivrentino pet volta dal pian della Neve. 


Toccando la Neve lo Strumento fu a gr. 
Alzato un foldo di B. fua ca plretr 
Alzato 2. foldi a gr. 46, 
Alzato 3. foldi a gra 55, 
Alzato 4. foldi a ST9at50, 
Alzato 5. foldi a SIANO: 
Izato 6. foldi a i pre 60. 
Alzato 7. foldi a Sr 00, 
Alzato 8. foldi a ori vo, 
Alzato 0. foldi. a gr. fo. E 
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Alzato 10. foldi a gr. 71. 
Alzato 11. foldi 2 gr. 79.3 
Alzato 12. foldi a gr. 72% 
Alzato 13. foldi 2 gr. 32. 


Che tanto fi riconfermò all Aria 

A dì 12. Agofto 1662. Si volle vedere con qual proporzione il 
‘Termomtra di 400. gradi , fepolto in Ghiaccio falato , paffale fpa- 
zij uguali del fuo fottilimo Collo nei condenfarfi . Il progreffo adun- 


que fu tale. 


Decine di gradi Vibrazioni del Dondolo Differenze . 

Prima. 25. si 

Seconda 58. A 
Terza 94 36. 
Quarta 138. 44: 
Quinta 190. S2a 
Sefta 254. 64. 
Settima 230. 86. 
Ottava 404» 74. 
Nona 559. 155. 


Non trovandofi alcana razionalità in quefto progreflo , fi credette 
che i diverfi toccamenti del Ghiaccio ne fuflero la cagione. Imper- 
ciocchè quantunque mai fi movefle il Termometra » Pu! troppo fi mue- 
ve il Ghiaccio, Or più in una parte» or più in un’ altra traggendofi » 
‘onde ne viene ad effere or più or meno fafciata la Palla. Quindi fi pen 
<ò di tenere altra via in quefta Efperienzà . 

Nota de’ gradi 2° quali fcefe il Termometro di so. Anno 1666» 
ab Incarnatione ( cioè 1667. St. Com. ) 

Il dì 5. Gennaio la fera alle s. ere lo trumentino predetto fu 
fotto il 9., ma in luogo aperto, e dove egli aveva l'aria lnbera pEr 
ogni verfo . 

La mattina del dì G.a ore 15. nell ifteffo luogo era «gra 6. 

La fera del dì 6.a9.; et Lun altro che ffava attaccato ad una 
fineltra in luogo più coperto» Ara ai go sac 

A dì 12. Dicembre 1661. Offervare fe è vero che UN Termetro 
ferrato con pochiflima aria dentro» fi riempia tuito con poco calore» 
e non fi fpezzi. 
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{ $1t Ofervazione circ’ al maggior grado di Freddo 
delP Aria nella Nostre. ) 


Dì 12. Dicembre 1661. Notare che nelle Notti ferene, l'ora più , 

3. fredda è all’apparir dell’ Alba, et in tal tempo fi offerva d'In- 

verno; che il Termometro di 300. gradi fcende tal volta 4. e 5. gradi 
più d’ogn’ altra ora della medefima notte. 


( 6.12. Ofervazioni circ” al Profciugamento di varie Sofanze. ) 


Dì 12. Dicembre 1661. Le Pafte fecche e afciutte; come Berlin 

vhozzi, Baftoncelli; Cantucci, e fimili, mefle per un breve tem- 
po a fcaldare fi avvincidifcono, e pare che fi umettino: ma of- 
fervato il pefo con Bilancia efatta , fitroverà,.che dopo fcaldate fon più: 
‘ leggieri di prima; ma in breve tempo reaffumono il pefo primiero in 
circa; e quante volte fi torneranno a fcaldare, avvincidiranno , et al- 
leggeriranno. o 

Ma è da avvertirfi che molte Cofe commeftibili, e non comme- 
ftibili, vanno tutto il giorno variando di pefo, fecondo che variano i 
tempi, e le ftagioni. boat 

A dì 29. Dicembre 1661. Le Spugne, i Baftoncelli ec., varia 
no di pefo di ora in ora; rifcontrate; con Bilance efattiffime. 

A dì 29. Luglio 1658. S'impaftò once due di Farina di Grano, 
con once una denari due, e grani 11. d’ Acqua Comune, e la Mafla 
impaftata pesò once tre danari 1. e grani 11.; ficchè fi è trovo ef- 
fere fcemata un’oncia, dovendo pefare once tre ».danari due, e gra- 
ni 11. 

A dì 3. Agofto 1658. Si reiterò l’Efperienza come appreflo. 
Farina once 4. Acqua once 3., Bicchiere once 1. dan. 4. gr. 21: 
Mafia once 8. dan. 14. gr. 21. non ci è ftata differenza alcuna tra là 
Maffa, e le robe pefate feparatamente . 
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Ejperienze , ed Offervazioni fopra la Gravità, Preffione, 
Rarefazione , e Svaporamento di varj Liquidi . 


$. 1. Efperienze fopra la Gravità e Prefione dell’ Acqua. ) 


A” 19. Dicembre 1657. Si fono fatte fare alla Lucezna varie Pal- 
A jine di fottiliffimo Vetra, quali al femplice tatto cedevano, e que- 
{te fi fono immerfe in un vafo d'Acqua, e fi è ‘offervato che quel- 
le chie reftavano tutte coperte d’ Acqua , e non fi rompevano fpinte in 
fondo chi più e chi meno, finalmente giungevano a un tal feguo , che 
l'altezza dell’ Acqua fuperiore le rompeva , dopo aver fatto refifienza 
ad ogn'’ altra minore altezza . 


( $. =». Efperienze circ’ alia Compreffone dell’ Aria , fatta 
da diverfe altezze d° Acqua.) 


A 25. Novembre 1661. Nelto Strumento ( ferfe Fig. 242. ) del- 
la proporzione di ricrefcimenti dell’ Acqua, all’ altezza dell’ Ac- 
qua premente. 


Primo riftringimento dell’ Aria Gr. oiza. le 
Altezza dell’ Acqua premente SE, sisi 
Secondo riftringimento | gt Aula 
Altezza dell’ Acqua. rg 0745 
Terzo riftringimento Ole: gi fasi 
Altezza dell’ Acqua gr. 103. 5 


A dì 27. Novembre 1661. 
Altezze d’ Acqua premente di 


Livelli dell’ Acqua . 

° FI neted dal livello di drento. 
Riftrincimenti dell'Aria di 22. 3 

ORI A Differenza 

in 22. gradi 
ia 20 ee deo den "UA SA ia ere L20ghArea 
2 CA 2, > PeR STABLE VA anse pa Isig, ra | eee LI ponri 
gine a Oa 430 UTI, 3g re Nina LLasbiargi 
GITA 0000380197 SITI Agia a den ere 1:10-19297 
g, en & 108. + UIFITLO tz I G19, ve, rieecre Toga pae 
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A dì 28, detto Si replicò tre volte l’ Efperienza della Compref- 
fione dell'Aria fatta da diverfe altezze d’ Acqua , e s'offervò l'altezza 
dell’ Aria comprella a quella dell’ Aria premente; avere |’ infraferitee 
proporzioni . è è». 4 


( $. 3. E/perienza circ’ all’ uguaglianza dij pepo dell 
Acqua, prefa da diverfe altezze, ) 


PAD 15. Luglio 1657. L' Aequa del Vivaio di Boboli, effendo #& 

gradi 49. di Freddo con l’Inftrumento di .100., tanto quella pre- 
fa nella fuperficie; quanto nel mezzo, e riel fondo, fi ritrovò di pefo 
eguale, pefando tutt'a tre graai 4. e fedici quarantottefimi. 


( $. 4. Efperienze ed Offervazioni Sulle Differenze di Gravi 
tà Specifica di diverfi Liguidi. ) 


A dì 22. Ottobre 1661. Termometro di Sr. .Loo.a,21, 

In Acqua di Pifa vennero a. galla palle N. 3. , 

In Acqua del Gonfia palline N. 3. 

In Greco tutte in fondo, 

A dì 23. Ottobre 1661. Gradi 26. 1. nell’Ifrumento di ros. 

Acqua Lanfa -ftillati a Vetro con cinque grani fcende . 

Acqua Rofa ftillata a Piombo fcende con grani 5.; l’Iftramen- 
to a 20: i, i i 

Acqua Rofa a Vetro fcende con gradi s., il medefimo grado , 

Acqua Lanfa a Piombo fcende con gr» 5.3. Htrumento fo- 
pra il 26i0r PACS 

Verdea fcende>cori gradi 14. i. .l'Itrumernto foprà il 20. 

Vin roflo fcende con gradi 2. l’Ifrumento a 21. 

Aceto afcende con gradi 13. 5; et il più fottile. 

Detto quattro, l’ Iftrumento a 21, i 

Agro di Limone fcende con gradi 21. i. l’Iftrumento fotto il 21. 

Siere fcende con gradi 17. j-» l'Iramento fopra il 20. 

Primo Latte fcende con gradi 18.3; l’Itramento fotto 21. 
Secondo Latte fcende con gradi 19-35 l’Itramento fotto 21. 
Terzo Latte fcende con gradi 18.3. l’Iramento fotto 21. 
Aceto chiaro fcende cori gradi 18.3, l’Iftrumento fotto 21. 
Acqua di Pifa fcefe con gradi .5., l’Itrumento fotto 21. 
Acqua del Gonfia fcende con gradi 5. 3.; l'Strumento a 20. 1. 

A dì 
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A dì 19. Novembre 1661 Olio di Trementina, e Olio di Pa- 
PAVErO è nello Stato naturale a gr. 19. , falirono quafi del pari fino a gr. 56. 
A dì 19. Novembre 1661. L’ Acqua di Lattuga con la folita 
Pallina d'un oncia, fi trovò della medefima gravezza in ipecie dell’ 
Acqua Comune ; effendo ambedue in egual grado di calore. ì 


(6. 5. E/perienze ed Offervazioni circ'all'accrefcimento di Gra- 
vità Specifica » € di Mole dell’ Acqua, per l Infufione 
di diverfe Soffanze . ) 


A dì 30. Giugno 1657. L' Acqua intorbidara col Zafferano » 
grefce potabilmente di gravità in ifpecie . 

A dì 29. Luglio 165. Aggravamento in fpecie feguito nell 
Acqua, pet l infufione di cofe diverfe . ili 

Infondendofi once © di Dragante in libbre una d’ Acqua, la re- 
fe che era di pefo dan. 2.» effendo lo Strumento del Calore di gr 
TOQLIA EIA (RI 

Infondendofi once ® di Gomma Arabica in libbre una d’ Acqua 
quefta fi refe grave peer o tall | 

Infondendofi once 1. di Sal Comune, 9° aggravò dan. I. © gr. 
8, 1. E finalmente con £ oncia di terra fi refe grave dan. 1. gr. 1° 

Quele Gomme furono pefate torbide . 

‘Ti pefo ‘delle ‘medefime Gomme mifchiate. 

Dragante con la Feccia in fondo dan. I.© gr. 2. 5 

‘Gomma Ardbica rifchiarata dan. 1. e g” Rai, 

Sal Comune rifchiarato dan, 1. e gr. 10: 

“Terra rifchidrata dan. 0. BT. 23. FS: 

Acqua decantata dalla Terra pefta; pefo di once. fu gr. 22-%» 

Acqua decantata dal Sal Comune, danaro 1. BI- Il-vs 

‘Acqua decantata € feltrata dal Dragante ‘pesò danari I. gf. 5 

Acqua decantata e felerata dalla Gomma Arabica, pesò dan. Is 
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e gr. 7. 
Gomma Arabica pesò dan. 1. e gr. 7° 
Il Sale Comune, e la Gomma non fecero fondata. La fondata 
della Terra molle pesò once 1. EC, 
:* Rafciutta la medefima pesò una mezz’ oncia + 

A dì 31. Luglio 16058 N. I. fi prefero diverfe materie beniffimo 
pete, e rele quali impalpabili, come polvere da Vetraj, Spertiglia » 
Sile, e Marmo, € prefone quattro mifurette di ciafcheduna forte, $ 
ofiervò che luogo occupava» © di che altezza foffe la malla di quel 
“fe quattro mifurette in un Vafo (Fig. 143.) di Criftallo gompetetnt= 


ga 
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temente largo in forma di Cilindro, cd.in quefto vi fi mafie, dell 
Acqua fino ad una dererminata altezza ,. e fopra il livello di quetla 
fi riportò l' altezza della maffa già detta, e fattoci un fegno per ve- 
dere, fe per l'infufione di detta il livello dell’ Acqua arrivafle al fe- 
gno già fatto, e fi trovò che neffuna di quefte materie fu baftevole: 
a farlo arrivare, come quì fi vedrà notato in ciafcheduna Efperienza 
di dette Polveri, 

L’ altezza della Maffa delle quattro mifurette fopra il livello 
dell’ Acqua; era a gradi 17. della verga digradata ( Mg. 244. ) 

E infondendo le mifure del Sale, il Livello dell Acqua s° alzò 
fino a gradi 8. 

Infondendo il Marmo, pure nella medefima altezza d’ Acqua;s' 
alzò a gradi 6. 

Infondendo la polvere da Vetraj, s' alzò a gradi 7. 

E finalmente infondendo la Spertiglia, s alzò a gradi s. 

A dì 3. Agofto 1658. fièdi nuovo fperimentato la num. 1. del 
31. Luglio efattiffimamente , come appreflo fi vedrà . 

L’ altezza delle materie pofte nel Vafo, ciafcheduna da per fe, 
‘ arrivò a gradi 20. 

L’ altezza dell’ Acqua nell’ iftefo Vafo, fu fempre a gradi 64. 

Infondendo il Marmo, il livello dell’ Acqua s' alzò fino a gradi 
70.; ficchè crebbe per l’ infufione gradi 6. 

Infondendo il Sale, arrivò a gradi 68. }., ficchè crebbe gr. 4. i. 

E infondendo la Spertiglia , s' alzò fino a gradi 68. 

Finalmente infondendo il Marmo da Vetraj, s' alzò a gradi 73. 


( $. 6. Offervazioni , ed Efperienze fopra la Rarefazione e 
Condenfazione di diverfi Liquidi. ) 


A Dì 31.Agofto 1662. Termometra di so. nell’ Acqua, nella qua- 
* le erano temperati 4. Cilindri con diverfi Liquori, che dovea- 
no metterfi a freddare nel Ghiaccio, era a gradi 24. 
Cannello fegnato con refe d. 6. 8. ---- per Mercurio 
Cannello fimile con feta roffla d. 6. 3. ---- per Acqua forte 
Cannello fimile con feta gialla d, 6. 14, +--- per Acqua Arzente 


Cannello fimile con filo nero d. 6. 11. --- per Olio ec. 
Pefo de’ liquidi nel Vafo, Pefo affoluto de’ Fluidi. 

Mercurio d. 10. 21. did 

Acqua forte d. 7. 15. d. 1. 12; 


Tom. IL, App. IV, LIL Ace 
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Acqua Arzente d. 7. 9. d. --- 19. 
Olio ----—- d. 6-17 REST 


L'altezza de’ 4. Fluidi avanti l immerfione nel Ghiaccio , fa in cia- 
fcun Cannello parti num. 209° 

Dopo l Immetfione ec.quello dell'Acquarzente fu parti N. 196. 

Dell’ Argento vivo parti N. 200. i 

Dell’ Acqua Forte parti N. 197. Ri 

Dell’ Olio parti N. 195. È 

A di due Settembre 1662- altezza del Cilindro di ciafcuno de’ 
fofcritti Fluidi, dentro al Cannello di Vetro A A. ( Mancava la figs- 
a nell Originale . ) 

Altezze de medefimi Cilindri dopo l eftrazione del Ghiaccio . »» 

BB. dell'Olio. . + « 

CE. dell'Acqua Arzente x, +e 

D D. dell’ Acqua Forte + + + © 

E E) dell’'Angento Rivori= . 

Il temperamento de’ Liquori fofcritti col Termometra di so., era 
a 27. | e £ 

A dì 4; Settembre 1662, fi cercò di vedere quanto fi riftrin- 
gefle I Olio, V Acqua arzente > l Acqua Forte, © V Argentovivo nel 
raffreddarfi. Furono perciò adoperati quattro Cannelli uguali, ma fot- 
‘tili affai; tutti pieni ad una mifara yciafcuno del fuo Liquore , mefli in 
Acqua variamente calda , fi prefero le mifure de loro fcemamenti : 
firono adunque - i 

Dopo l’ eftrazione dell’ Acqua Calda , nella quale il Termometta 
di so. era a gradi 40» "Maid 

Argento vivo parti 201. fcarfo . 


Si 


vii 
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Acqua arzente 202* sa 
Acqua Forte —- 202: la 


4 

Dopo I’ eftrazione dell'Acqua ridotta 2 gradi 40. 
Argento vivo 209. 

Olio --- -— 20 La 

Acqua arzente 202: L, 

Acqua Forre 2003 STAI: 

Dopo |’ eftrazione dell'Acqua ridotta 4 gradi 20- 
Argento vivo 199. BI o 

Olio -—--- ---- 198. i ° 

Acqua arzente 199» 

Acqua Forte 198. n 


(6.7. 


Si-{ 03; cHe 


( $. 7. Efperienze circ’ allo foaporamento di var Liquidi 
per D azione del Fuoco. ) 


A dì 28. Giugno 1657. Si mefle a fMillare a bagno once 6. d’ 
Acqua di Fonte, in Orinalino di Vetro con fuo Cappello, e Reci- 
piente fimile , et in fpazio di ore 6. della derta Acqua, ne pafs ò on- 
ce una danari 15., e della detta retò nell’Orinale once 4. danari 6. 

Si mefle a fvaporare once 6. d’ Acqua ; come fopra , fimilmente 
a Bagno Maria, e per ore 6. ne reftò in Orinale once 3. dan. s. 

Stillato once 6. d' Aceto di Greco per ore 6., ne pafsò dan. 22., 
e ne reftò once s. 

Svaporato once 6. d’ Aceto come fopra per ore 6., reftò nell' 
Orinale once 4. dan. ro. 

Stillato a Bagno Maria come fopra once 6. di Greco, del qual 
fu fatto l’ Aceto fopraddetto, et in ore 6. ne pafsò once i. e mezzo, 
e ne reftò nell’ Orinale oncè 4. danari 9. 

i Svaporato once 6. dello fteffo Greco, reftò nell’ Orinale once 3. 
danari 15. 

Stillato once 6. d’ Olio Comune come fopra per ore 6., non ne 
pafsò niente, e tornò once 6. alquanto fcarfe. 

Libbre 6. d'Acqua del Mafcheron di S. Spirito, meffe per due 
giorni a fvaporare, rimafero ence 3., le quali erano, benchè fva- 
porate in Vetro, notabilmente intorbidate, et il fapore di efle fimi- 
le ad un Ranno dalce, che fappia di fumo. “t 

A dì 9. Luglio 1657. fi meffe a ftillare a Bagno Maria once 6, 
d’ Acqua di Fonte in Orinalino di Vetro, con fuo Cappello, e Re- 
cipiente fimile , et in fpazio di ore 6. della detta Acqua. ne pafsò 
once 1.3.5. 

Ne rimafe nell’ Orinale once 4. 3. >. 

Si meffe a fvaporare once 6. d’ Acqua, come fopra, fimilmen- 
te a Bagno Maria per fpazio di ore 6., ene rimafe nell’ Orinale on- 
Ce 3. e dan. 4. e grani 5, 

Si mefle a diftillare once 6. Aceto di Greco per ore 6., e ne 
Dalso ct.', 

Ne rimafe nell’ Orinale once 5. 

Si, meffe a ftillare a Bagno Maria once 6. di Greco, del quale 
era fatto l’ Aceto fuddetto; e in ore 6. ne pafsò once 1. e mezzo; 
ne rimafe nell’ Orinale once 4. dan. 3. e grani 3. 

Si mefle a fvaporare once 6. del detto Greco, ne rimafe nell’ 
Orinale onee' 3. e dramme hi 
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STA mele 2 difillare once 0. d' Olio, com fopra » pafsò once a 
win poco fcarfe . ) 
Si meffca fvaporare : come Sopra libbre 6. di Acqua del Mafche. 
ne rimafero ONCE 3: 
N. 8.si {perimentò fe V Acqua bollita 
a crescefle di pelo; € fi trovò, che 
‘fato tal gravità, 


# 


rone di S. Spirito » 

A dì 20- Giugno 1657: 
ridotta alla {ua natural Freddezz 
dopo di aver bollito 8. Of€ continue, aveva acqu 
che | iftefla Palla d'un ongia ; la quale prima di bollire vi fcendea 
precipitofamente a fondo; dopo bollito. vi fi, moves con tal lentezza » 
che lafciava 19 dubbio fe piucrofto che muoverfi G fteffa in quiete - 


Ma confiderandofi che il fuo colore era molto più torbido, Ctie 
nello della medefima Acqua avanti di bollire, f credette clie dal- 
la Pentola aveffe potuto attrarre alcuna terreftreità, £ quindi deri 
var l'aumento della fua gravezza; © rantopiù fortemente era da fo- 
fpettarfi , poichè fi vedeva la Pentola incroftata interiormente da Un 
fottil panno di Genere 4 per lo che fi determinò di ribollirne dell’ 
altra in Vafo di Vetro, pei afficurarfì con infallibile certezza di que- 


fto effetto . 

A dì 21. Giugno 1657. Non fi fperimentò cola sicuna, eccet 
tuato il pefare PSI appunto quell’ augumento di gravità acquiftato 
dall’ Acqua nel bollire? il quale {4 trovò effere in tutto due dodice- 


fimi per oncia » I 
A dì 16. Laglio 1657: ‘tà dell Efperiehza regiftrafa 
al N. 8. fi tornò a bollire in Wetrosb Bel torre Ogni ferupolo d' au- 
1 : Gale dal Vafo, once fap ita 
qua ; e dopo averla ridotta ad once 3.1 IE 
dell’ iftefs® Acqua non i 
fciuta di pefo cinque quarantottefimi « 
A dì 21. Luglio Gs gr na, poro? fvaporare al Fuoco P Ace- 
aporazione Ol 


to, la cui quantità era once 6» ritornando dop° la fv ‘ 
o non fa pofa 10 fondo; mia prut 
e il Gre- 


cenere lfa ifcoperto 7, he ind 
tofto manda alla faperfici re. Ma facendoli fvaporati 
co, fu chiaramen fvaporamento » con buona depé- 
fizione in fondo - | i i get Ù 

A dì 22. Giugno 1657. Il Vino nel fari Aceto diventa più 


grave. 


(6. 8. Ofe rvazioni fulle Proprietà 


di alcuni Liquidi « ) 


dell Efalazioni 


A Dì 13° Gennaio 1662. St Com. meffo del ino roflo in Mi 
e poi vuoratane la metà SÌ che’ refti 
tut- 


‘Bicchiere arrovefciato » 
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titto bagnato ; quel Velo rimaftevi fi unifce in gocciole, le quali 
lentamente difcendendo giù pel dolce declive del Vetro, fuggendo 
fitornano all’ insù, e rirornate a difcendere nuovamente rifalgono, 
è . P) 
durando quefto moto per lungo tempo. L’ifteflo fa l' Acqua arzen» 


te. L’ Acqua naturale non lo fa. 


( 6. 9. Tentativi per raccogliere iVapors che cfalano 
da varj Liquidi.) 


Dì +8. Luglio 1657. Pretefe i Sig. Caridido del Buono, em- 

piendo I Itrumento ( Fig. 245. 472 cw£ won erano fegnate le Lex 
tere ) di Vino Marafcato , o Verdea:, o altra cofa ventofa , e 
vaporofa , di raccorre quelle efalazioni, o gallozzole d Aria, o Va- 
pore, che peri fuddetti Liquidi vediamo afcendere.; e facendo cala- 
re in quelle una Mofca , 0 altro Animale, vedere fe vi potefli vi- 
vere, o almeno raccorre qualche altra Verità, o dalla difficultà del 
volo o altro. Se n° empiè pertanto uno di Verdea Marafcata , la 
quale cadendo per la bocca A, veniva per i Sifohni BC B D ad em- 
pire la Palla E, lo fpazio F, e finalmente la Palla maggiore G, fino 
alla circonferenza H., avendo |’ Aria nell’ empirfi, il fuo efito per 
i Sifoni IRLM, i quali dopo il totale empimento del Vafo fino al- 
fa bocca A, venivano chiufi alla lucerna. Ciò fatto incominciarono 
dalla Palla E a muoverfi infinite gallozzoline; le quali muovendofi per 
la retta EFGIH, venivano ad unirfi nella fommità, della Palla G; 
e da quefto fin ora fi è raccolto la Verdea Marafcata , effere la più 
vapotofa di qualunque altro Liquido Lefperimentato, ficchè potrà ef- 
fere iltrumento affai proporzionato per mifurare l’Efalazioni Vapo- 
rofe di tutti i Liquidi . 
| In conformità del fuddetto Vafo, fe n° empiè un’ altro d’ Acqua 
Forte, et in fondo delta Palla E efflendofi meffa una poca quantità di 
Mercurio, con tutto che per parecchi giorni duraffe il profluvio 
delle galiozzole per la linea EFGIH, non pertanto apparvero mai 
ragunate verfo H in quantità confiderabile, non effendo mai fcema- 


ta V Acqua da quell’altezza. ni 


( 6. 10. Ofervazioni fopr' alcune Proprietà dell 
Argento vivo. ) 


di 1t. Agofto 1657. Fu riconofciuto , che dove gli altri Liqui- 
di s' alzano in velo fottiliffimo, comevargini attorno ad un fo- 


lido ( Fig. 246.) o fia ftilo; o Cilindro immerfo in effi; l' Argento 
7 vivo 
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vivo per contrario attorno attorno fi profonda » arginandofegli incon- 
tro all'ingiù. i 

9 è fe CI , 0 
L’immondizia , che galleggia fall Argento vivo, fe con un fu- 


{cello vien depreffa al fondo del Vafo, nello {cendere lo fafcia at- 


torno come Un Fodero, e follevandofi. lo ftile, anch’ ella torna a 
{panderfi fopra il livello del detto Mercurio e galleggiarvi come 
prima . 


(ARPA aL IV. 


Offervazioni , ed Efperienze fopr” agli Effetti dell’ Infa 
| fione di ‘varie foftanze in diverf Liquidi . 


6.1. Efperienze ed Ofervazioni , ciro alle Infufioni di 
diverji Sali nell’ Acqua ; e le Alserazioni che 
vi fuccedono . ) 


A Dì 19. Giugno 1657. fi fperimentò fe fufle vero, CIÒ che vie- 
LA ne fcritto, che l' Acqua non crefce di gravità in ifpecie » fe 
non per infufione di Sale. Perciò fi prefero due Vafi di figura Ci- 
findrica pieni’ d’ Acqua attinta all’ifteffla Fonte; et in ano di efli in- 
fufavi Cenere; pefata l'Acqua pura dell’ uno, € la torbida dell’ al- 
tro, fi trovò quefta elfer crefciuta di gravità grani due e mezzo per 
oticia . ( Equivoca ) | 
“ Si vedde inoltre, che un’ oncia d' Acqua ; dopo aver’ imbevuto 
tanto Sale Comune queant’ ella può, crefce di gravità 6. danari € 3° 
( Notif che quefta è la prima Efperienza » che fi trovi regifirata nel 
Diario dell “Accademia +) METIVENI 
‘A dì 20. Giugno 1657. si tornò a pefare l'Acqua Salata, chela 
mattina innanzi pesò 6. danari e 5, e fi trovò che dopo aver pofato 4 
ore, oltre all’ efferfi chiarita notabilmente , pefava. 3- danari e 13. gra: 
ni fopra il natural fuo Pefo d’ un'oncia. | 
Quefta medefima Acqua imbenta di Sal Comune ; dopo avere ftrut- 
to tanto Sal Nitro quanto poteva; fitrovò avere acquiftato fopra al nuovo 
pefo di 3. danari € 13- grani » altri danari due, e diciotto venti- 
quattrefimi + 
A ‘dì ‘21. Giugno 1657. si difcorfe diverfamente fopra la prova 
del fare imbere i Sali all Acqua. la quale fi ftabilì di fare nella for- 
ma) che fi racconterà quando farà compita ia manipulazione » WI 
L 
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A dì 22. Giugno 1657. L'Acqua ch'avea imbeuto quanto pote- 
va di Sal Comune, e di Sal Nitro, fi trovò che del Sal. Gemma po- 
ftovi n° avea imbeuto tanto; che n’avea acquiîtato di gravità in ifpe- 
cie 14. grani, Il che fatto; per chiarirfi poi fe veramente avelle degl’ 
altri Sali imbeuto quanto potea , fi fernò a rinfondervi del Sal Comu- 
ne, et in capo a due giorni fi vide non averne imbevuto più d'un 
mezzo grano. Sicchè fi puol fermare che un oncia d’ Acqua Comu- 
ne, che pefava 5. grani er un ventiquattrefimo, imbevuta di Sal Comu- 
ne tanto, che pesò tre danari e 13. grani; Sal nitro 2; danari e 
diciotto ventiquattrefimi; e finalmente di Sal Gemma infino al pefo di 
14. grani, ficchè dopo aver prefo a fuo potere di tutti a tre quefti 
Sali, da s. grani et uri ventiquattrefimo che pefava nel fuo Stato Na- 
turale, crebbe di pefo 7. danari, e trenta quarantottefimi . 

A dì 28. Giugno 1657. Per chiarirfi di come fegua queft’effet- 
to nell’ Acqua deli’ imbevere i Sali, sè lo faccia per i vacui che, fi 
riempiamno, et in quefta gnifa non dovrebbe crefcer di mole, o fep- 
pure in altro modo per efla fr foftenghino, fi pensò di fare una Ca- 
raffa come apparifce nella ( Zig. 247. ) la quale effendofi piena di 
Acqua fino al primo livello, nell’infondervifi del Sal Comune fi alzi 
al fecondo livello, nè dopo fatta la refoluzione in capo a 24. ore non 
vede punto fcemare fe non quel poco, clie può portare l’efito dell’ 
aria, che vien fuora nel liquefarfi il Sale; e quefto decremento non 
arriverà alla groffezza d'una Piaftra, cà \ 

Per accertarfi; che l' Acqua imbevefli tanto Sale quanto ella pote- 
va; fi meffe in Cinque Vafi di Vetro della forma che nella 4. Figora 
fi vede ( Fig. 248. ) una libbra d'Acqua per Vafo,; et in effla dentro 
un facchertino di tela finiffima , fi pofero cinque forti di 'Sale once 6. 
per forte, Comune, Nitro, Allume, Gemma, Armoniaco, dandoli a 
ciafcuno per ugual tempo fuoco gagliardiffimo, in fino a tanto che fi 
vedde che non ne ricevevano più, il che fi raccoglieva dalla pofa , che 
incominciavano a fare. E° da notarfi, che i Cappelli di Vetro; che 
cuoprivano i Vafi, erano ftati fatti Tutare intorno; e levati che furno 
dal fuoco, fi offervorno i loro effetti » fra quali il Sl Nitro, benchè co- 
me gl’ altri fuffe ftato infufo polverizzato, in egni modo era tutto ufci- 
to del Sacchetto quello ch'era avanzato; e s'era ridotto in gelo, in 
forma di Cannelli e pezzetti efagoni, e di varie facce » come è innan- 
zi che fi riduca in polvere. 

Il fimile quafi operò il Sale Armoniaco. 

Per far poi l’ Efperienza già altra volta provata; ma fenza vio- 
lenza di fuoco, fe quell’ Acqua ch’ aveva imbevuto un eSale, | n'imbe- 
vefli degl’altri, 5’ ordinò che 

Nel Vafo del Sal Comune » fi mettelle del Sal Gemma once 3. e 
fi levaffe il Comune. Nel 
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Nel Vafo del Sal Gemma fi poneffe Sal Comune Once 3: 

Nel Vafo del Sal Nitro» Sal Comune Once 3» 

Nel Vafo det? Allume » Sal Comune once 3- 

Nel Vafo del Sal Armoni?co » Sal Comune once 3° 

A dì 4. Luglio 1657. Eitendofi fperimentato a immerger varie 
forti di Sali in alcuni Bicchieri d' Acqua», per conofcere quali SAUNE 
e quali più cardi, fi srovò che il Sal Gomune, ‘cioè V Ac- 
qua dove detro Sale è ‘mmerfo» sfuma 0 fvapora prima di nef- 
fun altro, in fecondo luogo il Sal Gemma» nel terzo il Sal Groflo, 
nel quarto il Sal Nitro, nel quinto poi il Gal Nitro mefsolaro col 
Sal Comune: et il tatto in termine di fei giorni. 

Pefi dell’ Acqua falate a fuoco » nell’ intorbidamento - Acqua pu 


no prima, 


ra grani 23. 

Acqua col Gal’ Armoniaco crebbe granì 21. © L 

Acqua coll’ Allume crebbe danari 1» grani 1. € L 
Acqua col Sal Nitro crebbe davari 2. grani I» I 
Acqua col Sal Gemma crebbe danari 2- grani 10. € I 
Acqua col Sal Comune crebbe danari 3. grani VIS 
Lafciandole pofare in Capo a fei giorni + 
L'Acqua col gal Armoniaco pesò granì 49. © 3 
11 medefimo pefo fu dell Allume . 
L'Acqua col Sal Nitro danari 3. grani 4 
L'Acqua col gal Gemma danari 3» grani 11: 
L'Acqua col Sal Comune danari 4. € grani 10: 
Dunque | aumento della gravità fopra | Acqua Comune, dall' in” 


fufione de’ Sali, fi raccoglie - 
In quella qell Allame eflere danari. ®:\ Br. t..° 35 
In quella del Sale Armoniaco crefce; fcema in quella dell’ AI- 
lume grani 4 

Quella col Sal Nitro pesò più di quella d’ Allume danari 1. € 
grani 5» © 1 

L'Acqua col Sal Gemma pesò più di quell 
grani € z 

In tutta quefta Ffperienza P Acqua fu una libbra per Vafo, il 
Sal Comune once 5. gl’ aleri Sali once 3- 

A dì 23- Novembre 1666. Ne Bicchieri fi è meffo once fei AC- 
qua ordinaria per ciafcheduno . 


pH 


a del Sal Nitro tre 


Nel Primo bicchiere fi è meffo Sale once 2. 
Nel fecondo Sale once = È 
CRce ae 


Nel terzo Sale 
L'Acqua falata per V infafione di ONCE 2° Sale in È lib.d° Acqui: 


pesò lib. 1. dan. 3: i 
si L'Acqua 


sa 
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L’ Acqua Marina in quantità uguale alla faddetta, pesò dana» 

e gr. 10. 
| L'Acqua falata è più falfa afai, che non è l'Acqua Marina, 

Siechè per la fuddetta Efperienza fi trovò, 1° Acqua Marina all’ 
Acqua Salata eflere come 544. a 648., e ridotta la proporzione a mi- 
nori termini, Come 1. a I.e {i 

L'Acqua Salata per l’infufione del Sale, che fu quella del pri- 
mo Bicchiere, dove quanto fe ne mefiè, tanto ella ne rifolvè, fa 
aggiuftaca con ia dofe di once due di Sale in mezza libbra d’ Acqua: 
€ però vero che la medefima Efperienza replicata in diverfì luoghi, 
per la diverfa gravezza in fpecie dell’ Acque, e natura de' Sali, non 
può dare mai la medefima proporzione, con tutto che |’ operazio- 
ne fi faccia con fomma, ed efquifita diligenza . 

Si provò qual delle due Acque concepifle più prefto il Calore, 
per via di due Termometri, e non s'offervò differenza da confide- 
rarli, e feppure alcuna ve ne fa, parve nell’Acqua Marina alquan- 
to più. prefto; arrivorno però in ambedue l’Acque tutti due gli Stra- 
mentini a 44. c £, e nel raffreddarfi poi parve, che quel dell’ Ac- 
qua Marina prevenifle, febben di poco, l’altro. 

Si provò di nuovo l’iftefo con due Vafetti fatti appofta, e par- 
ve che il Calore venille prima participato dall’ Acqua Salata, che 
dalla Marina, et in maggior quantità; ma tale Efperienza effendo fog- 
getta a molte difficoltà, non è da confiderarfi; effendo chel’ Acqua Sa- 
lata falì un grado e $ più dell’altro, e più prefto ancora fi mofle. 

Nel raffreddarfi non fi fcorfe differenza alcuna , mantenendofi fem- 
pre con la medefima differenza di gradi 1. e 3 

Si provò l’iflelo mutando l’Acque da un Vafo nell'altro, per 
ofiervare fe la notata differenza venife caufata dall’ inegualità de’ Vafi, 
e fi vedde, che l’ Acqua Salata concepì più preito il Calore, et: in 
maggior quantità, che l’ Acqua Marina, poichè quefta ftette fempre 
nel Collo di detti Vafetti tre gradi più bafla ‘dell’altra; e nel Rafred- 
darli parve che la Salata anticipafie , febbene di pochiflimo, l’ Acqua 
Marina. | 

L'Acqua Marina, e l’ Acqua Salata nel modo detto, nello fvapo- 
rare non hanno moftrato differenza alcuna’, quale feppur vi è, è in- 
fenfibile, ed inoffervabile, 

L'Acqua Salata dopo l’eflere afcefa una parte del fuo falato, è 
notabilmente più falfa della Marina. 

L'Acqua Salata come fopra, per l’ infaflone dell’ Olio di Tartaro 
ftillaro non racquifta Ja trafparenza , perduta per l’ infafione del Sale ; 
è però vero, che fermandofi il detto Olio equilibrato nel mezzo, vie- 
ne a formare come una Nugoletta più denfa, e biancheggiante dell’ 

Tom. IL, App. IV. Mmmm altra 
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altra; che gli ftà di fopra. Quefta Nagoletta va dipoi falendo, fino a 
cidurfi quafi 2 livello con la fuperficie di detta Acqua, € finalmente 
dopo lo fpazio d'un giorno»  offervò la detta Acqua aflai chiara , ec- 
cettuato che nel fuo fondo s dove Per poca altezza fi vedeva una mate- 
ria bianchiffima , fimile alle particelle del Latte, che rimangono nel 
Siero fenza rappigliarfi. 

Nell’ Acqua poi Marina, 1 Olio faddetto precipitò al fondo, la- 
fciando un terzo di effa chiara limpida, come era avanti |’ infufione 
di eflo, renderidola però ne due terzi inferiori bianca , et opaca; € 
di poi fenza mutarfi-altrimenti» fi fece fopra a’ detti due terzi alquan- 
to più denlas ficche venne? formarfi una nugolettà fimile all’ altra 
fadderta ma. più rara 3 poco difimile dall'altr” Acqua» che gli fta- 
va di fotto; offervandoli dopo lo fpazio d'uva giorno la predetta albe- 
dine contigua alla fua fuperiore fuperficie, avendo lafciato il fondo 
limpido € trafparente » il quale tornò ad occupare » mandando app9- 
‘co appoco abbaffo quelle particelle fimili al Latte pel Siero non ber 
rappreto» che componevano la detta Albedine » et opacità . 

S offervò che fcaldandofi l'Acqua Marina in altr Acqua Calda , el- 
la manda all ‘ nsù una quantità grande di Gallozzoline fimili a quelle 
dell'Aria, e febbene quefto fegue ancora nell’ Acqua ordinaria, CIÒ 
non è così fenfibile ; € nell Acqua Salata non folo fi vedono afcendere 
le dette Gallozzoline » benchè in minor quantità che nell Acqua Ma- 
rina; MA di più fi vede nell’ ifteflo tempo defcendere alcuni atomi, 0 
vogliafi dire quelle particelle » che la rendono biancheggiante pet , 
infafione del Sale . ragno 

Nell Acqui Salata 1 Sale afcende în quantità affai notabile, fer- 
miandofi aderente alle pareti del Vafo per di dentro; ma nella Mari- 
nia nell’ iftello tempo » che ciò feguì nell’ Acqua Salata » non fe n’ of- 
fervò punto i | 

1° Acqua Marina nol rifolve tanto Sale» quanto l' Acqua ordina- 
ria, con quefta differenza » che dove quefta ne richiede per il pefo di 
mezza libbra d'Acqua once due di Sale ; quella in quantita uguale all’ 
Acqua ordinaria , ne vuole folamente once se £ Le quarti, € piutto- 
fto nieno' » Ter: (usi 

L'Acqua ordinaria Salata per Vinfufione del Sale; fvapora più 
che non fa la Marina; poichè mefli due Bicchieri all'aria con egua 
quantità di dette Acque» Soffervò; che la Marina non era fcemata 
tanto, quanto Y altra RO 

A dì 21. Luglio 1657. Tri propofito dell’ Acqua , farà quì da noi 
regiftrata l Offervazione fatta cOn ogui maggior” efattezza » de gradi del 
peto galleggiante nell’ Acqua Salata » cioè con una mezz oncia di Sale 
per volta in libbre 100. d'Acqua » effendo quetta nello fato fuo Na- 

tu- 
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turale ai giorni 21. 22. 23. 24. di Luglio a gradi 17. di calore con 
lo Strumento di 60., con quello poi di 100. fua gradi 28., l'Acqua 
poi nello ftato fuo Naturale , quanto al pefo , fu a gr. 25. con lo Stru- 
mento di 200, ee. 

Con 3 oncia di Sale fu fuori gradi... 32: 

Con once 1. --- Gr. 4OL eee 

Con once 1.7 gr. 48. --- 

Con once 2. --- ff. 55. talia 


Con once 2. 7 gr. 63. --- 
Con once 3. —- gr. 71. —- 
Con once 3. $ gr. 79. ——- 
Con once 4. --- gr. 88, —- 
Con once 4. 1 gr. 96. —- 
Con once 5. --- gr. 103. -- 
Con once 5, i gr. III. -- 


Con once 6. --- gr. 119. =- 

A 6. once lo Strumento del Calore fu a gradi 17. come fopra, 
e l’altro a 38. fimilmente. 

Si ricominciò con lo Strumento di 60. a gr. di Calore 17. 

Con un'altro di so. a gr. 28. 

Con un'altro di 100. a gr. 38. 

Si finì con i due primi al DEI grado, quel di 100. a gr. 
36. Il pefo nel Cominciare fu 120. 

Con once 6. 7 gr. 128, —- 


Con once 7. --- gr. 134. —— 
Con once 7. I gr. 142. —— 
Con once 8. --- gr. 149. --- 
Con once 8. + gr. 157. —" 


Con once 9. --- gr. 163. -— 

Con once 9. & gr. 170. --- 

Con once 10, --- gr. 177. ——- 

Con once 10. È gr. 185. —r 

Con once 1t,--- gr. 192. --- 

Con once 11. gr, 199. — 

La Libbra non ci potè andare » perchè lo Strumento di 200, non 

era capace di dimoftrarlo . 
A dì 22. Luglio 1657. N. 77. Pelo de’ Bicchieri voti. 


Bicchiere del "Sal Comune di pefo once 2, d. 1 
Bicchiere dell’ Allume once 2. -- 20. 
Bicchiere del Sal Gemma once 2. -- 23» 
Bicchiere del Sal Armoniaco once 2. 2. I 
Bicchiere del’ Sal Nitro once 3. 1. È 

A 


Mmmmz Pe 
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Pefi dell Acque, che erano dentro a Bicchieri decantate da fuoi 
Sali, pefati a bilancia è LI 


Bicchiere del Sal Comune di pefo libb. 1. once 6. d. 13. 


Bicchiere dell’ Allume libb. 1. once 4. d. 18 
Bicchiere del Sal Gemma libb. 1. once 6. d. LL 
Bicchiere del Sal’ Armoniaco libb. 1. once 6. d. o 
Bicchiere del Sal Nitro libb. 1. once 6. d. A 


9, è è o gi» . 

Pefi dell’ Acque dentro i medefimi Bicchieri decantate dai Sali, e 
quelte fi peforno conl Iftramento d' oncia I. per effec confapevoli del- 
la fua gravità m ifpecie » 


Bicchiere del Sal Comune d. 3. gr. 18. cd 
Bicchiere deli Allume d'ptrot: (06 te 
Bicchiere del Sal Gemma EI VR 
Bicchiere dei Sal Armoniaco au er. 8. x 
Bicchiere del Sal Nitro d. 2. gr. 20. i 


pofi delle Fondate de’ Sali molli cavati da’ Bicchieri. 


“n Sal. Comune once 1. d. 6. 

n Sal Gemma once -- d. 21. 

:  Allame di Rocco Once dilo: 
Cale INAMTOOLEACO SIONES, Lc tai 19. a 
Sal Nitro once -- d. 23» 


A dì 18. Giugno” 1660. Vl Acqua Arzente non piglia galée, nè fl 
fente falata, fe non in quanto {ollevandofi coi rimefcolare il Sale del 
fondo, mentre IN quella fi muove venifle guftata . 

A, dì 18. Giugno 1660. Per chiarirfi con ogni efatrezza , fe i Sali 
occupino luog0 nell’ Acqua, o fe pure 2 adattino ne’ vacui lafciati tra 
gli angoli di contingenza della medefim” Acqua >  addoprò l Irumen- 
to A. ( Fig. 249» ).Quefto sempì d Acqua siffo in Bs € fegnato nel 
Cannellino il livello di ela in GC, € nel Collo in B; vi fi mefle una pic- 
cola quantità di Sale; fi ferrò poi la bocca A coù un turaccio di Cera, e Ma- 


ftice adattato a combagiare con la concava fuperficie del ‘Collo A_B» 
e con flo fpingendofi Vl Acqua A; che ricrefciuta alquanto per l'in 


5. 


fafione del Sale, non ancora firutto , infino a ridurla al fegno B del pri- 
mo. livello fotto la bafe ben fpianata del detto turaccid; ci venimmo: 
ad afficurare tutto il ricrefcimento efferfi ripiegato nel Canneto € , nel 
quale fi vedde follevarfi il livello Cin DIL Per corre ogni ferupolo di 


eva 
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tazione dell Acqua, fi chiufe ermeticamente la bocca E: fi lafciò 
ripofare per 24. ore, acciò nello truggerfì il Sale avefle campo di adat- 
tarfi tra i vacuetti fuppofti del Gaffendo , e infiememente l’ Acqua di 
ritornare al primo Livello C; eppure in termine di fei, o fette giorni - 
non fi è abbaffata un Capello, fotto l’altezza alla quale afcefe imme- 
diatamente all’ infufione del Sale, » 

Non fi lafciò di avvertire il grado dell’ Aria del giorno, in che 
fi meffe detto Sale , dubitandofi che in un Cannellino così ftretto la va- 
rietà del Galdo, e del-Freddo, potefte- renderfi fenfibile; ma oltre a 
che l’ Acqua Comune non fente così delicatamente ogni piccola muta- 
zione, come l’ Acqua Arzente, vi è poi di più, che la ‘maggior va- 
riazione che in quefti giorni fia feguita nell’I&rumento di 50. gradi, 
non farà arrivata a 3. gradi. Sicchè non è da computarfi nel nvftro 
Vafo deli’ Acqua Salata . 

A dì 25. Giugno 1657. Avendo fvaporato, col folo tenerfi a- 
perta, un’ Acqua dove fi erà ftemperato del Sal Nitro, fi trovò che 
nella fuperficie interna ed efterna del Bicchiere, aveva lafciato un 
Tartaro bianchiflimo, quafi da per tutto {colpito a puntoline di va- 


rie facce e figure. 


( $. 2. Offervazioni ed Efperienze, fopra gli Effetti del 
«Gorallo rofo, e della fue T'intura- dentro avarj Liquidi.) 


A dì 20. Giugno 1657. La Polvere di Corallo ftata in un Bic 
chiere d' Aceto lb fpazio di 24. ore, gli tolfe quali affatto l’ 
acidità, come fi riconofceva dal' paragore dell’ ifteflo “ Aceto lafciato 
in ugual quantità, e fenza vinfufione > di «Corallo; in «un: alero Vafo 
per l'ifeflo tempo di 24. ore. SITE 
dit Ar dì, 21, detto y per. provar poi: più efattamente 1’ Efperienza 
dell’ acidità. all’ Aceto col Corallo, fi rintovò con, Aceto più forte, 
set.in, diyerfi, Bicchieri. s' infafe, oltre Ja detta Polvere, anche di 
quella di Marmo, e fatta 1° infuGone d'ambedue, gl’ Aceti comin- 
Suzono a bollire: fi Rofe inoltre: di quefta Polvere nell’ Acqua pu- 
Ta, per.vedere fe le delle alcun fapore, onde fi potefle argumenta- 
Te, che il fimile facefle, all’ Aceto ..Il tutto: fi rimefle al givrno fe. 
guente, fenza determinare altre Efperienze , 0 difedri oltre” alli quì 
notati, 3 dalai \ 
A dì 22. detto. In conformità di quello, che il giorno prece» 
ente s'era flabilito,; f provò l'effetto delle Polveri pofte nell’ Ace- 
to, e fi riconobbe per certo, da niuna di effe venir mitigata l’ Aci- 
dità di quello, più che del Corallo. 

A dì 4. Settembre 1657. Tintura di Corallo eftratta con Ace- 
i to) 
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to, et Acqua arzente ; mefcolate infieme , una parte fe ne raffoda 
in breve tempo, € benchè paia molto denfa, fta a galla sù quella che 
vi rimane fluida, et il raffodamento » © la confiftenza è quafi quanto 
il Cotognato » Vasi I | 


( 6.3. Ofervazione ciro’ agli Effetti della Calcina 
infufa nell Acqua . ) | 


A di 25. Giugno 1657. L’ Acqua dove fi fempera la Calce vi- 
vafi rifcalda ma meno della Calce , che inieifi fpegne, contro 1133 


($-4 Ofervazioni ciro” agli Effetti dell Infufsone delle 
ACTOrI Cenere nell’ Acqua. ) 


A dì 20. Giugno 1957: L’ Acqua dove erano ftate infufe 
fe Ceneri, dopo avet fatto pofa, fcemò di pefo, confiderata nello 
ftato primiero di torbidezza , quantunque non fi riduceffle a quel pe- 
fo, che ha nello Stato na turale; follevandofi però la pofatura del fon- 
do, ricrefceva di pefo- 

A dì 22. Giugno 1657. Sifece Efperienza » fe V Acqua paffan- 
do per un Vafo pieno di Ceneri, bucato ‘n fondo, acquiftafie  ca- 
lore; e fi trovò ; che piuttofto fi raffreddava : è ben vero; che le 
Ceneri erano più fredde mifurate coll’ Iftrumento » di quello fuffe l 
ambiente di quell’ Acqua » che per quelle fi fece -paffare; pertanto fe 
ne rinnoverà più efatta \' EfperienZa » 


($. 5 Tentativi per diffalare l'Acqua. ) 


A dì 27. Giugno 1657: Empiendofi una Catinella; bucata in fone 
do , d’ Argilla polverizzata, € facendofi per effa colare in una Pentola ; 
fà la quale la Catinella 5 appoggi » dell'Acqua falata con Sal Comune » 
lafcia in parte la Salfedine + ; 

9° efperimentò fe folle vero, che Y Acqua Salfa , anche paffando 
per la ‘Cera Vergine indolcifle, et efendofi perciò empito di tal’ Acqua 
un Cono vuoto gettato dell ifteffa Cera, in capo a 240 0re Neppure 
una fola goccia d'Acqua era paffata « | I 


ARTI 


VARITI CO-L:0 W 


Efperienze, ed Offervazioni cir ai Libramenti de 
Liquidi, e dei Corpi in ef Galleggianti. 


$. 1. Efperienze , ed Ofervazioni Sopra i Libramenti di 
diverfi Liquidi, ne’ Sifoni. ) 


AP. 23. Novembre 1661. Offervati i Libramenti che fa I’ Acqua 
infufa in un fifone di Vetro con gli fuoî rami perpendicolari 

al fondo, fi trovarono equitemporanei', tanto quelli ‘chè avevano 

origine da maggior alrezza; che gl altri di minore . La 

Si offervò in oltres che a quanto maggior’ altezza era infufa 
l'Acqua nel medefimo Sifone, tanto men veloci erano li fuddetti 
Libramenti. | 

Inciinato poi il Sifone, fi facevano tuttavia men veloci, refpet- 
tivamente a quelli fatti in maggiore elevazione de’ faddetti bracci. 

A dì 24. detto. I Libramenti dell’ Argento vivo nel Sifone di 
braccia perperidicolari, fono equitemporanei fra di loro ; € con quelli 
dell’ Acqua infafa alla medefima altezza dell’ Argento vivo. 

A dì 25. Novembre 166. Nei Libramenti dell’ Acqua arzente, 
non pare differenza fra i Minimi, e Maffimi. NEIL Acqua Comune 
Parola 

Nell’ Argento vivo nel numero di ro. vi è una differenza fra 
le Mitiime e Maffime, e delle 30. del Pendolo, delle’ Maflfime alle 
Mediocri, vi è la differenza delle 24. alle 2:01 

Aggianta doppia altezza d’ Argento vivo, prefa dall’ Affe del 
Cilindro che pefa , in N. 30. Vibrazioni, fece 24. e mezzo delle me- 
defime, e durò a vibrare vifibilmente fino a N. da 30. ‘in'‘403* 
Aggiunta tripla altezza, ne fece N. 33. se durò a vibrare vifi- 
bilmente fino a N, 36. 

E quanto era minor l'altezza dell’ Argento vivo nel Sifone, tan- 
îo più durò a vibrare, 

Nell’ altezza fcempia fece 39. delle Mediogri . 

E data la medefima altezza » le Vibrazioni più corte fon più 
veloci. 

Dondolo d’ Acqua arzente: alle Vibrazioni 100. del Pendulo , 
corrifpofero 41. dell’ Acqua arzente. 

AL 


GH{ 648 HO 
AI medefimo tempo n° corfero 41. del Dondolo di Acqua » 
L'Argento vivo ancor’ în 40: | 
Pendulo d’ Aria andò più veloce ‘mezza Vibrazione » € nell’ i- 
ftefo tempo di 190. Né fece 41. E Mezzo. 
A dì 37. Novembre 1661. Le grandi coll’ Aria» è 
Alle 200. del Pendolo piccola» rifpofero 88. del Pendolo gran- 
de, effendofi 11 Vafo pieno < * Aria ea gradi 25- del Quadrante + 
Per la feconda volta riufcirono 9°. 
Per la terza volta riufcirono 89. 
Per la terza furono 190° 
A gradi 6. del Quadrante » nelle 200. del Pendolo piccolo » fu- 
rono 90- del Pendolo grande « | 
Per la felenda volta. farono pUr.2) | 
"Le grandi con V'Acqua afzente è 
Gli rifpofero Per la prima volta 89: 
Per la feconda 8$. e mezzo « ME i 
Per la terza 89. | 
Le piccole al 96. del Quadrante 
Per la prima volta furono 99» 
Per la feconda furono EU, 
Per la terza farono 89. | 
#* Con ] Argento, vivo Eer le grandi a gr. 25°. 
Per la prima volta coll’ Argento vivo alle 280- rifpolero 88. 
fcarfe, . , | | 
Per la feconda volta furono 88. 
Con | Argento Givo per le piccole » 
Per la prima volta farono 89. 
Per la feconda volta con e minime» ad un grado del Quadran- 
te, $9- ia ‘ 
Con ll Argento TORA Oriolo pendolo : 
Le grandi Furono 06. E Mezzo r 
per la feconda volta 67» 
Per la feconda volta 67. ® 
A dì 27. Novembre 1601. in Cafa» L’ Argento vivo nel Sifo- 
ne di braccia perpendicolari , fatta V elevazione » fece fotto 57- Vi 
brazioni del Pendolo dell Oriolo » libramenti fcempi num. 50» 


Libramenti Maffimi Pendulo gel Oriole 
fcempi.: | Vibrazioni doppie » 
L Offervazione N. —-- N. 


2. OL 


Offervazione N. so, © N. 56. 


" Ofervazione N. 50. N. 56. 
4. Ofervazione N, so. ; | N. 56, 


Libramenti d’ altezza 
fuddupla della prima. 


1. Offervazione N. 50. N. 57. 
Tempo. Libramenti Maflimi. 

so. Vibrazioni doppie Nì.'44. 

del Pendulo dell’ N. 44. 

Oriolo . N. 44. 


Libramenti cadenti da altezza 
fuddupla della prima . 
N. 446, 
44. 1D 456 


44» 
Numero de’ Libramenti numerabili alla vifta, fatti dall’ Argente 
vivo in diverfe altezze, e con' uguali follevamenti, 
Prima altezza N. 140. 
Doppia altezza N. 130. 
Tripla altezza N. 100. a 


Altezza faddupla della prima N, 180° - 

Quefta differenza viene, perchè al Sifone pieno fi da poca fcof- 
fa, per paura di romperlo: e che fia vero, il Livello cadente po- 
chiflimo fi deprime fotto il fegno fuo ordinario, che v° avrebbe a 
difcender fotto, quanto fopra vi fi folleva. Così fucgede in piccola 
altezza, nella quale non fi fa a paura. 

A dì 5. Dicembre 1661. Altezza dell’ Acqua foldi 11. e 4, 

Lunghezza br. 2.1. Ondate per lungo. Vibrazioni 100. 

Larghezza br. 1. }. 

73. 
73. 
73% 
sE 
31. 3 
gi. in 72, 
21: 
"i b1n 721 
ni in 72) 
CA 
Ta 
7.2. D. 
Ii 
Tom. II. App. IV. Nons 7% 
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72 
na; 
2% 


Ridotta I Acqua a foldi 6. Vibrazioni ondate per lo lungo 100% 


56. 
A dì 9. Dicembre 1661. Altezza del Mercurio con altrettanta 


di elevazione . 
° ° 9 . È CI 
Libramenti d’ Argento vivo nel Sifon' grande . 


Maffimi 30. Mezzani 30» Minimi 30. 
zo. Vib. 24. Vibi |. 24. Vib. 
30. 24. 24. 
30. 24. | 24. 
30: 24 I | 2.4 
30. 24 | 24: 
Doppia altezza con la medefima elevazione . 
è 4306 30. 
Vib. I» , 260% 
Du 26 24 
La medefima altezza con doppia elevazione » 
30. 30» 30. 
Vib. 326 274 24 
331 27% 24. 
3/34 ao 24. 
Altezza Settupla in F, con: la prima elevazione . 
î 370. 30% 790 
Vib. 39 37% 
40. 59» 28. 
41. 42. 
42 44 
42 42 
2 43 


Di quì fi cava, che i libramenti dell’ Argento Vivo nel Sifone 


A una tale altezza , fon più veloci; che di maggiore altezza; ma quel- 
li 
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li d'una medefima altezza non fono equitemporanei , anzi li maflimi 
fon più tardi de’ mezzani, e quefti ancor più tardi dei minimi, 


Libramenti dell’ Acqua nel medefimo Sifone .. 
Prima. Altezza . 


Libramenti N. 30. 30. 70» 
Vibrazioni. N. 31. 3a 
3. go 
39 2 
Libramenti DOT 20. 
Vibrazioni 21. 73) 


Quadrupla altezza . 


Libramenti 20. 20. 
De 
Vibrazioni 26. 26. 
2h io. ( 

26. 26. 

x6. 26. 

VO: 26. 


Cavafi che i Libramenti dell’ Acqua fono proflimamente, uguali , 
tanto i maflimi, che gli minimi, oflervabili tanto nella minore, alte 
nella maggiore altezza . 

Si deduce ancora che quello di maggiore Li GI di TREE 
loce di quelli d'altezza minore. 

Ricordafi di provar i Libramenti dell’ Argento Vivo Vergine. 

Univerfalmente fa maggior numero di Vibrazione qualunque Flui- 
do di minore altezza , che di maggiore; e l’ Argento Vivo in qualun- 
que altezza ne’ fa più che l’ Acqua. 

Ne’ Cannell ftretti, bènchè dell’ ifteffa bafe; e medefima altezza 
d' Acqua, più prefto finifcono le Vibrazioni; e ciò corrifponde a' Pen- 
duli, de quali i più leggieri finifcono prima, e riduconfi alla lor 


quiete . 
A dì 2. Gennaio 1662. St. Com. I Libramenti dell’ Acqua inun 


Sifone ritorto, dopo facto il Voto , pare che durino più che quanda 
vicè I'{Aria, 


A dì 9. detto 


In Vibraz. 200. Ondate 127. Maffime 
In Vibraz. 200. Ondate 127. Minime 
In Vibraz: 200. Ondate 127. Piccolifilme 


Nnann = Nel . 
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Nel medefimo Vafo , ridotta |’ Acqua alla metà della prima altezza, 
tatono: AIAR 190 


In Vibraz: 200»... Ondate icI. Maflime 
In Vibraz. 200» % Ondate 161, Minime 
In Vibraz. 209 Ondate 101. > ‘Piccoliflime 


G. 2. Efperienze ed 'Ofervazioni intorno all'Equilibrio, 
è alzamento di Livello de Liquidi sn Caunelli rivolti 
di differente Calibro. ) 


A di 12. Giagno 1657. Sì provò quanto falilfe V Acqua im pro- 
porzion del fio fcendere , e fi trovò; che -in un Sifone, che abbia 
P iftefflo diametro, tanto. nella fcefa, quanto nella ritorta, come fi ve- 
de nella figura ( Fig. 259. ), fale a Capello quanto fcendel ‘mafe al 
Sifone farà dalla parte dove falo ftretto affaiffimo ( Fig. 251. ); vallo: 
ra eflendo più groflo di dove fcende. fale notabilmente più, che non 
cala. 

A di 22. Dicembre 1657. Nella parte alta gradi 2o0.; nella parte 
balla gradi 30. ( Fig. 25». ) 

FRS fare che fuperafie gradi 20. fopra il livello: della: parte. bafla, 
s- alzò: nel Canrello grande gradi 40., mentre nel.baffo afcele al gra» 
do SI. 

E perchè pet errore fi fcorfe un grado, fi raddoppiò, eicfalito 
nella parte alta da 40. a 60.3 che fono gradi 24; afcefe il liwello dal- 
la parte minore a gradi 73. i 

Salito un'altro grado pel Maggiore» falì a 83. nel Minore. 

Efendofi aggiunto un altro grado nel grande, afcefe.a gradi 93 
nel minore. 

Di nuovo nieflo un altro grado nel maggiore» falì 103. ‘nel mi- 
nore. i 

Seguitato od acerefcere un altro grado nel maggiore, fi vedde 
Salire al grado 113» nel minore . 

Artivò al grado r21, © mezzo, miefle un altro grado nel mag- 
STOrE « 

Salì a gradi 130. € DIezzo, aecrefciato Un grado nel Maggiore. 

Afcefe a gradi 140.3 aggiunto Un srado nel Maggiore. 

Salì a gradi 149+ elfo un grado nel Maggiore. 

Salì a gradi 158 meflo un grado nel Maggiore. 

Salì n gradi 167» meflo un grado nel Maggiore « 

Salì a gradi 176., mefllo un grado nel Maggiore è 
radi 184., meflo un grado nel Maggiore « 
Salì 
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Sali a gradi 192. c mezzo, meflo # grado nel Maggiore, 
Salì a gradi 200. e mezzo, meflo an grado nel Maggiore. 
Salì a gradi 209. e mezzo, meflo un grado nel Maggiore. 
Salì a gradi 206, e mezzo, meflo un ‘Brado nel Maggiore . 


FS 3 ‘ofer vazioni ed Ejperienze intorno al Galleggiamen- 
10 d' alcuni Liquidi, in altri Liquidi.) 


A dì 25. Giugno 1657. Sin” ora non fi è trovato Aceto , che galies- 
gi sù l'Acqua, per grave ch’ ella fi fia; et eflendofi ultimamente pro- 
vato a far Acero d'un Greco leggeriffimo,, e di 7. Anni; fi vedo- 
no i fuoi filamenti chiaramente difcendere al fondo del Bicchiere. 

A dì 27. Giugno 1657. L'Acqua Arzente galleggia fopra l’ Olio, 
et immergendofi un diro nella profondità dell’ Olio ful quale la detta 
Acqua galleggia , fi ritira fuora fenz? eflerfi unto in parte alcuna, et 
aflaggiando il Liquore del quale. è bagnato, non altro fapore, che 
quello dell’ Acqua fi fente. 

A dì 4: Settembre 1657. Si cercò fe vi avefe Liquido alcuno più 
leggiero in'fpecie dell’ Acqua Arzente , et eflendofi provato ad infon- 
dere diligentemente fopra eilo var] Eltratti leggeriflimi, come di Ni- 
tro, d' Ambra, dì Ziberto ec. tuti andarono a fondo, lafciando a gal- 
la folo un piccolo Cerchietto del lor Colore fopra la detta Acqua Ar- 
zente, ma niuno fe n'è trovato fin'ora che francamente vi galleggi 
fopra. 
A dì s. Dicembre 1661. Lo Spirito d’ Olio di Saffo va a fondo 
nell’ Acqua Arzente, e fi mefcola con ella. 

La parte che rimane nell’eftrazione del detto Spirito, fta fopr' 
all’ Acqua Arzente, e non fi mefcola. 

A dì 11. Agofto 1660. L’ Olio diguazzato con 1° Acqua Arzente 
fi mefcola con ella minutiffimamente : ben’ è vero che preftiffimo fe ne 
fepara. 

A dì 28. Novembre 1661. M:Ma galleggiare dell’ Olio full’Acqua, 
nel profondarfi un Canvellino verfo il fondo del Vafo, fi tira dietro 
fott' Acqua parte di quell’ Olio per dove è paffito. 

A dì 18. Luglio 1657. L’ Olio nell’ afcendere per un Cilindro d’ 
Acqua piglia una Figura, che tira/al Conoide Parabolico , come fi ve- 
de nella Figura, ( Fig g. 253, ), et efendofi fpartico il Cilindro in gra- 
di, pare che il moro della faa afcenfione fia equabile fempre , ma più 
veloce, 0 più tardo, fecondo varie inclinazioni del tubo, e verfo li 
45. gradi del Quadrante pare fia più Veloce. 
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{ S. 4. Efperienze ciro all Accelerazione del Moto de’ Corpi 
Leggieri dentro ad un Fluido. ) | 

A dì 5. Novembre 1661. fi oflervò fe i Corpi Leggieri deprefli 
al fondo di un Fluido, s' accelerino nel moto loro , e fi trovo che sì. Il 
modo fa una Gallozzola minutiflima d' Aria rinchiufa nella Canna A 
B ( Fig. 254.) piena d’ Acqua, e chiufa da ambedue le parti, e rivol- 
tata fottofopra la Canna, fi che rimanete in fondo l Aria, fubito che 
cominciava a muoverfì per allinsàù, cominciavafi a contare le Vibra- 
zionì d'un Pendulo, il numero delle quali rapprefenta i tempi corfi’ 
dall’ Aria in ifpazi uguali, come dalle note feguenti potrì vederfi. 
A dì 7. detto ( 4 nel dì 7. non è regiftrato nulla nel Diario . 


S. 5. Efperienze ed Ofervazioni cire’ ai Moti de' Corpi 
Solidi galleggianti ne’ Liquidi. ) 


A dì 7. Agofto 1657. Di varj Galleggianti, alcuni fi profondano, 
fotto il livello dell’ Acqua, facendofi attorno arginettti ; altri fi inalza- 
no come un Velo fottilifimo a foggia di padiglione: ora quefti acco- 
ftandofi a quei primi, come aiutati da Virtù Magnetica, follevandoli 
dal loro abbafflamento gli attraggono, facendoli falire ful velo alzato 
attorno di loro medefimi: più chiaramente fi vedrà nella figura (for- 
fe Fig. 246. ) dopo fi farà replicata l’ Efperienza, 

A dì primo Settembre 1657. Le monete, o altre laminette gal 
leggianti lopra l Argento Vivo, profondate con forza, et ad un trat- 
to al fondo del Vafo, non rifalgono; l' iltefo effetto fanno a condur- 
vele rafente il medefimo Vafo. IGP AELI DALL i 

A dì 6. Luglio 1660. Il Sig. Dottor Rinaldini volle rifcontrare 
con | Efperienza , la Verità d'una Dimoftrazione d’ Archimede de Za- 
fodentibus bumido, ma non effendofî appagato della forma dell’ efperi- 
mientarla , fe ne differifce la Relazione per quando fi replichi con mag- 
gior’ efattezza . dite I 

A dì 7. detto. In un Cannone di Vetro d'altezza tre braccia e 
mezzo în circa, pieno d'Acqua, fi offervarono le Velocità dei movi- 
menti di alcuni. Galleggianti, che muovendofi dal fondo di detto 
Vafo venneto alla faperficie dell’ Acqua, con la proporzione dei tem- 
pi del Dondolo quì notati . l 

Appare manifeftamente , che dove i Cilindri nell’ afcendere , per 
qualche incontro del Vafo, venghino pel traverfo , nel qual Cafo V al- 
tezza del Galleggiante divien maggiore, s' accelera ancor’ il momento 
della loro velocità . it 
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Il modo di fpignere a fondo i detti Corpi, è una Bacchetta d'’ 
Archibufo, aduna eftremità della quale vi fono fermate tre punte affai 
ottuie, che allargandofi in un triangolo con eflo' abbracciano , o fia- 
no le Palle, o i Cilindri, et accompagnati che fi fono al fondo, col 
rimuovere la Bacchetta , quelli facilmente liberandofi dalle fue punte, 
fi folievano + Mei vg: 

A dì 8. Luglio 1660. Si proieguirono l’ offervazioni incomincia- 
te, fopra le proporzioni de' movimenti di diverfi Galleggianti , fecon- 
do quello che apparifce nella feguente figura (Fig. 255. Doveò notato. 

Ari aero ft i 

B Sughero e Noce, in 6. 

C Criftallo vuota , in 4. 

D Criftallo con Migliarole , in 4. 
E Albero, in 7. 

F Albero; in 12. 

G Noce ; in 15% i 

. E Albero; e Noce compofto , in 9.) 

Si procurò di oflervare fe i Corpi femoventi per l’ Acqua, acqui- 
ftaffero qualche accelerazione nel follevarfi, oppure foffe il moto lo- 
ro equabile. Perciò fatta doppia di mole la prima Palla di Cera, e 
viftofi che correva l’ altezza dell’ Acqua del Vafo in 33. battute, fi 
divife con cinque palline di cera efteriormente applicate, in quattro 
fpazj eguali l'altezza tutta del Vafo, e partendofi dalia quiete la Pal- 
la, ogni volta che arrivava ad uno dei termini fudderti notati con pal- 
line di Cera, notavafi il numero delle battute fin’ allora corfe: et in 
due volte che fi replicò l’ offervazione, parve che il moto foffe piut- 
totto equabile , ridotte alcune minime differenze, ed accidenti eftrin- 
feci, come dire, o d’ urti del Vafo, o a minore efquifitezza dell’ O{- 
fervazione i o i i ene 

; Nella Palla tripla non fi conobbe differenza nel fuo' follevarfi, 
effendo' venuta afciutta in 33. Gl’è ben vero che puol dirfi , per que- 
fto iltefto elfere falita con maggiore Velocità, fe confidereremo che 
eflendofi fatta di tre palline’ eguali di mole ; ma bagnate, l’ inzuppa- 
mento’ la ritardava quel tanto; che per altro arebbe avuto di mag- 
giore Velocità » ftante la maggiore altezza del fuo Diametro. 

A dì 12. Gennaio 1661. ab Inc. fi fece Efperienza fe una Pal- 
la di Vetro A ( Fig. 256.) attaccatoli un’altra Palla di Vetro B con 
un Crin di Cavallo, la quale con delle Migliarole ferratevi dentro 
fi ftefli a fondo, in tal modo però, che non toglieffe alla Palla A il 
galleggiare, fi ftele con la faa punta. A, coll’ ifteflo: pelo a livello 
coll’ Acqua d'un Vafo, o folle più lungo il Crine, onde maggiore 
altezza d'Acqua pofafte fopra la Palla B, o foflèe più corto raccor- 

cian- 
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ciandolo con un Gappio, onde la fuddetta altezza fuffe minore; € 
moftrò Y efperienza che la lunghezza del filo maggiore, o minore, 
non ia muta di fito. 

A dì 12. Dicembre 1661. 1. Si aggiuftò con Piombo , nelle fo- 
lite Stanze dell’ Accademia, una Caraffa, o Palla aperta , con la boc- 
ca volta all ingiù dentro un Vafo d' Acqua, e fi temperò talmente 
che non vi galleggiava, ma fava appunto in fondo dell’ Acqua, la 
quale fuperava |’ altezza della detta Caraffa fopra un dito; poi fi 
portò quefto Vafo con la detta Caraffa così fommerfa, in una tan- 
za di fopra, alta 15. o 16. braccia dalle dette dell’ Accademia, e fi 
offervò, che non folo galleggiava, ma vi bifognò aggiugnere 5. 06. 
anellini, per tenerla in fondo; e ciò fece fempre che fu replicata la 
prova, che feguì più volte in tre mattine, con notare che un gra- 
do di un Termometro gelofiffimo di 320. gradi meffo in detto Vafo 
d’ Acqua , era il medefimo tanta nella ftanza fuperiore , che nell’in- 
feriore, o poca differenza fi fcorgeva . i 

>. Si notò che quando la detta Caraffina s' affondava per la giun» 
ta dun Anellino, non forgeva poi per la detrazione del medefimo » 
ma era neceffario levarne 4. 0 5.» € molto alleggerirla ancora , fe fi 
crefceva I’ Acqua nel Vafo. 

3. fi offervi, che la detta Caraffa fi fommergeva fempre accele- 
randofi, e così quando da baflo viene a galla: il che non fanno le 
Palle chiufe nel fuo fcendere, e falire , quando però fon temperate a 
tocca e non tocca, conforme ‘la fuddetta aperta. 

4. Chi voleffi impedire alla detta Caraffa aperta ( temperata co- 
me fi è derto ) il detto acceleramento, € precipizio, e far che fcen- 
defli o falifli a grado a grado, per poterne poi comoda e minutamen- 
te cavarne l’ oflervazione della Preffione dell’ Aria efterna , fervirebbe 
aggiugnerli in Cima un filo di Vetro fegnato a gradi, quale dovereb- 
be effer fempre più groflo, quanto maggiore fufle il Corpo della Ca- 
raffa, e conteneffe più aria, € rantopiù fottile, quanto minor fpazio 
in fe racchiudefle. fe Ù 

5. Quanto maggiore farà il Corpo della Caraffa, tanto più farà 
gelofa, cioè più facilmente fi moverà per fcendere, e falire, e quanto 
minore fpazio racchiuderà , tantopiù farà più dura, € moftrerà con 
maggior difficaltà le differenze. 

6. Si oflervi che la detta Caraffa aperta, pet il Caldo fale, e per 
il Freddo fcende, tenendola anco al medefimo piano Orizontale, ma 
fefrata per il Caldo fcende, e per il Freddo fale. 

7. Se il Foro della Caraffa farà alquanto largo, moftrerà forfe 
meglio le differenze, e più aggiuftatamente , che a fargliene fottile, 
non potendo così facilmente l'Acqua intromefla ufcir per quetto» che 

per 
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per quello ; «et il Collo deva efler tanto lungo e capace, che oltre la 
pieno d’ Acqua, ve ne avanzi del Voto, acciò non fi bagnino i peli, è 
il corpo di efla per di dentro, perchè farebbe delle fregolarità . 


( S. 6. Ofervazioni ed Efperienze fopra i Libramenti di Ci- 
lindri Galleggianti in diverfi Liquidi. ) 


A dì 23. Novembre 1661. Le Librazioni del Cilindro galleggian- 
te vanno nell’ ifteffo modo, che quelle del Pendulo, cioè le maggiori 
"fono men Veloci delle minori; e prefo ugual numero di quelle e di 
quelle; fi trova che le maffime corrono fotto l’ ifteffo numero di Vi- 
brazioni del Pendulo, più tarde delle minime. 

A dì s. Dicembre 1661. In (20. Vibrazioni maflime del Corpo 
Galleggiante, furono Vibrazioni del Pendulo ros. 

In altre 20. furono 104. 

In 20. delle piccole furono 100. e 101. 

I Libramenti de’ Corpi Galleggianti fono equitemporanei, rimo& 
gl impedimenti. 

A dì 22. Dicembre 1661. S° offervarono i Libramenti del Cilin- 
dro Galleggiante nel Vino, e nell’ Acqua Salata, e nell’uno, e nell 
altro fluido furono equitemporanei . 


fd RESE Ga ORLO) VI 


Eperienze ed G[fervazioni , fopr° alla falita de' 
Liquidi ne' Tubi CapiWlari. ) 


Dì 29. Luglio 1657. Parve molto profittevole l’ avvertire, fecon- 

do la differenza de’ Fluidi, qual foffela differenza dell’ alcenfo di 
effi per un Sifoncino di Cri&allo: perciò provveduti di quefto affai ben 
lavorato, e d'apertura quanto vi potefle entrare un Spillo di medio- 
ere grandezza, et attendendo le di loro gravità in fpecie per mezzo 
della Gabbietta ( Zig. 10, )con le Palline galleggianti, fi fecel’ Efpe- 
rienze , come quì di fotto diltintamente fi nota. 


Fluidi fperimentati, Num. delle Palline 

Acqua Vite. 

Acqua Arzente, 

Vino di Spagna bianco. 
_ Vino di Siracufa bianco. 
Tom. IL App. IV. Qoce Vine 
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Wino di Carmignano rofid. 
Vino di Chianti Vecchio . 
Aceto bianco . 
Vino di Monte Pulciano . 
Verdea amarafcata non dolce 
Verdea . 
Vito alla Franzefe . 
Acqua pura . 


Fa della medefima mifara l'Acqua ftillata + 


Gravità in fpecie de' fottofcritti fiuidi . 
Monte Pulciano « 


Greco P. 
Chianti di due Anni Pi 
Mofcadello di Siracufa P. 
Verdea P. 
Carmignano roflo vai È; 
Detto bianco dolce più della Verdea + P. 
Detto bianco brufco . P. 
Bianco di Monte Murlo brufco . P. 
Roflo crudo di Monte Marlo P. 
Bianco di Mercatale crudiflimo « Pi 
Roflo di Reggello brufco « P. 
Roffo di Monte Cacioli dell’ Artimini P. 
Roflo del Valdarno Cafpoli crudo p. 


Bianco d’ Artimino dolce del Serenifs. 
Cardinale . 

Roffo della Montagna di 
Perina» . 1 

Roflo di Domenico della Laftra 

Claretto del Sereniflimo Principe 
Leopoldo » | 

Acqua del Mafcherone 

Vino alla Franzefe 

Verdea anrarafcata « 

Vino di Spagna 

Via di Chianti 

Aceto.» 


Piftoia della 


è 
O 
Pi) 


P. 
Pi; 
Pi 
P. 
h. 
P 
vg 
Di 
di due Anni è P. 


P 
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Liquili, ne folleverà dentro di 
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levato a quel fegno un Liquido, fuoffervato fcemare anco tale inal- 
zamento, ma non già con qual proporzione , in riguardo della detra- 
zione della lunghezza del Cilindro, 

A dì 1. Giugno 1669. Si procurò di oflervare l’ elevazione, che 
fanno i Liquidi fu pe’ Sifoncini di Criftallo » dove quefti con una 
loro eftremità in efli s° immerghino, per vedere fe le mifure del lo- 
ro follevarfi fi corrifpondeflero con le loro gravità , rifcontrate con 
I’ Iftrumento della Gabbiolina d’ Argento detta Igroftammo ( Fic. 10. n 

Si fcelfero però da una quantità di Csnpellini, molti i qua- 
li a occhio ci parvero più uguali, e quefti immerfi in un Vafo 
d'Acqua, s° andavano troncando |’ eftremità di quelli, nei quali ! 
Acqua afcendeva alla medefima altezza, per valerfene poi in diverfi 
Liquidi, con certezza, che le variazioni dei follevamenti farebbero 
derivate dalle qualità di effi, e non dall’ inegual capacità interna de- 
gl IRrumenti. Si provò dunque nei Liquori infrafcritti, 

Altezze d’elevazioni di varj Liquori nei Sifoncini. 

NelP Atggali C. Logi, 

Nel Vin di Chianti... 

Nell’ Aceto. ... 

Nell’ Olio .. Si folleva adagiffimo, e con moto fommamente- 
uniforme. i 

Altezza nel Cannello afciutto .. . 

A dì 2. detto fi pefarono varj Liquidi con l’Iftrumento detto 
Igroftammo, del quale fi tollevarono nell’Acqua Palline 3. 

Nell’ Acqua Arzente Poi 
Nell’ Aceto LoSr 

Altezze di elevazioni di Liquidi nei Sifoncini, 

Acqua Arzente nel Cannello. alemito ti e 

Aceto bianco nel Cannello bagnato d’ Acqua Arzente . , 

Acqua Arzente nel Cannello bagnato in Aceto... . 

Aceto bianco nel Cannello bagnato in Acqua. . .. 

A dì s. detto f pensò di rimediare all’ irregolarità dell” alza- 
mento dei-Liquidi nei Sifoncini, che nafcevano dali’ efere quefti trapor- 
tati da un Liquor nell'altro, bagnati ancora del Liquore, in cui 
s'era fatto l’oflervazione precedente; vedendofi che v. g. immer- 
gendo nell’ Olio i Cannellini bagnati d’ Acqua Arzente, Quefto. afcen- 
deva a un tal fegno, et immergendovi i medefimi bagnati di Vin di 
Chianti, £ variava la prima altezza di elevazione. Sj pensò dico di 
tuffargli nell’ Acqua Comune »-Ogni volta che fi paffava all’ immer- 

ione d’ un. altro, Liquore, acciò. quella rendefle uniforme la fu- 

perficie interna deî Cannellinî a qualfivoglia Liquore, e credendofi 

Quefto modo efattiflimo, di accertarfi nell'inalzamento più vero de’ 
0 io to0ta Li- 
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“Liquidi nell ifteffo tempo che quetti fi cimentevano co. Soncini , fa pe- 
favano ancora con V Igroftammo , per poter poi da ultimo comparare 
la gravità con le mifure degl’ alzamenti. 

Dell’ Igroftammo fi follevarono . 

Nel Vin di Chianti Palline 1. 

Altezza dell’ elevazione del Vin di Chianti nei Sifoncini bagnati 
in Acqua . - » 


Nel Greco P. 1 
Altezza del Greco nei Sifoncini bagnati in Acqua - + + 
Nel Claretto . Bi” 
Altezza del Claretto nei Sifoncini bagnati in Acqua - + » 
Nel Vin navigato dolce. P. 4. 


Altezza del Vin navigato dolce neiSifoncini taffari in Acqua... 
A dì 8. detto. Si riconobbe per impoflibile l'arrivare ad efqui- 
firezza così efatta > da Mtarfene a quella nella manipolazione dell’ Efpe- 
rienze tentate. il dì 31. Maggio » € prima Giuga0 »: che erano l’ of 
fervare gl’ alzamenti di varj Liquidi fopra :1 loro livello; con l'aiu- 
to de’ Sifoncini di CriAallo, trovando {vari irreparabili negl’ iftefli 
Cannelli da una volta all'altra, benchè talora apparifchino fra loro 
eguali ;. che perciò. fi dichiarano per nulle le mifure regiftrate in 
detti giorni; come anclie per impoflibile Varrivare a notizie accer- 
mie sidi come corrifpondino gl Alzamentin conle Gravezze dicfi 
+ Liquidi, che era l'intento di tale. Efpewenza - 
A. dì 21, Novembre 1661. Levando di fotto a’ Sifoncini la mes 
à della parte che refta fuor del Livello 1.'&jtraYarono le differenze 
feguenti degl’ Alzamenti». 
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È 
A di 28: Novembre 1661. Mello un. Cannellino nell' Acqua fred 
da, e notato V'altezza alla quale per effo s.inalza Y Acqua, votata 
er attrazione | Acqua: fredda del Vafo, € mellavene ugual mole 
della: calda». V' altezza di quellar:che G folleva fi manticue Vifteffa . 
A dì 3. Agofto 1662. Uan Palla di Criftallo con' un sigoifimo 
o- 
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foro piena d' Argento vivo, che in Aria non fi verfava pre‘entan- 
dole fotto Acqua Comune, i fuddetti Liquori non mutaron luogo. 

La medefima Palla entrovi gran quantità d’ Aria »'e poche goc- 
ciole d' Argento vivo, non difucchid il Vin roflo prefentatole , el’ 
Argento vivo’ non difcefe. 

Piena d' Acqua Comune, mefla fopr’ Acqua arzente, quefta fa- 
lì, e quella difcefe .. 

Piena d’ Acqua Comune, e meffa fopra l’Otio, così i fette... 


GIRO O LEO VIE 


Efperienze, ed Ofervazioni cir alle Cadute de 
Liquidi, ed a’ diverft loro Moti, e Cambiamenti. 


$.1. E/perienze ed Ofervazioni, ciro gi Fenomeni de 
Liquidi, che eftono da Vafi per un foro firettò.) 


A Dì 16. Luglio: 1657. Per conofcere quali parti nei Liquidi ffe- 

-# no le prinre a fcendere,-nell’ufcire da un Vafo, fi empì d’ Ac- 
qua un Cilindro di Vetro, e fopra di ella dilisentemente fi mefièro 
due dita di Vin roflo in modo che galleggiaffero, e poi fatto un 
buco in fondo al Vafo, fi vidde ufcire tutta-l’ Acqua ;- ee-il Vino ri- 
manere fempre l’ ultimo a calare, fenza mai: vederfi punto fili di effo 
difcendere perla profondità del Vafo. 

A dì 23. Luglio 1657. Fu ofièrvato che proporzione tencfie 
l'Acqua nell’abbaffarf in un Vafo (Pio. 257. ) a' piè del quale folle 
un buco per dove ufcifle 1’ Acqua, et avendovi pofto una verga di 
Vetro divifa in gradi uguali a ro. per 10., et offervando col Pen- 
dolo, fu veduto abbaffarfi in conformità de’ numeri quì notati. 

Dal Sereniffimo Sig. Principe Leopoldo F..del- Sig. Antonio Uli- 
Ya dal 3. grado *. 


F 42. AO 
82, 4 135. 76 
119. 37» 196. 6I, 
154! 356 240. 44: 
184. 30. 303. 63. 
LO7 33. 370» 67. 
120, 23) Tani 34 
147. 18: 480. 533 


e 66: HH 


162, IS. 530. 44» 
177» 15» 578. 48. 
193. 16. 594. 16. 
200. 7: 621. 27. 
210. 10. 640. 190 1 Sii 
718. 8. % e: Be 651. gi deri 
226. CIARA 659. 8. 
270. Ma | 665. 6. 
234. RUTTO 669. 4. 
238. 4. i 674» DE 
i 677. 3. 
680. 3. 
682. 2. 
683. Le ; 


A s1. Agofto 1657. L’ Acqua, 0 altro Liquido » ufcendo per 
un buco fatto in fondo d’ un Vafo , non fcema di livello con moto 
equabile, ma fucceflivamente ritardato. Si riconobbe, effendofi vifto 
che uno flile (- Fig. 257.) fiflo perpendicolarmente fopra un Sovero 
galleggiante fopra dell Acqua, e divifo in parti eguali, mifurandofi 
coî le Vibrazioni del Pendulo in tempi » ne quali fi profondavano 
fotto gli orli del Vafo le dette divifioni » in meno Vibrazioni paflava 
fpazzi uguali da principio , andando fempre più ritardando il fuo 
moto per l’iftefli fpazzi, quanto più 5 abbaflava il livello per l'efito 
dell’ Acqua per Ta Cannella. | | NE 

Adì 7: Agofto 1658. Si prefero, due Vafi dell’ ifteffa altezza, 
nva di larghezza difuguale; I Diametro della bocca del maggiore 
( Fig.258.) era braccia 1. € MEZZO > e quello del fando braccia I 4. 

Il Diametro della bocca del minore ( Fig. 259. ) fu un mezzo 
braccio , e del fondo fu 1. di braccio. 

Quefti erano bucati a piedi delle doghe, con uguali buchi di 
larghezza d'un quattrin0, ed in quelli buchi vi fi adattò un tafiello 
di Piombo; bucato in mezzo con laftampe, la di cui larghezza era» 
come appare nel difegno; € nell’ efperimentare quanto fi dirà, s' ado- 
prò fempre il medefimo taffello,.. tanto al Vafo maggiore. ch’ al mi- 
pore. Gli fopraddetti Vafi fi riempierno d Acqua al mnedefimo Livel- 
lo, dipoi fturati i buchi per vedere V ampiezza delle parabole , x; 
offervò che l’ amplitudine della parabola fatta dal Vafo maggiore , fu 
uguale a quella del Vafo minore. 

A dì 13- Génnaio 1661. ab. Inc. Fra ftato offervato., che l Acc 
qua, che efce a goceiole da un Imbuto è orifizio {trettifiimo » nell’ 
ufcire, prima dello ftaccarfi, pare che rigonfianco la gocciola {i fol- 


DI 
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levi, sì che in effa rimanga immerfa l’ eftremità dell’ Imbuto : fu cor- 
fiderato di vedere quefto effetto nel Voto,e la maniera fu tale. 

Si mefle un piccolo Imbuto di Criftatlo in un Bocciuolo di Ve- 
tro ( Fis. 260. ) con la fua Canna della folita altezza. Era Vl Im- 
buto già pieno d’' Acqua, e l’ Orifizio itrettiflimo, quantunque aper- 
to, la riteneva che non verfafle. La metà dell’ Imbuto rimaneva 
chiufa nel bocciuolo di Vetro, e figillato all’ intorno con iftucco a 
fuoco, rimaneva nell’ Aria | altra metà. 

Fatto il Voto ec. cominciò a verfare il Vafo; che in Aria fiòn 
gettava, ma a gocciole; le quali nel cadere facevano l’ ifteflo effet- 
to di ‘ollevarfi e rigonfiare, e dutava a ftillare; fintantochè una pic- 
coliflima mole d’ Aria rimafta in BC; fi fuffe a fuo piacere diftefa, 
non contraftandole la fua dilatazione lo fpazio voto del Vafo. Di- 
poi fermatafi; ma dato l’adito all’ Aria efterna ; rompendo il pippio 
BC, entrava.con tal furia, che non più a gocciole, ma faceva fpil- 
lare l’Imbuto in un Zampillo «d@’ Acqua ; che fi vedea cacciato con 
Siolenza « 


( 6. =. Offervazioni fopra la Figura che prende l’ Acqua 
nel calare da alto, per fori tondi .) 


A 25. Giugno 1657. L’ Acqua fcendendo da alto per un Foro 
tondo, non è vero che fi conformi in Figura piramidale, anzi nè 
anco. perfettamente in cono; contro la Dottrina di... 

A dì 7. Luglio 1657. L' Acqua nel cadere; finche vaunita, ti- 
Ya ad unirfi in cono: perde quefto corhinciamento di figura nell’ in- 
cominciare a far le volute, le quali foro et a man dritta, eta fi- 
‘niftra, fecondo gl'impulfî che fi danno all’ Acqua. 


, ( S. 3. Offervazione fopra la diverfità del Rumore, che 
fanno diverfe Acque nel cadere da alto .) 


A dì 20. Luglie 1657. Uguali moli d’ Acqua; cadendo da e- 
suali altezze, l'una fredda, e l'altra bollente, quefta nel cadere fa 
un romore più ottuzo ; € più fordo dell’ altra. 


( $. 4. Offervazioni circa i Fenomeni delle 
Acque Correnti . ) 


. A dì 2. Luglio 1660. Il dopo definare di quefto giorno fi fece 

! Etperienza di offervare, fe l’ Acque correnti fcemino di mifura, 

più fotto un Taglio fatto nella riva dell’ Alyeo; di dove parte ne 
de- 
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derivi in un Canale, 0 fopra di detto Taglio, per spplicarfi al Ta- 
glio d' Afno, che fi fa a Pifa nelle fue maggiori efcrefcenze . Si 
provò quefta Efperienza nel Foffo delle Cafcine, ma perchè la fcar- 
frà del tempo non diede campo > prima di far’ il Taglio, di lafciar 
ridur l'Acqua a quella al proporzione di moto, che fi ricerca per 
potere applicare al cafo d’ Arno, non fi regiîtra quì l Efperienza » 
quale dovendofi più efattamente replicare , così ancora farà a fuo tema- 
po riferita . 

‘Con quefta occafione fi pensò al modo di conofcere, fe le medefi- 
me Acque Correnti più velocemente fi muovino o verfo la fuperfi- 
cie, o verfo il fondo . Si prefero a quefto fine due Palle di Vetro ri 
dotte, con empirle ad un certo fegno di Monizione di Piombo , tan- 
to più gravi in fpecie dell’ Acqua , che con legar doro al collo una 
piccola Pallina di Criftallo vuota e da ogni parte chiufa è fi foftenefr 
fero a galla ( forfe Fis. 256.). A duedi quefte fi li legarono le Pal 
Je; l' una più Corta, come in, Aly Dralera più lunga, “eome fi vede 
in B, e calate le dette Palline a galleggiare del pari full’ Acqua, da 
un Ponticello che attraverfa il toffo, unitamente all'una e all’ altua 
fi diedero le moffe, cd ogni volta che fi replicò il palio, quella che 
per effer più corta correva con la Velocità dell’ Acqua verfo la fa- 
perficie » avanzò l altra con fpazio confiderabiliflimo . 

A 3. e 5. Luglio 1660. Sì difcorfe lungamente fopra il modo 
da tenerfi; nel replicar V Efperienza della ‘mifura dell’ Acque Corren- 
tu. ( Cir a queta Efperienza, ft veda quanto è notato ‘dal Sig. Av- 
‘vocato Francefco Marchetti d'or 122: 0 125: della fua Apologia com 
sro il Sig. Senator ‘Nelli . Nom tr9v0 nel citato Djarios che quefta Ef- 
perienza folfe ilizimenti rifatta; e fotto 1! dì 30. Ottobre 2660. 20% 
vi è notato nulla > € fi falta dal 29: al 31. Eppure dalla Lettera dt 
Famiano Michelini, in data del dì 31. @l Principe Leopoldo, che ri- 
riportai nel Tom. Iac. 1923 € 194. fl ricava ‘che ella fu fatta nel 
giorno autecedente « ) | 


(Ss Ofervazioni circ? gl Livello dell Acqua.) 


A dì 29. Dicembre 1661. Efperienza del Padre Fabri. La figura 
dell'Acqua in un bicchiere fcemo ; è tale ( nell Originale mancava le 
Figura ): fi conofce dalla refrazione di due fili paralelli fperati die- 
tro al bicchiere. abi 
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( $. 6. Ofervazioni circ alle Alterazioni, che -accadons 
in diverfe Acque Comuni. ) 


A dì 26. Giugno 1657. Effendofi Ja mattina al folito tutti ra- 
gunati, non fi efperimentò cofa alcuna: folo fi difcorfe fopra a quel- 
io, che poteva occorrere per praticarfi alcune Efperienze. Contut- 
tociò fi ebbe da Perfona ben pratica quefta relazione quì anneffa, 
per efperimentata da Lui: ho creduto bene il regiftrarla, benchè deli” 
iftefle cofe non fia per tralafciarfi di chiederne informazioni, e di 
farne efperienze più efatte. ) 

L'Acqua di Malta imbarcata fopra Galere o Vafcelli, in caps 
a dieci giorni perde la limpidezza, diventando rofliccia:; ma di lì a 
pochi dì la riacquifta, infieme col buon fapore, e fi mantiene poi 
Mefi interi, fenza punto alterarfi: è ben vero che nelle Vettine, o 
fiano Giare di terra; che così le chiamano, ia qualità di effla è fem- 
pre migliore che nelle Botti, o altri Vafi di Legno. E’ da notarfi 
che quando P Acqua fopraddetta ritorna ; dopo la putrefazione , lafcia în 
fondo qualche pofa di color roffo. Quella di Livorno, benchè in Fon- 
te fia peggio di quella di Pifa, in ogni modo imbarcata, in com- 
parazione di quella pare che migliori, ma. non però dura più di 
quella di Malta. A Mefiina; ma molto più a Napoli, e Palermo, fi 
trovano Acque di buoniflima qualità, e quefte non fanno mutazione 
alcuna, che non diano nell’ iftefo tempo nella Corruzione , come 
danno tutte, in capo ad un certo tempo; che farà più o meno, fe- 
condo la ftagione, e ne’ calori, particolarmente quelle confervate in 
Botti, 0 Barili, in 15. giorni, al più lungo, fi rendono di cattivif- 
fimo fapore. L’ Acque che fi fanno lungo la Marina, come in Bar- 
beria, o altrove, hanno tutte del Salmaftro, et in termine di gior- 
ni 10., particolarmente d’ Effate, fi guaftano, ficcome fanno le Cor- 
renti che mettono i Mari falle Foci. 


low. II. App. IV. Pppp AR- 
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(A POR RICORDO, ERO, VIII 


Efperienze ed Offervazioni cire ai Moti, ed 


6. 1. Efperienze ed Ofervazioni circ alle Reflefiom, 0 i 
Rimbalzi dei Gravi ‘cadenti . ) 


A Dì 14. Gennao 1667. St, Com. Si propofe dal Sig. Dottor 
TÀ Rinaldini; d' offervare ciò che importafle la maggiore o.minor 
Gravità , tanto în fpecie; quanto affoluta, nel refletterfi un Grave 
cadente per l impeto conceputo per lo fpazio pafiato, credendofi da 
alcani, che il non condurfi con la Reflefione precifamente al luogo 
d’ onde egli partifii per difcendere , feguifle per la Gravità del Mo- 
bile, repugnante nataralmente a, tal moto, non oftarite che dal Ga- 
lileo venga dimoftrato, e corifermato con |’ Efperienza per via del 
Pendolo; che il Grave nel termine della fua fcefa acquifta. fempre 
tant’ impeto, Quanto per appurito bafterebbe per ricondurlo alla me- 
defima ofigine, dove egli lafciò la quiete; attribuendo quel pò di 
{vario che 5 oflerva me Penduli, con molta ragione ; all’ impedimen- 
to del Mezzo; onde da un Mobile più grave in fpecie d’ un altro, 
che foffero però d’ eguale attitadine per la Refletlione ; veniva in 
confeguenza doverfì far minore Refleffione; della qual cofa per veni- 
re in cognizione ,s operò nel feguente modo 

S{ prefe una Palla di Corno di Bufalo ( Fig, 261.); materia pèr 
la fua durezza, ed adaftione sattiffima al refletterfì; ii cui diametro ag- 
guagliava l'aggiunta nota (a), e filafciò cadere aderente al Regolo A 
B digradito, ma in todo che efla non lo toccalle ,dall'altezza di 50. 
delle fue parti fopra la pietra C; che era di Porfido, e di fuperficie 
serfi lima, e replicando la caduta della medefima Palla dall’ iftello iuo- 
go molte , e molte volte, s' offervò la maggiot tiflefitlone arrivare a 
40. gradie mezzo del Regolo detto AB,eflendo per lo più rurte le 
predette refleflioni fra loro difeguali, non otinte che fulle fempre L' 
itello Grave cadente dalla medefma altezza . 

Si lafciò dipoi la medefima Patla dall’altezza di 100, parti del 

fud- 


(a) Nell' Originale ert Una finea lunga quafi un Pollice del Piede Re- 
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fuddetto Regolo. e ta maggior Refieflione che s° offervalle in moleif. 
fime volte, che da tal luogo fi replicò I Efperienza, fu fino a gr. 76. 

Lafciata finalmente cadere dall’ altezza di 150. parti: s' oliervò 
la maggior Reileflione, in molte cadute, arrivare a gradi 119. 

Dal vedere che la medefima Palla lafciata dalla medefima altezza, 
faceva ora minore; et ora maggior Refleflione, per non batter fem- 
pre e la medefima parte di fe ftela, e nel medefimo luogo fopra 
alla Pietra; parve poterfene dedurre, che non la Maggiore, o Minor, 
Gravità avelle parte nel Refletterfi piè o meno , mafibbene l’efler più 
o meno atta per la fua Refleffione, feguendo perciò tal Differenza , 
per non effer la pafta omogenea, ma conftante di parti fra loro di- 
verfe di refiltenza, e durezza, fecondo le quali percotendo fopra det 
Marmo, veniva a formarfi la diverfità delle Refleffioni, Venendo tan- 
to più confermato quefto fuppofto, dalla fuddetta Dimoftrazione et 
Efperienza det Galileo, per la quale è chiaro, che il Grave dovereb- 
be ricondurfi alla medefinaa altezza » d'onde egli principiò il fuo mo- 
to, come io non dubirerei che feguiffe, fuffe egii pure di qualfivoglia 
Gravità in fpecie , o affoluta , tutta volta che la materia della Palla, e 
quella del piano, per |’ impedimento del quale fi forma la Refleflione 
folfero di tal confiftenza e durezza, che non cedendo però in mini- 
ma parte, lafciaffero intanto il grado di velocità, con il quàle il mo- 
bile trovando la refitenza deve fare la Refleffione; parendo probabile, 
filante le cofe predette, che quello che manca al Grave di forza per 
ricondurfi a dove egli principiò il fuo moto, fia quello folamente che 
refta eftinto nella cederza della materia, tanto della Palla, che del pia- 
no, per lo quale fi fa la Refleffione, 

Che la maggiore, o minor Gravità, come di fopra fi è detto, 

non operi nelle predette Refleflioni, fi conferma dall'avere offervato, 
che due Palle dell’ ifteffa materia fuddetta, ma una però quattro, 0 
cinque volte maggiore dell’ altra, lafciate dalla medefima altezza , fan- 
no le loro maggiori Refleffioni aguali, non oftante la diverfità de’ loro 
pefi affoluti. 
A dì 15. detto. Effengofi incavata la medefima Palla di Corno 
di Bufalo, ficchè nella fua cavità fuffa capace di vicino a due @nce 
di Piombo, fi tornò ad offervare nel modo del giormo precedente le 
fue Refleffioni, e lafciatala cadere dall’altezza di 100. parti del Rego- 
lo sù l’ iftefo Porfido, s’ offervò. reiterando l’ iftefla Caduta , arrivare 
la maggior Refleflione a gradi 41.e mezzo. 

Lafciata dall’ altezza di 160. arrivò la maggior Refleflione a 
gr. So. e mezzzo. 

Lafciata dall’alterza di 150., arrivò la maggior Refleflione a g6. 

A dì 18, detto. Una Pallina di Vetro piena , dell’aggiunto Dia- 

Ppppez me- 
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metro: (a), lafciata dall'altezza di 50, parti arrivò con la Refleflione 
maggiore a gradi 48., mancandoli per arrivare d'onde ella ‘parcifli 
dalla quiete due gradi foli , che potevano importare un Soldo in CIT- 
ca del noftro Braccio a Panno Fiorentino . Da quelta Efperienza vien 
quali confermita la Conclufione del Galileo , che un Grave nell’ infi- 
mo termine della fua fcefa abbia. acquiftato tant impero, che balta a 
ricondurlo alla medefima Orizontale } dove egli principiò fuo moto ,. 
potendo probabilmente dirfi, che iL impedimento del Mezzo, come .il 
medefimo Galileo dice feguire ne Pendoli, et il cedere; benchè po- 
chiffimo , del Grave cadente, e del Piano dove egli venne a refletteri), 
abbin dato motivo alla detta Palla, e fieno (tati caufa, che ella non 
fi riduca con la Refieffione precifamente alla medefima altezza di par- 
ti 50. 
Un'altra Palla tre volte in circa. maggiore della fuddetta, pur 
di Vetro, ma Vota, e fimile all''aggiunto Difegno (. che mancare 
nell Originale ) arrivò con la Refleffione, lafciata da gradi 5o,, ai me- 
defimi 48., et un'altra. ancora molto maggiore parve che facefle 
l’ifteTo, con tutto che alla qaarta caduta ella- reftafle rotta + 

La Palla di Corno di Bafalo, che s era incavata , ripiena nella 
detta Cavità di Piombo liquefarto, fi lafciò cadere da gradi 50. del 
faddetto Regolo , e la Refleflione di efla maggiore non pafsò gradi 28. 
E però vero che il Piombo dentro della medefima nom era fermo, on- 
de poteva probabilmente dubitarfi, che pell’atto della Refleflione , il 
Grave di dentro» che era .il Piombo, che per non effer fermo non 
fecondava interamente il moto della Palla di Offo, veniva a contra 
fiarli, et in tale contratto veniva, ad eftinguerfi parte dell’ impeto 
già concepito nell’ antecedente caduta, onde la Refleflione veniva int 
parte impedita. 
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(6. 2. Efperienze cite alla Forza di Percoffa dei 
50 0, Cadenti. ) 


A dì 19. Dicembre, 1657. si accomodò in equilibrio una State» 
sa ( forfe Fig 316. ) con uaa Bomba di pefo libbre . . . - da una 
parte, € dall'altra col Romano; € legata al luogo della Bomba una 
Palla da Mofchetto, con filo di lunghezza di un braccio in circa; € 
lafciata cadere dalla detta altezza, fi ofervò che la forza della Ca- 
data di detta Palla, benchì piccoliflima, aveva facoltà di follevare 
il Romano, benchè allontanato dal punto dell equilibrio per. molte 
libbre. E 

o 3 


(a) Circ' a mezzo Pollice . 
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{ 6. 3: Ofervazioni ed Efperienze intorno el Moto dei 
Hamer: ‘a Pendoli, ) 


A dì 4. Gennajo r662. St. Com» 

Vibrazioni del Pendulo 400. 

Vibrazioni maffime del Dondolo dell’ Argento Vivo N. 170, 

Vibrazioni del Dondolo 400. ( il Dondolo fa fempre lafciatò 
dell’iftefa altezza ). I 

Vibrazioni minime del Dondolo coll’ Argento Vivo 166. 

Vibrazioni del Dondolo 500. 

Vibrazioni maflime di quello d’ Argento Vivo 207. 

Vibrazioni del Dondolo 500, 

Vibrazioni di quello dell’ Argento Vivo minime 205. 

Vibrazioni del Dondolp 400. 

Vibrazioni maflime dell’ Argento Vivo 165. 

Vibrazioni del Dondolo 400. 

i Vibrazioni minime dell’ Argento Vivo 166. e.i. 
_ A dì s. detto. In Vibrazioni 400. del Pendulo, furono Vibrazio» 
ni Maflime 165. del Dondolo coll’ Argento vivo. 

In Vibrazioni. 40e del Pendulo furono Vibrazioni minime 165. 
€ del Dondolo coll’ Argento: Vivo: | 

A dì 28 Novembre 1661. Ricevuta la punta d’ un Dondolo at- 
taccato ad un filo folo, quando comincia a inlaguidirfi il fuo moto, 
che lafciato di vibrare và in fpire, fopra polvere di Marmo, vi‘di- 
fegna il fao Viaggio, che è una Spirale ovata, che fempre và reftrigen- 
dofi verfo il Centro. 

A dì 4: Ottobre 1657. Una Catinella piena d’ Acqua in giro, 
che ferva di Pendulo appefo a quattro fili che unifchino in uno, in 
modo che la Catinella nelle Vibrazioni s'inclini a defcrivere qualfi- 
voglia gran porzione di Sfera fenza verfarfi anzi fenza fare apparire 
un'minime movimento nell’ Acqua in efla contenuta: Per lo contra- 
rio fe i fili faranno attaccati a quattro chiodi, e ftando paralelli fra 
loro, confetveranno nelle Vibrazioni la Catinella fempre paralella all’ 
Orizzonte, benchè non s° inclini, allora fi verferà tutta l'Acqua ad 
egni benchè piccolo movimento. 


{ $. 4. Offervazioni cive' ai Moti di diverfe Palle per 
Canali Circolari ) 
A dì 29: Dicembre 1661. Le Corfe e Ricorfe d'una Palla d’ 


Avorio , fatte per un CanalCircolare, il cui.profilo era tale ( £7g. 262.) 
non 
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son fono equitemporange » Mi le maggiori fono più veloci, e leti- 
nori più tarde . mi i 

Le Palle d' Avorio minori fecero meno Vibrazioni nel Canal Gir- 
eolare, che non fecero le maggiori » 

A dì 4. Gennajo 1662. St. Com. Una palla d' Ottone dura più 
a ricorrere pel Canal Circolare, che non fa una da’ Avorio d’ ugual 
Dis be troie le o" 

A dì 7. Genn. 1662, St. Com. Le Corfe ; e Ricorfe d'una Palla nel 
Canale Circolare , fia quella o di Metallo, © d’ Avorio , maggiore 0 
minore ;, fono equitemporanee 5 

Sia la Palla di Metallo , 0 d’ Avorio, grande 0 piccola , fa ugual 
numero di Vibrazioni in tempi uguali , | fine 


( $. 5. Offervazioni fopra il Brandimento de’ Legni ) « 


A dì 22. Dicembre 1661. Ss offervò, il brandire d’ un’ Legno , pe ni 
tratto che gli dava il pefo attaccatovi; © parve che gli maffimi fufle- 
ro più Veloci de' minimi; ma effendofi giudicato che |’ Efperienza nor, 
foffe fatta bene , fi rifolfe di replicarla è 
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Efperienze ; ed 0 orvazioni fopra la Fufione , ed altre 


Alterazioni de M etalli . 


$. 1. Ofervazioni ed Efperienze circ alle Fufione del 
Piombo ; e del Reéeme ) . 


Dì 10. Luglio 1657. La Fiamma dell” Acqua Vite, ftrugge» fen- 
za alcuna altra miftura, il Piombo, © il Rame 
A dì 27. Agofto 1658. N. 1. Si prefe un'oncia d’ Argento di 
Coppella , e altrettanto Argento ordinario , e Once I- di Rame: que- 
fti fi meflero ciafcheduno feparatamente ne’ Coreggiuoli, € pofti nel 
Fuoco medefimo. nell’ itello tempo, S offervò, che l'Argento ordinario 
fi fufe prima, dipoi quel di Coppella ; ma ‘1 Rame al medefimo Fuoco 
non fi potette fondere ; 
‘ Il giorno del dì 5. Gennaio. 1666. ab Inc. fi riprovò di venire 
in cognizione del grado del Calore , che tiene fufo lo Stagno: per tale 


effetto fi fufe libbre >. di Stagno, e così fafo fi mefle in libbre 3- à 
Acqua 


Si: 071 }hH0 
Acqua, quale concepì tanto calore, che effendofi fatta due volte }° 
Efperienza , la prima. volta fece falire un Termometra di 100. gradi, 
che vi s° immerfe, a gradi 28. e la feconda volta a gr. 35. effendo 
avanti l' Immerfione a gradi s., che era il grado che aveva l’ ambi- 


ente il giorno del dì 4. 


($. 2. Ofervazione fopra gli Effetti della Cal- 
cinazione ne’ Metalli. ) 


A dì 9. Febbraio 1667. St. Conf. Il Metallo calcinato peftato 
in un Mortaro di Ferro; odi Bronzo, non raffina, nè fi polverizza ; 
ma quanto più fi batte, tanto più fi riunifce, e s ammozzola. 


( $. 3. Offervazioni ed Efperienze fopra i Fenomeni, che 
accazono nella foluzione del Rame coll’ Acqua Forte .) 


A dì 28. Agofto 1657. Sia l’Iftrumento A ( Fig. 263. ),s em- 
pia d’ Acqua Forte infino in B, e fi lafci in fondo qualche poco d’ 
Argento vivo CD, e dei pezzetti di Rame. Quefti nel diffolverfì, 
comincieranno a mandar sù gran copia di Gallazzole; e fe fi infon- 
derà Olio, infino inE, quelto dopo molte ore rimarrà ghiacciato co- 
me Cera fodiflima, et al Sole tornerà a Rrasgert. ; 

In cambio d’ Olio ponendovifi Vin rofo, appoco appoco comin- 
cerà a fchiarire, tanto che parrà Vin bianco; e lafciatovelo flare 
per più lungo {pazio di tempo; diventerà limpidiffimo come Acqua, 

Notifis che le Gallozzole, che falgono per la Soluzione del Ra - 
me; fin che fi muovono per 1° Acqua Fotte fono piccole; e sferiche, 
ma incontrarido l’ Acqua Vite, moltifime unefidofi infierthe nel muo- 
verfi per ella; s’adittino alla Figura di Conoide Parabolico; e fe 
per ultimo continuano il loro inoto per l’Olio, pigliano la Figura 
Lenticulare. F 

A dì 4. Novembre 1661.Si riprovò 1’ Efperienza di far’ agghiac- 
ciar d' Olio fa P Acqua Forte; a' fumi del Rame, che in efla fi ri- 
folvevi 

Sì vide anche fa mutazione delle Fisure delle Gallozzole, che 
Quivi s' inalzano di mano in mario che paftano per diverfi Mezzi, 
cioè d' Olio; ed’ Acqui Arzente. Il tutto notato al Diario fotto di 38. 
Agofto 1657. i è NOT 

Variò folo nell’ effetto del maggior bollimento, allora quando 
i1afondendofi Acqua Arzente fu l' Olio, di molte minute Gallozzole 
fe ne forihano delle grafidi, adattandofi alla forma del Conoide Pa- 

rabo- 
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rabolico; poichè ciò non ficcede fempre ( com’ era fcritto ) ma fo- 
lo in alcuni cafi, de quali non fe ne può dar ‘regola . 
L iftelo fi fperimentò per molti giorni apprello, fenza altra 
nuova notizia » fennonchè le più delle Gallozzole che dal fondo del 
Vafo fi veggono afcendere, quanto più fi follevano , più impiccioli- 
fcono, e diventano men veloci nell afcendere, anzi fe n'è offerva- 
te di quelle; che buttano una cersà materia ; fcoppiando per di fot- 


to, mercè della quale ritornano 2 fondo . 


Sia Offervazione cir all’ Effervefcenza. che fa la 
Marcapta di Ferro infafa mell Acqua Forte) 


A dì 20. Luglio 1657. La Marchefita di Ferro pefta , imbevu- 
? È È ; nuto 
ta d'‘Acqua Forte comincia a bollire, e dopo poco tempo efala. co- 
me una Fiamma di color giallo, la quale finita, infondendofi in ef- 
t 


fa deli’ Acqua Comune diventa lattata » € è un Lifcio delicatiflimo . 


($5 Efperienze circ agli Effetti dell’ Amalgamazione de’, 
Mesalli coll Argento mio, ) ST | 


A dì 3. Agofto 1658. N. 5- Si prefe una Ciambella d’ Ottone 
( Fig. 264.) col fuo Meftio , ambedue lavorati al Tornio , acciò 
meglio combagiaflero : la detta Ciambella fa pofta nell’ Argento vi 
vo, e quivi ftette per lo fpazio di tre giorni continui immerfa, ac- 
CIÒ incorporafli dell’ Argento vivo, dipoi fi meffe nel fuo Maftio ; € 
non fi vedde alcuna VArIazione circa il riftrignere; no allargare . 

A dì 10.Gennaio 1667. St. Com. Si amalgamò il Mercurio con 
jl Calore del Piombo, che prima liquefatto fava per congelarfi . 

A dì 12. Gennaio 1667. st. Com. fi volle offervare qual Metal- 
lo folle più atto ad supregnarfi d’ Argento vivo, et avendo per ta” 
le effetto provvifto otto Cilindretti eguali d' altezza , e-groflezza sel? 
fendofi paffati tutti per V'iftefa Filiera, S efaminò con efquifita bi 
lancia il pefo di ciafcheduno, e di poi fi pofero fotto V Argento vi- 
vo, dove tenuti per lo fpazio di ore 19-» cioè finattantochè | Oro 
aveffe perduto il proprio colore affatto , fi cavorno » € tornati a ri: 
pefare; e nettati prima con diligenza da ogni minima particella di 
Mercurio, che foffe rimafta aderente alla lor fuperficie , fl trovò le 
notate differenze dal pefo fatto avanti la tero immerfione nell Argens 
to vivo, al fatto dopo della medefi na . ; 


Pe- 
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Pefi de’ Cilindretti degl’ infrafcritti Metalli, 


Avanti D immer fione Dopo Differenza 
Mero Dito. ig 10:14, di 

Stagno D. 11. 12,3, Si trovò disfatto 

Argento D. 13, 17,7, I34100 90, 2. is» pesò più 
Piombo D. 14. 20. 7. Si trovò disfatto 

Ottone DI. 11. .3.- - L10134 

Gro MDiz5 re 20 I Fest #* pesò manco 
Rame Dv rrA1730%) TI, 13. ji 

Acciaio D. 10. 13.1, Io. 13. 1. 


I Metalli, che fi trovorno dell’ ifteffo pefo, che furno 4., cioè 
l Ottone, il Rame , il Ferro, el’ Acciaio, non avevano nè meno alte- 
rato il proprio colore, i 

Cavato per via di fuoco l’ Argento Vivo dai due Cilindretti d’ 
Oro, ed Argento, s’ efaminò con L ifteffa Bilancia il loro pefo, e fi 
trovò quello dell’ Oro danari 20. 6.e fei ottavi, e quello d’ Argento 
danari 13. 13. e fette ottavi. i 

A dì 9. Febbrajo 1667. St. Com, fi pofero nell’ Argento Vivo 
amalgamato con l’odore del Piombo, otto Cilindretti uguali degl’ in- 
fraferitti Metalli, e loro pefi trovati per via d’un efatta Bilancia, e 
lafciatili in eflo per lo fpazio di ore 24. in circa, fi cavorono, e 
nettati prima diligentemente dall’Argento Vivo, che fi ritrovava 
aderente alla loro fuperficie, fi tornorno con Î iftefa Bilancia a ri- 
pefare; e fe ne cavò con ls differenza da primi a fecondi pefi, la 
quantità del Mercurio da efli imbevuto . 


Primi Peft Secondi Differenze 
Oro dan. 20. 8, Y dan. 20, 7, vanta 
Argento dan. 13. 15, E dan. 13. 16. slo 


I 
8 
Stagno dan, 8, 3 dan. Io. 22. - Mi 
Ferro dan, ro. 4. tc idan atta 8, 
Acciajo dan. 10. 13.02 dan. 10, II. 
Ottone dan. 11. Iole ani LI. dii 
Rame dan. rt. 13. ; dan. 11, 12, È 
dtt I primi pefi degl’ ultimi quattro Metalli fono i medefimi che quel- 
Hi che fi trovorno la prima volta, che fi fece l’Efperienza di met- 
terl: nell’ Argento Vivo, onde non fideve attendere le loro differenze. 
À dì 20. Gennajo 1667. St. Com. Per oflervare fe l’aria con 
Tom. IL App. IV, Qgqgqg la 
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Piombo dan. 13. 16, dan. 14. 8 i 16. È 
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ja fua gravezza, € preffione , abbia parte nell’ Attrazione» che fa uma 
Verga d'Oro; 0 di Stagno eretta perpendicolarmente, €! applicata 
con uno de fuoi eftremi al livello dell’ Argento vivo, come vogliono 
alcuni Aurori » fi prefe il Vafetto A ( Fig. 265:) di Vetro, € pefato- 
lo prima, € trovatolo dan. 123. 34 Vi ti mele dentro dell’ Argento vi- 
yo fino al fegno CD, et efaminato di nuovo il fuo pefo ; fi trovò el 
fere lib. 2. ed once 4. Si prefe dipoi la Verga B E: di Stagno, lunga 
quanto la mifura f G, in forma di Cilindro uguale di Diametro all 
appreffo mifura (2) e di pefo once I. 6. 12. e mezzo, la quale im- 
merfa con una delle fue parti E nell' Argento Vivo del fuddetto Valo, 
fi venne con tale immerfione 2 far sì, che l’ Argento. vivo falendo ar- 
rivò viciniflimo all’ orifizio del faddetto Vafo, quale fi chiufe diligen- 
temente con ftucco a fuoco , di modo tale che non folo non poteffe 
penetrarvi Y Ari, ma che nè anche ve ne rimanelle ; facendo toc- 
care V Argento vivoda per tutto :1 medefimo ftucco ye fi lafciò così per 
offervare, fe non oftante Vefferfi levata la preflione dell’ Aria, l Ar- 
gento vivo per la detta Verga fi fofle condetto fino all eftremità fu- 
periore della medefima in B. 

A. dì 21. detto la Verga di Stagno E 8 fi trovò nella parte COS 
la quale ella ftava immerfa nell’ Argento Vivo, tutta disfatta , ficchè 
fappoftala avanti I Operazione nella lunghezza notata F Gdi parti 
1000., la parte che rimafe intiera, dopo effere ftara la Verga detta 
un giorno intero nell’ Argento Vivo, fi trevò effere uguale al H L, 
di parti 709. 3> ficchè fe tutta la Verga di Stagno pesò libbre r. 6a 
la Verga di 700. parti € 1, mentre ella non {i fofe imbevata dell’ 
Argento Vivo, dov’ ella era immerfa, doveva pelare dano fiati bi 
in cieca, ma il fuo pefo fi trovò effere dan. 22. 5.; dunque la differen- 
za di quefti due peli, che è di grani 17. 15. è quello che importa il 
pefo dell Argento Vivo imbevuto dalla Verga, o fua parte efiftente 
fuori del Mercurio , € perciò: può dirfi, che l'attrazione della Verga 
fu fitta fenza Faiuto della preflione dell'Ara. 

E perchè la parte della Verga, che esa rimafta in elere, CO- 
me di giù fi è detto» pesò » anzi doveva pefare dani CI e ME 
fottrarremo quefto da once |» 6. 12. 1, pefo di tuttala Verga avanti 
l Operazione » rimarrà dan» 9- 1- 5 » che farà il pefo della parte del- 
ta Verga disfatta dall’ Argento Vivo, fenzà il Vafo, avanti | opera: 
zione, averemo libbre 2. 3» 17° Fo DIAer i pefo. dell’ Argento vi 
vo infieme con lo Stagno disfatto; ma il pefo del detto Argento Vivo 
con lo Stagno detto rifoluto, fi trovò eflere lbbraia: 300157 IDE 
la differenza dunque di queiti due pefi ; che è danilo. 0 SA 
be il pefo dell’ Argento Vivo imbevuto dal rimanente dello tia 

Lb 
(a) Quali Linee 7. gel Piede di Parigr. 
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in queta Operazione, e febbene fi diffe per i pefi del Cilindro, che 
quetto era folamente gr. 17. f., a quefto più che all’altro deve pre- 
ftarfi fede, perchè mediante i pefi del Mercurio, non folamente s’ ha 
i pefi dell’imbevuto dallo Stagno, ma quello ancora che nell’ Ope- 
razione fi perde, con tutto che quefta fi faccia con fomma diligen- 
za, et applicazione. i 

L’attrazione de fuddetti gr. 17. 2., fatta dalla Verga di Sta- 
gno nel modo già detto, venne confermata dall’ offervarfi, chel’ Ar- 
gento Vivo dentro del vafo non toccava fecondo tutte le fue parti 
lo Stucco, come il giorno avanti, ma vi fi vedevano alcuni Spaziet- 
ti fra effo e l’ Argento vivo, come ripieni d'Aria, quando non fi 
voglia dir Voti. 

A dì 5. Marzo 1667. St. Com. Effendofi nell’ Efperienza defcrit- 
ta fotto il dì 20. Gennaio votato, che l’ Attrazione del Mercurio fi 
faceva da’ Metalli, e fpecialmente dallo Stagno, fenza l’ aiuto dell’ Aria, 
fi tornò a fare l’iftefla Efperienza ; per oflervare fe foffe vero quanto 
fu conchiufo ; operando nel feguente modo. 

Si prefe un Cilindro di Stagno ( Fig. 266. ) d’ uniforme groflez- 
za paffato per Filiera, e di lunghezza uguale all’appreflo linea fegna- 
ta AB: quefto pefatolo prima con efatta Bilancia, e trovatolo effere 
once 1. 3. I. --- Si pofe in un Cannello di Vetro pieno d’ Argento vi- 
vo, per vedere qual parte di elfo rimaneffe immerfa fotto il livello; 
e notataia uguale alla C D, fattoci un apparente fegno, fi coperfe, e 
falciò con una ftrifcia di Vefcica preparata per tale effetto, tutta la 
parte di eflo Cilindro rimafta fuori del Mercurio, quale dipoi lega- 
ta ftrettamente, acciocchè quivi per verfo alcuno mon poteffe introdurfi 
nell Operazione che far fi doveva | Argento vivo. 

Così accomodato , fi melle in una Canna di Vetro di quelle folite 
adoperarfi per fare il Vacuo, in modo tale, che la parte fafciata ri- 
guardaffe la parte chiufa di detta Canna, quale piena al folito di Ar- 
gento vivo , e fatto il Vuoto, et offervato il Cilindro galleggiante nel- 
la Canna del Vuoto fopra all’Argento Vivo, fi lafciò così tutto quel- 
lo Strumento per lo fpazio di 24. ore in circa, in capo al qual tem- 
po dando l’ ingreflo all'aria nella predetta Canna, e cavato il Cilin- 
dro, s'offervò quefto nella parte ch’era ftata immerfa nell’ Argento 
Viva effer friabile, e tenero conforme al Geflo non bene rapprefo, e 
fcrepolato in più luoghi, come nell’aggiunto Schizzo fi vede, effen- 
do ancora il fuo colore per tutta la detta parte fimiliffimo all’ Argen- 
to Vivo , a differenza dell’faltra, che era fltara fuori dell’ Argen- 
to Vivo, e fafciata, era come l’altro Stagno per ordinario effer’ fuo- 
le, fennonchè ella era alquanto appannata, come appunto fuol fegui- 
re all’iffello Metallo contenente cole agghiacciate, e fredde. 
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La medefima parte era confiltente, € dura, come fe ‘non aveffe 
2icevuta alterazione alcuna ; ende per quello che dalla femplice vi- 
fta poteva giudicarfi, pareva poterfì. probabilmente conchiuder, che 
quivi l Argento vivo non foile altrimenti penetrato, € falito; non- 
dimeno per aver di tal verità maggiore, e più ficura riprova, fi fe- 
parò la parte non fommerfa dall’ altra, per efaminare il pefo di cia- 
{cheduna, che fu trovato come fi dice appreffo | 

La parte non fommerfa pesò dan: 12-egri 16, el'altra dan. 18. 
e gr. 16. ficchè tutto’ il Cilindro dopo |’ Operazione pesò once 1. 
dan. 6. e gr. 17., cioè più che non pefava avanti dan. 3, € gr. 16. 
quali fi trovorno di più nella parte che era {tata immerfa, perché 
efendo: tutto: il Cilindro alla parte non immerfa come 83.2 38.3» 
e come le lunghezze, così efleado li pefi alloluti , ne veniva in con- 
feguenza , fe tutto’ il Cilindro avanti l’ operazione pesò once I. 3. I. 
che la parte che non flette immerfa , doveffe pefare dan. 12.132, Ma 
quefta pesò folamente dan. 12.5 dunque alla medefima non era ftato 
accrefciuto pefo » onde reftava manifefto- che l Argentovivo non s° 
era introdotto nella' Verga oltre al proprio livello , € febbene il pe- 
fo di detta parte; dopo l' operazione, non tornò: per l appunto quan- 
to: dovea tornare.» ma' manco , deve ciò ateribuirfe alla difficoltà dell’ 
Operazione, riella quale la fola divifione di detto Cilindro potè im- 
portare tal differenza ec. ( Nezift che quefta è l ultinza Efperienza che 
fi trovi regiftrara nel Diario Originale dell Accademia y e dopo vi re- 
fano poche Carte bianche » 


SG. 6. Offervazioni ed Efperienze fopra gli Effetti della 
Tempera nell Acciaio ) 


K di 7. Settembre 1658. Perciocchè fi ritrovava fcritto che 1 
Kcciajo, mediante la Tempera, maggiormente fi condenfafle; per 
atcertarfi di ciò , fapendofi: che regolarmente parlando , quando un 
corpo è più denfo, tanto maggiormente pefa ;- perciò. ricorremmo 
all'aiuto della Bilancia a Acqua » mediante la quale fi fcorgonole qua- 
rantottefime parti: d'un grano + i | bei 

Prendemmo dunque libbre 1. d' Acciajo, e mettendolo nella 
Bilanicia come nell’aggiunta Figura ( che mancava nell Originale ) fi ve-. 
de, vedemino che per galleggiare in modo, che la Cufpide A di efla 
Bilancia 6 immergeffe per l' appunto fino' alla: fuperficie dell’ Acqua »' 
era neceflario aggiugnere di gr. 2 r, 3}, eflendo d'Acciaio fenza Tempra. 
Mx poi tempratolo con infuocanio’, € fpegnerlo' nell’ Acqua, fu 
reiterata l’ Operazione , e_fi vidde alleggerito di modo, che dovendofi 
far l’immerfione nella ftella maniera è faceva di meftiere 1: ll 

oi 


8 
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| Poi per la terza volta convenne aggiungere gr. 6. è, e final“ 
mente per la quarta fu neceflario aggiungere gr. 7. }j. 

Nell' Efperieriza fudderta non fu trafcurato ciò che è molto ne- 
ceffario, al effetto che |’ Efperienza fia antorevole; non fa dico tra- 
fcurato d’ avvertite diligentemente a che grado fuffe di Calore l’ A- 
ria, e l'Acqua; con lo Strumentino di gradi 150. L’ Aria eraa gra- 
di 22.1 Acquaa gradi 201, riel principio quando fu intraprefa a fa- 
re l'Efperienza, e nel medefimo:grado fi procurò che l’ Acqua fi con- 
fervaffe, difendendola dal Calore. dell’ ambiente coll’ aiuto del Diac- 
cio, giacchè eflo ambiente accrefceva di Calore, mentre il Sole mag- 
giormente elevandofi fopra .l’ Orizzonte fi faceva vicino al Meri- 
diano. — ge yi x 

Dalle cofe già fperimentate fu lecito conietturare ;' che 1’ Ac-' 
ciaio per li reiterati Infuocamenti, e Tempre, perdefle di Pelo; e 
confeguentemente di' Denfità, fe però il fcemamento del Pefo ron 
venne, perchè l° Acciaio con infitocarlo fcheggiafle, e perdeffe d° 
alcune fue parti, il che però non' pare doverfì credere, giacchè fu 
diligentemente offervato , che ammorzandofi Acciaio, nel fondo del 
Vafo , dove feguiva l’ammorzamento, nom fi fcuoprivano altrimenti 
parti d’ Acciaio, ma folo di Tarbòne. 

.  Nientedimeno per il contrario ciò pare molto verifimile, cioè 
che delle particelle di effo Acciaio fi fcheggino nel Fuoco, eche al- 
tre particelle' per la veemenza di eflo' Fuoco ‘attenuate fvaporino , 
perciocchè giornalmente fi vede, che i Ferri co’ quali di continuo fi 
maneggia il Fuoco, in breve tempo fi confumano,di' modo che per- 
dino di pefo grandemente, e di mole, bart 

_ A dì 3. Gennaio 1661, La Limatura d’ Acciaio fprazzata nella 
Fiamma, sfavilla.. 


MOI OI o 
Ofervazioni ; ed E/perienze appartenenti alla Litologia.) 


Dì 10. Agofto 1657. L' Argento d’ una Miniera di Saffonia è 

roffo, e quafi trafparente, ed accoftandofi al lume d’ una Can- 
dela , fi ftrugge come Cera’. Da quefto fe ne cava da 85. in go. per 
cento . 

A dì 2. Luglio 1657. Si fece 1’ Efperienza dell’ Amianto, fe ve- 
ramente reggefli al Fuoco; e però effendofi portati varj panni fatti 
i quefto filo, et anche dell’ iftellò filo. attorno un fufo, fi vedde 

che 
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che fporcandoli con Olio, Cera Lacca, et altre cofe, pofti nella fiam- 
ma fi purgavano , € divenivano a maraviglia bianchi. I Fogli fatti 
di Stracci dell’ifteffo filo, nel Fuoco fi annerifcono, ma nella fiam- 
ma poi diventano fempre più belli, acquiftando bianchezza , e con- 
fervando neri i Caratteri, pur che fieno fcritti con un Inchioftro 
fatto 2 pofta per reggere al Fuoco . 

“A dì 12. Luglio 1660. Si vedde la madre di una fpezie di Cri- 
ftallo, o Gioia che fi fia, quale fi crova fulla Montagna di Radi- 
cofani 

Notizie ritratte da Carlo Ricci; di varie proprietà delle Gioie » 
ed altri effetti che occorrono nel lavorarle » i 

Le Gioie non fono di uniforme dyrezza. La parte più dura di 
effe, fuol' eflere quella dove fi veggono alcuni ghiaccioletti crafparen- 
ti, dove fi unifcono certe Venuzze, che fono come fibre della Gioja » 
Quelle poi che hanno da per turro Un Ceppo di quefte fibre, © li- 
beamenti, in maniera che lune co rami dell’ altre s' intrigano , fono 
duriffime , ed incapaci di pulitura, come nel Rubino B { Fig. 267.) 
apparifce » di | 

‘° ‘Le Gioie che hanno internamente alcuni ghiacciuoli ,, fe quefti 
arrivano da parte 2 parte, come nella Pietra C, fono fragiliffime ; fe 

oi molti infieme fe n’ intreccino, fenza terminarfene alcuno alla Cir- 
conferenza di ella , fervono quafi per legami € concatenamenti fortif- 
fimi, pe quali la Pietra fi puol ficuramente lavorare, e ridurfi fenza 
pericolo di romperfi, a qualfivoglia fottigliezza . 

“ Le Turchine nafcono chiufe nella Madre , che è come un Cal- 
cinaccio duriffimo, quale fi rompe, e cavafene la Turchina, 

I Criftallo, il Zaffiro , l Amatifta Occidentale , e lo Smeraldo » 
nafcono di figura fimile al Nitro, cioè Prifmi di fei facce fopra bafi 
efaedre . 

I Criftalli fi colorifcono a fuoco, e con colori eftratti da fiori » 
impaftati con certa Lacrima detta di Le 

La riprova, o Cimento dell’Ambra, è il fuoco, al quale s' ac- 
cende come la Canfora, € pell’Acqua non s ammollifce. Il tempo 
induce sù l Ambra un certo panno come ruggine, che la fa diveni- 
re opaca, e di color dorè: la Ruota gliene toglie» € gli rende la 
trafparenza . LA i 
(°° Il Diamante sfalda . Il Topazio non sfalda, ma è Vetrigno « Il 
Grifolito Orientale non sfalda, nè fi rompe» Rubino roflo sfalda facil- 
mente quando è pulito . Rubino bianco sfalda più del roffo. Zaffiro 
azzurro non sfalda . 

‘VI Cimento della Calamita biancas è la nera» dalla quale è tira- 
ta: Axwvertafi che non per quefto ella G Calamita» sì che tiri la Li- 

ma- 
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tiiatura del Ferro, o almeno fin’ ora non cofta chiarameate in altra 
forma. 

La Pietra Aquilina è una Pietra vuota, con fuperficie afpra e 
rozza’, fparfa di ghiacciuoli opachi e trafparenti, con diverfe: Gioie 
quafi abbozzate, e rotta nella fua-Cavità fi trova una pietra rozza, 
per lo più criangolare . 

Scala delle darezze delle: Gioie. 

Diamante r. duri 

Topazio. Grifolito Orientale. Occhio di Gatea Orientale 2. 

Rubino Roflo. Rubino bianco. Balafcio 3. 

Zaffiro azzurro , bianco, verde. Amatifta Orientale, e di tutte 
Te forte. Smeraldo Orientale. Acqua Marina Orientale 4. 

Smeraldo di S. Marta. Calcidonio. Sardonio. Igiada. Prafma, 
Niccoli. Acqua Marina Orientali s. 

Granato di Soria. Agata. Corniola 6. 

Granato’ di Boemia. Diacinto Orientale roffo 7. 

Opalo. Girafole. Occhio di Gatta Occidentale 8. 

Spinella. Smeraldo. Grifolita. Amatifta . Balafcio. Gritopazio., 
Diacinto 9. 


CA o OLO II 
Ofervazioni ed Ejperienze appartenenti alla Zoologia . 


$. 1. Efpevienze civ’ al Nuotare de’ Pefti, e delle 
Salamandre . ) 


HAR 25. fgofto 1662, Tagliate l' Ali ad un Pefce, giva non per 
£ A: tanto notando per l’ Acqua, ma con gran fatica andava bar 
collando . 

Tagliata ad un altro pefce la Coda, per muoverfi gli bifogna» 
vano forze grandiflime, il che appariva dai continui, e violenti di- 
vincolamenti, onde andava sbattendofi . 

A dì 17. Agofto 1658. Si prefe varie forte di Pefci, sì di Ma- 
re, come d'Arno; quefti fi fpararono, per vedere fe ad alcuni di 
effi mancaffe quella Vefcicherta, che dicono che fia Caufa che ftia- 
no a galla; e fi è trovato che i Pefci di Mare non l'hanno, ma 
bensì quer d’ Arno, 

A dì 9. OQstobre 1657. Si veddero alcune Safamandre Aquatiche, 

le 
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je quali nuotando in Acqua, ftanno col capo immerfo fotto di efla : 
ie medefime campano anco in aria. foi 


{So 2 Ofervazioni fopra il Veleno della Vipera ) 


A dì 28. Giugno 1660. Per accertarfi qual fia l’ effetto del Ve- 
leno della Vipera , fatti mordere due Galletti, e fubito dopo morti 
{parati , fi trovò il Sangue nei Ventricoli del Cuore, e nella Vena 
Cava aggrumato;’ nè dal taglio fi vedde farfi notabile effufione di San- 
gue; quale ufcì in gran copia; nè fi trovò aggrumato ; da un altro 
Galletto fatto morir foffogato . RISI 

Il dopo definare nel medefimo giorno , davanti al Serenifs. Gran- 
duca, fi aprirono molti Animali morfi dalle Vipere, cioè Teftuggini, 
Volpi, e Galletti È in tutti parve di trovare qualche quagliamento 
nel Sangue». Al me -fimo fine fi fece mordere un Caftrone, e dopo 
morto tre ore dopo il Veleno, non v ha dubbio che vi fi trovò il 
Sangue evidentemente quagliato; e in un altro che fi fece morire af- 
fogandolo col farli tenere il Capo fott Acqua , il Sangue era fomma- 
mente fluido, et aperta la Vena Cava; fi vedde fpicciare con impeto 
ben grande. Rimane a chiarire fe il congelamento del primo, po- 
teffe attribuirfi allo ftento di tre ore che penò a morire, nel qual tem- 
po fi fufle andato raffreddando. e perciò fi rifolvette di far morire. 
due altri Caftroni, l'uno con morfo di Vipera; l’altro con una be- 
vanda di Solimato , allangato però tanto che operi in ugual tempo del 
Veleno della Vipera » e di quefto a fuo luogo fe ne noterà l’ evento . 


($.3 Offervazioni fopra le Rane ) 


A dì 6. Settembre 1657. Non è vero che le Botte fi generino 
dalla Pioggia, ma allora fi difafcondono (4), come anco fi è offervato 
diligentemente in quei luoghi, che in quel tempo ne paiono più ab- 


bondanti, la mattina efcono fuori al frefco dell’ Aurora , contuttochè 


per la notte nefluna ne appparifca. 
( 6. 4. Offervazioni intorno ai Vermi delle Vefcichette d' Olmo) 


A dì 6. Settembre 1657. Fra le foglie dei Rami d’ Olmo fi tro- 
vano alcuni bocciuoli nei quali aprendofi , fi trova una quantità di 
Vermi bianchiffimi, i quali col Microfcopio fi veggono come crafpa- 
renti di Criftallo, con alie fimili alle Mofche, ed. in mezzo ad effi fi 

tro- 


(4) V. Magalotti Le:t. Famil. Tom... p. 205. 


è 
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trova bene fpeffo una Vefcicherta bianca piena d'umore. Col Micro: 
fcopio medefimo fi ritrovò nafcere dall’'Uova, vedendone alcuni non 
intieramente ufciti di effe. 


( Qui deve unirfi il feguente paffo di Lettera del Conse Lorenzo 


Magalotti ad Ottavio Falconieri | in dara di Firenze 16. Setters- 
bre 1664. (a) ov’ egli dice ) ,, Vedrete dalle annefe Copie di Lettere 


2) 


Li 


3 


- 


29 


dell’ Uliva, e da una mia rifpota, che con animo di mandarvela 
feci copiare, eflendomi avanzato tempo dopo di avere fcritto, ve- 
drete, dico, una nuova offervazione intorno alla generazione di que’ 
Vermi, Mofche, o Formiche alate; ch'elle fi fiano, le quali ina- 
fcono dentro alle Coccole delle Querce , nel qual propofitovi ridurrò 
a memoria un’altra fimile offervazione , alla quale direi che Voi vi 
fotte trovato prefente. Vi ricorderete adunque, comeil primo Anno 
dell’Accademia, nel qual tempo vi trovafte- qui per la Pefte di Ro- 
ma, il Gran Duca ci mandò una mattina alcune Coccole d’ Olmo, 
le quali aprendo; trovammo zeppe d’ alcuni bianchiffimi. Vermi, 
i quali parean di latte, ma veduti col Microfcopio: ci parvero tr3- 
fparenti come il Criftallo, e ftavano così intrecciati; edammatal 
fati l'uno con l’altro; e trérti, come f trovano quegli altri Ver- 
mi di celor fanguigno, che fogliono {tare in quelle Varici, che na- 
fcona intorno all’ Efogafo de Cani, e che Voi avrete veduti al cer- 
to più volte. Mi ricordo ancora, che in una delle fuddette Coccole 
trovammo una Vefcichetta bianca; come Perla, piena d’ amore, | 

quale fu creduta Utero, o Matrice de Vermi 110 -più tofto Uova, 
avendone poi veduto uno' mezzo dentro e mezzo fuori di elia cam- 
minare co' piè d’avanti, ftrafcinandofela dietro, come fa la Chioc- 
la del fuo Gafcio. Parmi ancora » che venendo poco dopo il Gran 
Duca neila tanza dove fi faceva V Accademia , dicefle, che trat- 
tenendofi una volta fotto un Cimo alla pofta con l’ Archibufo, per 
isfaggir la noja dell’afpettar gli Animali, fatte corre alcune di 
quelle Coccole, comiuciò a tagliarne conun Temperino, per ve- 
dere ciò ch’ ell’ayeffero dentro; e che quante ne tagliò, che fu- 
ron molte, tutte ritrovò piene, e sremite de’ fopraddetti Vermi. 
Ora dich’io, chi fa, che facendofi un’ offervazione fimile in quelte 
d'Olmo, a quella che hanno fatta in quefte di Quercia, aprendone 
anche di quelle ( ecco fcappatami un’ altra volta quella coftrazione, 
che non Vi piace: Tant è abbiate pazienza, che in fu queft’ ora non 
mi fento da copiar la Lettera )in diverG sradi di maturità , non 
fi offervaffe un fimil maravigliofo progrefto di generazione, fe per 
fortuna cì abbatteflimo a trovarne alcuna con Î Uova » prima che 
lom. II App. IV, Rerr ni Ver- 


(4) Lettere Familiari Vol. PMLI 


4 1 Vermine foffero efclufi? Perchè vedete, Sig. Ottavio ,.io rido. di 
s» quelli. che: dicono ; che quefti Bachi, o Mofche non fono così veri, 
» e legittimi parti della Quercia; come le Ghiande, e le medefime 
Coccole ma nati «del feme di fimili Animali camminati su’ fiori, 
,, onde nafce la Goccola ,. 0 introdotti con qualche. loro aculeo; 0 
;; in altro modo)nella medefima, Coccola; dopo nata. Mi dicano un 
,, po’ coftoroy fe queto, foffe, perchè avrebbono,a elier tutti fenza:fal- 
,» lo della: medefima fpezie; e fempre.fituati nel centro ? Niente meno 
4 mi rido dell’iopinion dell’ Uliva,, il quale fi da ad intendere, che di 
5 queta cola. fe n abbia a fare un grande {calpore tra" Paripatetici , 
come fe ‘aneh’Egli non avelle qualche anno di quella bifca ; e non 
,;, avefle pifciato in fu di molte nevi in Stagira, Fate conto ; i fto per 
,;, dire; ch'e’darebbe l'animo a. me. di falvare. Ariftotile; col quale 
,, ( non effendo egli tenuto a tenere. per foprannaturale.l' infufione 
,, della noftr’ Anima ) fi potrebbe, dive, che affai, più maravigliofo 
;; paflaggiolè quello , che fr vede tutto. dì nell'’Umane Generazioni, 
,, dove la materia trapalla dal Senfibile all’ intellettivo, che non è que- 
.4 ftas dove il -paffaggio folamente fi fa dal Vegetativo al Sentibile . È 
, Che fé in quefta da virtà del feme.trafcende fopra la potenza della 
fua fpezie , in quella trafvola; e vorrei venirmene con quel belliffi- 
,» n0 luogo: del inoftro Poeta: NI 
Non wv' accorgete voi, che noi fim Vermi , 
Nati n formar I Angelica Farfallu?,, 
e quando ‘tutte quelte cofe non ferviflero,,, Voi fapete, che in quel- 
57 ila benisna; € trattabil difciplina, la quale è vegnente per ogni ver- 
» fo, un per fe un per accidens, rasguaglia tutte quante le partite. ,, 
af Quefte. Vefcichette che fpefio fi trovano fugli Olmi, fo- 
no: prodotte dalla puntura che vi fa un piccoliflimo Infetto , cioè Aph/s 
Ulmi Campeffris. Linu. Regn. Ani. CI. 6. 0. 1. Gen. E. e 
p. 733 La ftoria poi di efli Infeter, fi ha preflo il Regumur: Memo 
res ‘pour fervir al Hiffoire des Infelles; Tom. 3. Part. 2. pag. 27. 
Tab: 35. fig 4. 5.6.7. Furono anche oflervate da Marcello Mal 
pichi: Anatome Plantarum ; de Gallis pag. 114.fig. 113. € da Giovanni 
Loef:lio Zlerze Pruficac page 290 Bai hu 
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Altre varie Efperienze, ed Offervazioni Naturali ) 
La rd 25. Agofto 1657. La Fiamma d'una Candela non fi perde 

di vifta con l'interpofizione di 10. braccia d’ Acqua, conteriu=: 
ta in un tubo ( Z7g. 268. ) di un Abete di tallunghezza forato , on- 
de per chiarirfi di quanto il Lume-fi*profondi-fott' Acqua; s' andif 
accrefcendo al detto tubo nuova lunghezza, infino a tanto che 
perda interamente di vifta, Si i aa 

A dì 10, Ottobre 16,7. Si vedde il Traguardo della Pallina in. 
verfa ( Fig. 269.) di Fuftachio Divini. 

A dì 9. Agofto 1662. Lo Spertro Lucido non fi vedde. 

A dì 3. Setrembre_ 1657. Sono alcuni Fiafchi di Vetro ( Fig.225. 
e 226.) nei quali ( falvo ogni.giuoco di mano ) la diverfitàdi dare 
il fiato nel gonfiarli opera sì, che alcuni fcuotendoviG dentro un pic- 
colo. fafletto non fi rompono, purchè quello pon eccede la forza del- 
la refiftenza del Verro; in altri talvolta dal folo cadervi dentro, @ 
fe nò con ogni minima fcofla, tutto in un tratto fcoppiano ‘con ru- 
more, e forza più che ordinaria, IE 

Vi fu chi credette che la Tempra avefli da totre ogni diferen- 
za, ma feguì diverfamente, perchè temprati ambedue, fempre quel- 
li che dal modo di gonfiarli avevano è° feoppiare fcoppiavano, ben- 
chè tre volte più grofli di Vetro; ‘che gl’ altri ‘primi; 

A dì 9. Ottobre 1657. Ad ‘un Bicchiere di forma conica piene 
ia giro, uoa percofla datali Sì l'orlo, gli fa cadere nettiffimamente 
il piede, fenza romperlo nel iaoro della percofia , 

A dì 10: Ottobre 1657. Tagliata ‘per traverlo con un Coltello 
una Pefca, di quelle ché nén fpiccano in modo che pofando il di 
li taglio ful'traverfo dell’ofto, ‘recga la Pefca cin Aria ; percuoten= 
dofi la punta del Coltello; taglia di netto per aria Ja'-Pefca tutta, 
e l'offo per metà; ARRE |» prod i 

A dì 9. Luglio 1660. Scrive il Wecchero ne’ fuoi Segreti; che 
un Lucigholo' fatto’ di Pantio Lind inzuppato di Sangue. di Teftus- 
gine, produca un effetto ridicolo, ma maravigliofo, in chi tenga int 
mano una Lucerna, dove! queto? accenda La comaldità di potere 
con sì facile Fiperiehzi convincere guett'Autore di'falfità, ne perfua- 
Da neovarla, ed ottenne il fine propooer:ctol ritrovarla fal- 
Hilma. destato | ricer 
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A di 25. Giugno 1657. Si efperimentò quello che ferive il Ce- 
fio, cioè fe fia vero che la Cera pofta nell’ Acqua bollente nè anco 
fi ammollifca, e fi trovò che inbreviflimo: tempo tutta fi ftrugge. 
A dì 29. Ottobre 1661. L'Efperienza dell’ Aceto col Litargirio 
orna . 
: A dì 7. Luglio 1657. I Carboni accefi, tanto tuffati nell Acqua 
Vite, quanto fpuzzati di ella, fi fpengono. 
A dì 10. Ottobre 1657. (Si-offervò l° Ordegno , che produce tan- 
ta forza negli Aghi lanciati dall’Arme, chiamata Baleftriglia. 


s 
x 
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( Appendice alla feconda Raccolta di Me- 
morie dell’ Accademia del Cimento. 


Né MM. io di 


Efperienza propoffa nell Accademia del Cimento dol 
Serenifz.. Principe Leopoldo de' Medici, per cono- 
feere la. vera Natura del Freddo. ) 


Sperienza nella forma che fevue, per aflicurarfi fe il Freddo 
confifta in alcuni Corpiccioli, o pure fia una mera Negazione 
4 del Caldo, cioè a dire de’ Corpafcoli Calorifici.. 

Quelli che finalmente credettero eflere. convinti dall’ Efperien- 
za, e dalla Ragione. che il Freddo non fufle Qualita, come nè mene. 
il Caldo, ineontrarono quella difficoltà medetima , che. diede molro. 
travaglio a quelli preffo-de’ quali il Calore era Qualità, cioè a dire fe 
il Freddo fia una pura Negazione di. Calore’, o vogliam dire di Corpic- 
cioli Calorifiei;. sì che un Corpo effere Freddo ,altro- non fia che elier 
privo di Corpiccioli fomiglianti. Quefto fa il fine della feguente EL 
perienza .. sati i 

Si prefe una Carafliaa, della forma e figura che quì in margine 
( Fig. 270.) fi vede . Era ella di capacità ficchè tenefte libbre 8., il dilei 
collo era lungo tre quarti di braccio in circa ,0 pur due terzi, ed'affai 
bere fottile, come nella figura. apparifce: fu. egli fatto in maniera 
fomigliante, per poterlo fpezar più volte,per aver campo di reiteraf 
L’Efpericaza. Fu parimente egli fatto fottile,, ad effetto di PARE 
chiu- 
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ehiudere con facilità a Sigillo Ermetico, mediante |’ applicazione d° 
una candeletta accefa , Serrato che fail collo; come fi è detto, fi mef- 
fe la. Caraffina dentro una Catinella piena di Ghiaccio, tutto afperfo 
di Sal Comune, e Sal Nitro, ed Acqua Arzente, per dar forza mag- 
giore all’ operazion del Ghiaccio ; e tenutavi dentro per lo fpazio di 
Un quarto d' ora in circa, fa cavata con preftezza la Caraffa, la qua- 
le-prefa per il piede fattogli a tale efetto , cioè per non avere a ri- 
fcaldare il Corpo della fudderta Caraflina con il Calor della Mano, ed 
immerfo parte del fuofottilifilmo Collo nell’ Acqua di già apparecchia- 
ta in un alera Catinelia, e rotto con la mano diligentemente la cima 
d' effo Gollo immerfo fott' Acqua; fu offervato afcendere l’ Acqua a 
riempir parte del Corpo di effa Caraffina ,, più o meno, fecondo che 
I’ Aria dentro la Caraflina contenuta veniva a effer più o meno raffred- 
data, mediante | effere itata più o meno tempe nel Ghiaccio . 

Fecefi di nuovo l’ operazione, riferrando al folito il Collo della 
medefima Caraffina, dopo però averlo lafciato aperto tanto tempo , che 
giudicar fi potefle effer ritornata 1’ aria al fuo ftato Naturale , tanto 
di Caldo; quanto di Freddo, com’ era avanti che s' immergefli nel 
Ghiaccio; fubito poi accoîtata la medeffima Caraffina al fuoco, in mo* 
do che venifle da quefto rifcaldata ,fenza pericolo di fcoppiare, e 
muovamente così rifcaldata s' immerfe di nuovo nell’ Acqua il di lei 
collo, e rotto come fopra, s' offervò non folo Ì Acqua non afcen- 
dere per eilo:, ma in quella vece ufcir roba dalla bocca del Collo 
rotto, e far l’effetto d’ un foffiamento. L’ Autore dj quell Efperienza, 
fu il Serenifs. Principe Leopoldo. 


Na re Mt YRE 


( Alcune Ejperienze propoffe dal Dott. Gio. Alfonfo Be 
relliy da farfi nell Accademia del Cimento. ) 


Efperienze propoffe dal Sis. Dott. Gio. Alfonfo Borelli 


N. LA Dì 34. Luglio 1662. Mifarare la maffima Efpanfione dell’ 

Aria, liberata dalla circoftante preffione. Siano due Vafi cod 

la fua boccia; e cannello, della forma di A G ( Jorfe Fig. 271.)e 

fia là Canna lunga due braccia; ma l’altra G I fia br. 1. 1, 

Facciafi poi il folito vacuo con l'Argento vifo, riduceadofi nel. 
cannello all'altezza HI di br. ri e un quarto ec; 


Per 
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Per l’altro Vafo abbiafi un Bicchiere come D V(Zg. 272.4) 
in forma di Cilindro, nel quale pofia entrare l'altro Carnello A €, 
empiafi d’ Argento Vivo fino alla bocca C, poi empiafi il Vafo A_F 
d’ Argento Vivo fino in Q, ficchè la rimanente pirte C Q fia piena 
d’ Aria; poi turato col dito, e rivoltato 11 Vafo, accciocchè Ì' Ariafi 
riduca al fupremo Cappelletto B A, immergafi la bocca € fotto il 
Livello dell'’Argento vivo D, e vada continuamente immergendofi, men- 
tre che il follevameato D P del Mercurio fi mantiene ‘precitamente 
eguale al follevamento K I dell'altro Vafo ; e finalmente contingane 
do l’immerfione, comincerà a divenire il follevamento D P_minore 
di K I;e quello farà it fegno della maflima dilatazione dell’ Aria A B, 

Del medefimo Sig. Dott, Borelli, da una Lettera feritta a fua 
Altezza fotto di . . . . 1659, (4) 

N. IL Oltre alle tre maniere di ritrovare il Pefo affoluto dell’ 
Aria, che io lafciai a V. A.,' e Quegl''altri due modi fimilmente fcrit- 
ti da me tre anni fono, mie n'è ora fovvenuto analtro non meno artifi- 
ciofo, e facile di quelli, infieme con due altri Itrumenti da invelti» 
gare permezzo de' peli la Variazione dePCalore, e del Freddo nell’Aria, 
che però fi chiameranno’ Termoftatici; e di più un altro Strumento 
per invettigare fottilmente la matazione del Pefo dell’ inferiot' Aria. 

Facciafi il Cannello con la palla di Vetro( Fig. 2 2.b.)ABCdella 
folita lunghezza d'un braccio e 3. et in ella, al modo confueto ; fac- 
ciafi il vacuo con l’ Argento vivo, tuffando la fua bocca. C fotto il 
Livello I. dell’'Argento vivo contenuto nel Vafo D E F,.che fia 
ftretto , et arrivi il Livello del melehmo in K . Poi agl orli DY dell’ 
inferior Vafo fi leghino tre fili fottili d’ ottone, i quali poffano invol- 
tar in un anello di Ferro filato AH); etalla fommità vi fia un filo 
fottiliffimo di Rame digradato M S. Abbiafi poi preparato un’ al- 
tro Vafo PR, d'altezza battante ad immergervi tatta la macchina 
ME, fenza che tocchi il fondo. Sommergafi adunque ella fotto dell’ 
Acqua, fpinta dal pefo di 5,0 6. grani d’oncia in H., e dal pe- 
f» dell’ inferiore Argento vivo FG, fcemandolo , o accrefcendelo , 
finchè fi riduca la macchina ad efler proffimamente men grave dell’ 
Acqua. E quì è prima da avvertire, che il Livello dell’ Argento vi- 

‘o nel Cannello K, falirà più all insù di quel che era quando la 
macchina tutta ftava collocata in Aria, perchè la compreflione dell’ 
Acqua dovrà , premendo, follevare !' Argento vivo per lo fpazio 
KL, parte quattordicefima dell’ altezza dell’ Acqua TPE, perchè 
‘quanto più fi fommerge il Vafo AE, ranto più fi va follevando il 
Livello L dell’ Argento vivo nel Canmello , e va fcemando il Livello 
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(4) V. lo frefle Borelli de Mutiot. Nar. a Gravit. pend, p. 247. 
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1; però fucceffivamente meno; e meno. fpàzio occuperà nell’ Acqué 
tutto il Vafo AE con l Argento vivo; per la qual cofa fempre più, 
e più crefcerì il fuo pefo nell’ Acqua , mentre che va calando in 
efla: e perchè fi fupponeva prima proflimamente men grave dell’ Ac- 
qua, adunque vi farà qualche fito nella fua profondità , dove fi fac- 
«cia 1 equilibrio, e vi fi poffa immobilmente fermare, oltre del qua- 
le dalla parte fuperiore fi moverà ali’ insà, e dalla parte inferiore fi 
moverà all’ ingià. Notifi adunque dilischtemente il luogo fotfo il Li- 
vello. dell’ Acqua PR, nel quale la macchina ridotta quafi all’equi- 
librio; è indifferente al moto all'insù; et all'ingiù; mifurando con 
un fil di Rame, fe vi farà, o cor altro Iltrumento l’ abbaffamen- 
totabl RIT Mo 

Dopo fellevifi la Bocca C del Cannello fopra il livello dell’ Ar- 
gento Vivo, ficchè arrivi a toccar l'Acqua: fi riempirà lo fpazio A 
BG tra l' Acqua, poi arrivando la Bocca C in aria, fi dovrà far 
«empir lo fpazio AB L d'Arîi, rimanendo il refto del Cannello LC 
pien d’ Acqua; et in quella coltituzione fi tuffi di nuovo fotto il livel - 
‘lo PRila Canna. AC, tirata da’ pefo dell''Argento Vivo B C,eda 
«quella parte: che prima riempiva il Cannello L C; e perchè in que> 
fto fecondo cafo, fi fommerge fotto il livello dell’ Acqua una mole 
eguale alla prima, compofta di Vetro et Argento Vivo; poiche deli’ 
Acqua fubentrata nello fpazio L C non fe ne dee tener conto; per- 
chè l'Acqua nell’ Acqua non pefa, e differifce folo nell’ Aria A_B C 
ichte fi è ‘aggiunta; adunque è neceflario che il pefo della mole A È 
fia maggior di. prima, quando quello fpazio era voto; sì che per ri- 
durre il pefo À E profiimamente minore della gravità dell Acqua; in 
maniera che fi riduca quafi all'equilibrio nella medefima diftanza del 
Livello IN, farà neceffario fcemare alcuni Anelletti, o' grani di pefo 
da N; e però quanti grani di pefo fi fottrarranno; tanto farà il pe- 
‘fo afloluto della mole dell’ Aria ABL. 

Per faper poi la proporzione del pefo dell’ Aria, a quel dell’ Ac- 
qua, vi fono molti modi; ma il più facile e femplice; farebbe il pefa- 
re in Aria, con Bilancia fquifita, una mole d’ Acqua eguale allo fpa- 
zio A BC, Devefi avvertire chel’ Aria contenuta nello fpazio ABC, 

‘ mentre fla fore Acqua, farà infenfibilmente più comprefla dall’ Aria 
ambiente, in virtù del premente pefo dell'Acqua, mifurato dall’ altez- 
za L P, comparato con 18. braccia d'altezza d’ Acqua, che è lo sfor- 
zo maggiore della compreflione della Regione Aerea. i 

N. II. Non meno curiofi, et utili credo che debbaò riufcire que- 

fii due Termoftatici, il primo de’ quali dovrà fabbricarfi iù tal guifa. 

Facciafi la Palla di Vetro A B (Fig. 273. ) il cui Diametro fia tre 

€ quattro dita, e nella fua inferior parte collaterale B, vi fi attacchi 
n 
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un Cannello fottiliffimo, e lungo quattro o cinque braccia , che per 
occspare poco fpazio fi potrà rivolgere in fpire come B CDEF,.* 
poi all’ inferior’eftremità G. del Vafo fi attacchi, 0 fofpenda un Sac- 
chetto; o Rete M N, nel qualla fi mettano tante Palline di Piombo ; 
che baltino a fommergere proflimamente fotto il livello dell’ Acqua 
P_R, tutta la Boccia A_B C, * poi rifcaldando qualche peco la det- 
ta Boccia, fi potrà far fucchiare dalla Bocca inferiore F tant’ Acqua 
quanta noi vogliamo. Arrivi ella in V, e nella fommità A Ss acco- 
modi un filo di Rame A B fottilifimo, diftinto in gradi eguali , fimi- 
le a quelli che Io tre anni fono lalciai in nota a V. A. S., e fommer- 
fi tutta la Macchina fotto il livello dell'Acqua P_R del Vafo PQR, 
fi potrà pefare il maggiore, o minor rifcaldamento in quefta guifa. 
Dal Calore ambiente, verrà accrefciuta la mole dell’ Aria contenuta 
nello fpazio A BC V, dilatandofi da V al fegno Z, e però la Macchina 
diverrà men grave di prima, e come tale fl folleverà verfo la fuper- 
ficie dell'Acqua. Per faper poi il pefo di detto rifcaldamento , è ne- 
ceffario avere fperimentato qual paste d’ un Grano d’oncia fia un gra- 
do del filo A B, et i gradi del follevamento moftreranno i gradi del 
calore; o pure non volendo adoprare il filo A B, bifognerà andare 
aggiugnendo in A tanti pefini, che baftino infieme con la Compreflio- 
ne dell’ Acqua, a far proffimamente l equilibrio , ritenendo immobil- 
mente il Vafo A_B in quel medefimo fito , o diftanza dal Livello dell’ 
Acqua, nel quale era prima, quando fu ridotto quali indifferente al 
soto all'insù, o all’ingià . Il numero poi de’ pefini aggiunti, darà i 
gradi del Calore. #&=dfe® /u una copia, 0 Duplicato di quefta Lette- 
ra del Borelli al Principe Lespoldo, che fi conferva nella. Real Segrete- 
via Vecchia , il paffo comprefo come fopra fra i due Afferifehi, è variato 
così + tal: FRETTA i 
Poi ad un Anello di Ferro ( Fig. 274. ) filato HI, aderente al- 
la fommità della Palla in A, cor fottilifimi fili di Rame fi fofpenda 
una Laftra di Piombo G, di tanto pelo, che bafti a fommergere profli- 
mamente fotto il livel'o dell'Acqua PR, tutta la Boccia A BC. *»=dfenf 
La ftruttura del fecondo Fermoftatico è tale. Facciafi una Palla , o 
Boccia ( Fig. 275.) di Vetro; o di Metallo A B, fquifitamente tura- 
ta in A, alla fommità della quale fia attaccato un fil d’ Ottone fotti- 
liffimo, digradaro E C; ct all’inferior fua parte B fi fofpenda tanto 
Piombo D, che bafti a fommerger la detta Palla fotto il Livello dell 
Acqua PR, nella quale 5 immerga anco un Termometro ordinario ELF 
di Acqua Arzente di gradi 300., € rifcaldando l'Acqua P_Q, per 
ogni grado‘che l’ Acqga Arzente fi follevi nel ‘Termometro F_Hagdi 
vada fegnando il corrifpondente grado della depreflione ; che farà. il 
filo forrilifimo C G, fotto il livello deli’Acqua PR, 0 pure NON 
var 
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volendo fervirii del filetto digradato C G, bifognerà andar fceman- 
do qualche Anelletto, o Pefino collocato in C, che precifamente cor- 
rifponda ad un grado del Termometro F H. Aggiuftato che farà il 
filo digradato C G, o pure i detti Pefini, fi potrà converfamente 
dalla varietà del pefo della Palla A B D nell’Acqua, argumentare il 
corrifpondente grado ignoto di Calore, il quale variando la denfità e 
però il Mezzo Fluido PQ, fu cagione dell’accrefcimento, 0. fcema- 
mento del Pefo della Palla A B D, sì che ne tempi feguenti bafte- 
rà folamente offervare qual grado E del filetto C G taglia la fuper- 
ficie dell’ Acqua PR, o pure che numero d’ Anellini fi fono fotrratti, 
o aggiunti in C; e quefti moftreranno il grado del Calore, che in 
quel tempo occupa l’ Acqua, | i 


Quefto ftefio Irumento fervirà anche, per moftrare ia Variazion 
del Peto dell’ Acqua in diverfe Stagioni, perchè quei medefimi gradi 
del filo CG, o i Pefi aggiunti, o tolti in C, mifurano il pefo del Mez- 
zo Fluido Q P., et anche la rarefazione e ri caldamento maggiore, 0 
minore del medefimo Mezzo. 

N. V. Con la medefima facilità, fi potranno fottilmente invefti- 
gare le Variazioni del Pefo dell’ inferior’ Aria; in varii tempi. 

Sia una gran Palla A'B( ie. 276. ) di Rame,‘ con la Bocca 

‘in A incavata diligentemente al Tornio; alla quale fi adatti un turac- 
cio di Stagno di forma Conica, tanto fquifiramente che tenga I’ Acqua 
(il 'che è facile ) e vi fia anco attaccato un filo fottiliffimo digrada- 
to, ‘et all'inferior parte della Palla Ban aggiunga tanto pefo in D, 
che ‘riduca tutta la Macchina proflimamente men grave in fpezie dell’ 
Acqua. Manifelta cofa ‘è, che fe ?' Acqua fi mantenefle col medefimo 
grado di Calore, e pet confeguenza della medefima Gravità in fpe- 
zie, fi potrebbe in diverfi tempi, e luoghi elevati, e deprefli , quali fa- 
no lè (Cime de Monti; e le Valli, aprir la Bocca A, e darl’ ingrel- 
fo all’Aria Nuova;'e pol otturata, e fatta l’immerfione, fi vedreb- 
be la variazion del pelo dell'Aria nel flo E G, più 0 meno depret- 
to fotto: i livello dell'Acqua, 0 pure con |’ aggiunta, e fettrazzio- 
he degl Anellini gravi in:C, ma perchè non è poflibile che |’ Acqua” 
fi mantenga del medefimo grado di Calore, e però del medefimo Pelo, 
bifognerà far le debite tare ai gradi del Pefo accrefciuto; 0 fcemato 
del medefimo Strumento , le quali fono già note nell’ Iftrumento pre- 
cedente a quefto , col quale s° invefigano le Varizioni del pefo dell’ 
Acqua . ( Quefla Efperenza è pubblicata, è Jpiesata dal medefimo Ba- 
relli , de Motion. Nat. a Gravis. pend. pag. 249. ) 

N. VI. A dì 2. Agofto 1662. propofe il Sig. Dott. Borelli dì mi- 
furare la dilatazion dell’ Aria bafla portata in alto, in quefto modo. 

Sia il Cilindro fottiliflimo { Fig. 277. ) di Criftallo , ferrato eftre- 

10m. II App. IV, NISDE ma- 
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mamente în B, ed aperto ia A, fi metta in eflo una minuta gocciola 
d’ Argento. Vivo, e ft fpinga verfo il fondg B,.come in C. Quefto 
£ faccia al fonde di una Torre, dalla Cima della quale pendano due 
fili, i quali legando il Cilindro in AB, nel tirarfi pofcia in sù lo fol- 
levino orizontalmente . Intanto diverfi Ofervatori difpofti a varie fine- 
ftre della Torre; nel paflaggio che fa da loro il Cilindro , fegnino con 
Palline di Cera, o con una pennata d’ Inchioftro, il luogo che occu- 
pa quivi la gocciola dell’ Argento , che condotto finalmente fu la, ci- 
ma più alta; dal luogo che ivi occuperà |’ ifela gocciola, e da’ fegni 
fatti fopra il Cilindro (, fe le: fineftre faranno ftate in egual diftanza ) 
fi raccorrà quanto fia ftata dilatata l° Aria, e con qual proporzione. 

N. VII. A dì detto. Propofe il Sig. Borelli di vedere, fe nell 
amaccare una Palla di Metallo piena d’ Acqua ( e di Metallo che non 
rrafudi, come fa l’ Argento ) fcemi la mole di detta Palla , e per con- 
fecuenza la capacità , onde fi debba dire che l' Acqua in tal cafo pa- 
sifce Compreflione. Il modo di far quefta Efperienza è tale. 

Sia il Vafo AB CD ( nell'originale mancava la figura ) fabbri- 
cato di grofliffima piaftra di Ferro: dentro vi fi metta la Palla E di 
rame, ripiena d’ Acqua, e faldata perfettamente ; fi. accomodi nel fou- 
do di quefto vafo.il: Cilindro di Ferro F_G, il quale palli diametral- 
mente per la groffezza della piaftra di Ferro, rafente l’ifteflo fondo, 
e dalla parte G n’efca fuori, e quivi forato s' impernj, ferrato firet- 
tamente addoffo alla fponda del Vafo A B C D, ficchè pofla ben gi- 
rarfi intorno al fuo alle, ma no» già ufcire dal fuo imperniamento 
per gran forza che fe gli faccia in F. Intorno a quefto Cilindro fi 
incavi una Vite, che abbia la fua corrifpondente in un Anello quadro 
H I, che la cinga. Da unlato di quelt' Anello fia fabbricato il Ci- 
lindro K L, anch'egli di Ferro, £ra la di cui bafe C, e la grofla pia- 
tra di Ferro M NO, eretta ful fondo del vafo, e foftenuta da quat- 
tro catene PQ RS T V X Z; fpiccantifi dalle quattro parti del gi- 
ro del vafe, fi coftituifca la Palla E, onde nel girare la Leva A Bin- 
ferita verfo la bafe del Cilindro F.G., venga ad elfere fpinto il Ci- 
licdro K L contro la Palla E, la quale nello ftrettoio formato dalla 
piaftra M N 0, rimarrà quanto fi vuole ammaccata . Si ftucchi poi 
fopra il piano dell’ Orlo del Vafo A B C D il Cappello di Vetro É 
F, aperto inD E, per. di dove fi empia tutto il Vafo A..B.G.D'idk 
Acqua, e arrivata che fia col fuo livello in G H, fi refti dal finire 
di empier più oltre, finchè s'annefti con meftura a fuoco alla boc- 
ca D E il coperchio di Criftallo I K. L, il quale finifca nel fottilif 
Smo cannello K M divifo in gradi. Allora per la bocca M, per via 
d'un fottiliffimo imbuto di Criftallo, fi metta tant’ Acqua, che arri 
wi col Luo livello a qualche grado del Collo M, come (ebbe inE. 

iò 
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Ciò fatto s' incominci a voltar la Leva A _B, onde col girar la Vite 
F G immobile, fia coretta la Madrevite mobile, incavata nella parte 
interna dell’ Anello di ferro I K, a fcorrere verfo G; ma quefta non 
fi moverà , che non porti feco anche il Cilindro K L fabbricatole da 
lato, onde incontrata la Palla E dalla fua bafe L, e trattenuta dalla 
Piaftra M O, non potrà sfuggire di vemrne ammaccata, fenza che 
in tutta la precedente operazione punto fi varii il Livello dell’ Acqua 
N; conciofia cofa chè per malto che fi muovano li fuddetti ordigni, 
nulla entri di vantaggio nel vafo, di quel che v'era per prima;ti va- 
rierà bene il fuddetto Livella, fe il Rame di cuni è formata la Pal- 
la E, nell’ammaccarfì rigeverà diminuzione di mole, comportanda |’ 
Acqua di lafciarfi comprimere; ma fe ella non lo comporterà, refi- 
ftendo con. invitta forza, allora folo che il momento del Cilindro ftri- 
gnente K L fupererà quello della refiltenza del Rame, o lo fpezzerà, 
o l’acqua interna contumace alla compreffione lo farà diftendere, e 
crefcer per altro verfo tanto di capacità, e in confeguenza dimole, 
per la fupetficie nuovamente fpiegata nel fuo fottigliarfi , e diftender(, 
quanta ne vienea perdere per } Ammaccatura operata dal Cilindro K 
L, onde nel livello dell’ Acqua N non fi fcorgerà variazione alcuna . 

N. VIII. A dì 19. Agofto 1662. Propofe il Sig. Borelli di fen- 
tir nel Voto un Ifrumento da fiato, come farebbe un Flauto, o al- 
tro fimile . 

N. IX. A dì 21. detto Propofe ilSig Borelli, chefi doveffe attac- 
care un pefo al corpo del Pefce, acciò coftretto a ftar fot Acqua 
nel Voto, fcopriffe in quel mezzo fe dalle Garze , o dalla Bocca, o 
pur da altra parte gl’ efca l’' Aria di Corpo: 

N, X. Propofe il Sig. Borelli di far’ Efperienza, qual de’ due Ter- 
mometri uniformi A B( well Originale mancava la ficura ) collocati 
l'uno più fotto, I’ altro più a galla del Ghiaccio; fi raffreddi mag- 
giormente . 

N. XI. A dì 22. detto. Propofe il medefimo di offervare il Ri- 
ftrignimento de’ Liquori, che non s’ agghiacciano, dentro a Vafi 
Cilindrici di bafe eguale, per via delle loro altezze, nella forma che 
fi può vedere dalla infraferitta copia d'un fuo Viglietto. 

Perchè le difficoltà che abbiamo incontrate, cercando le dimi- 
nuzioni di mole ne i quattro Fluidi, che non s’ agghiacciano, par 
che dependano dal non poter coftituire i Vafi nel Ghiaccio in ma- 
niera, che d'ogni intorno, fiano uniformemente toccati da quei pez- 
zuoli di Ghiaccio di figure ‘irregolari. Però ho penfato, che farà 
meglio ovviare a quefto inconveniente, benchè nen s'adoprino quei 
maffimi sforzi di Freddezza . Propongo adunque, chefiano preparate 
prima quattro Pentole profonde, tanto che vi fi poffano immergere 

$sss 2 i Can- 
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i Cannelli adoprati da Noi, e fizuo tutte pienc d’ Acqua. La pri- 
ma fia rifcaldata al grado 40, d’ un Termometro ordinario ; la fe- 
conda al grado 30., la terza al grado 20., la quarta aggiugendovi 
pezzi di Ghiaccio, raffreddarla al maggior fegno, purchè rimanga 
fluida. Poi i quattro Cannelli adoperati da noi, s'° immergano nella 
prima Pentola, e finotino le maflime follevazioni de’ quattro Fluidi; 
cavati quivi, e fommerfi nella feconda Pentola, e fi notino anche i 
fcemamenti de’ detti Fluidi; lo fteflo fi faccia nell’ altere Pentole più 
raffreddate , coll’ iftefio ordine. 

Se per fortuna quefta Sperienza riufciffe, fi potrebbero empire 
altri Cannelli ( fe non gl’ iftefì ) di tutti gi’ altri Fluidi, che s'ag- 
ghiacciano, et in eili offervare le diminuzioni delle Moli, dalle qua- 
li fi potrebbero conietturare gl’ altri eftroimi fcemamenti, offervati 
in quell’ iftefo Vafo adoperato per Agghiaceiare i Liquidi, purchè 
una fol volta fi offervaffe la mutazione che fa nel fuo Cannello, quando 
egli venga immerfo nelle dette quattro Pentole, 

N. XII. A dì 9. Settembre 1662. Propofe il Sig. Borelli di mi- 
farare la maffima Dilatazione dell’ Aria, dentro un Cannellino di 
Criftallo variamente ripiegato, per farli occupar poco luogo, ed aver 
nell’ iftefto tempo gran lunghezza di Vafo. 

% cate Qu) mi farò lecito aggiugnere , che lo ftejfo Borelli (a) fcriffe : Et 
profeQo numquam Aer reperiri poteft fincerus , abfque admixtione mini- 
marum Aquae partium, ut conftat ex Experimentis in noftra Academia 
Medicea faRis &c. Altrove poi (0) dice: Preterea adnotari quoque de- 
bet error communis, quem committere folemus dum Gravitates Li- 
quidorum explorare volumus, Inftrumentis in Noftra Academia Expe- 
rimentali Medicea excogitatis. Ufurpari enim foler Phiala aliqua, 
cuius alvus partim Arena, partim Aere expletar, eique adne&itur 
faperne filum Vitreum graciliffimum, diftinAtum ac defignatum partir 
culis aequalibus, quas Gradus vocare folemus, et prout magis vel mi- 
nus deprimitur collum Phialae, feu filum, provunciamus iluidam mi- 
nus vel magis gravitare. Sed quia Aqua adhaerens praedicto collo fi- 
ftalae numquam explanate eum fecat, fed femper aut deprimitur in 
foveolam iam di@am, vel elevatur efficiendo undique montuofitatem 
aqueam ; hinc fitut praedi@ta Aqua elevata, vel deficiens, alteret men- 
furam praccifam Gravitatis Fluidi, propterea quod magis aut minus, 
quam opas eft, deprimit collum praedi&@ae Fiftulae , et fic menfuram 
alterata, et fallacem defignat , quae tandem cum in Aqua unum 
vel alterum granum excedere queat, in Mercurio vero multo ma- 
gisa 


(4) De Motionibus Naturalibus a Gravitate pendentibus pag. 349: 
(5) pag. 416. 
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gis, mon pofunt abfque erroris fufpicione ufarpari; ‘cum agicur de 
examine Ponderum exiguorum  &c. inni 


(ARTICOLO HI 


E/perieuze Naturali propoffe da Pitetitio Viviani 
nell Accademia del Cimento . ) 


* Efperienze propoffe dal Sig. Vincenzio Viviani. 


A dì ‘2. Novembre 1661. 


Repirar la Canna b; biiudcia 44. cec. . per; veder l’ Hiria de Li- 

quidi. Sperimentata , e fi trovano. variare. fecondo le periope + 
Quelta non fi trova regiftrata al Diario, che ‘però; s'è aggiunta’ fot- 
to dì 16. Gennaio 1661. quantunque non fi faceffe in quel giorno. 

Sperimentare itempi dell’ iIncrefpamento dell’ Acqua; fe equitem- 
poranei da. diverfe percofle ec. e fe equabili, fe di varia diverfità in 
diverfi Liquidi, e fe più veloci nei più leggieri in fpecie ec. Diar, 
Ad 200. 

Proporzionare. le velboità degl” THE rAmDA menti dell’ Acqua; con 
quelli. dell’ Aria ec. per. vedere fe confervano la JUPDEETAAE della 
gravità ec. in fpecie.. 

Sperimentare i Balzidi varii Galleggianti fa diverti Liquidi ; etin 
Vafi di diverfe tenute per larghezza et altezzari Diar.a 19.196.e 201, 

Sperimentar V Ondate dell’ Acqua in-diverfi Vafi, e con diverte 
altezze, e con diverfi Liquidi : a 196. 197. 

Sperimentare i balzi d’ un Pefo attaccato ad una sr di mi- 
nugia, o metallo, o crino di cavallo. i 

| Sperimentar lo fvettar d'un Ferro, o en che ifsitia mol- 
la :a 201. 

Far |’ Efperienza del moto de Suoni; per ‘ottenerne la fcala ec. 

Far fimile Ffperienza all’ insù perpendicolarmente: o ec. 

Propafto a dì 29. Dicembre 1661. 

Provare la maffima Freddezza che pofla PISnoeia il Mercurio; 
col Diaccio e Sale» 

Se il Mercurio ferrato in palla di Metallo, o di Vetro, fi con- 
denfi, o quello che fascia. 

Se i Metalli dopo eflerfi riftretti, fi dilatino nel diacciarfi . 
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Se il Ghiaccio galleggi o nò nell’ Acqua Arzente ; o nell’Olio. 

Quanto diminuifca il Ghiaccio di Gravità in fpecie ec. Speri- 
mentata a dì 7. Agofto 1662. Diar. a 204. 161. 

Quanta fia la maflima Condenfazione d'una tal porzione d’ Aria 
caldiffima , in tempo che diacci l' Acqua naturalntente. 

Se un fottil Cannello pieno di Mercurio, e che arrovefciato 
nell’ Aria libera fia proffimo: a vuotarfi, anco bafla, portato poi nell’ 
alta fi vuoti. RA i IRR: 

Se un fimil Cannello arrovefciato nell’ Aria libera fi vuoti, ef- 
fendo più di br. uno ed un quarto. 

Mifurare la forza della Dilatazione del Diaccio a pefi morsi. 

Proporzionare il tempo della Vibrazione d’ un lunghiffimo Pen- 
dolo , col tempo della Caduta del medefimo Grave dalla medefima 3l- 
tezza. 
| La forza che fi ricerca in comprimere due, o più fpire di Fer- 
xo, o di Rame ec; in modo che fi tocchino. LA sli 

Se il tempo del moto furfum, fia‘ eguale al tempo. deorfam ec. 
«0 Quando una tal Palla defcendente per |’ Aria acquifti 1° equabis 
lità» ‘ À ì : 1 i | 
Se la Tempera data al Ferro, alteri la Gravità in fpecie. 
Fare Efperienze fe l’ Argento vivo, il quale in un piccolo Can- 
nello. di bocca ftrettiffima non verfa‘in-una Carina lunga, crefciuto fo- 
pra il braccio e quarto verfi. Diar. 214. i 

‘ Nota d’' Offervazioni ed Efperienze già propofte dal Sig. Vin- 
cenzio Viviani a dì primo Agofto 1662.3-da -fatfi nel Gran Vacuo, 
dove tra 1° altre cofe intendevafi di vedere ed offervare. 

Refpiro e Vita di diverfi: Animali, Diar. a 261. 

Coppette.» e NRE 

Voli. 

Suoni Ù, 

:Ambrai: Diarza 161.01 

Calamita. Diar. a 263. | 

Canne icortiffime piene .d’ Acqua, o di Mercurio, voltate in giù. 
Diar. a c. 58. 59. 

Sifohcihi. diritti: fottilifimi. 

Sifoncini torti. i 

Cantucci. 

Feltramenti 

Gocciole d’ Acqua fopra foglie di Gichero, o di Cavolo. Diar. 
31481 1500 3 | 

Acqua, o Chiara d’Uovo diguazzata . Diar: a 36. 

Zampilli d’ Acqua all'insù . y 

- a: 
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Vafo aperto pien ‘d’Acqua con foro angufte nel fondo. 

Vafo pien d' ici ,. col Collo , oforo anguftiffimo voltato in giù.. 
Diar. a 210. 

Durazioni de’ Pendoli. 

Rofte mofle. 

Due lamine di Vetro, o di Metallo ben piane e lifce. 

Lumi, o Fuochi. 

Fumi. Diar. a 19» 1 a) 

Carboni, aceefi ;.0 ne roventi... ) 

Vafo pieno d' Aria Naturale, e poi: e forato 

Schizzatoio da gonfiare . 

Refrazioni . 

Pietra Lucifera » 

Pietra Stellare sù 1° Aceto: 

Efpanfione maffima dell’ Aria. Diari 39. 217, ji 

Scefa di Corpi,di differentiffima Gravità. im fpecie: 01: 

Lucciole ; e. altre cofe che di notte rilacono:; come Bruchi, Sca- 
glie di diverfì Pefciy Pezzetti. di Legno: fradicio. 

ie dì Agofto 1662, Circ) all Efperienza propolta dal ia, Bo- 
relli, di vedere fe nell’ammaccare una Palla di metallo piena d' Acqua 
{ e di metallo che non trafudi, come! fa. l° Argento ) icemi la. mole 
di detta Palla e per confeguenza la capacità, onde fi. debba dire che 
È Acqua in tal) cafo patifce. Compreffione.; fovvenne in, quefto propo- 
fito al Sig. Vincenzio Viviani di fperimentar | sh ‘effetto. per. via 
di Pefosi in/quettasforma. 

Sia:da Palla di -Criftallo A ( 7g. 278.) interiormente vuota ; che 
abbia: un MuBrTiorior] di Eriftallo B., al quale con un Crin.di Cavallo s° 
appenda gl: Palla di, Rame .G che fi vuole ammaccare piena. d’ Acqua. 
Si annefti fopra la Palla. A un foteiliffimo fil di Vetro. divifo {quifi- 
tamenté in gradi non già di Criftallo , ma pantegiyiati con qualche me- 
ftura che |’ “Acqua non lavi, perchè la divifione torni, più. efatta. Si 
mettano: -quefte due Palle s così oe: in Acqua, e fi.cemperi ral- 
mentè con Anelletti disrame, inferiti nell’ indice D E.j;quelto Galleg- 
giànte che: ina parte del; fopradetto Indice rimanga Gi Acqua. Si 
oflerviit-erato in cui i fa l'equilibrio, e tratta fabri la:Palla di Ra- 
me, fi fchiacci dentro und Morfà quanto fivvuole .. Si. tofni. a met- 
tere in Acqua come flava prima, purchè an Fermometra gelofiffimo 
n'aflicuri che la temperie di quella non è mutata‘ In tal cafo fe per 
l'ammaccatara s' è fatto: nuovo fpiegamento di parti del Metallo , per 
la refiftenza dell’ Acqua, ‘onde fi refarcifca la diminuzione di mole, 
che per l’iftefa amaccatura fr faria fatta, s'equilibrerà il Galleggiante 
sli’iftello grado che faceva prima, ma fe l’Acquaaverà ceduto ;dimi- 

nuita 
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nuita la mole minor pefo ne detrarrà, onde refo più grave il mede- 
fino Galleggiante, fl equilibrerà più fotto. 

f dì detto. Propofe il medefimo Sis. Vincenzio ‘Viviani, di 

entare il Ricrefcimento dell’ Acqua. nell’ Agghiacciarfi, per 
vi tu Pelo, cioè con pefare la mole di Acqua fluida, e quella mo- 
le che capifce lo fpazzio occupato dalla prima mole fluida » dopo ch’ 
cila s° è agghiacciata, i bu 

A dì 17. detto. Propofe il Sig. Viviani di mettere un Termome- 
tra nel Ghiaccio, e mentre che la fua Acqua Arzente fi va condeènfan- 
do, fpruzza» del Sale sù l’ iftefo Diaccio , e vedere fe per ciò 5° ac» 
celeri il moto del fuo condenfamento. . i. usi 

Diffe ancora che fe ne teneffe un altro cempasno del prinîo nel 
Ghiaccio puro, cicè fenza Sale , per vederne la differenza. : | 

A dì detto. Propofe il Suddetto Sig. Viviani, che fra gl’ altri Ag- 
ghiacciamenti che s'avevan tra mano, ‘dovefle farfi quello dell’ Acqua 
Lanfa , perchè ‘avendo vedato che V Acqua di-Mortella, nel:fuo abbaf- 
famento:fi condenfava aflai più dell’ Acqua Naturale, gii parve degno 
da offervarfi fe un’ Acqua, anche di lei più rieca di Odore, fi conden- 
falle anco più, ‘onde ritrar fe ne poteffe alcun lume in propofito degl’ 
Qdori. | © pati de 

A dì 19. detto. Propofe il.Sig. Viviani; che fi dovelle fventra- 
re un Pefce, e cavatane la Vefcichetta, metterla nel Vuoto, per ve- 
derne l’effetto, e non averfelo a imaginare, come far bifogna, quan- 
do fta nafcofta nel Corpo del Pefce. 

A dì 25. Agofto 1662. Propofe il Sie. Vincenzio Viviani, che 
nel Voto grande fi doveffero mettere diverfi Vafetti, con varjLiqui- 
di, prima freddi, e poi .itiepidi, per vedere qual di effi tenga più Aria 
nelle fue parti, moftrandolo il ioro diverfo bollite, ) 

Propofe ancora che fi doveffero fare due Bilancette, 1’ una per 
pefare i Liquidi, e l’altra per i Solidi d'ogni forte, come Metalli, 


Marmi, Gioie, Gemme ec. 

Efperienze per venir in cognizione, fe l' Aria ‘poffa aver’ parte 
alcunain far che il:Legno galleggi nell’ Acqua, 
« . Perciocchè le cofe di quefto Mondo fono ordinate in modo; che 
una rifiede fopra dell’ altra, o fia fluida ton fluida; o confiftente con 
fluida, o che quivi ella venga perchè fia fpinta, e fcacciata, 0 per- 
chè per fua intrinfeca facultà v'afcenda; comunque fi fia, cert è che 
il Legno fopra dell'Acqua galleggia. | 

Ad alcuni di non poca profondità di fapere è caduto ‘in men- 

tes che il Legno fia un tal compofto, che per fuia limitata 0natara 
ricerchi di ftare fopra dell’ Acqua, non altrimenti che il Piombo per 
cagion‘d'efempio richiede. far di fotto alla medefima. n: PA 

1 orfe 
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forfe più fenfatamente difcorrendo, ebbero a dire, che il Legno quas- 
do non fuffe aiutato dall’ Aria, che dentro.i fuoi poriracchiude, non 
galleggerebbe; non altrimenti che ( dicono eglino ‘)-una Ciotola di 
fottil lamina di Piombo galleggia fopra dell'Acqua, mercè quell’ A- 
ria ch in fe contiene, che per altro come Piombo dovrebbe delcen- 
dere. È 

L’ Efperienza fu dunque a quefto fine,im ralmaniera , Furono prefi 
diverfi pezzi di Legno, cioè a dire uno di Noce, un altro d' Albero, 
un altro di Buffolo, e ciafchedun di quefti ridacendogli in minutiffi- 
ma polvere, offervammo fe quefte polveri gettandole fu l’ Acqua 
galleggiafiero, e fu da noi chiaramente: veduto chiogn'una di effe 
andava al fondo, Dal che parve che fi potefle comprendere, che il gal- 
leggiare del Legno provenga dall’ Aria racchiufa , ftimandofi che di- 
videndofi in minutiffime particelle quel Legno, venga dell’ Aria pri- 
vato ; giacchè con fimil divifione, non è fuor di ragione il crede- 
re, che quafi.ogn’Aria da elfo s' efeluda ,, o almeno tanta, che quel 
poco ne rimane, non fia baftevole a render quel corpo, men grave ir 
fpecie dell’ Acqua , onde egli debba fopranotarglì. 

Devefi però avvertire, effer neceflario agitar le fuddette minute 
particelle con |’ Acqua, ad effetto che fi poffino inzuppare. In oltre 
fi fece che i Legnî fudderti bollifiero per qualche ora nell’ Acqua, e 
s'avvertì che pofto ciafcheduno di quefti Legni, andava a fondo ; an- 
zi che la Paglia pofta fott Acqua, e premuta lungamente con le 
dita, fpremendo in modo che fi pofli credere che l’Aria venga e- 
fiala dle 

L'Inventore di quefta Sperienza fu. Vincenzio Viviani. 


Tom. II. App. IV. Ttere NUM. 
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IV. 


( Tavola Sinottica dun Trattato dell’ Acqua, del 
Dott. Antonio Oliva. ) 


ACQUA NATURALE COMUNE. 


Comparata ad Acque, ed altri Liquidi , e Solidi . 


Che differe nza 


Di gravezza 


Di trafparenza 
Di freddezza, 
Di facilità in rice- 


ghi LE o 


vere ilcaldo , o il fred- 


; do eftrinfeco , 


Di perfeveranza in 


ritenerlo . 


In quanto mobile , 


Per l'altezza, 

Per la lunghezza, 

Per la larghezza, 

Perla profondità de’ 
fpaz}, 

Sopra uno, o più 
piani, 

Per linee rette; 0 
Carve , 

Perpendicolari; 

Paralelle, 


O eblique. 


Che proporzione 


Di ritardamento , o’ 
accelerazione de’ Mo- 
bili per efla . 

Da intrinfeca gra- 
vità . 

Da impeti Natural 
mente acquiftati 

Da impulfi eftrinfe- 
cia cagione del Va- 
cuo, o d’altra inno 
minata Neceflità. 


Secondo la varietà 
delle ftagioni , de’ luo- 


Che proporzione di 
tempi, fpazi, e moti? 

Che varietà di mo- 
menti? 

Che diverfità di figu- 
re, per la varietà de' 
predetti moti? 

Che ordine delle 
parti nella precedenza 
de’ moti? 

Quali moti comu- 
nichi ai Corpi conte- 
muti? 


Dell 
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Come Mezze. 


Dell Organo Vifivo 


Che alterazione diluce, 
e di colori? 

Che proporzione di di- 
flanze, e di chiarezze ? 


Dell Udito 


Che differenze nel fuono? 

Che proporzione di di- 
ftanze ? 

Di languidezze ? 

Di Velocità? 


e fiavi dentro l'occhio fole, 
o il folo lame, e colore, 

o l'uno e l’altro, 

o niffun delli due. 


o fiavidentro il:folo Orecchio , 
o folamente il fuone, 

o ambidue; 
o pure nè l'uno), nò f altto 


Come Mezzo de’ Corpi. 


Mobilt' per effa 


Per natural graverza. 
Per impeto acquiftato . 
Per impulfo efterno. 
Per forza Magnetica. 


Galleggianti 


Che alterazione di Velocità , 
‘e di momenti? :: 


Che facilità di moto, @ 


di movimento 2 


Che proporzione di mole 


feltentante 2 


Che operino le diverfi- 


tà delle figure, o le pic- 
colezze delle moli ? 

Che operi l’ Aria, o al- 
tre circoftanze nei galleg- 
giare ? 


Teets 


Inge 
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Immerf in [fa 


Che proporzion di mole 


follevata ? 


Che alterazione di gra- 
vezze; sì nel, mezzo; Co- . 
me ne’ Corpi in quello im- 


merfì ? 


Se qualche immerfo pof- 
fa non agomentare la mo- 


le del mezzo * 
In-quanto ella foftanza: © è 


0 
Se capace di tenfione;? 

o di compreffione ? 

Se porofa ? 

Se Eterogenea ? 

Se pofla ellere Aria congelata? 


Ridotta in Vapore 


Se divenga Aria? |... i 

Se fi faccia agomento di mole ? 

Che proporzione abbia l appa 
sente mole vaporofa » alla mole 
dell’ Acqua 

In che proporzione fvapori» ris 
fpetto agli altri liquidi ? 

Che fvaporazione pofla.;cagio- 
marfi dal folo calore della ftagione® 


Cotta, 0 Stillata 


Che colore acquifti ? 
Che fapore ? 

Che Odore ° 

Che gravezza ? 


Che forte di pofa fafcia 1n fon 


do di diverfe forti di Vafi? 


Calda 


Dove più, o in fondo; 0 nella 
fommità:d’ un Vafo che bolla? 

Come fi conofcano i gradi del 
Calore ? 

Che alterazione di gravezza in 
fpecie gli arrechi il folo caldo de' 
fiati ; o delle mani? 

Se col moto fi fcaldi? 

Se per cagion di freddo fi pof- 
fa rifcaldare ? 

Se rifcaldata più facilmente s' 
infreddi,, o s' aggluiacci ? 

Che immergendovi divenga più 
calda ? 


Fredda 


Se per caldo circoftante fi pol- 
fa infreddare ? 

Se peracqua circoftante diven- 
ga fredda più che la medefima ? 

Come fi conofcano i gradi del 
Freddo ? 

Che fuono faccia la Fredda di- 
verfo dalla Calda ? 


Cor- 
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€orrottd . 


Che gravezza acquifli? 

Che Colore? 

Che fapore ? 

€he sdore? 

In che fpazio di tempo fi cor- 
rompa? 

In che fpazio ritorni fincera ? 

Se tutte in un certo» fpazio di 
tempo finalmente fi putrefaccino ? 

Quali forti d' Acque più pre- 
fto, ed in che vafiy e conche cir- 
coftinze fi guaftino ? 

Se fiano timedj a prefervarfi ? 


Come liquida e fottite . 


Che forte dei Corpi non pe- 


netri ? ve, 

Quali più difficilmente  dif- 
folva ? 

Che effetti faccia nelle tem- 
pre? 


Che operi fpruzzata ne’ fuochi ?° 


Ridotta in Ghiaccio . 


Che gravezza in fpecie ? 


Che agomento o diminuzione’ 


di mole? 


Con che miftura facilmente fi 


agghiacci? 

Che cofa più la confervi dallo 
ftruggerfi 2 

Se fi poffa agghiacciare .con 
materia alcuna; fenza freddo at- 
tuale ? 

Se per miftura polla impedirfi 
affatto ; o diffigoltarfi, l’agghiac- 
ciare? 

Se 
sciroi, 


poffla col tempo impie- 
e divemir Criftallo? . 


Ridotta în Neve, e Grandine, 
o Rugiada . 


Che figure? 
Che diarttenza tra loro? 
Che effetti della Rugiada? 


D I M A R E, 
In quanto alla qualità delle parti . 


Salfezza da che proceda ? 

Come fi conofca la quantità del 
Sale; nella data porzion d' Ac- 
qua? 

Se più falfa in fondo; ne li- 
di, o nella fommità ? 

Verfo Auftro, o verfo Tra- 
montana ? 

Che proporzione di gravezza in 
fpecie, con altri liquidi; e folidi? 

Che fuoco fi fufeiti dall’Onde 


marine ? 
In quanto al tutto. 


Che altezza rifpetto alla Terra. 
Che fpazio di Circonferenza ? 
Che profondità d’ Acque? 

Che moti propr] del Mare? 

Quali periodi ? 

In che luoghi fiano più fenfi- 
bili? 

Che circoftanze di tempi; o d’ 
altro li promovano? 

Da che parte riceva in fe mag- 
gior copia di fiumi? 

Che comunicazione abbia per 
il Globo delia Terra; con Laghi 
e Fonti? 

Che apparenza e colori in efle 
fi offervino? 1 

DI 
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DI BAGNO, O MINERALE. 
Che differenze di gravità in fpecieè —Che giovi, o Nuoca a Corpi? 


Che differenze di odori? Che effetti partorifca, melco- 

Sapori ? landola con varj liquidi? 

Colori? In che circoftanze di luoghi 

Che differenza di fecce lafciin per lo più forga? ne 
fondo, cuocendola , o diftillandola ? In che Copia? 


DIM PIL CALN, To (EI 


L@RAR In ehe piante fi trovi? 
Humor Limpido 3 Che efferti faccia? 
Quale congeli preftamente ogni Latte, o al- 
tri Liquori, et ogni Sangue? 
Quale fia Velenofo, e che altri effetti poffino 
da effi cagionarfi? 


Latteo 


. Di n i i efficacia fiano nell” 
Race Gomma Di quante forti, e di che efficacia fiano ne 
- arti, o altri ufi? 


D'i GIA GINORI M0UA SLM: 


{ .Crudi, (Che Sapori? 
) Stillati, ’ Che Odori? 

Sangue, (Cotti, (Che confiftenze? 

Chilo. ) Liquidi, ) Che modi per non congelarfi? 
( Congelati. ( Come fi congelino 
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- Che odori inducano e con che 


Per diftillazione , Che Sapori? (efficacia? 
Per infufione, Che Colori ? 
Per efpreflione, Che forza abbino in fcopri- 


Per putrefazione, Da Mi » re, e alterare le Tinture ? 
songdi a Minerali E her 
Per foluzione in so Che forti di Tempre pofla- 


; Da Pietre, 5 
umido , EZRA no operare 
Per eftinzione, Da Animali Come fi poflano fiffare ? 
Per miftura. EROI, VISI Da che materia s' eftragga- 
i A no; e compongano ? ( re? 


Con che iftromenti, e manie 

Che differenza di gravezza 
in fpecie? 

Che ufi particolari abbiane 
in molte Arti? NUM. 
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{ Efperienza propoffa nell Accademia del Cimento , 
dal Dott. Carlo Rinaldini, per conoftere fe il 
Calore fi diffonda sfericamente ). 


pg sosazoo nel modo che fi dirà, per venire in cognizione, fe il 
‘ Calore fi diffonda sfericamente . 

E’ cofa affai vulgata appreffo i Peripatetici, che l’ Agente Natu- 
rale diffonda la fua azione egualmente d’ ogni interno, procedendo 
quella con uniforme difformità , come eglino afferifcono. Perciò cad- 
dle in penfiero V accertarfene , per quanto fuffe poflibile, con |’ Efpe- 
rienza. ’ 

ll fine pot principale, fu di vedere in qualche modo ,. fe il Calo- 
re fia Qualità, oppure altro non fia » che Corpiccioli d’una tal qual fi 
fia figura. 

Fu prefo una Palla di.Ferro di lib: 300.,-la quale molto ben ri-. 
fcaldata per ogni parte, fi che non potefle venir tocca con le dita fen- 
za oftefa ( avvertendo che la Palla non deve effer tanto calda, che fi 
fpezzino i Termometri, ne così poco calda , che i medefimi Strumenti 
non lavorino ) e polta in Aria nella maniera che con l’aggiunto. Dife- 
gno (. Fsg. 279. ) fi moftra, fe gl’ applicorono due Termometri fimi- 
li nel medefimo momento di tempo, et in diftanze eguali da detta Pal- 
la, uno di fopra, e l'altro di fotto . Fatto quetto s° offervò con. ogni 
miglior modo, fe l'Acqua Arzente de' Termometri egualmente faliva 
tanto ia quello di fopra, quanto in quello di. fotto ,e fi-vidde una gran 
differenza , percioccliè molto più fcorgevafi afcendere quella del Ter- 
mometro fuperiore, che dell’ Inferiore. Di quì parve che fi poteffe rac- 
corre, che il Calore non fi diffonda egualmente per ogni parte , ma 
più all’ insà che all’ingiù. D' onde poi fimilmente parve, che. fi po- 
teffe conchiudere quello che principalmente fi cercava, cioè che il 
Calore non fuile Qualità, perciocchè tale eflendo, parrebbe che dovef- 
fe difonderfi egualmente per ogni parte, com’ appunto da’ Peripateri- 
ci viene afftérito; ma eflendo Corpiccioli, come: da Democrito fi pre- 
tende, non par difficile intendere ch’'eglino abbino il lor movimento 
maggiormente all’ insù. 

Pirve ad uno degl’ Accademici poteri rifpondere all’ Efperien- 
za fatta, dicendo in favore de’ Peripatetici, che la qualità del Ca- 

ere rifcaldando l’ Aria ambiente, fa che le parti più calde afcendi- 
no 
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no, £ le men’ calde rimanghino di fotto, di modo che quelle più 
calde attorniando il Termometro fuperiore , lo faccino operare più 
dell’ inferiore, circondato dalle parti men calde dell’ Aria. 

Per dimoftrare effer’ di niun’ momento l’accennata rifpofta, e 
render valida la Sperienza già detta , l Autore diefla reiterò l’ Efpe- 
rienza in quefta forma . I 

Prefe dunque la medefima Palla rifcaldata al folito, e quefta la 
veitì ( per così dire ) con una camicia di Legno ( Fig. 280. ) affai 
ben groffo, cioè braccia + . +» nella forma e maniera che nel Dife- 
gno fi fcorge, dal quale fi comprende che nel Legno veniva fcava- 
ro tanto che vi potefle entrare comodamente la metà della Palla fud- 
detta, e per la parte di fopra, e di fotto, venivano incaftrati 1 Ter- 
mometri, per quant importaffe la metà della loro groffezza, in 
egual diftanza dalla Palla. Il fimile fi fece inun altro Legno, ficchè 
ambidue combagiando infieme efquifiramente, racchiudeffero dentro 
di fe la Palla calda con i Termometri . ueft’ Operazione fi faceva 
ftando il Legno a diacere orizontalmente, e nell Orlo di uno di efli 
così pofto , s'andava ponendo delia Cera molle feguiramente , il che 
fatto, e pofta la Palla con i Termometri al luogo loro, vi s' appli- 
cava Vl altro Legno, overo Valera metà della Camicia , il che fatto 
fubito con follecitudine , fi fluccava con la Cera già preparata quel- 
la feffura del combagiamento , per la quale | Aria entrata farebbe, 

nando con la Cera fudderta non gli fulle ftato: proibito. 1’ ingreflo. 

Fatte le cofe fuddette, s' alzava quel Htrumento verticalmente 
e fi lafciava ftar così tanto tempo, quanto che credevafi che i Ter- 
mometri aveffero potuto operare; poi ritornato lo Strumento oriz- 
zontalmente , s' apriva, e s'offervavano i Termometri, e fi fcorgeva 
ogni volta che il fuperiore aveva molto più operato , chel’ inferiore. 

Deve avvertirfi, che non fenza mittero fi teneva il Legno ori- 
zontalmente, poftavi la Palla Calda , cou i Termometri a' luogni loro, 
perciocchè in' quefta guifa i Termometri non avevano occafione di 
operare diverfamente ; anzichè in quefta forma ci accertavamo » fe la 
Palla era calda egualmente dall’ une e dall’ altra parte; conciofiachè 
vedendo che uno non operava più dell’ altro, ma che andavan del 
pari, pareva che fi poteffe concludere la Palla effer calda egualmen- 
te dall'uno e dall’ altro lato . si: RE ERETtÌ 
“L'Autore della fuddetta Efperienza fa Carlo Rinaldini . 


NUM. 
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N CHRSENT: VI 


{ Propofizioni di altre Efperienze Naturali da farfe 
nell’ Accademia del Cimento , e Relazioni di altre 
fattevi, copiate dalle Originali , che ft confer- 
«vano mella Real Segreteria Vecchia. ) 


N. 1. Dì 11. Settembre 1657. Iltrumento per conofcere la dif- 
È ferenza della Gravità in fpecie dell’ Aria, nel fuo Stato 
Naturale, dall’ Aria rarefatta col determinato Calore di Gradi 85. 
Siano la Palla A, e la Palla ( Fig. 281.) B di metallo, vuote, 
ed il Canaletto A F anch’ egli di Metallo, e vuoto , comunichi con la 
capacità del Vafo. Quefto fia congegnato in tal modo, che pofla 
adaetarvifi fopra il Vafetto di Metallo M, che fi chiugga col co- 
perchia N a vite. In quefto fi mettano Migliaroli , finchè ftando 
pieno d’ Aria l’IMtrumento nell’ Acqua, venga a feppellirfi fotto il 


livello tutto il Canaletto A F. Ciò fatto fi ponga il Vafo a bollire lun- 


go tempo in Acqua di gradi 85., e in quel tempo, per dar” efito all’ 
Aria nel rarefarfi, fi levi il Vafetto, e fi lafci aperto l’ Orifizio F,e 
richiudendofi con l’ iftefo Piombo nel Vafo M, ridotto alla fua pri- 
ma freddezza , torni a metterfi in Acqua; dove per lo alleggerimen- 
to dell’ Aria gallegia più di prima: s' aggiunga tanto Piombo, che 
ritorni al fegno di prima, e fi noti il pefo aggiunto: quello è l’ Ec- 
ceffo del Pefo dell’ Aria Naturale, fopra l’ Aria Rarefatta col deter- 
minato €alore. 

N. 2. Modò fquifitiffimo per mifurare la diminuzione dell” Aria 
rinchiufa in una Palla di Piombo, dopo effere ammaccata, con due 
modi anche fquifitiffimi d' inveftigare il pefo dell’ Aria (4). 

Sia la Palla di Piombo ( Fig. 282.) BC, col fuo beccuccio in B 
otturato , piena d’ Aria AC, et il Pefo afloluto di detta Palla; efa- 
minato con Bilancia fquifita in Aria, fia DE. 

Poi devefi la Palla BC tafare fotto dell’ Acqua, fpinta dalla for- 
za del Piombo F, il cui pefo affoluto, cioè in Aria, fia DG, e fo- 
fpendafi l’aggregato BA F, concriui di Cavallo, all’ eftremità d'una 
Bilancia fquifita, e fia il pefo di detto aggregato BA F nell’ Acqua, 

Tor. IL App: IV, Vwvvwv egua- 


(4) Queft* Efperienza credo per certo che foffe propofta dal Borelli, poi- 
chè combina con quanto ei dice a c. 251. de Motionib. Nat. a Gravit. pend» 


i SH{ 706 +9 

egualea GH. Manifefta cofa è; che HE farà il peio d’ una mole d' 
Acqua eguale alle moli BA F. Di più, perchè è nota la proporzio- 
ne, che ha il pefo d'una Mole d Acqua eguale ad una data Mole di 
Piombo, come 2. a 23., adunque fe io prenderò la I H eguale a due 
parti ventiereefime della D G, e pariniente la IK ventitreefima parte 
della DE, farà la KI pefo affoluto d’ una Mole d’ Acqua eguale ad 
F, er 1K farà pefo affoluto d’ una Mole d'Acqua eguale alla folidi- 
tà del Vafo BC. Sottratti adunque quetti pefi dalla differenza K E di 
fopra ritrovata, rimarrà KE il pefo precifo d’ una Mole d’ Acqua 
eguale alla quantità dell’ Aria AC rinchiafa nel Vafo B GC. 

Ammacchifi poi la medefima Palla otturata , fi che lo fpazio AL 
fi riduca ad L folamente, e di nuovo s° efamini il fuo pelo in Aria 
con la medefima Bilancia fquifita; il qual fia DH, e poi con l'ag- 
giunta del medefimo pefo F tuffata fotte! Acqua colla medefima dili- 
genza di prima ; fia il pelo dell’ aggregato B C F in Acqua la GM;e pari- 
mente M O eguale alla HK, farà il pefo affoluto d'una mole d' Ac- 
qua eguale alla Mole F, etalla folidità del Vafo BC: per la qual cofa la 
differenza O H farà il pefo d'una mole d’ Acqua eguale alla Mole 
dell’ Aria L, compreffa nel Vafo ammaccato BC. E perchè per effer 
?" Acqua della medefima gravità in fpecie, come il pefo al pefo, così 
fii la mole alla mole; adunque come KE ad OK(0pure a KRegua- 
le ad OK) così ftarà la mole dell’ Acqua eguale all’ Aria A L rarefat- 
t1, alla mole dell’ Acqua eguale alla mole della ftefla Aria L com- 
preffa ; e però tant Aria A, quanta corrifponile ad RE,s è conftipata 
dentro lo fpazio L dell’ Aria corrifpondente a O Rei 

Per conofcer poi il pefo affoluto della quantità dell’ Aria A; che 
fu coftipata nel Vafo di piombo B C, fi cornfideri il pelo DE in A- 
ria che avea la Palla BC, wientre 1’ Aria A Lera rara, & poi il pe- 
fo pur'in Aria MK della medefimia Palla ammaccata BC. E perchè 
nel primiero ftato, quando I’ Aria AL non era comprefla, il pefo 
D E apparteneva al Vafo di Piombo BC, poichè l Aria AL nella Re- 
gione dell’ Aria non pefa punto; ma nel fecondo cafo, nel Vafo BG 
oltre l Aria L, che non vi peferebbe punto, per eller' eguale alla 
capacità L del Vafo ammaccato; vi è anche tutta la mwiole d' Aria A 
condenfata; e conftipata nel medefimo fpazio ftrettiffimo L; e però 
è neceffario che alla Bilancia fi manifefti l’eccelo del fuo pefo E H, il 
quale farà noto in comparazione del pefo RE, d'una Mole d’ Acqua 
eguale ad altrettanta mole d’ Aria A. 

N. 3. Altro modo più fquifito ; per inveltigare il medefimo Pefo 
dell’ Arta. 

sia lo Mleffo Vafo di Piombo BC otturato, e pieno d' Aria LA, 
e prima di ammaccarfi, pongafi dentro un altro Vafo di MED? 

i 
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di Vetro DEF ( Fis. 283. in cai le Lettere non fono fegnate giuffe) 
nel fondo E del quale vi-fi ponga tanta arena, che bafti a ridurre 
uafi all’equilibrio tutta la Macchina devtro all'Acqua, e fia il re- 
fto del Vafo DF pieno d° Aria, e s' ottari fqu:fitamente con una la- 
mina G H, faldando i contorni con cera, e poi fofpendafi tutto il 
Vafo DEF in I, e tufliG iu un altro Vafo K MH O pieno d’ Ac- 
qua, e fi vadano aggiungendo in P tanti grani di pefo , che baftino 
‘a far calare con moto lentitiimo al fondo dell Acqua il Vato DER. 
Poi cavifi il Vafo DEF fuor dell’ Acqua, ed afciugato l’ orlo 
ben bene, aprafi, e s° ammacchi il Vafo di piombo BC, fi che lo 
fpazio AL fi riduca ad efler' eguale ad L folamente , e di nuovo ri- 
mettafi dentro il fuo Vafo DEF; ed otturifi in G et F_ con la ftefla 
diligenza di prima, fenza farci entrare punto d’ Acqua nel VafoD 
EF, tuffifi di nuovo fotto il livello dell’ Acqua K O. E perchè nel 
Vafo DEE l' Aria che fuccede ad occupare lo fpazio accrefciuto 
dopo l' ammaccatura della Palla BC, per efler rara a punto quanto 
era AL prima deli’ amm@ccatura , non altererà punto il pefo di tut- 
ta la macchina; ma l’ Aria A condenfata; e conftipata dentro lo fpa- 
zio L del Vafo ammaccato BC, è pur neceflario che manifefti l' ec- 
cello del fuo pefo; imperocchè fi fono fommerfe nell’ Acqua due 
moli ‘eguali DEF, la feconda delle quali contiene tanta più Aria, 
di quella che conteneva la prima, quanta è quella parte d’ Aria A, 
che fu conftipata nello fpazio L del Vafo BC (e notifiche quefto fuc- 
cederà, fenza che l’ Aria condenfata pofla far forza al Vafo D E F di- 
latandolo , imperochè è circondato d’ Aria dentro il Vafo DEF) ora 
pefando la detta macchina DEF più di prima, per ridurla quafi all’ 
equilibrio con l'Acqua, bifognerà andar fcemando i grani di pefo P; 
e però quanti faranno igrani P fottratti, tanto appunto farà il pefo 
della mole dell’ Aria A conftipata nel Vafo BC, cioè dî quella mole 
A che vi fi è cacciata, oltre a quella che baftava per occupare lo fpa- 
zio L di detta Palla ammaccata . 
N. 4. Nuovo modo di efperimentare la maflima Compreflione , e 
Dilatazione dell’ Aria (a). i 
Facciafi prima una Canna di Vetro AC ( Fic, 284. .) più foda e 
forte che fi pofla, lunga un Braccio e mezzo, e il diametro della 
larghezza interna di detta Canna di Vetro fia un quattrino, o pure 
un feffantefimo di braccio , e dalla parte A fia otturata, e dalla par- 
te C aperta; Poi faccia un Cannone di Metallo, quale è DGHF, 
la cui altezza DG fia due terzi di braccio, e facciafi lateralmente in 
E un forame, e il diametro della fua latitudine EF, fia # di brac- 
Vvvwvaz cio. 


(2) Forfe di Carlo Rinaldini. 
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io. Si continui poi al detto Cannone di Metallo un canale € Dal fuo 
fondo , e alla fua eftremita C, fi accomodi la Canna di Verro A C, 
con lo Stucco a fueco diligentemente. Poi fi riempia d’ Acqua tutto 
il Cannone DEF, e fi rivolti con diligenza tale, che V Acqua pof- 
fa empire tutto lo fpazio di D CB, ( dando l’efto all’ Aria per la 
parte C D, e rimanga la parte A _B folamente piena d’ Aria, e fia 
lunga un braccio); doppo fi prepari un Cilindro di legno K S, con 
la fua ftoppa attorno, e fecco come fi coftuma negli Schizzetti de’ 
Palloni, e quetto fi adatti fquifitamente al detto Cannone, e abbia 
nella fua fommità S una concavità V, capace da potervi mettere Re- 
na quanto fi vuole. 

E'manifefto che dal pefo di detta Rena in V, farà fpinto il Ci- 
lindro K fotto il Livello EF dell’ Acqua di detto Vafo, e primiera- 
mente otturerà il forame laterale E, per il quale l’Aria intercetta 
nel detto Cannone, avrì avuto comodità di ufcire, -e feguitando a 
calare il Cilindro K S fotto il Livello EF, coftringeràl’ Acqua a fol- 
levarfi nella Canna di Vetro fopra il Livello B, e l’alzamento dell’ 
Acqua fopra il livello B, all’abbaffamento del Cilindro K, averà la 
medefima proporzione, che il Cerchio E F al Cerchio B, cioè la me- 
defima che 16. ad 1., e però quando il Cilindro S K fi deprimerà fo- 
lamente un ventefimo di braccio, fi folleverà l Acqua da B_ verfo A 
16. Soldi, cioè * di tutta la fua altezza, e così fucceflivamente ag- 
giungendo fempre Rena in V, fi vedrà fino a qual fegno è poffibile al- 
zar l° Acqua nel Cannello di Vetro, fopra’l livello B; ma quanto fi 
folleva l' Acqua fopra il Livello B, tanto appunto viene ad effer com- 
prefla l’ Aria contenuta nello fpazio A_B: adunque fi potrà fquifita- 
mente mifarare la detta Compreflione. at 

Notifi che niente pregiudica, fe il Cilindro KS non figilla fquift- 
tamente, petcliè in tal cafo potrà da’ contorni del Cannone È F fcappar 
fuori qualche poco d' Acqua, ma dell'Aria contenuta nellofpazio A d, 
è impoflibile che n’ efca fuori, poichè l’ Aria non può defcendere per | 
Acqua in giù verfo C. 

Avvertifi che facilmente la capacità interna del Vetro BA, non 
farà uniforme, cioè da per'tutto non farà larga 4 di braccio presto 
rò fi può fupplire a quefto difetto, con notare il primo termine B, e 
poi il maflimo follevamento L dell’ Acqua con due fili, e poi pelare 
l' Argento Vivo che bafta a riempiere lo fpazio L A, ed anco lo fpa- 
zio B A, moftrerà la differenza di detti pefi precifamente la Compref- 
fione, che ha partito l' Aria, contenuta in A B. | 

Per ottener poi la maffima Dilatazione dell’ Aria, facciafi una Can- 
na di Vetro A_B(/fe. 285.) dumga un braccio .i,,c mezzo, turata 
in A, et il Diametro della fua capacità fin: due piccioli, o pi: sag i 

rac= 
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braccio. Alla medefima Canna di Vetro fia continuata , mediante il Col- 
lo di Vetro B C, una Palla, o Sfera di Vetro C E D, il cui Diame- 
tro E D fia 18. quattsini, 0 pure ; di braccio , et alla parte inferio- 
re di detta Palla .C E 1) continui un Cannello di Vetro N O, e la 
fua eftremità O fia diligentemente , con lo Stucco a fuoco, unita fal- 
Gamente al Cannone di Metallo F G H. Dovrà efiere l’ altezza F Hdi 
detto Cannone ? di braccio, e la larghezza F G otto quattrini, 0%; 
di braccio: farà tanto la capacità del Cilindro, F G H, quanto la 
capacità della Sfera C E Di, preffimamente dugento volte maggiore 
della capacità della Canna di Verro A B. 

Abbifi fimilmente preparato un Cilindro KS, fimil’a quel di fo- 
pra, ma però tale, che il pefo V fi pofla attaccare, e premere dal- 
la parte inferiore S. Rivoltifi doppo diligentemente tutto il.vafo A_B 
C È H, a cui s infoada tanta Acqua, che riempia precifamente lo 
fpazio FGH, e poi fi vada fpingendo il Cilindro SK pian piano; 
fin tanto che | Acqua tatta contenuta nel Cannone H FG riempia 
lo fpazio N E D H B, rimanendo lo fpazio B A pien d’ Aria. Et 
in queto ftaro, fommergafi 1’ eftfremità A di detta Canna di VerroBA 
nel Vafo X pieno d’ Argento vivo, nel qual Vafo X, parimente fia 
immerfo un Cannello P _Q, coll’ Argento Vivo. follevato fino alla 
fommità R di un Braccio et 1: Appreffo vadafi mettendo fuccefliva- 
mente pefo in V; per il quale vada calando il Cilindro KS dal fon- 
do E G, dove era prima applicato. Manifefta. cofa è che l Acqua 
BC E H D rientrerà dentro il Cannone F G H,e però tutta l' Aria 
contenuta nella Canna B A, avrà commodità di dilatarfi nello fpa- 
zio B D E 200 volte più di quello, che prima occupava (che tan- 
ta fa la Dilatazione maffima, che fi trovò in quell’ altra mia Efpe- 
rienza. Ma prima della fua maflima Dilatazione , fi vedrà fucchiare 
Argento vivo dalla Bocca A verfo la fommità B; et all’ ora a pun- 
to farà la maffima Dilatazione deli’ Aria, quando l'altezza A M dell” 
Argento vivo follevaro ; farà un braecio et j, e uguale all’ alzamen- 
to Q R dell'altra Fiftola collaterale: Et infieme dal pefo fapremo la 
forza; che fi ricerca a dilatare, e comprimere l Aria. i 

E quì è da notare, che arrivato che farà l’ Argento vivo all’ 
altezza determinata B M, ancorchè # continui.a deprimere il Cilin- 
dro K S, e per confeguenza a crefcere molto più la dilatazione di 
detta Aria, non per quefto fi folleverà punto l' Argento vivo fopra 
il termine M, ( 

_ E quì per corollario fi può cavare il modo, di dare intera fod- 
disfazione a quei Signori, i quali debitavano che il Vacuo .attraeffe, 
o fucchiaffie I’ Argento vivo all’ insù, o che non potendo più fuc- 
chiare il detto Argento vivo, facchiaffe lo Spirito, o i Vapori di. 

eflo . 


SH#+{ 710 Fi 
eflo. Perchè fe quefto fulle vero, feguitando a deprimgre il Cilin- 
dro K S più, e più quanto ci piace, dovrebbe necellariamente l’ Ar- 
gento vivo follevarfi fopra il Livello M, quanto è la groffezza di 
un capello; il che non fuccedendo, bilbiona necelTariamente ricorrere 
al pefo dell’ Aria ambiente, il quale effendo ftabile, può folamente 
contrapefare | l'altezza di un braccio e ) dell’ Argento Vivo A _M. 

Ora io propongo quefte due Sperienze da coufiderare a S.A. Se- 
reniflima, et ai miei Signori Accademici, et infieme a pregarli che 
le mettano in opera, per cavare, fe è poffibile , e ritrovare la preci- 
fa, e fquifita mifura della Dilatazione , e Compreflione dell’ Aria, fen- 
za fervirfi del Fuoco, il quale è foggetto a molte fallacìe , la qual co- 
gnizione è fommamente neceflaria, per acquiflare la fcienza di princi- 
palifimi fi fintomî della Natura. 

‘| Mi fovviene ‘anco di potere col primo Strumento vedere, fe 
I’ Acqua fi può punto comprimere; la qual cofa non ci fuccedette di 
potere oflervare in quello Inftrumento del Sig. Paolo del Buono. 

Devefì alla Canna A C continuare, nella fua parte fuperiore A , 
la Canna torta AZ T, e deve eflere otturata in T, e poi con un po’ 
di diligenza fi può fare fcorrere un poco d'Acqua nel forldò ZA DE 
far sì che rimanga lo fpazio Z A B pien d'Aria, e lo fpazio BC DEF 
piea d'Acqua, e poi compretlo il Cilindro K S, e follevata |’ Acqua 
da B in L, fi vedrà fe l’ Aria compreffa L A Z deprime |’ Acqua fot- 
to il Livellé Z verfo T. 

‘© N. 5. Modo d’ efperimentare qual Fluido fi dilati con maggior 
preftezza dal Calore, fenza che il vafo di vetro fenfibilmente fi abbia 
a dilatare. 

Facciafi una Boccia di Vetro ( Fig. 286. ) colcollo fotziliffimo, 
e lungo come A C D, e ripiena prima d’ Acqu 1a Arzente fino al fe- 
gno B: poi la Lente Grifattind F G fia accomodata nel forame, o 
vano di un Cartone M N, e con effa fi mandi il cono radiofo del 
Sole in E centro della Palla di vetro, per un determinato tempo di 
un minuto fecondo di ora mifurato con il Pendolo; e notifi la falita 
del Liquore nel cannello dal punto B. In quefta maniera farà infen- 
fibile la dilatazione del vafo di vetro, perchè i raggi Solari percuo- 
tono una piccola parte H I di tutta la faperficie del Vetro ( rima- 
nendo tutto il refto coperto dal Cartone M N ): di più tdetti raggi 
H I fono affailanguidi, in rifpetto di quelli che nel centro E fono 
uniti, e però il maflima sforzo de’raggi refratti, fi farà nel centro 
del Liquore contenuto, dal vafo. 

Poi con l’iftefo, o altro Inftrumento pieno di altro Liquore fino 
al fegno B, purchè la capacità del Cannello A_B non fia fenfibil- 
mente difuguale alla precedente, ancorchè la Palla di vetro C Dfia 

a quel- 
4A 
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a quella difuguaglianza di groffezza o capacità; replicata poi l'iftef- 
fa operazione; fi vedrà fe la falita che fà il detto Liquore dal punto 
B inv quell’ iitefiv determinato tempo; fia tnaggiofè;. 0 minore di 
quella dell’ Acqua Atzentes | | 
© ba detta Efperienza fi può fate ne' Liquofi trafparenti, non già 
negli opachi; quale è l' Argento vivo, € in quelli ci chiariremo fe 
la trafparenza dell’ Acqua impedifce affatto il tifcaldamento dei Raggi 
lominofi » td: i “i : 

Saremo anco ficuri che il vafo non fia punto dilatato; fe il Li- 
quore nel termine B nori G vedrà calare. bia 

Parimente fi potrà oflervare fe fi dilata purto il detto Vafo; quan- 
do il concorfo dei Raggi percuota la fuperficie del Vafo di vetro . 
{ Quì pare fi poffa ridurre anche 6n altro Pregetto poco diverfo , accen- 
naso nella ( Fig. 287.) che trovai fenza alcuna (piegazione s fralle Scrit- 
rure fciolte dell’ Accademia del Cimento ). x MTORNIO 

N. 6; Modo di efperimentare fe per l’inzeppamento di qualche 
corpo, fi può dilatare lî fupetficie interna di qualche Vafo; e quan- 
ta fia la forza della Percofla (a). IRA; ot, , | 

Facciafi una porzione ( Fig. 288. ) di Cilindro, o Cono, inca- 
vato in'forma di Anello A_B C D, la materia di effo fia terra cot- 
ta, e la fupérficie interna E G EF H fia invetriata, e terfa quanto 
più fi può: Parimente fia preparato un Maftio, o frufto di Cono M 
N O PR di Metallo; fatto al Tornio; ben terfo, eluftro, e divifo con 
molti cerchi S V , paralelli a' cefchij delle Bafi . Poi (i adatti l’Anello di Cre- 
ta cotta A B nel Maftio MN R O; e fi oflervi diligentemente a qual cerchio 
delli S V fi adatta uno de’ Cerchj della bafe E F G. Doppo l'Anello A BD fi 
metta nell’ Acqua; e vi fi lafîci ftare per uno, o due giorni; tanto 
che pofla l’ Acqua aver penetrato per le porofità eftetne;.e gonfiato 
qualche poco la folidità dell’ Anello A_B D. Fatto quefto, afciugata 
ben bene l’ interna fuperficie E G F, fi tiponga il detto Anello nel 
Maftio O M, e fi vesga fe la fuperficie interna E G F, fi è punto 
dilatata, il che fi conofcerà dal vedere il Cerchio della bafe E GF 
calare qualche poco più fotto il cerchio prima fegnato S V. 

Vorrei anco, che il medefimo Anello A BD fi faceffe d'Oro, ma 
però di mole affai piccola, e fi lafciaffe immerfo nell’ Afgento vivo 
per qualche tempo; tanto che bafti ad inzuppare la foftanza dell'Oro 
del detto Argento vivo; e così pafimente -offervare fe l interna fu= 
perficie E G F fi dilata punto, | 

III. Vorrei che fi facefe il medefimo Anello A BD di qualche 
Legno, le cui fibre non foflero cedenti; e molli; e però vorrei , che 


folle 


(a) L' orizinale pare di mano di Caglo Rinaldini. 
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fofle di Boflo, o pur di Noce della parte fua più nodofa, o pure di 
Cerro, o Rovere; e quefto fi facefle in due maniere, prima con av- 
vertenza che le fibre del legno fiano perpendicolari alle Bafi, cioè, 
tutte parallele all’ altezze A _C, e B D; Nel fecondo modo vorrei, 
che le fibre foffero parallele ai piani delle bafi, cioè foflero parallele 
alle linee A E; o pure FB. Nel primo modo fofpetto che dopo eflere 
i detti legni inzuppati d’ Acqua, la fuperficie interna E G F debba 
rimanere circolare ( quando perà il Legno non cofti di parti notabil- 
mente varie di fodezza, e durezza ), e parimente debba accrefcerfì 
l'interna fuperficie È G F: Se però le fibre perpendicolari parallele 
ad A C, faranno faldamente unite, cioè fe il Legno farà aflai duro. 

Nel fecondo modo, cioè quando le fibre A E fono paralelle al 
piano dell’ Orizonte, giudico doppo efflere ftate inzuppate d’ Acqua, 
che l’interna fuperficie E G F diverrà Ellie, il cui Affe minore fa- 
rà E F, cioè paralello alla direzione delle fibre , e il maggiore farà G H. 

Perchè mi vien pofto in confiderazione , che le Chiavi, e 
Chiaviftelli gonfiano allor che l’ Aria è umida, e piovofa , in maniera 
che fi ritrova maggior difficoltà di. prima ad aprire detti Chiaviftel- 
li; e perchè io credo che la maggior parte di quefta difficoltà depen- 
da da'quel principio di Ruggine, che fa vomitar dal Ferro l' Aria 
umida; non già come pretendono gli Avverfarj, perchè l' Acqua fac- 
ci gonfiare il Ferro, e reftringa la fuperficie concava di effo Chiavi- 
ftello, però defidererei che fi facefle un Anello A B D d' Acciaio pu- 
riflimo, ben terfo, e luftro, e con effo fi offervaffe fe in tempi umidi 
penetra più, o meno nel frufto di Cono M N O R. 

Paflo ora all’ Efperienza di maggiore importanza, del modo di 
mifarare la Forza della Percoffa . Sia una Stadera ( Fig. 289. VA Bi 
mobile intorno ‘al centro, 0 foftegno C, che fia fofpefa in D, e dal 
puntò A eftremo del braccio minore penda un filo aflai lungo, al cui 
eftrémo fia legata vina Palla di Piombo G, ehe pefi una o due libbre, poi 
îl Romano F'fi trafporti in H, dove precifamente fi faccia l’ equilibrio 
di detto Romano F col pefo G; poi appoggiato il braccio C B in qual- 
che foltegno , acciocchè fi mantenga parallello all’ Orizonte, follevifi 
la Palla G fino al punto A, e fi lafci cader liberamente dal punto A, 
per quell’ altezza che comporta fa langhezza del filo G A faldamente 
legato À . Certa cofa è che la Palla G nel fuo defcenfo va acquiftan= 
do ‘fenipre maggior impeto, e maflimo farà allorchè arriva neli'eftre- 
mo punto G, della lunghezza diretta del filo al quale è legata, e lub 
tima {cofla che da la Palla nel punto G, non potrà efler contrapefata dall’ 
Romano nel panta H comè prima sima farà neceffario trafportarlo ver 
fo il punto B, come in E. Pofto adunque che dopo replicate Efperienze, 


il Romano nel punto E parimente contrappefi l'impulfo della bag" 
i nel 
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nell’etremo termine della fua cafcata AG, diremo che la cafcata per 
altezza A G aggiunge al naturale pefo G, tante libbre, quante fono fe- 
gnate fra i punti H, et E. i i 

Appreffo stunghifi il filo A G, e facciafi doppio , triplo, qua- 
druplo ec. della lunghezza AG, e fi vada continuamente offervando 
quanto più bifogna allontanare il Romano F dal punto H, e dal pun- 
to E; per contrapefare precifamente ol’ impulfi , 0 fcoffe, che farà la 
Palla G in altre maggiori altezze , o cadute moltiplici della prima ca- 
duta A G. 

Quefta Efperienza quanto fia facile, e puntuale, e dî quanta 
grande importanza per inveftigare la cognizione di quell’ ammirabil 
Problema ; non occorre efagerare a codefta ingegnofiffima ; e vir- 
tuofa Accademia ; però prego a fare tale Sperienza con la maggiore efat- 
tezza che ricerca. Prego fimilmente che colle loro ammirabili, et 
efquifite Sperienze, e con la notizia di effe, tengano defta, et agi- 
tata la mente di un loro Servitore , e Compagno, acciocchè pofla 
per la parte fua cavar quel frutto, che fi ricerca da tante onorate 
fatiche, che è il ben Filofofare . 

N. 8. Offervazioni di nuovo fatte, e certe, 

Prima fi è oflervato nell’ Argento vivo, e nell’ Acqua naturale, 
e ancora nell’ Acqua Arzente, quale di quefti tre Liquidi foffe più 
atto a ricevere più prontamente il caldo; e di poi quale di efli lo 
difcacciafle più prefto da fe: il fimile fi fece del Freddo, per mezzo 
del Ghiaccio, e fi trovò che 1’ Argento vivo, tanto nel ricevere 1 
che nel difcacciare, e il Freddo, e il Caldo, avanzò gli altri Li- 
quidi. I 

Si è fatto un Maftietto di Legno della grandezza , che vien no- 
tata nel foglio apprefflo ( Mancava nell Originale la figura), e due A- 
nelli dell’'iftefo Legno, che fu Boffolo, uno con ie fibre del Legno 
volte per insù, e l’ altro con le medefime volte per il traverfo: 
quando dunque fu meflo | Anello nello Stato naturale E nel Maftio 
A, calò alla mifura della lineetta B, e l'Anello F, alla lineetta C. 
Mefli poi nell’ Acqua ambedue gli Anelli, e tenutivigli. per breve 
fpazio di tempo, ingroffarono un tantino per la parte di dentro; ma 
tenuti immerfi nell’ ifteffa Acqua per lo fpazio di due giorni, calò nel 
Maftio Al’ Anello F alla linea D, mantenendo fempre la fua figura 
di perfetta circonferenza , e l’ altro Anello fabbricato con le fibre a tra- 
verfo, formando una Linea ovale per la Linea del diametro , inter- 
fecante la Linea delle fibre ad Angoli retti, fi dilatò per il detto 
verfo per la groffezza di due Teftoni in circa, e calò la groffezza di 
poco più d'un Tettone. 

Si offervò ancora un Maftietto di Bronzo fatto, parimente con il 

Tom. II. App, IV. Xxxx fue 
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fzo Anello dell ifteffa materia, che perfettamente conbagiava meflo 
in effo, quando era nel fuo Stato naturale, che poi rifcaldato l° A- 
nello folo, con tenerlo per molto fpazio di rempo fal Carbone, fi tro- 
vò dilatarfi la circonferenza interna di elfo, per l' intervallo di una 
groflezza d'un Giulio in circa vifibilmente . Avvertendo però , che la- 
fciandofi fare in eflo ancorchè per breve fpazio di tempo, fi veniva 
il Maftio a rifcaldare, e confeguentemente a dilatarti, e di tal forte 
ancora, che combagiava con l’ Anello sì fortemente , che forza nen 
ordinaria abbifognava a diftaccarli l'un dall’ altro . 

Si fono fatti ancora due Vafi di Verro dell’appreflo figare fimi- 
li, e groflezze di Vetro nel foglio notate ( ig. 225., e 3:20:(0418 
melo un faffolino piccolo quanto un Cece in circa, e sbattutolo in 
efli, il Vafo più fottile, benchè {coffo il Salo con ugual forza , non 
fi rompeva, e l’altro fi; € la rottura fi è fempre fatta con notabile 
Scoppio, e con molto fpezzamento dell’iftefo Vetro; e lo fcoppiamen- 
ro molte volte feguiva doppo qualche tempo all’ agitazione del Saffoli- 
no, è alcune volte nella prima percofla dello fteflo . 

Si fece ancora un ‘Termometro a fimilitudine di quelli da cono- 
{cere il Caldo, eil Freddo, e Griempì in vece di Acqua Arzente, di 
Argento vivo, € prefone un’ altro (imile di grandezza , e pieno di Ac- 
qua Arzente, fi offervò che quantunque l’ Argento Vivo. ricevel- 
fe prima il Caldo , non pet quefto afcendeva tanto quanto la medefima, 
con minor velocità notabile dell’ Acqua Arzente . 

N. 9. Si facci l' immerfione del Cannello pieno d’ Argento vi- 
vo nell’Argento vivo del Vafo, poi fendo calato, Argento vivo del 
Cannello fin’ all’ altezza di brac. I. e un quarto et fendo rimafta quella 
porzione del Cannello priva d' Argento vivo, fi deve ad efla applica- 
re dimolto Ghiaccio, per vedere fe l’Argento vivo falga a riempie 
quafi tutto il Cannello . ARE 

Prendafi il fuddetto Serumento , che abbia una Palla vota in ci- 
ma, poi fi ponga dentro una Pallina di Metallo, applicandovifi il Cal- 
do a torno, es offervi fe quella Pallina fi rifcaldi, e neceffariamente 
{fi rifcalderà . 

Prendafi lo Strumentino com la Palla da piedi, et il collo lungo 
e fottile, fi riempia una volta d'Acqua, e fi vegga, ponendolo nell 
Acqua Calda , fe facci lo sbalzo in giù , € lo farà per le molte Sperienze 
fatte . Poi fi voti, e fi riprovi riempiendolo d' Acqua Arzente , € fi 
offervi; avvertendo di riempirlo al medefimo fegno, € di metterlo 
nell'Acqua calda al medefimo grado . Si voti, e firiempia d Argene 
to vivo,ie fi offervi;fi voti e fi offervi. i 

Si provi con il folito Strumento dell’ Argento ivo per il Vas 
cuo; fi provi, dico; con elfo , efendo chiufo ,d' andar’ in luogo batto» 


e poialto, et offervando di render quefti luoghi di grado SpA di 
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Calore o Freddo, vedere fe facci differenza alcuna l’ Argento vivo, 
quanto al foftenerfi alto più o meno fu per il Cannello. 

N. 10. Notazioni . 

Quanto pafla la Luce. 

Il moto delle Galleggianti, 

La proporzione dell’ immerfione delle Galleggianti. 

Far l'Iftrumento del Cabeo, per mifurare la Velocità dell’ Acqua. 

Come fia la velocità dell’ Acqua, alla proporzione dell’ apertura 
della Cannella . 

Lafciar cader diverfi Gravi Galleggianti fopra !’ Acqua,.da di- 
verfe altezze. 

Far il fimile di diverfi Gravi non Galleggianti. 

Offervare l’ effetto della Figura Parabolica dell’ Acqua, mentre 
efce dal Vafo. 

Offervare l’ Ondazioni dell’ Acqua . 

Offervare l’ efpanfione del Caldo, e del Freddo, così circa la 
diftanza, come la figura, 

Offervare il Calore dell’ Acqua, e dell’ Aria nell’ ifteffa ftanza. 

Ollervare la proporzione della Gravità in fpecie dell’ Acqua, re- 
fpettivamente al Calore. 

Offervare la trafparenza de’ Liquidi, comparata all’ Acqua. 

Far l’Efperienza del Suono nel Vacuo. 

Si fperimenti di nuovo la converfione dell’ Aria in Acqua. 

N. 11. Da difcorrerfi col Sereniflimo Principe (4) . 

Se debba metterfi il titolo dell’ Efperienze de’ Suopi ? 

Se occorre fpecificare i pefi, che vi vogliono per fuperare le re- 
fillenze degli attaccamenti, nell’ Efperienze contro alla Leggerezza 
Pofitiva ? 

Domandare al Serenifs. Gran Duca, quali fuffero idiverfî effetti 
offervati nelle Palle di Piftola ec., efe l'A. S.S. ancora fe le ritrovi 
apprefle di fe? 

._ Difcorrere intorno alla Stampa, ed a’ Difegni degl’ Strumenti, e 
intorno alla Prefazione di tutta | Opera. i 

Replicare alcune Sperienze, intorno del Titolo primo. 

Armilla quadrata di Metallo, da inzapparfi nell'Argento vivo. 

Anelli di Legno fatti in diverfi tagli di effo Legno. 

Difcorrere dell’ Imprefa dell’ Accademia. 

P.E5/0) deo NUM- 


(4) Di mano del Conte Lorenzo Magalottà. 
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N U M. VII 


{ Ofervazioni fatte nell’ Accademia di Fifica Speri- 
mentale di Parigi, e comunicate al Serenifs. 
Principe Leopoldo de Medici. ) 


Offervazioni fatte nell'Accademia di Parigi, ed invia- 
te a Sua: Altezza scon Lettera del Sig. di 
Thevenot, come apprefio » 


SERENISSIMO PRINCIPE. 


(OI prefentare a V. A. Serenifs. li offequi; et il tributo di que- 

{ti néoffri Accademici, fperavo potergli accompagnare di diverfì 
fratti dei loro ftudij, e tal fperanza mi rendeva più lento a foddisfa- 
re al loro e mio obbligo; ma vedendo che continuava la dimoftrazio- 
ne de loro ftudij, ho'ftimato' più conveniente il. prefentare a V. A. 
Serenifs. il poco: che’ mi trovo in mano » di diverfì particolari di det- 
ta Accademia , coll aggiunta d’altre Efperienze , che m'hanno feritto 
d’ Inghilterra doverfi fare da una perfona, che fi manderà appofta all’ 
Ifole Canarie, e a V. A. Serenifsi con ogni maggior rifpetto , amilif 
fimamente m° inchino 

Parigi li 7. Aprile 1661. 

Offervazione Prima. Le goccie de’ Liquidi ; mentre fi trattengo- 
‘no in aria, c’ apparifcono rotonde ec. | 

Per fare quefta Prima offervazione , nonbifogna confiderare le goe- 
iole della Pioggia , avvenga che quelle cadano troppo prefto , ma bi- 
fogna pigliare un poco d’ Acqua nella cavità della mano , € quella get- 
tando in alto un braccio in circa, offervare le gocciole che ne rica- 
dono«in ful principio del loro difcendere, che allora appariranno ma- 
nifeltamente rotonde . 

2. Se una goccia d' alcun fluido G tratterrà rappallottolata fopra 
un corpo duro , ficchè non lo bagni, ancorchè apparifca orizontalmen- 
te rotonda, ell’è nondimeno alquanto fchiacciata, ela fua altezza è la 
minima dell’ altre fue dimenfioni . 

3. L’ Argento Vivo non fi fchiaccia più degl’ altri Liquidi ,a pro” 
porzione dell’ eccello della fua gravità fopra di efli.. N 

4. L'AÀc- 
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4: L'Acqua Arzente. per lo contrario difficilmente fi rotonda nel- 
le fue gocciole, anzi che ella minutamente fi. unifce colla maggior.par- 
te di quei Liquori ; con + quali non fi mefcola l'Acqua... 

L’ Acqua Arzente s' incorpora col Nero di Fumo, cavato dalla 
Pece, impaftata con la Gomma dei Pini, li quali Acqua non lega 

s. Le gocciole de i Metalli liquefatti, fi rotondano' in Palline mi- 
nutiflime ; fimili alla Munizione di. Piombo. sà: 

6. Se un Baftone tuffato inqualche liquor:vifcofo fi fermerà in Aria, 
lafciandone ft:Hiare quel liquore .rimaftovi ,. fi vedrà che quefto feola in 
un filo fottiliffimo x che nell’ eftremità ‘inferiore , elfendo ivi più grof- 
fo che in altra parte) fi-rompe; e cidutane la. goccia, il'rimanente 
di quel filo che la fofteneva fi tira per all'insù. Ì 

Un fiafco pien d’ Acqua , pur che fia ftretto di bocca, benchè 
voltato fottofopra , difficilmente fi verfa . bi) 

\7.L’ Acqua contenuta in un bicchiere fcemo, ma perfettamente 
pulito, piglia il concavo nella fua fuperficie . | 

8, LerGallozze x]oSonagli d’ Aria, o altri Corpi, che I Acqua 
bagni, e galleggino fopra quefta fuperficie con pochiflima immerfione 
delle loro parti, mai nun fi fermano: nel mezzo di ella, ma fcorrono 
verfo le fponde. PID 

Quefta Efperienza meglio che in alcun modo fi pratica, col met- 
tere a galleggiare alcuni bottoncini di. Vetro vuoti, e leggeriflimi, 
della groflezza di un groflo Cece in circa. Quei Corpi che fi bagna- 
no’, e quei che non fi bagnano in Acqua ; purchè deftramente fi. pofi- 
no fopra la fuperficie di efa, ficchè e' nom {i ammollino,» {corrono 
verfo il mezzo, fcoftandofi dalle fponde. 

Sarebbero a propofito per queft'Efperienza , un fiocco di Bamba- 
ge, un Ago d'Acciaio, o un pezzuolo di Spugna. tuo 

9g. I Colori affai liquidi, che s' hanno a diftendere fopra a. quei 
corpi che fono contenuti da fuperficie piane , non potrebbero fermarfi 
fopra le a/ef/es, quando elleno fono affai unite et acute. 

10. Il contrario accade alle fuperficie interne, delle quali gl’ 
Angoli rientrati, fi caricano di Colore più che il rimanente. 

ir. Un bicchiere quando è ben pulito, tiene in colmo. 

12. Le Gallozze,o Sonagli d’' Aria yo altri Corpi che in efla gal- 
leggiano, e che da ella fi bagnano , non poffono trattenerfi alle. fpon- 
de, ma vengono fcacciati verfo il mezzo. 

Un Ago d' Acciaio, un fiocco di Bambage',y un pezzuolo di Spu- 
gna, una Piuma, che fenza ammollarfi fi metta in fu l’ Acqua, fcorre 
alle fporide .. 

L'Acqua contenuta in'un Bicchiere unto, e fporco, purchè non 
fis pieno in giro, piglia il convello. 

14. Se 
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14. Ses immergerà nell’ Acqua l’eftremità d'una Vergetta di 
Vetro ben pulita e netta, l’ Acqua fe gli folleverà: d'intorno, e v'è 
chi dice ciò accadere a tutte le fuftanze, purchè fieno pulite e tra- 
fparenti. 

15. Se il Vetro farà unto, o fcabrofo, l'Acqra a lui circonfa- 
fa fi profonderà; formandogli arginetti all’intorno. 

16.L’ Argento vivo nella maggior parte dei Vafi, o che fieno pieni, 
o nò, piglia il conveffo nella fua fuperficie. 

17. Al contrario piglia il concavo nei Vafi d'Oro, d' Argento, 
di Stagno e di Piombo, purchè fiano ben puliti e terfi. 

18. Se l’immergerà in qualche parte nell’ Argento Vivo un pez- 
zuol di Vetro, di Legno, di Ferro, d’ Ottone ec., l’ Argento fi pro- 
fonderà, facendogli arginetti all’ intorno . 

19. Al contrario tuffandovi una Verghetta ben pulita d’ Oro ; d' 
Argento, di Stagno, o di Piombo, fi vedrà il medefimo Argento fol- 
levarfegli intorno. | 

20. L'Acqua in un fifone ritorto, che ‘abbia ‘un ramo più angu- 
fto dell'altro, non fi livellerà, ma falirà più alto nel ramo più, an- 
gufto . i 
21. E tanto falirà più alto, quanto l’orifizio di quel ramo farà 
più ftretto . DI | 
22. L’Argento Vivo al contrario; men alte fale nel ramo. più 


angufto, i 
23. Se un Cannellino di Vetro non ritorto, ma diritto , aper- 
to nell’una-e Valtra eltremità, s' immerga da una parte perpendi- 
colarmente all’ Orizonte nell’ Acqua, quefta feofibilmente per la. fua 
cavità fi folleva. | € cima detag Ti 

24. E tanto maggiormente vi s'alza, quanto | Orifizio è più 
angufto . ‘ I RMIMIETULO i 

Iù un cannellodi Vetro; nella di cui cavità a. gran fatica fareb-, 

. PI DI 5 » b) . ° 

be entrato vn' Crin di Cavallo; ho veduto io falir l' Acqua undici 
groffe dita. | Di las "39 

25. Se il Cannello andrà inclinandofi all’ Orizonte, crefcerà in 
eflo la quantità dell’ Acqua, ma non l'altezza della. perpendicolare. 
26. La fuperficie dell'Acqua follevata nel Gannello inclinato, e 
contigua all'aria, apparifce concava. LI 

27. Se il Cannello farà unto nella fua cavità, l'Acquaa gran fa- 
tica vi fale; fe! prima non fi rifciacqua, tuffandolo più volte in efla. 

Fi > 
28. Se l’immerga un Cannello, quantunque netto , nell Argen- 
è . 9 è d 

to vivo, quefto non vi fale infin tanto che quello non s immerga, 
65’ affondi più volte nell’ ifteflo Argento. 


. E) 
29. Se fopra del Cannello perfettamente pulito, et aperto nell 
una 
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ana è l'altra delle facleltremità, fofpefo in aria perpendicolare alt’, 
Orizonte, fi lafcetà cadere una gocciola d'Acqua, ficchè ella. poffa 
fcorrere per la fuperficie eterna di effo, giunta che farà all Orifi- 
zio ‘inferiore, non°vi'fi ragunerà, rimanendovi attaccata, ma attra- 
verfando i fuoi labbri; per eflo sù per la cavità del Cannello torne- 
rà a follevarfi. 0 | 

30. Sé il Cannello che simmerge nell’ Acqua è minor di quell’ 
altezza, alla quale, darà una tal capacità ‘interna ,  potria  folle- 
vari la medefima Acqua, quefta s' inalzerà bensì infino all’ eftremi- 
tà fuperiore, ma' quivi fi fermerà, fenza fpicciar. lo Zampillo, ie ri- 
cadere . | bara 
‘ ‘31. La fuperficie di que’ Acqua contiguarall’/Aria, farà con- 
vefla. i 

32, Se vin Sifone di Vztro ritorto, avrà quel ramo che nell’ 
Acqua s' immetge minore a quell’ altezza , ‘alla quale giugnerebbe 
Acqua fe diritto fuffe , quefta arrivata che vi farà sdarà volta ; inco- 
:‘ minciando a difcendere per l’altro ramo. 

33 El da ‘quetto ella goccerà ‘in afia, purchè 1’ eftremità dov’ el- 
la è giunta, fia notabilmente più alta che non è il livello dell’ altra; 
e non goccerà fe queft’ etremità farà anch’ ella ‘immerfa ; ofarà infen- 
fibilmente fuperiore all’ ifteflo livello. I 

34. Se s' alzerà dall’ Acqua un Cannello immerfovi , quella che per 
entro vi s' è già follevata non caderà + NATI 

‘35. E voltindoti quell iftefto Cannello: foffopra » l’ Acqua difcen= 
derà verfo l’eftremità ‘oppofta, fenza vuotarfi. i az 

36, Se la figura del Cannello andafie riftrignenidoft dall’ una all’ 
altra delle fue eftremità', quale farebbe la: figurà d'un Cono, 1’ Ac- 
qua follevata dal Vertice potrà ben difcendere verfo la Bafe, purchè 
voltato foffopra il Cannello, fi teneffe perpendicolare all’ Orizonte. 

37. Ma ancorchè 1° Acqua fi fuffe preffochè condotta all’ inferio- 
re eftremità del Carinello', dandofi a quefto una benchè minima incli- 
mazione, quella tornerà a follevarfi colafsùà: donde era difcefa. 


Altre Offervazioni . 


L'Acqua Arzente, e V Acqua Vite ordinaria, falgono quafi la 
med meno dell’ Acqua, e l'Acqua Arzente ‘anche meno dell'Acqua 
ite. 
Pare che da molte offervazioni poffaafferirfi , chel’ Acqua Fred- 
da ' fi follevi affai più ‘della: Calda. Si i 
|_Le goccie d’' Acqua fpruzzate fopra l’ Argento. vivo, non van- 
sio alle fponde; ma'fi trattengono nel mezzo pancorchè le gocciedell” 
Olio 
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Olio faccino diverfamente nell’ Acqua, andando verfo il mezzo, quan- 
do la fua fuperficie è concava, e verfo l’eftremità quando ella è 
convefla . * 

Una Lente di Vetro da una parte convefla, e dall’ altra piana, 
pofata dalla conveffa fu l’ Argento Vivo, fi trattiene in mezzo, ma 
dalla piana corre alle bande. 

Un Fiafchetto di Vetro, attaccatovi un pelo di Piombo acciò me- 
no galleggiaffe, fcorreva verfo il mezzo dell’ Acqua adattata con la 
fua fuperficie alla figura (concava, e verfo le fponde nella conveffa.. 

Evvi un’altra oflervazione che puole aggingnerfi, attenenre anch” 
ella all’ Argento Vivo, et è che meffovi a galleggiare un piccolifli- 
mo pezzuolo di Piombo, che fcorreva verfo il mezzo, di lì a poco fi 
piglia l Argento Vivo contal’arte, che il Piombo et ogni altro cor- 
po fi pofi:per appunto dove fi mette, fenza che l Argento lo rigetti 
alle fponde, come innanzi faceva; e lì vi fifermi, non altrimenti che 
fe fuffe fitto nel fango. > 


Sono le principali di quefte: Efperienze da farf nell’ Ifole Canarie . 


1. Efaminare quella dell’ Argento Vivo in diverfe altezze, e fi- 
nalmente sù lì fommità della Montagna di Teneriffa all’ Ifole Ca- 
narie + È 
>. Portarvi una Vefcica che fia pochiffimo gonfia, ed offervare 
fe ella fi gonfi, e quanto di mano in mano che fi porta più in alto, 
e particolarmente fe feguiti a gonfiarfi, fin tanto che I’ Oflervatore ar- 
rivi ful giogo della Montagna. 

3. Portarvi un Campanello, e un Orivolo, per.offervare fe i lo- 
ro faoni s’alterino in fu la cima notabilmente ; perl’ eftrema fottigliez- 
za dell’aria . 
4. Offervare come riefca il vivere a diverfi Animali, che dove- 
ranno portarfi sù la Mentagna, come farebbero Cani, Uccelli, Infet- 
ti, Ranocchi, ie Pefci, et in particolare le alterazioni che proverà in. 
fe medefimo l’ Offervatore , paflando per la parte nevofa del Monte; 
cioè a dire fe l’aria gli cagioni difficultà nel refpirare, gli muova il 
Vomito, o le Vertigini ec. 

s. Efperimentar qual pefe vi voglia, per diftaccare 1’ una dall’ al- 
tra di due Laftre di Marmo, perfettamente fpianate, e lifce. 

6. Offervare fe un fiocco di Neve raccolto nella più alta parte del- 
la regione Nevofa del Monte, e trafportato fu la fommità di eflo do- 
ve non è Neve, o fi mantenga, o fi ftrugga; non oftante l'ecceflivo 
Freddo dell'Aria. ia 
“ \.l7. Riconofcere per via dell'alterazione d’ un Termometra efat>. 

STO rifilmo , 
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tifimo, fe veramente quel Freddo ecceflivo che fi fente in cima del- 
la Montagna, derivi dall’ordinaria cagione che altrove lo produce, 
o fia più toîto un’ Operazione intenfa di quell’ Aria fottiliffima, che 
generi a noi una tale affezione nelle parti nervole, e membranofe . 

8. Offervare fe alle radici, o sù la cima della Montagna, fpar- 
gano i Corpi Odorofi più o meno languide le loro Efalazioni. 

9. Farvi qualche Efperienza Magnetica , e fra le altre fe Ago 
Verforio s' alteri, o nò, nella fua forza, fu la cima della Montagna . 

10. Farvi qualche Efperienza attenente alle Refrazioni. 

11. Offervare fe fi congeli alcun Vapore, fu la fuperficie efter- 
na d'un Vafo di Vetro pieno di Neve, con infafione di Sale, efar- 
vi in oltre Efperienza di qualche Agghiacciamento. 

12. Efperimentare fe l’ Acqua Arzente vi arda, come fa altro- 
ve; fe la Fiamma s’ accomodi all’ ordinaria figura ; fe la Polvere d’ Ar- 
chibufo vi s'accenda;e finalmente quanto fi dilati il Fuoco , qual for- 
za faccia nell’ Aria e come fi muova il Fumo. 

13. Oflervare la figura, colore, e chiarezza del .Sole, e delli 
Luna nel tramontare, e nel nafcere, notare le parallafli , fcintillazio- 
ni, Figure, ed apparenze de’ Pianeti, e dell’ altre Stelle, particolar- 
mente di Saturno, di Marte, e di Giove, col Canocchiale, e fenza . 

14. Ufar tutta la diligenza poffibile, per mifurare efattamonte |° 
altezza della Montagna. 


NU M VII. 


Alcune Efperienze fatte nell’ Accademia di Filofofia Efperi- 

mentale, eretta in Bologna dall’ Illuftrifs. e Reverendif&. 
Sig. Abbate Carlo Antonio Sanpieri, fopra 1’ Equilibrio 
di diverli Liquidi in alcuni Vafi, con due Difcorfi hava- 
ti in detta Accademia, per occafione di dette Efperien- 
ze, dal Dott. Geminiano Montanari Mattematico dello Stu- 
dio di Bologna. 


E° prima. Pofto il Tubo di Vetro A B ( Fig. 290. ) aperto da 

ogni capo, nel Tubo maggiore C D chiufo di fotto, e legata 
di fopra infieme, fi che il Tabo A B non ‘pofia alzarfi di vantaggio, 
ponendo Argento vivo dentro ellì Tubi fino a un livello v. g. E F, 
il quale però fi livellava dentro la Canna A Bal pari, o poco meno 
dell efteriore, dipoi ponendo acqua fra le due Canne nello fpazio HH, 
e fino a qualfivoglia livello. v. g. al livello H Hjil Mergurio faliva 

Tom. IL App. IV, Yyyy per 
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per la Canna interna AB, fino a un livello per efempio G, la di 
cui altezza dal livello efteriore E F alquanto perciò ‘abbaffato, era 
in proporzione all’ altezza dell’ Acqua efteriore come 3. a 41., cioè 
nella proporzione; che hanno le Gravità in fpezie dell’ Acqua , e del 
Mercurio; et aggiungendo più Acqua, fempre più faliva il Mercu- 
rio, mantenendo però fempre la medema proporzione « 

‘00 Sixpola Ming, n, yece dell'Acqua, e che era, alquanto più 
leggieri dell’ Acqua; e la proporzione dell’ altezze fù come 3. 2 43- 
in circa. 

3. Si prefe in vece della Canna A _B, un'altra Canna più ftret- 
ta aflai, fervendofi della medefima maggiore G D,; e fe bene il Ci- 
lindro dell’ Acqua haveva maggiore proporzione al Cilindro del Mer- 
curio; che prima non liaveva; la proporzione dell’ Altezze fu Ja me- 
defimas 

4. Lafciato vuoto il Cilindro efterno H H, fi mandò Acqua nel- 
la Canna interna AB, e provato con un pallino di Vetro appelo ad 
un filo, quanto fuffe abbaffato il Mercurio interno M, più dell efter - 
no E F; fi trovò lo Svario di due livelli di Mercario all’ altezza dell’ 
Acqua ; effere il folito come uno a 1h ou ; 

s. Si prefe in vece della Canna A Bsun' altra molto più grofla» 
che appena entrava nell’ altra G D; e fe bene poco fpazio fra l una, 
e l’altra reftava per 1’ Acqua, nondimeno la proporzione dell’ Altez- 
ze fa la medefima + 

6. Si rifece con le medefime Carine, e con Vino, lapropotzione 
fi come nell’Efperienza feconda : A\l'hora fi mifarò il Cilindro del 
Mercurio follevato dal livello efterno , poi cavate le Canne, et iLi- 
quidi, fi pesò a parte il Vino; e fa once 1. 73 poi empita la Can- 
na interiore con Mercurio; fino all'altezza del Cilindro mifurato, € 
pefato è parte, fu once 6. :n circa, di modo ‘che once 2. di Vino 
s' equilibravano a once 6. di Mercurio, quardo altte volte a molte 
Libre d’ Acqua; non fi follevavano che poch' oncie di Mercurio + 

3, Si adattò una Catiriella ( Fig. 291. ) piena di Mercurio fo- 
pra una Machinetta, nella quale s' adattò la Canna A B tuffara nel 
Mercurio; e legata che non potelle muoverfi, e poftaci dentro efla 
Canna una cannuccia di Canavaccio leggieri; che pofava fopra il 
Mercurio, fi fegnò al pari della Bocca A; poi fi tiffd ia Machinetta 
în un gran Vafo da Aranci pieno d’ Acqua, e s offervò,. mediante 
V'alzamento della cannuccia fuor del Tubo A B, follevarf il Mercu- 
rio in effo con le medeme proporzioni all'altezza dell’ Acqua. efter- 
na; d'uno cioè a 13. 5; o fia di * 

8. Per riconofcere fe l'effetto di tale alzamento procedefle 


da tutta la Mafla dell’ Acqua, che era nel Vafo grande , o da quel- 
la 
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la folo, che ftava a perpendicolo fopra il Mercurio, fi adattò ( Fig. 
292.) in fondo del Vafo A il Catino B pieno di Mercurio, et infilza- 
ta la Canna di Vetro AB in un Tagliero di Legno DM, aflai più 
largo della bocca del Catino, ftuccato però bene it Foro d’ intorno 
la Canna, fi pofe efla Canna con un capo nel Mercurio, e perchè 
I Acqua non follevaffe il Tagliero, s adattò mezzo dito più alti di 
effo due baftoni GH, appoggiati alle fponde del Vafo, fopra de 
quali fi pofero alcuni pefi gravi LM, e legata di fopra la Canna, 
perchè ftefle perpendicolare, mediante le cordicine NN, s' empì po- 
fcia tutto il Vafo d'Acqua, nel che fare s° alzò alquanto il Tagliero 
DE, infieme con la Canna, fin che s' appoggiò a’ baltoncelli GH, 
che li fopraftavane, il che fervì per argomento , che l’ Acqua che 
era fopra il Tagliere a perpendicolo, non operafle con la propria 
Gravità , fpingendo a baffo il Tagliero fopra quella di fotto; onde 
mediante una Pallina di Vetro appefa ad un filo, e mandata giù per 
la Canna A B, ficonobbe, che il Mercurio s’ era alzato più del Livel- 
lo efterno nella detta Canna, appunto in proporzione dell’ altezza 
dell’ Acqua tutta AB, come 3. a 41., e perà fi conchiufe tal’ effet- 
to provenire dalla gravità di tutta l’ Acqua, non dalla fola gravitan- 
te perpendicolarmente ful Mercurio, mentre fu quella non fi poteva 
dire gravitaffe perpendicolarmente altra, che quella, che era fra il 
Tagliere, et effo Mercurio. 

La maffima dubitatione fopra le fuddette Efperienze, fu per che 
cagione la Natura in quegl’ effetti offervaffe la proporzione de’ pefi 
in ifpezie d'efli Liquidi, non quella de’ pefi afloluti, mentre |’ equi- 
librari d’ effi proviene dal pefo afloluto, non dalia relatione in fpe- 
gie della gravità. 


DISCORSO. 


E' così fagace la Natura in afcondere agl’ ingegni de’ Mor- 
tali quell’ ordine, col quale ella efequifce le fue operazioni, che non 
è meraviglia, fe ci rapprefenta tal’ hora effetti a prima vifta lon- 
taniflimi da quelle maffime, che univerfalmente in Lei fogliamo of- 
fervare, onde molto attenta confiderazione ci faccia di meftieri, per 
ifcoprire in qual modo ftia fotto diverfa apparenza nafcofta quella 
uniformità, con la quale non fenza ragione la vediamo tutte le co- 
fe produrre, e mantenere; che però di quì forfe fu ella da Proclo 
chiamata Maga, quafi Maeftra d’ apparenze meravigliofe, e lontane 
dal credere, o dall’intendere degl’ huomini. Tale appunto ci è riu- 
feita a prima giunta l’ Efperienza, quì fra di noi più volte fatta, 
neila quale appariva la Natura nell’ equiponderarfi i Liquidi di di- 

Fd e, | vers 
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vetfa fpezie, fervar fempre nelle diverfe loro altezze la proporzio- 
ne de’ pefi in ifpecie, non de pefi aloluti. di effi Liquidi, di modo 
che tal’ hora habbiamo vifto due oncie d’ Acqua, foftenere più alto 
del livello proprio cinque e più once di Mercurio, e tal’ hora mol- 
tiffime libbre d’ Acqua ad una piccoliflima quantità di Mercurio e- 
quiponderare, quando pare richiegga V ordine della Natura , che s 
adeguino cotali altezze a proporzione de’ pefi affoluti di efli Liquidi , non 
potendo attribuire l’ effetto del follevarfi uno d’efli, che all’ affoluta 
gravità dell’ altro foprapoftoli, come che la gravità, che dichiamoin 
ifpezie, fia una mera relazione de’ pefi affoluti d’ eguali moli di due 
Liquidi, e che però non può confiderarfi per efficiente di tale effetto 
gagione . 

Ma perchè in effetto la Natura non è bugiarda, nè quando in 
alcuna cofa ci lafcia conofcere I’ ordita delle fue operazioni, in altre 
confimili. fi ferve di differente artifizio,, non è credibile ,, che ripe- 
{cando frà più cogniti principii di Lei, non ritroviamo più facilmen- 
te il modo di fciogliere quetti nodi, il che quando bene ci riufcif- 
fe fare per iftrada diverfa da gl'altri, farà lode della Verità, che in 
qualunque modo, fcoperta , fempre la ftefla apparifce . 

Qual volta io confidero i Corpi Liquidi , e che più addentro di 
ciò, che può fare il fenfo, io con la ragione m' ingegno di penetra- 
re, non sò come meglio la Natura loro farmi ad intendere, quanto 
in figurarmeli compofti di Particole una dall’altra difgionte totalmen- 
te, e ftaccate nel modo, che, per efempio , farebbe Maffa di Miglio, 
ò di qualunque altra forte di grani; poichè fe per corpi totalmente 
continui io gli voleflì intendere, non faprei come capire quella faci- 
lità così grande a difunirfi in particole per così dire infenfibili, quell” 
attaccarfene a ciò che toccano; € quell’ adattarfi ad ogni figura de 
Vafi, che gli contengono. Sù di non difeordare in ciò dall’ opinione 
di molti Antichi, e della maggior parte de’ Moderni, ancorchè io non 
gl’ afferifca per Atomi indivifibili, nè tampoco determini affolutamen- 
te la figura loro in qualfivoglia Liquido , non effendo quì luogo da fa- 
re fceltà, ò dell’ opinione del Cartefio, che all'acqua affegna le par- 
ticole longhe, e fleffibili a modo d’ Anguillette, 0 di quella d'altri, 
che le vogliono sferiche : balta a me, che non vi fia chi polla crede- 
re, che cotali particole habbiano faccette piane, ò di tale concavità, 
e conveflità, che poffano una all'altra adattarfi, come, Verbi Gratia, 
i Criftalli, et altri Corpi folidi, efendo facile da capire ciò che in- 
fegna il Dotriflimo Galileo , cioè, che tali faccette adattandofi una fo- 
pra l’altra, efattamente s anifcono, il che vedo anco fare a due Laftre 
efattemente piane luna fopra l' altra adattate; per lo che non potreb- 
bero tali particole mantenere la propria liquidezza, e però AGI 
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farjo confiderare ia fuperficie loro havere certa conveffità , qualunque 
fin in:ciafcun Liquido la figura, poichè per altro il medefimo effetto 
pare a me che fucceda, volendo sù un piano di Specchio pofto o- 
rizontalmente pofare Palline sferiche, ò-ovate di Vetro, ò pure Aghi 
ben terfi, e fimili corpi, in modo che due ,-ò tre ne foftenghino un’ 
altro fopra di.loro; poichè in vece di foftenerlo; s° allargano l’ inferio- 
ri, e danno luogo alle fuperiori di livellarfi al. medefimo. piano con 
effe, il che molto megiio feguirebbe, fe in vece di Corpi folidi di loro 
natura dotati di qualche ruvidezza,, come i fuddetti, ci figuraffimo 
corpicelli, che fofero totalmente lifci,, come che la ruvidezza, ò 
inegualità proceda forfe non da altro, che dalla moltitudine de’ mini- 
mi primi componenti, che però in efli primi: non fi poffa. cenfi- 
gerare.. 

Ma perchè di tai Corpicciioli minimi, et infenfibili, non può 
così bene 1’ Intelletto difcorrere, fe prima non fe gli propone come 
fenfibili - e di una determinata figura, non farà perciò fuori di 
propofito, ad affetto d’ inveftigare la Natura de’ Corpi Liquidi, fi- 
gurarci prima diverfi Vafi ripieni di Palline di fenfibile grandezza, sfe- 
tiche, e perfettamente terfe, e conofciuta la Natura, et operazione 
loro , dedurne poi quelle conclufioni,, che fimilmente a’ Liquidi vederemo 
poterfi adattare; itche funponendo , vengo-prima al provare come dato 
il Vafo ACD B( ig. 293. ), il di cui fondo C D; per chiarezza di difcorfo;: 
fupporemo prima fia perfettamente piano. orizontale e le fponde A 
€ et B D erette al medefimo ;-e fia ripieno di palline perfettamente 
terfe , di egual pefo - e. grandezza , intefa'qualfivoglia di dette. palline 
per efempio E ;-fentirà efla porzione del pefo di tutte quelle , che a 
lei in livello fono fuperiori ,- non folo a perpendicolo ,: ma lateralmen- 
te in qualfivoglia pofto del Vafo, come I. L M N ec. 

Perchè le palline fi fuppongono terfe , che perciò facilmente fcer- 
rendo una fopra l’ altra occupano il luogo più baffo, che lor fia pof- 
fibile,confideraremo nello ftrato inferiore qui difegnato di effe palline 
le tre O E P, alle quali fopraftano le due Y L, in modo che I s' ap- 
poggia alle due O E, e comunica loro fra ambedue tutta la propria 
gravità, et il medefimo fà L,-confererido alle due E P fra tutte il pro- 
prio pefo , di modo che la pallina E fentirà da ciafcuna- delle due IL 
porzione del loro pefo. H medefimo fi potrà dire della palla O, alla 
quale fopraftà parte delle palle E I, e della palla P, alla quale 5" ap- 
poggiano in parte le due L R, e così di tutte l’ altre comprefe in 
detti due piani inferiori, 

Ma quì è da confiderar di vantaggio, che il gravitare, verbi 
gratia della Palla I fopra le due inferiori O E, non fa il folo effetto 
d accrefcere il pefo con che dette Palline premono il fuolo, o fondo 
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CD, ma ne fà un altro molto importante ; et è che non havendo effe 
i centri delle gravità nella perpendicolare all’ Orizonte , le fpinge per 
fianco, facendo, per così dire, bietta fra loro , fi che rimoili gl im- 
pedimenti , la Palla O, {i ritirarebbe. verfo S. e la Palla E verfo FT, 
dando luogo alla fuperiore di livellarfi con eile, ma perchè la Palli 
na E non'può muoverfi per fianco verfo P, fenzà che fi mova la ftel- 
fa P, quindi è, che a lei pure compartirà della forza, che dalla fu- 
periore le vien fatta, e quella all’altro fue laterali, e così vicende- 
volmente fino all’ ultima T, che per eflere ritenuta dalla fponda , farà 
in'effa quell’impeto, che a lei per tale cagione vien fatto, et il fimi- 
le fi potrà dire delle Palline pofte dall’ altra parte, di modo che non 
farà Pallina in tutto il primo Strato ST, che non fenta porzione del 
pefo della Pallina I, che a loro è fuperiore di livello, benchè non a 
perpendicolo , et il medefimo fi può dimoftrare della Pallima QR O Pec. 
e di tutte l'altre di detto Strato fecondo predetto, di modo che cia- 
{cuna di effe conferendo porzione del proprio peto a tutte quelle del- 
lo Strato inferiore, ciafcuna delle inferiori fentirà porzione del pefo. 

di tutte le fuperiori. o sii o 
E quì paflando' al terzo Strato ,, effendo, che la Pallina F comuni- 
ca del proprio pefo.a tutte lè Palline dello Strato a lei foggerto QR, 
dunque renderà ciafcuna di effe più grave, et il fimile farà cialcuna 
dello Strato terzo predetto , di modo. che la Pallina E fentirà porzio- 
ne del pefo della Pallina F, e di tutte quelle , che in quello Strato fono, 
et il fimile accaderà provarfi di tutti gli Strati fuperiori, di modo che 
non farà affegnabile una Pallina, che non fenta porzione del pefo di 

tatte le fuperiori di livello , fiati di qualfivoglia larghezza il Vafo. 
Prop. 2: Ma perchè io diffi porzione, è necéfario. rintracciare 
quanta fia la porzione del pefo, che a ciafcuna Pallina dalle fupe- 
riori viene contribuita ; e dico , Verbi Gratia; la Pallina E da tutte 
le fuperiori fentire pefo ‘equivalente a tante Palline, quanti fono gli 
Strati che gli fopraftano; fi che eflendo, per efempio , fei ftrati , fenti-. 
rà effa‘da lora il pefo eguale a fei Palline, € fiano di qualfivoglia ame 

piezza li Strati. Ù | Al o Vl 
Se confideriamo li due primî faperiori Strati H, et ZiL, è cer- 
to, che' da tutto lo Strato ZZ, viene fafienuto tutto il fuperiore, e 
perchè tali Strati fuppongliiamo diftefi orizontalmente , now farà al- 
cuna ragione d’ affegnare ad una delle Palle del fecondo. Strato , mag- 
giore gravità dell’ altra, ma fe bene fentono, deì pefo. di tutte le fu- 
periori, farà nondimeno eguale la forza fatta in una, che nell’ al- 
tra, e però effendo, verbi gratia, fette Palline per Strato, a ciafcu- 
na toccarà il pefo d’ una, e perciò ciafcuna premerà il terzo Stra 
to a fe inferiore col pefo proprio; e con quello d’ una ig ct € 
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mel medefimo modo ciafcuna del terzo Strato premerà il quarto col 
pefo di tre; e così fuffeguentemente, di modo che fe bene il pefo, 
che fente la Pallina E; proviene da tutte le Palline de’ fei Strati a 
lei fuperiori; nondimeno non farà maggiore del pefo intiero di fei 
Palline; il che fi verificarà tanto in Vafi ampiiffimi, quanto in Vafi 
di qualunque ftrettezza : E di quì fi fa maaifefto, che prefa qualfi- 
voglia quantità di Pallite d'uno Strato, per efempio quattro; quelle 
fentiranno da tutte le fuperiori tanto pefo ; quanto equivalerà 4 tanti 
Strati di quattro Palline l'uno, quanti fono pure gli Strati medefi- 
mi, che vuol dire equivalente ad un Prifma; o Cilindro tipieno d’ 
effe Palline; che abbia per bafe il numeto di effe Palle; e per altez- 
za il numero degli Strati di tutto il Vafo. lata 

Prop. 3. Ciò dimoftrato, è neceffario inveftigare ciò, che fa- 
rebbe in altri Vafi di differenti figure, e credo fia facile da inten- 
dere, che qualunque fia fa figura d’un Vafo, ne feguirà, che cia- 
fcuna Pallina fenta in eguale proforidità egual pefo; poichè fe confi- 
deraremo un Vafo con le fponde perpendicolari ; et il forido Orizon- 
tale, come dicemmo, è di tale capacità; che un’ altro Vafo di fi- 
gura diverfa pofla ftarci déntro; in modo che s’ unifchisio i Livelli 
fuperiori come A BC; ( Zig. 294. ) Vafo propofto nel Vafo DE, fe 
intenderemo in vece del Vafo; una mole di effe Palline eguale a 
quella, che nel Vafo propofto capiva; e di fimile figura come'A 
BC, è cofa certa; che le Palline circoftanti .a detta Mole, come Ver- 
bi gratia FGHIKL, foftengano quella mole; facendo’ ifteffo of- 
ficio , che farebbero le fponde del Vafo propofto; nè vi fi può affe- 
gnare differenza alcuna di compreflione; o d'altro; poichè fe confi- 
«deriamo dette Palline in fua quiete; tanta appunto è la forza; che 
fanno per ogni verfo, quanta da ogni verfo ne ricevono; altrimen- 
te fi moverebbero, e perciò tanta «è la refiltenza delle Palline efter- 
he al pefo delle interne, quanta ne farebbe la fponda del Vafo; on- 
de non diverfificandofi per alcun modo la preflicne; o impeto d'una 
con l'altra, ne refta manifefto, che tanto pefo fentirà la Pallina N 
pofta nel Vafo grande corizontale ec. quanto fentirà nella Mole mi- 
nore ; ò fia mel Vafo di qualunque figura A BC, mentre nell’uno, 
e l’altro ftia in pari profondità; equale cioè a tante Palline; quanti 
Strati ha fuperiori, 

Prop. 4. E di più molto facile fi fa ad intendere ia cagione, per- 
chè debbano tali Palline, in Vafi che fra di loro communichino. li- 
vellarfi ad un medefimo piano; ilche ne Liquidi offerviamo tutto gior- 
no, poichè dato qualunque Vafo A B C, ( Ziz. 295. )che comunichi 
e fi continui con la Canna D, e ripieno di Palline, fe confideraremo 


le Palline inferiori C, che hanno da una parte nel Vafo A B, il pefo 
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di tante Palline. ciafcuna quanti Strati in effo Vafo fi trovano, et 
dall'altra parte della Canna C D, il pefo pure di tante Palle, quanti 
serati fono in effa Canna C D, all’hora ftaranno. ferme, quando fen- 
tiranno pefo d’egual numero di Strati da ciafcuna banda, che vuol 
dire quando li Strati fuperiori faranno a livello, e ciò feguirà fempre, 
qualunque fia la grandezza dell'uno, e dell'altro vafo , ò degli Strati, 
che in uno, o nell’ altro fi trovano. i 

Prop. 5. Paffo hora a nuove confiderazioni , .e dalle quali dipen- 
de lo fcioglimento d’ ogni nodo nelle propofte Efperienze, e confide- 
ro nel Vafo A B C D, ( Fig. 296.) pofte nel tondo quantità di Pal- 
line, e livellatefi al piano E F G, come fopra s'è derto, ma hora 
per più chiarezza aflegnerò anche a dette Palline il pefo, Verbi gra- 
tia, fimili-al pefo del Piombo, et il colore , Verbi gratia, nero; fe 
intendeffimo haver Palline di egual grandezza , € pefo, ma per efem- 
pio di color roffo, e ne poneflimo' un Strato di efle nella parte del 
Vafo grande IL, quefte certo premendo col proprio pefo fopra lo 
Strato E F, lo profondarebbero un poco , fin tanto, che i livello dell’ 
altre del cannello G, fuffe in pari altezza con loro, per efempio in 
H, et all’ hora farebbe eflo livello nero H, più alto del livello pero 
E F uno Strato; cioè quanto importa lo Strato roflo IL; ma fe in ve- 
ce dello Strato roflo, che .-è di egual pefo dell’ altri, ci poneflimo Pal- 
line del pefo di qualche legno, ò foffe per efempio la pallina di Piom- 
bo 14. volte più grave della Pallina di legno, adunque 14. Strati di 
legno pefarebbero quanto uno Strato di Piombo ,e però ponendo quat- 
tordici Strati di legno fopra lo Strato E F nero, in vece dello Strato 
roflo ; farebbero l’ effetto, che faceva quello Sirato roffo, cioè folleva- 
rebbero il livello G fino in H, tanto appunto quanto è uno Strato, 
che farebbe la 14. parte degli Strati di legno, e ponendo 2.8. Strati di 
legno, lo follevarebbe due Strati, che pure farebbe la 14. parte degli 
Strati di Legno, e così fempre nella medefima proporzione . 

Il fimile per appunto avverebbe, fe dall'altra parte ponefilmo nel 
Cannello piccolo uno Strato di Palline rofle, perchè profondando al 
quanto il livello G, farebbe follevar tanto fpazio il livello E F,che 
di nuovo fi tivellarebbero; e fe in vece di un Strato di roffe , ponefli- 
mo 14. Strati di legno, quelli farebbero l'effesto eguale a lui, come 
che 14. Strati di legno pefano quanto uno Strato roffo, e però pro- 
fondarebbero tanto il livello .H, che farebbe inferiore al livello E F 
uno Strato; che è la 14. parte dell'altezza de’ Strati di legno; et in 
qualfivoglia proporzione foffero i pefi delle.Palline grav: alle leggieri» 
tale farebbe l’ altezza de' Strati leggieri da una parte, 2 quella de 


gravi dall'altra, nel che mirabilmente apparifce l'artificio , con «che 
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la Natura innefta le proporzioni delle gravità affolute, com le era- 
vità in ifpezie delle Cofe, 

Ho tralafciato veramente, per brevità, di confiderare molte fot- 
tigliezze intorno le foprapofte fpeculazioni, come farebbe la quanti- 
tà di pefo, che l'appoggio delle Palline alle fponde detrahe dal fon- 
do ; et altre minuzie, e dico minuzie, poichè tale appoggio, per quel- 
lo fia da detrarfi dal pefo nel fondo, facilmente fi dimoftrarebbe non 
impertare, che forfe il pefo di tante Palle, quante toccano imme- 
diatamente effa fponda, il che è cofa infenfibile, qualvolta appli- 
chiamo le cofe dette a’ Liquidi, le particelle de’quali, che fotto ro- 
me di Palle habbiamo confiderate, fupponghiamo così piccole, che 
in egni Mole d'un Liquido, per piccola che fia, fe ne contengono 
migliara per Strato, e migliara di Strati per altezza, che però quel- 
le poche, che doveffero detrarfi dal pefo del Fonde, non farebbero 
che fottiliffimo velo intorno alle fponde, quando foffero perpendico- 
lari all’ Orizonte, e ciò per quello, che ( come diffi ) importa il do- 
verne detrarre dal Fondo il pefo; poichè per altro farebbe differen- 
te negozio il confiderare quanta fia la fpinta, che in diverfe pra- 
fondità fente la fponda, la quale fpinta tutta non deve detrarfi dal 
gravitare nel Fondo; ma di ciò in altra occafione difcorreremo . Per 
hora folo avvertafi che quando le Sponde ftanno difpofte altrimenti, 
cioè non a perpendicolo, fanno diverfo effetto , foftenendo Cioè tan- 
to pefo da tutto il Liquide , quanto importa la gravità di tutto quela 
lo, chea dette Sponde infifte , perpendicolarmente però all’ Orizonte. 

Del rimanente è così facile l’ applicazione delle cofe dette all' 
Efperienze noftre, che non mi pare dovermici fopra più a longo trae- 
tenere, ma folamente notare, che l’havere fcoperto, che la Gravità 
che fente una particola entro V Acqua, benchè fia eguale a tant* Ac- 
qua, quanta a lei ftà perpendicolare, procede nulladimeno da tutta 
la mole che ha fopra di fe, anche per lato ; eziamdio fe foffe l' Ocea- 
no» ci cava di tutti li dubbi, che nell’Efperienze fatte nel Vivaio po- 
tevamo trovare; poichè quando ponemmo il Tagliere congionto al- 
la Canna, sì che impediffe il gravitar l’ Acqua perpendicolarmente 
fopra il Mercurio , non doveva percià fuccedere effetto differente, 
come fe non vi fulfe ftato il Tagliere, e veramente non può ne- 
garfi, che quanda più corpi ftanno in maniera difpofti , che al muo- 
verfi d'uno fe ne muovono molti, quello che prime fi muove non 
fentiffe porzione del pefo di tutti gli altri, come per efempio , fe 
d’ una mafla di Safli intendeflimo detratta di mezzo una quantità di 
ef; e perclò fe ne moveflero molti fopra , e da*lati, fegno eviden- 
te è che tutti quelli, che per'ciò fi foffero mofli, partecipaflero.' a 
que’ primi della loro gravità, con efferle appoggiati; poichè fe nom 
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havellero. havuto da que’ primi foftegno almeno mediato , dunque 
fenzì efli potevano foftenerfi pel fuo luogo., e fe Bene appoggiando.a 
un muro una trave, e fopra quella mole altre appoggiandone! in di- 
verfi madi una dietro. Valtna, noo fi può dire che il muro fenta 
tutto il pefo di quelle travi ma folo quella porzione che non gra 
vita, con l'altro: appoggia im terra» nondimaso la fpinta che egli 
foftiene , procede da tutte le ‘trayi, fi checrimoffine una, bebchie Li 
più lontana, farehbe per quella: porzione alleggeriso 3 Aid 
‘modo fe aliderrarte da una Botte poca’ porzione: d''an Ligrido» ver 
dimo abbafarfi. ia proporzione tatto il Livello: di quel Liquido > è 
fegno: manifelto, che tutto. s° appoggiava quello che 3 è detrat* 
to, benchè non faceffe in lui tutta la fpibta del proprio pelo. 

Ma: per levare ogni ferapolo anche & quelli; che voleflero in- 
tendere l Acqua per corpo ‘continuo, non mi) pegari alcuno xche 
non: pofla entro: di. ella concepire pasticole di qualunque grandez- 
za, ‘e figura; (le quali fe bene pon divife «fw, fiano però: in' poten- 
za così facile, al dividerf, come facilmente vediamo che fi divide, e 
perciò. non potrà anche negare darf fra efle la vicendevole.commu- 
nicazione' del: pefo > nel modo fopra fpiegato. 

Non: patifce il. luogo che io più oltre ad altre confiderazioni mi 
{tenda et inveffetro abbaftanza; per quello che importavano quefte 
Efperienze s;parmt: d' havere fpiegati i miei penfieri , il pefo, 0 leg- 
gerezza de quali; lafcierò-dalla fodezza: de’ Loro giudizii: con efatta 
critica efaminare, come che io: poffa forfe di lunga eflermi. inganna- 
to; il che afpetterò dalle Signorie loro mi. fia cortefemente fatto .co- 
molcere » e. COMPALito € 


ALTRE ESPERIENZE. 


Si prefe un Tyha di Vetro longo circa a brac. 3. della. groffez= 
za d’ un dito , € s' empiè d’ Acqua, e vi fi pofe a galla una Pallina 
di Vetro leggieri, poi con.un diro ‘rurando‘, fi che nom vi reftaffe 
Aria , fi voltò capo, dando: nello fteffo tempo: ilmoto ad un Pendolo cor- 
to',. e fi contò: nel. tempo” che derta Pallina afcefecturta la langhezza 
del Vetro:, 26. Vibrazioni: , e fi replicò più volte. 

Lo fteffo fi fece ‘con: Olio ; 0 fia Acqua di Tartaro; € fi. conto- 
sono’ Vibrazioni 25. i 

Et il medefimo: facendo com Aequa Vite affai grande, fi conto» 
rono: Vibrazioni 36» 

Si fegnò il mezzo della Canna, € s'offervà ; che in egual temp® 
precifamente: piftava la prima, che la feconda metà , non vi fcorgen- 
do alguna: accelerazione... | 
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DISCORSO. 


Ed eccomi di nuovo; o Sig., con gl’ iftefli principj, co’ quafi 
m' ingegnai di fpiegarvi altre volte i miei penfieri circa l° Equilibrio 
de’ Liquidi, a dimoftrarvi con Qual ragione mi paia credibile, che 
la Natura operi per condurre a galla d’ effi Liquidi i Corpi , che me- 
no d'efli fono gravi, già che dall’ Efperienze ultimamente fatte, del- 
le quali, come fapete; s hebbe notitia dal Sig. ‘Rinaldini, ci confta 
manifetto molto più velocemente  condurfi ad ‘alto s da una data pro- 
fondità d’° Acqua commune, un dato Corpo Leggieri, che ‘da fimile 
profondità d' Acqua Vite, oaltro Liquido leggieri non faccia il me- 
defimo Corpo, e che però molto fano argomento ci pare fi poffa de- 
durne; che tali Corpi non falgano ad alto, moffi da intrinfeco prin- 
cipio pofitivo di Leggerezza ( poichè in tal cafo falirebbero più ve- 
loci, per mezzi meno refiftenti al loro naturale impeto ) ma più tofto 
fpinti dall’ eterno Ambiente più grave, TEO 
i Ma quì m'è forza digredirmi alquanto, e me ne-darannolicenza 
Lor Signori, per meglio ifpiegarmi circa alcune cofette, lafciateforfe 
in qualche ofcurità nel paffato mio Difcorfo; il che valerà ancora a 
paffarmene con più chiarezza ad ifporre ciò , che delle prefenti Efpe- 
rienze devo dire, 

E primieramente havendo io a principio d’ eflo Difcorfo lafciato 
indecifo, qual fia la figura più credibile competerfi alle particelle dell’ 
Acqua, e nel Difcorfo medemo effendomi per fuppofitione vallo della 
figura sferica, non vorrei già che rimanefle dubio in alcuno, fe le 
medefime confeguenze che ne traffi, poflino intenderfi ‘d’ ogn’ altra 
figura, che tali particole haveflero, i 

Stà la maggior forza di quelle confiderazioni, nel farfi palefe all’ 
intelletto , che qualfivoglia particola d’un Liquido fenta porzione del 
peto di tutto il Liquido, che li tà fuperiore di Livello nel medefimo 
Vafo, e che tal porzione del pefo fia appunto, quanta importarebbe 
egual numero di fimili particole , che fuperiori le fono in livello. 

Ora, a confermatione di quefta verità, oflervate, o Signori, che 
fe qualche gran pefo, Verbi-Gratia; un faffo ben. grande appefo ad 
una fola Corda, foffe in tal modo foftenuto da quattro , e fei homini, 
mediante alcune ftanghe , ò altro, sì che potefle dirfi ciafcuno di loro 
feotir d'effo egual pefo a quello, che ne fenté l’altro , all’ora non farebbe af- 
fegnabile nel Saffo parte alcuna precifa , di cui tutto il pefo affolato 
foffe fentito da un folo d’effi huomini, e non da gli altri, fì che efien- 
do Verbi gratia quattro huomini, non potrebbe aflegnarfi qual foffe 
la quarta parte del fallo, che egli foftenta, sè bene egli pure la quar- 
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ta parte ne foftiene; ma farebbe neceflario dire, che d'ogni parti 
cola, benchè minima d’effo faffo, egli la quarta parte ne fentiffe del 
pefe; nè farebbe luogo ful faffo medefimo ove porre altro nuovo pe- 
fo, per picciolo che foffe , di cui la quarta parte immediatamente 
non fofle a tutti quattro compartita . 

Ora fe confideraremo , che da tutte le particole componenti uno 
Strato d’ un Liquido in un Vafo, della forte che nella prima figura dell’ al- 
tro Difcorfo propofi ; fono foftenuti tutti gii Strati fuperiori , concetli 
eli Strati di egual numero, farà neceflario il dire, che ciafcuna parti- 
cola, e fia di che figura fi voglia, foftenga il pefo di ‘tante partico- 
le, quanti fono gli Strati che le fono fuperiori, e per la communican- 
za del pefo fra l'una, e l’altra, per l'appoggio laterale et altro, e 
non effendo aflegnabili le particole, che precifamente gravitano fopra 
una data di effe, farà vero ancora, che tale porzione di gravità da 
effa foftenuta, procederà da tutte le particole fuperiori ; al che s' adat- 
ta ciò che confiderammo all'ora di que Corpi ammaffati, al rimuo- 
vere di uno de’ quali, tutti quelli che fi muovono, mofirano per ne- 
ceffaria confeguenza, che prima vi ftavano con parte del loro pefo ap- 
poggiati. 

Hora fe, per efempio, ammetteflimo le particole dell’ Acqua per 
oblonghe ; e fleffibili, come vuole Renato de Cartes, e ci valeffimo 
dell’ efempio da lui portato d’ Anguillette, chi farà che nieghi, che 
in Vafo d’ Anguillette ripieno, quelle che faranno, aderenti al fuolo 
doveranno fofterere il pefo di tutte le fuperiori, sì che fe faranno, 
v. gr. cento nel folaro inferiore, non foftenga ciafcuna di effe la cen- 
tefima parte delle feperiori? e così il pefo di tante Anguillette, 
quanti ftrati le fieno fuperiori; nè in quefto cafo importerà lo intrec- 
ciamento, ò qualunque irregolare pofitura , in cheftiano fra di loro. 

Fermata dunque quefta Dottrina, nè fcordandoci, che qualunque 
fia la figura del Vafo, il pefo fentito da una particola , è fempre e- 
guale a tante particole , quanti Strati ella ha fuperiori, come all’ 
ora moftrammo: di quì farò paffaggio all’ Ffperienza neftra , le di cui 
Caufe per ridurre a maggior chiarezza poflibile, porserò avanti l'in- 
telletto le feguenti confiderazioni . 

E prima nel Vafo A B C D ( Fis. 297.) effendofi moftrato , che 
d'un Liquido pofto dentro d'eflo, le particole C inferiori all hora 
non faranno impeto per falire per il Cannello D, quando in efio Can- 
nello faranno tanti Strati di fimili particole ; quanti ne fono nell’ altre 
Vafo A B fuperiori ad effe particole C, cioè quando faranno livella- 
te, come in A B E, è chiaro che fe in D foffe un'oftacole, che im- 
pedifle loro il portarfi fino in E, e rimaneflero perciò inferiori all’al- 
tro Livello A B, per efempio di quattro Strati, all’ hora puri 

efle 
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elle la fpiuta in efo.impedimento D,che importarebbe il pefo di quat- 
tro Strati, di Diametro eguale ad efio impedimento D., poichè quattro 
fimili Strati appunto bafterebbero. per. equilibrare corale energìa, ò 
forza da effe fatta in quell'oftacolo. 

Ne è difficile da intendere, che il medemo ancora, e per le me- 
deme ragioni fia per fuccedere, qual volta in vece del Cannello C D 
efterno., intendiamo immerfo nel Vafo. AB C, un Cannello F_.G, 
aperto ad ogni Capo, poichè il, Liquido, fi livellarà in eflo al pari del 
livello eMteriore, cioè ‘A N B,.e fe lo intendeffimo ferrato in O più 
baffo deli’ eflerno livello, v. gr. fei Strati, farebbe tal Liquido la for- 
za nell’ oftacolo O, che importafle il, pefo di, fei Strati, di, tali.. par- 
ticole, poichè appunto fei Strati di particole , in. vece dell’oftacolo lo 
equilibrarebbero . i L'asilo : 

Hora fe intendiamo ia eflo Canmello FG, pofto invece dell’ altro 
offacolo, un folido Cilindro N: 0; d’ egual groffezza all’ ampiezza del 
Cannello.; e che liberamente. in ;effo potla, fcorrere , ed occupi il: luogo 
per efempio, di fei Strati, ima non pefi più che per,quatro.Strati,, eflen- 
do la forza delle particole O del. Liquido ( fpinte dal. pefo dell’ altro 
Liquido efterno H L ) per falire in effo Caunello all'equilibrio, egua- 
le al pefo di tanti Strati, quanti lor mancano pet. giugnere all’ equili- 
brio , cioè a 6. Strati; farà egli forzato alzarfi fino a quel fegno ,.che 
il proprio pefo. fia eguale al pefo de’ Strati che manchino. ad effe par- 
ticole per livellari, cioè fin all’ effler effe particole O più bafle del 
livello efterno 4. Strati; e perchè egli col folo pefo di quattro occupa 
il luogo. di fei, farà forzato .reftar fuori del livello eflerno.1’ altezza 
di due Strati. . |. ; i , MPS 

Che fe intendeffimo fopra effo Cilindro N O; pofti due Strati di 
particole del medefimo Liquido, perchè detti due Strati; :infieme col 
cilindro medefimo, pefarebbero per fei Strati, ma occuparebbero luogo 
di otto ftrati, farebbero forzati reftare in detto Cilindro :fuperiori al 
livello rimanente li due Strati di liquido ; lafciande cioè immetfo il fo- 
lido, che occupa 6. Strati a livello del rimanente. , 

Hora confiderifi nella prefente figura (£72.298.)un Vafo ABC D, 
pieno d'un liquido fino al livello A_B, et immerfovi il Cannello E F 
fino all’orificio fuperiore E, dentro al quale fia -un Cilindro d’egna» 
le groflezza, alto quanto importano fei Strati di particole di quel Li- 
quido , ma che pefi folo per quatero Strati, e fia immetfo in detto Can= 
nello alla profondità di otto Strati, che fitno E G, e quefti ripieni del 
melefimo Liquido, perchè le particole di detto Liquido H, fpinte dal 
pefo dell’ efterno Liquido M N, fanno forza contro l’oftacolo E H per 
la fomma di quattordici Strati, et il Cilindro È H compofto di ot- 
to Strati d'ello Liquido È G, e quattro che ne pefa il Cilindro G 
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H, non ha in tutto il pefo che di dodeci, perciò farà fuperato 
il'loro pefo, e dovrà fpingerfi eflo Cilindro E H io alto, fin tanto 
che ‘né fopravanzino due Strati, ma ufcendo dall’ Orificio E il Li- 
quido E G, fi fpande, e livella con i’ altro A_B, onde ‘nuova- 
‘mente refta il Cilindro E H più breve due Strati, e però farà 
longo bensì dodeci Strati , ma peferà per dieci foli, et haverà 
fotto la forza per 12., e però nuovamente farà fpinto, e nova- 
‘mente fpandendofi ‘anderà ‘profeguendo di portarfi ad alto, fin tan. 
to, che sionto ‘all’ orificio G , effo folido G H farà follevato dall’ 
inferiori particole ‘due Strati , ‘et’ allora empiendo il luogo di 
quattro Strati! nel Eiquido ,'\e' gravitando tutto per quattro Stra- 
ti; fi farà l'equilibrio; ma l’officio, che fa il Cannello E F, ritenen- 
do tal folido, e Liquidi entro le fue fponde, rimoffo efio Cannello, 
molto bene "vien fatto ancora dal medefimo Liquido circonftante, ia 
ordine alle confiderazioni, che fopra di ciò facemmo nell’ anteceden- 
te Difcorfo; sì che il medefimo dobbiaino intendere dover feguire an- 
cora, «qualunque volta entro un Liquido fia fommerfo un corpo'men 
grave, ‘che non farebbe una fimil ‘mole di eflo Liquido; sì come al 
contrarid procederebbero le medefime dimoftrazioni in un folido più 
grave, che 'una fimil mole di quel Liquido , et in Gocciole d’ altri Li- 
quidi di diverfa fpecie più, ò meno leggieri ec. Refta dunque da con- 
fiderare, che effendo tal folido fpinto ad alto dalla forza efteriore di 
quel Liquido; nel modo dimoftrato, maggiore, «e maggiore farà la 
Velocità ‘con’che egli afcenderà, quante maggiore, e maggiore farà 
l'ecceflo della forza delle particole H, che lo follevano: fopra il pro- 
prio pelo; sì che fe, Verbi gratia, il Cilindro G H neli"acqua occu: 
pa il luogo di feî Strati, è pefa per ‘quattro; l’ecceffo con che lo fu- 
perano le particole inferiori rifpingendolo ad alto, farà del pefo di due 
Strati:ché fe ‘lo feflo folido nell’ Acqua Vite occupa lo fpazio pure di 
fei Strati; ‘per eflere l' Acqua Vire più leggieri dell’ Acqua Commune, 
peferà egli per più Strati di effa, che dell'Acqua Commune, come, 

er efempio; per cinque Strati, aliora la forza delle particole H che 
io fpingonb: ad alto’, ‘non èccederà i! {uo pefo, che del pefo di un Stra- 
to, e per confeguenza con meno impeto fpingendelo, che l'Acqua 
Commune; più adagio falità ne’ Liquidi più leggieri, che ne più gra- 
vi; Ibiche rutto ‘corrifponide all’ Efperienze fatte . 
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Ra i diverfi Fogli fciolti appartenenti all’ Accademia del Cimen- 

to, trovai alcani Penfieri, o fchizzi, e difegni più o meno finiti, 
d’ Intrumenti per Efperienze da farfi in effa Accademia, ma de’ qua- 
li non mi è riufcito rivenirne le defcrizioni , e fpiegazioni. Ciò non 
oftante; ho creduto di far cofa grata ai Lettori, col ricopiare nella. 
Tav. VII. tutte effe Figure d’ Iftrumenti innominati ; dalle quali gl’ In- 
tendenti di Fifica Sperimentale facilmente ravviferanno l’ufo, che pof- 
fano aver'avato . Sono adunque quelti, le Figure n. 299. 300. 301. 
302. 303. 304. 305» 306. 307. 308. 309. 310. 311.312. 313.314» 
315. 316. 317. ( Dove fe legge : Tempo A B 4. Tempo C D 12. )} 
318. 319- 320» 3.21. 322.2, € 323. d 
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TERZA RACCOLTA 
DI MEMORIE DELL’ ACCADEMIA 
DE porch Mini N TO. 


| CHE COMPRENDE LE OSSERVAZIONI ASTRONOMICHE 
FATTE DAGL’ACCADEMICI, O COMUNICATE LORO 
D'ASSISI TIRI , 
RIDOTTE ORA IN SERIE METODICA. 


 GHEtaat ata 
N. L 
OSSERVAZIONI SOPR'A SATURNO. 


S. 1. ( Problema di Criffiano Huygens, fopr° all’ Anello 
di Saturno. ) 


Chriftiani Hugenii de Saturni Luna, 
Obfervatio nova. 


Mast Nno millefimo fexcentefimo quinquagefimo quinto, Men- 
Ì are |E fis Martii die quinto et vigefimo , Saturni Pianetam per 
[E È dear el Tubum Dioptricum alp eQans, animadverti praeter anfas, 
Suar® [E five brachia quae utrimque illi cohaerent, Srellulam quan- 
spola dam ab Occafu adftantem, tribus circiter ferupulis remo- 
tim, eratque difpofita fecundum cam, quae per utraque brachia dutta 
fuitaea reGam. ù qua fabdubitarem nunquid fortaffe Planeta efiet eius 
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seneris, quales. circa Iovem quatuor circumferunturs locum Saturni 
Stellulaeque, et pofitum utriufque ad quamdam aliam, quae tantuo- 
dem fere, fed in contrarias partes a Saturno diffita erat, annotavi, et 
in Erfantiùm numero hane potius quam illam fore ratus, quod ab ea 
quam dixi re@a linea defle&:bar. Neque me fefellit opinio: Poftridie 
enim repetita obfervatione, cam quae ad Occafum fpeAabat Stellam, 
eodem ad Saturnum fitu, eodemque quo prius intervallo feianîam de- 
praehendi; alreram vero ad dupìum fere priotis diftantiam receflifle . 
Unde hanc quidem e Fixis unam elle, atque a Saturno tum temporis 
retrogrediente longius relitam; illam autem fimul cum eo prusrel- 
fam, comitem ipfi adeffe intelligere mihi vifum . Sequentium vero 
dierum obfervationibus, omnis dubitatio fublata eft. Namque abeo 
tempore per tres continuo$ mentes, quories 'Serenitas Aeris patieba- 
tur, Novum Pianetam notavi; oftendique Amicis , nunc dextrum Satur- 
no, nunc finiftrum, redaQifque in Commentariis Ofervationibus; fexto 
decimo die periodum explere cognovi.Digrefiio fumma tribus feru- 
pulis ‘paulo minor vifa eft, ad:quam ubi pervenit, mixime fit ‘confpi- 
cuus: at:cum Saturno appropinquat antè aut pone tranfiens , biduo pro- 
pter fplendorem eius delitefcit. ‘Tempus vero fexdecim dierum tam 
exa@e circuitum Planetae metimur ; ‘ut ‘cum anmus iam, et amplius, 
a primis obfervationibus effluxerit, nihil adhuc aut abundare, aut 
deficere deprachendatur, quoque loco praedicimus , ibi fefe in Coelo 
filtat. Scio ante annos complures Ant. Mariam de Reita non unum, 
fed fenios iam Saturno Errones attribuifle. Verum aeque circa hos, 
quam circa alios illos quinque, quos praeter Mediccos Tovi :circumpo- 
fuerat , deceptum fuiffe,. inde perfpicitur, quod cum meliori Telefco- 
pio fe fe uti Clar. Vir. Ioh. Hevelius demonftrer, nullum tamen Sa- 
turno; uttit diligentifime feprflimeque infpetto ; comitatum adefle fen- 
ferit: Hoc enim ultro fatetur. Praeter ‘Reitam verò, nemo, quod 
fciam , fimile quid de Saturno prodidit, Nam gemini.ilii, quos Galileus 
detexerat Laterones, longe aliud effe deprehenfi funt, quod prima fpe- 
cie videbantur; quid tamen fint in incerto et, neque adhuc pronun- 
ciare sudent Aftronomi. Caeteram mihi novum Saturniae Lunîie phae- 
nomenon, ad haec quoque viam aperuit, tandemque caufam refcivi- 
mus; ‘cur interdum inter binas veluti Anfas Saturnus Medius teneatur, 
alias rea quafi brachia protendat, tum nonnunquam omnibus amiflis 
rotandis inveniatur, qualis anno 1642. fpectatus fuit; iamque rurlus 
trimeftri fpatio perfitit. Er harum quidem viciffitidinom tempora im 
faturam definire non erit difficile , fi duorum adhuc menfium obfervationi 
attendere licuerit, quae videndum an Hypothefi noftrae confentiant. 
Expe&amus enim, or fub finem Aprilis, fi non ante, Brachia Saturno 


renafcantar, non curva illa, cuiufmodi a Franc. Fontana, et Hevelio 
de- 
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depi@a cernuntar.,, fed. fecundum lineam re@am utrimque prominen- 
tia, fi quis melioris notae Perfpicillo intueatur, Nam vulgaria fi adhi- 
beat, binos Orbieulos referent, ficuti Galilaeo primum fe fe obtulere. 
Noftrum quo Saturni Affeclam reperimus, quinquagies diametrum rei 
vifae multiplicat, duodenos pedes aequans, cui poftea duplum longi- 
tudine conftruximus, Multiplicatione centupla . Cum autem longiora 
etiam hifce Telefcopia,, utpote triginta, et quadraginta pedum, ab 
aliis fabricari dicantur, aliquid aut Vitris vitii inele, ant haec eadem 
non debita proportione, mutuo refpondere credibile eft;; neque enina 
alias huc ufgue aciem eorum effugiffet Novus Saturni Satelles. 
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$. 2. ( Parere degli Accademici del Cimento fapra ;l 
Sifema di Saturno di Criffiano Huygens, indirizza- 
to. al Principe Leopoldo. ) 


SERENISS: PRINCIPE. 


E' ftato letto, e feriamente confiderato dagli Accademici di V. 
A S. il Libro del Nuovo Siftema intorno al Globo di Saturno, ulti- 
mamente pubblicato dal Sig. Criftiano Ugenio, e giudicato concor- 
demente .meritevole quel grand’ Aftronomo della fua fortuna , d’ efle- 
re ftato il fecondo di quei, che nella ferie continuata di tanti feco- 
li, abbia ridotto fotto l’afpetto degl’ huomini nuovi Pianeti del Cie- 
lo, quale è la Stella nuovamente offervata, prima d’ogn’altro, da lui, 
girarfi intorno al Pianeta di Saturno; con ftabilirne il periodo. delle 
rivoluzioni. i 

A quello poi, che per la varietà delle fue mirabili apparenze, 
ha fin ora agitato la mente dei più rinomati Aftronomi dell’ Enropa, 
ha Egli prefcritto reale immutabilità di figura, ed’afpetto, coronar- 
dolo d'una fafcia , alla quale accomunando la vertigne del di lui Glo- 
bo intorno al proprio afle ,, e quefta propagando infino al rapimento 
della fua Luna, s' è fabbricata nell’intelletto un’Idea, per la quale s' 
annovera quel Pianeta tra le Macchine più maravigliofe dell’ Univerfo. 
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Ha nondimeno quefto Concetto Nobiliffimo del Sig. Ugenio, cor- 
Îo anch’ ci la fortuna delle cofe, che fono infieme grandi, e nuove; 
non effendo ancora mancato chi abbia pretefo d’opporfia quefta nuo- 
va ingegnoliflima Ipotefi. Noi però altrimenti, fecondo il coftume dell’ 
Accademia di Voftra A. S., che è d' inveltigare il vero per via di ri- 
prove efperimentali , l abbiamo inviolabilmente offervato anche in que- 
fto affare, per quella parte però che può ridurfi ad Efperienza di co- 
fe tanto remote da’ noftri fenfi, et efaminando ‘pet ulrimo nei Con- 
grefli renuti d'avanti all'A. V., difappaffionatamerte 1 Concetti deli’ 
Ugenio; e quei degl’ Avverfirj che. gl oppongono, vi fono cadute 
alcune Rifleflioni , le quati nel progreffo di quefta Scrittura vengono 
riferite. 

Prima Rifleffione . E'ftato apportato dagl’ Avverfarj, per l’argu- 
mento più convincente contro V Ipotefi «della Fafcia ; 1° apparenza dei 
Pianetini ftaccati per fenfibile fpazio dal Difco di Saturno, ed ‘attri- 
buita la continuazione luminofa alle molte refrazioni di Luce, che fo- 
no proprie dei Criftalli imperfetti , per le quali molte piazzette luci- 
de, benchè fra loro per notabile Intervallo lontano , apparifcono uni 
te; E che fuccedendo poi diverfamente agli Occhiali più efquifiti , co- 
me fi vede nella Via Lattea, dove quell’ Albore indiftinto fi repartifce 
in un'infinità di Stelle; a fpargere l’ ofcurità dell’ Etere  circonfifo , 
debba l’ Occhiale dell’ Ugenio annoverarfi affolutamente tra i difettofi, 
moftrandofi a lui V apparenza delle Stelline ftaccate, a guifa d’ una con- 
tinuata produzione di Luce. ì 

Qui fi è (coperta l'incertezza di tal-difcorfo con fenfata Efperien- 
za, e finalmente quell’. Afpetto che in Saturno non poteva efperd 
mentarfì che tra "l termine d’otto; o nove anni, ci'è riufcito artifi- 
ziofamente di rapprefentarlo : e prima quanto al difcorfo , 

Intendefi il Globo di Saturno A ( Fig. 322. bh.) circondato dalla 
fafcia fpianata BC DEF G ; alla quale fieno norabilmente inclinati 
i Raggi vifuali, in maniera che V Affe minore dell’ apparente Ecliffe ‘, 
fia meno che la nona parte dell’ Affe maggiore B E. E° manifefto che 
gli fpazzj lucidi B E rimarranno dell’ iftefa lunghezza , ancorchè al- 
quanto riftretti ; fimilmente li fpazzj vani, ‘ed'ofcuri fceeimeranno qual. 
che poco di larghezza, ma le Braccia C D F G dovranno aflotti> 
gliarfi a fegno tale, che ad alcune diftanze rimangano affatto invifibi- 
li. Or qual maraviglia , che le medefime Braccia luminofe C D FG, 
per la loro eftrema fortigliezza , in un’ immenfa diftanza fi perdano » 
nè batti ‘il ricrefcimento d’ um ‘Occhiale di mediocre lunghezza e per- 
fezione per ifcoprirle ? Smarriti adunque i Contorni lucidi, e fottilil- 
fimi degli fpazz} ofcari, non è gran cofa, che rimangano folamente 
vifbili i-vermini eftremi B E della Fafcia, rimalti; benchè feorciati » 

di 
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di lunghezza, e larghezza notubile, in forma di due piazzette incide 
affai cofpicue ad un Occhiale non molto lungo, nè efquifito , le quali 
er la îontananza, e per debolezza di luce, dovranno apparire ftac- 
cate dal Corpo di Saturno, e rotondarfi, come fuccede alle Corna lu- 
minofe di Venere, ea tutti gl oggetti veduti di lontano. 

Tale fu Y'evento preveduto, e poi rifcontrato nella Macchina 
Materiale rapprefentata nell’ Accademia di V. A., la di cui fabbrica 
vien’ efpreffa dal difegno della feconda figura (Fig. 323.0.) nella qua- 
le potrà offervarfi eflere ftata puntualmente attefa la proporzione fta- 
bilita dal Sig. Ugenio, di nove a quattro: perchè poi fi rendefle più 
fenfibile ogni apparenza, sì la Palla, come l'Anello, furono inafpri- 
te, e fatte fcabrofe con ifpefe pennellate di Geflo, onde meglio per 
egni verfo ne rifletteffero il lume. 

Coftituita «detta Macchina in tefta ad una Galleria lunga 128. 
braccia; ed illuminata da quattro Torce collocate in modo, che. ri- 
maneffero nafcofte all’ occhio dell’offervatore, fi notò che quanto mi- 
nore era l’ Angolo de’ Raggi Vifuali fopra il piano della Fafcia, tanto 
più andava reftringendofi ì apparente Ellifle, infin tanto che i tratti 
GFCI ad un Occhiale imperfetto fi facevano invifibili ;} e pur tut- 
tavia con ello fi feguitavano a fcoprire i due eftremi B E,che perla 
lontananza e debolezza della Luce perfettamente fi rotondavano. A 
tale che l'apparenza della Macchina, in tal coftituzione, corrifpon- 
deva alla prima delle Tavole dell’ Ugenio, che è di tre Sfere, la di 
mezzo maggiore ; e l'altre due minori, per breve tratto difgiunte dal 
Difco di Saturno . 

Variavafi bene quell’ apparenza, riguardando l' iltelfa Macchina 
non pnnto alterata dalla fua prima pofizione, e lontananza, con un* 
Occhiale dun braccio; e un terzo, ma d’efquifito lavero, moftran- 
doti allora Saturno non più in mezzo delle due Stelle.B E, ma co- 
ronato dalla Zona lucida B C D E FG, mercè delle Braccia lumi- 
nofe, nuovamente refegli dall’equifitezza del fecondo Occhiale. 

L’ ifteflo fu rifcontrato al lume del giorno , con l’Occhio libero, 
fituata.la Macchina 374 braccia lontana dall’ Occhio, dalla qual di- 
ftanza apparve Saturno in mezzo. alle due. Stelle B E, ftaccate dal 
loro Pianeta e rotonde. Si feuoprivano poi gl’ attaccamenti delle fue 
Braccia, adoprautdofi un piccoliflinmo Occhiale di quei da pugno. 

Nè altri creda ellercene ftati alle noftre Offervazioni; anzichè più 
d'ogn’altro fiamo ftati difficili ad afferire, di vedere ftaccate le due 
Stelline B E, come che fapendo di certo l’attaccatura di elle, an- 
dando dietro alla guida delle piazzette lucide, a rintracciare quei 
fili OI che le congiugnevano , ci fa facile tal volta il figu- 
'rarceli. 


Per 
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Per chiarire adunque la verità di quefta apparenza , furono chia- 
mati molti, fra’ quali anche delle Perfone Idiote, e che non aveffe- 
ro veduta da preffo la ftruttura di quella Macchina, ad offervarla, 
e fattagliela vedere dalla detta diffanza di 37. braccia, e difegnare 
ciafcuno a parte ciò che fe gli rapprefentaffe, fu così patente |’ ap- 
parenza , che difegnarono quafi tutti il Difco di Saturno in mezzo a 
due Palline rotonde, e diftaccate per fenfibile fpazio di eflo. 

Diffi quafi tutti, non già che vi aveffe alcuno di vifta così per- 
fetta, alquale fulle breve quella diftanza, per nafcondergiile fottilifiime 
produzioni lucide C D E F,esì difegnaffe Saturno cinto dalla fua Faicia, 
ma perchè vi furono alcuni , i quali o per la troppa lontananza refpettiva- 
mente alla lor vifta, o sì vero per lo ftrano concetto partorito dall’ignoran- 
1a, e dalla novità di quello che loro fi proponeva , fizuraronfi doverlo. 
efprimere con qualche ftrano difegno, come molti pur fecero, ne’ 
quali non fù poflibile ravvifare alcuna fomiglianza con È oggetto 
veduto. ah 
Si vidde finalmente Saturno folitario , col fituar l’occhio del pia- 
no della Fafcia , nel qual cafo perdendofi per la loro fottigliezza i fuoi 
contorni efterni, rimaneva l’ apparenza d’ una sfera perfettamente 
rotonda . 

Avvertirò bene una fallacia , della quale nel fuo primo apparire 
fù intefa la cagione; e fubitamente rimoffa , col raftiare dal piano del- 
la Fafcia quelle fcabrofità di Geflo , lafciatevi a fine di renderla più. 
atta a ripercuotere per ogni banda il lume; poichè per minime che 
elle fi foflero, certo è che a quella piccola Macchinetta avevano fem- 
pre proporzione sì fatta, quale non hanno alla Terra Montagne altif- 
fime , e sì quantunque |’ occhio cadeffe nel piano dell’ Anello, le det- 
te prominenze vi cadevano perpendicolari, et effendo illuminato, 
rapprefentavano fallacemenrte, con una linea lucida , la fuperficie efte- 
riore convefla della Fafcia benchè fottiliffima illuminata. 

La ferie finalmente dell’ altre Apparenze offervate dal Sig. Uge- 
nio, fu rifconttata adattarfi mirabilmente a quelle, che con diverfe 
inclinazioni della Fafcia, refpettivamente ai Raggi Vifuali, nella ne- 
ftra Macchina furono rapprefentate . vii 

—_°’—Seconda Rifleffione. Benchè facciano gl' Avverfarj gran fonda- 
mento, che nella Macchina artifiziale della nuova Ipotefi, non riefca 
il rapprefentare alla vifta tutte quelle apparenze, che raccolte da 
varj Offervatori riporta il Sig. Ugenio nella fua Tavola, non par 
tuttavia che fia molto da attenderi? a quefta difficoltà, non effendo. 
forfe tanto ragionevole Ì’ indurfi a preftar fede ugualmente a tutte; 
eflendovene , fe non altre , alcuna di quelle dell’ Euelio già non mai 
veduta, ma ridotta per fua teftimonianza arbitrariamente alle Leggi 

della 
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della fua Ipotefi. Reftano adunque i rifcontri più gagliardi per quel- 
la fola di Saturno folitario, dei medefimo accompagnato dalle due 
Stelline, e quella nella quale finalmente par che convengano i più 
diligenti Offervatori, e che hanno migliori Occhiali, come li Sere- 
nifs. Gran Duca; e Privcipi di Tofcana , il Sig. Ugenio ; l’ Evelio, il 
Riccioli, e | Divini, ed è quelta: il Globo di Saturno circondato 
apparentemente da una Ellifle; d' invariata lunghezza nel fuo mag- 
gior diametro, e nel minore più o meno riftretta. E chi farà qual- 
ehe riflellione alla faragine delle molte, ‘benchè ftraniffime offerva- 
zioni del Gaffendo, troverà 5 che la linea che congiugne dei Com- 
pagni di Saturno, torna pet lo più quelle move parti, delle quali il 
diametro di eflo Saturno n’ è quattro. Argumento infallibile della 
coftanza di quefta determinata lunghezza , e dell’ incertezza del fuo 
fcorciamento + Ed è gran cofa, che chi ha offervato queito Pianeta 
con Occhiali di tanta efquifitezza , come quì in Firenze, e gl'altri 
faddetti Oflervatori, non fi fieno abbattuti ad alcuna di quelle ap- 
parenze; che fi rendono intieramente incompatibili con la Fafcia del 
Sig. Ugenio, ma folo a quelle, che con ella mirabilmente s' accor- 
dano. ; DARI nt287 

Terza Riflellione. Non ci è fortito d’ offervare co’ noftri Oc 
chiali alcuna Strifcia Ombrofa, attraverfo al Globo di Saturno, an- 
zi ammettere groflezza notabile nella fua Fafcia . Avvenga che non 
eflendo in natura materia sì inecta alla Rifleffione della Luce, 
quanto il tenuiflimo Etere, ‘non fappiamo figararci ; che la.materia, 
qualunque ella di fia; di cui è fabbricato |’ Anello, neila fua groflez- 
za non debba difcoprire tanto quanto alcun barlante, ò brillamesto 
di Rifleflione, cadendo le fue produzioni laterali nel campo dell’ E- 
tere ofcariflimo; nè s' incontrano {olo quefte difficoltà nella fuperf- 
cie :Cilindrica convefla dell’ Anello, ma anche nella concava efpoîta 
alla noftra vifta, anzi che tutte l'abbiamo praticate nell’ IRrumento 
Meccanico. Ci fiamo perciò attenuti a formar l’ Anello di notabile 
fottigliezza , parendoci che quella ci fottragga da altre difficoltà in- 
contrate nel coftituirlo altrimenti. Haviamo bene riconofciuta un al- 
tra neceflità di Zona ombrofa, dover cignerfi di quindo in quando 
intorno al Pianeta, nafcendo quella nom dall’ afpetto della faperlicie 
cilindrica convefla, ma dallo sbattitnento della larghezza dell’ ifteffo 
Anello; per lo chè dee variare anch’ ella di-fito, et alcune volte in- 
teramente perderli. Nè c'arreca maraviglia il non trovarvela orà, 
cadendo le prefeoti offervazioni in tempo, che la Coftituzione della 
Terra, di Saturno, e del Sole, 1° occulta alla noftra vita, come dal- 
la feguente dimoftrazione apparifce . 

S' attenda alia prefente Coftituzione di Saturno in A( Fiz. 324.5) 

pri- 
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rima congiunto, e poi oppofto al Sole in $, pongafi oppofta a Sa- 
turno la ‘Terra in T, el piano che pafla per li Centri TSA, fia 
eretto «al piano dell’ Eclittica, e faccia la comun Sezione F S in Sa- 
turno il cerchio GBC, e nel fuo Anello la retta linea EC A D, 
che paffa pel centro A. Manifefta co@ è, che in quefti anni cor- 
renti il Polo G Boreale di Saturno, fecondo 1’ Ipotefi del Sig. U- 
genio, è ugualmente efpofto alla vifta del Sole, e della Terra se 
però la parte inferiore della Fafcia F C cadendo fotto. il pia- 
o SA dell'Orbe di Saturno, rimane efpofta a’ Raggi Vifuali, e del 
Sole; ficchè fe dal punto E fi tirerì una retta E F, parallela alla S 
A, la quale, come è già noto, andrà quafi di pari col Raggio Solare, 
al punto F potrà concepirfi per termine dell’Ombra F C, prodotta 
dall’ Anello opaco full’ inferior fuperficie del Giobo di Saturno . In ol- 
tre perchè in quefti proffimi anni la Latitudine di Saturno è Settentrio- 
nale, dovrà il Raggio T' A cadere in I, fopra il piano dell’ Eclittica 
T S, e però farà | Angolo S A T dalla parte Settentrionale G. Adun- 
«que fe dal punto E fi tirerà una retta linea E F (che fimilmente po- 
trà pigliarG pel Raggio Vifuale ) parallela alla T A, caderà fotto il 
Raggio Luminofo E F, verfo il Polo di Saturno Auftrale, e sì caderà 
nel Campo di Saturno illuminato dal Sole . Adunque congiunto -Satur- 
no al Sole, per un Quadrante prima, e poi, non fi fcuoprirà dalla 
‘Terra una minima parte dell’ Ombra generata in Saturno, dall’ infe- 
xior parte delia fua Fafcia, or: 

Intendafi ora la Terra in T ( Fig. 325. } collocata tra il Sole, 
e Saturno, cioè oppofto Saturno al Sole ( per eflere la fua Latitudine 
fimilmente fettentrionale ) adunque il Raggio Vifuale T A caderà ne- 
ceflariamente in I, fotto il piano dell’Orbe di Saturno S A, dalla 
parte B verfo C,e però tirandofi la retta E O, parallela alla T A, 
darà quefta il Raggio Vifuale, che caderà fra’ punti E G ( per eflere 
SA E F parallele ) adunque ferirà detto Raggio nello fpazio ‘ombro- 
fo FC, e fi potrà feoprirne qualche parte dalla Terra, aggiuntovi il 
tratto dell'ombra sfumata, che produce il Sole nella fuperficie di Sa- 
turno, dal punto F_verfo il Polo Auftrale, e quefto potrà fuccedere 
non folo nell’ Articolo dell’ Qppofizione di Saturnoal Sole, ma per un 
Quadrante prima, e poi: non è adunque maraviglia, che di prefente 
mon fi difcuopra quella Strifcia Ombrofa dalla parte inferiore, che 
forfe il Mefe d’ Aprile di quell’ Anno affai dillintamente appariva, e 
ghe forfe accoftandoci al Maggio dell’ Anno avvenire fi renderà ‘no- 
tabilmente fenfibile. 

Non fi lafcia di reflettere tale Strifcia d' Ombra dovere eflere fotti- 
liffima the è la cagione perchè non s' ardifce afferire indubitatamente, 
che èlla perfe medefima, quando non vi concorra altra cagione ad ac- 

cre- 
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crefcerla , debba renderfi fufficientemente vifibile anche ad un Oc- 
chiale di fquifito lavoro. 

Quarta Rifleffione. Avvegnachè la maggior parte dei noftri 
Accademici concordino , avere offervato in quefti due ultimi mefi di 
Luglio, ed Agofto, un breve tratto d’ Ombra sù la parte faperiore 
Orientale della Fafcia di Saturno, per la quale fi perdeva l’attacca- 
tura di quella al Difco del Pianeta, come nella 5. figura viene rap- 
prefentato , pare che pofla dedurfene argumento molto eflicace a fa- 
vore del Sig. Ugenio, la di cui Dimoftrazione vien quì aggiunta, 
infieme col pronoftico dell’ Alterazioni, che dovrebbero offervarfi 
nella detta Ombra, nel progreffo dei mefi avvenire. 

Intendafi il Globo di Saturno in A ( Ze. 326. ) circondato dal 
fuo Anello BCDE, e ’l Sole in S, fecondo l’ ipotefi del Sig. Uge- 
nio, il Polo Boreale di Saturno in H, che è anche Polo dell’ Anel- 
«lo, caderà per alcuni anni nell’ Emisferio illutrato al SoleBDGF, 
nè fi altererà con apertura notabile la dilatazion della Fafcia pet 
quefti due proffimi anni, che correrà il Pianeta nel Segno dello 
Scorpione: fuppofto quefto , la linea SA, che congiusne i Centri 
di Saturno, e del Sole, paflà pel Polo M del Cerchio BCDF, el 
ombra che fi crea nella parte oppofta di Saturno, farà in diritto 
al raggio SA , in forma di cono, la di cu: bafe farà il medefimo. 
Cerchio finitore BD GF; e perchè l'Anello BCDE, fi fappone ftac- 
cato dal Globo di Satarno per notabile intervallo, ed è al fuo piano 
inclinato il raggio SA, ma non in modo the Il’ Affe minore dell 
apparente Elliffe ecceda il Diametro apparente di Saturno, adunque 
è neceflario, che la parte pofteriote del detto Anello; quale è la 
BF, cada nella detta Ombra fpiccantefi dal Corpo di Saturno, on- 
de chi potefle fcoprire in Maeftà l’ Anello di Satutno intero, rav- 
viferebbe tutto l' Arco BCDEF, illuminato, per eflere efpofto all” 
irradiazione Solare, e l’ Arco FB, immerfo nell’ Ombra di Saturno 
ofcuro. E perchè adeflo fi trova il Sole negli otto gradi della Ver- 
gine, viene ad effer 1° Angolo nella Terra ATS, poco più ‘di 60. 
gradi, e l’ Angolo TAS, che è la proftaferefi dell’ Orbe, farà cin- 
que gradi, E notifi il fito della Terra in T, efler più Orientale di 
Saturno refpettivamente al Sole. E perchè i Centri della Terra; e 
del Sole, come anche il Cerchio K MN, fono nell’ ifteffo piano dell’ 
Eclittica, dovrà il raggio viluale T A, fegare il Cerchio KML, in 
un altro punto come, Olontano dal punto M Ss. gr. e farà il pan- 
to O, Polo del Cerchio finitor della vifta in Saturno, come lo è il 
punto M dell’ irradiazione Solare. E perchè quanto fi allontanano 
i Poli, altrettanto fi difcoftano i lor Cerchi maflimi, farà il Cerchio 
maffimo DLFN, finitore dei Raggi vilvali, difcofto per 5. gr. dal 
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Cerchio BDG F, e per tanto fpazio s° inoltra detto Cerchio nella 
parte tenebrofa, fcoprendo tutti quegli oggetti, che dilà da Satur- 
no nello fpazio di s. gr. fi comprendono . Ma in tale fpazio cade , come 
dicemmo , la piccola porzione dell’ Anello di Saturno BF, immerfo 
nell’ ombra di quello; Adunque dovrà da noi quella tal parte ver- 
fo B, neceflariamente vederfi ombrofa , fra’ Difcolucido di Saturno , 
ed il rimanente della Fafcia illuminata. 

Più maravigliofa apparenza fe s' avellero le ftravaganti mutazio- 
ni, che dovranno offervari nella detta Ombra, perchè continuan- 
dofi la ferie delle Offervazioni, quella andrà di mano in mano fce- 
mando, e finalmente verfo la metà del mefe d' Ottobre, vicino all’ 
Occafo refpettivo, fi perderà interamente, cd apparirà unita al Difco 
di Saturno. Ma dopo 1° Eforto Mattutino, comincierà di nuovo a 
comparire nella parte fuperiore dell’ Anello, ma nell’ oppofta Occi- 
dentale in F; et andrà fempre crefzendo, fino verfola fine di Dicem- 
bre,efi vedrà egualea quella che in oggi s' oflerva. Hor quivi fi fer- 
merì, ma profeguendo a diftenderfi , fi moftrerà, maffime verfo il 
mefe di Febbraio dell’ Anno avvenire, e allora dando la volta, al 
principio di Maggio A F, fi perderà interamente. . 

(Molte, ed affai diligenti , furono le Offervazioni fopra le Faft di 
Saturno, fatte dal Principe Leopoldo , e da’ fuoi Accademici del Cimen- 
zo, il refultato delle quali, fu da elfo Principe comunicato a Varj 
Affronomi ; ma fralle Scritture dell Accademia, non ne trovai ragguaglio al- 
cuno, 0 regiftro . Unicamente fra i Fogli (ciolti, vi erano molte roz- 
ze figure di Faft di elfo Saturno , col fuo Anello, le quali coptero inu.28. 
figure dal n. 327. al 354. © per le Lettere che vi fono fegnate , fanne 
conofiere che dovevano avere unica una qualche defcrizione; ma io non 
vi trovai altro che le feguenti Annotazioni . 

Alla fig: 330. A. 5. 1660. 

Alla fis. 333. 24. Agofto 1660. 

Alta fig. 339. Apparenza di Satarno , Vifto conla Lente 27. A go- 
fto 1660. 

Alla fis. 340. L. M. (forfe Laurentius Magalostius) A.D. 1666.) 
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OSSERVAZIONI SOPR’ A GIOVE. 


$. 1. ( Rifultato dalle Offervazioni fatte dalli Accademi- 
ci del Cimento, per inferirfi in una Lettera refpon- 
frva del Seren. Principe Leopoldo a...) 


He le Offervazioni dei Pianetini di Giove, fono ftate molto con- 

torini ai Calculi noîtri, e pare che fi fia anche confrontato nel 
Concetto; che i Pianetini ne i Semicerchi inferiori declinano verfe 
Tramontana, cofa non avvertita per il paffato. Similmente confron- 
ta l’altra Offervazione, che le Fafcie di Giove fanno Angolo con 
l’ Eclittica, e con la linea delle maflime digreflioni dei medefimi Pia- 
netini. Parimente non ci è giunto nuovo, che le Teoriche di detti 
Pianeti finora fiano imperfette , e che abbian ancor loro le Ecentrici- 
tà, e alere paflioni fimili alla Luna, il che fu avvertito prima dal 
Galileo colle Macchie Solari ec. 


$. 2. ( Offervazioni di Gio. Domenico Cafnì fatte in Re- 
ma, e comunicate da Michelangiolo Ricci, con fue 
Lettera al Seren. Principe Leopoldo. ) 


SERENISS. PRINCIPE. 


E° piaciuta ad alcuni Virtuofi,, ai quali l'ho comunicata ; 1’ Offer- 
vazione dell'ultima Eccliffle, di cui V.A.S. fi è degnata onorar- 
mi, e perchè Eila pofla confrontarla con loffervazione fatta in Ro- 
ma, quì aggiunta a V. A. invio quella che hà fatta il Sig. Caflini, 
col grand Occhiale del Campani. Mi dice il Sig. Caffini, d’ aver con 
eflo veduto un Pianetino di Giove camminar fu'l Difco, et apparir 
più chiaro del medefimo Giove nella parte lucida, e sù la Fafcia 
ofcura camminar |’ Ombre de’ Pianetini. Quanto poi al paragone de' 
due grand’ Occhialoni, non sò che fiv’ ora fi fia fatta comparazione 
tale, che fe ne pofla formare un certo giudizio, avendo quello del 
Divini avuto il pregiudizio o dell’ Aria men chiara, ò della poca 
diftanza, sù la quale eccezzione continua il Divini, a mantenere il 
fo: non cedere all’altro. (Et a ‘dirla a V. A. S. » Quefti due Artefi- 
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ci e Virtuofi fono in una sì forte emulazione, che altri nen può 
aprir la bocca a favor dell'uno, fenza che l’altro. fe ne offenda: 
quindi è poi che ognuno fi aftiene dal dire il parer fuo. Il Sig. Cat- 
fini ha gran fodisfazione in quelio del Campani, e con effo va tut- 
tavia {coprendo cofe nuove nel Cielo. Finalmente dell’ invenzione da 
moftrare Saturno con quel Cerchio intorno, credo di potere indur- 
re il Campani in altra fcrittura, che ne additi il vero, € primiero 
Autore: che è quanto devo dire a V. A. S., a cui ricordando il mio 
amile Offequio, refto immutabilmente 
Di V. AZ 5. 
Roma li 18. Agoffo 1664» 
Umilifs., et ObbI. Serv. 
Michele Angiolo Ricci. (4) 


|—Eclipfes Lunae, Iovis; & Comitum die 6. Augufti 1664. Romae 
in Collegio Propagandae Fidei, per Infigne Iofeph Campani Tele- 
fcopum, a Io. Dom. Caflino obfervatae. 


Ex Horologio fecun- | Ex Horologio Campa- Solis altitudines ad Ho- 
dar. femiffes Vibra- ni Vibrationib. mi- f  rologiorum fidem 
tionib. exhibente. | muta oftendente. { explorandam Qua- 

| drante Aeneo, per 

dena Minuta divifo. 


| 

II. H. n 
A 
| 


À. I. Gi SL 
33 15. (o) 8. O. 
23, Vino. oe. | RPINI SL 
IZ 45. 6. 
Hi (S. Obfervata circa Lunam. 
FE: 10911 | | Umbrago in Luna dubia, nubes enim. rarae 
RO VR Caclum tenebant. 
+ | Nudo oculo Eclipfis initium extimafles , non 
i Telefcopio. 
37.301 | 3. 30% | Foicium nec ne! 
3 RE Tnitium Certum. 
4. 40. 4. 41. | Totalis immerfio 
«PR | Inclarefcit Luna 
(PR DOSE 1-06 IA Pdf | Recuperatio luminis vera . 
DIiry.lzo 7. 19. | Finis. Per totam Eclipfis durationem , Luna 
: + rubefcens apparuit. 


Ad 
(4) Fin quì fa pubblicata anche da Monfig. Angelo Fabroni 2 c. 138. 
del Tom. 2. di Lettere inedite d' Uomini IUuftri. 
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Ad Horologiorum fidem explorandam . 


Horol. meum Horol. Campani 
EI.-i toe Hr 
042911791 6. 31. Altitudo Aquilae 36. 52, 


tea _—__— na rea Cihonzinici en Prin ni it i rn CI 
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Obfervata circa Tovem. 

Fenextimus Mediceor. Iovem ab orientali parte 
fubiturus, adhuc aftans videbatur illius limbum ob- 
tundere . , 

Centrum eiufdem Penextimi erat in Iovis cir- 
cumferentia . 

Idem Comes totus in Tove rotundus, lucidufque 
apparebat , lucidam aream inter Maximam Minimam- 
que Zonam percurrere obfervabatur, deinde latuit, 
iterumque per intervalla apparuit, in varia Aeris ra- 
rarumque Nubium conftitutione. 

Huiufmodi fpecies rotundae Maculae clarae ad 
camdem Zonam Maximam enituit, Comitum forte Pe- 
nintimus tertia femidiametri parte ab eius Occiduo 
Margine diftans. 

Apparuere deinde in Iovis Difco Maculae Nigrae' 
camdem Zonam perambulantes , umbrae Comitum cre- 
ditae.. 

. Intimus Iovis Comes ab eius Ortiva parte, în 
diftantia cuius tertiae partis diametri eiufdem, repen- 
te apparuit, eius Umbra procul dubio egrediens. 

Penintimus Iovis Comes ab eius ()cciduo Mar- 
gine emergebar, cum obfcura Macula ipfum imme- 
diate confequens, credita eius umbra ; ab eo diftaree 
Semidiametro Iovis paulo minus. 
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$. 3.( Muinuta di Lettera,, forfe dettata da Gio. Alfonfo 
Borelli , da fcriverf in Nome del Sereni(fimo Principe 
Leopoldo, in rifpofta all’ antecedente di Michel 
ada Angelo Ricci ) 

AI Sig. Michel Angiolo Ricci li 26. Agofto 1664. Benchè da 
VS. non fi dia giudizio fopra la comparazione degli Occhiali del Di- 
vini, e del Campani, ad ogni modo parmi d'aver comprefo qualche 
cofa dal contenuto della Lettera di VS., congiunte alla quale ho ri- 
cevuto le Offervazioni fatte dal Caflini dell’ Eccliffe della Luna , e di 
alcuni Moti de’ Pianeti Medicei. Circa le prime, non poffo che ri- 
mettermi alle Offervazioni che le mandai, e circa quelle delle Medi- 
cee , poffo dirle, che confrantano interamente con i Calcoli, che ne 
ha fatti il Dott. Borelli; nè ho ritrovato altra differenza; fe non che 
il Sig. Dott. Caflini chiama con nome di Intimo quello che noi chia- 
miamo il Primo; Penintimo il 1°. Penextimo il_3°. et Etimo MA 
perchè I’ oflervazione di quefti pare bellifima, et atta a convincere 
molte oppofizioni , procurerò, che fi vada ne’ tempi opportuni con- 
frontando co’ migliori Occhiali, che fi trovano appreffo di Noi; nè 
parendo che la Lettera di VS. ricerchi altra replica , le dirò folo , che 
per il principio del mefe d’ Ottobre, fpero di mandarle ftampato un 
Trattatello delle Acque correnti, che già è fotto il Torchio; e credo non 
le difpiacerì ; eflendo in elfo qualche cofa di nuovo , tanto circa la Teo- 


rica, quanto circa la Pratica . (2) 


S. 4. ( Minute di Lettera di .....alP.... . fopr” ai Sa- 
i ‘ tellito di Giove . ) 


R, P. Credo che fi maraviglierà V.R., forfe che i0 abbia indu- 
giato tanto a rifpondere alla fua , infieme con la quale mi comparve- 
°o l Efemeridi delle Stelle Medicce per il mefe d'Aprile pafflato, e 
per alcuni giorni di Maggio prefente; ma il non fi efler potuto fa- 
re offervazioni delle Coftituzioni di quefti Pianetini, per elfere i tem- 
pi ora Nuvolofi, ora Nebbiofi, n'è ftata la cagione; e i tempi hanno 
continuato a effer tali per tutto Aprile, fi che di quefto mefe alcuna 
offervazione non s'è fatta, ma folo due, cioè una nella Norte de’ 2. 
Maggio, € nella notte degli 8. del medefimo, e nella prima kE fon 

em- 


(6) 


(a) Anche queta fu ftampara a c. 139. del Tom. 2. di Lett. ind. 


4 Ue ' 1/2. 
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fempre veduti dalle ote quattro infiao alle otto, tre Pianeti fempre 
Occidentali, et uno Orientale, e quello più vicino al Corpo di Gio- 
ve fempre s andava maggiormente facendo Occidentale, e. cavandofi 
dall’ Efemeridi, che in tal notte fi dovevano vedere due di quefte Stel- 
le Orientali, e due Occidentali; mi fa. venir dubbio, che una tanta 
differenza , quale non può nafcere nè per lo {vario degl’ Orivoli; nè 
per Negligenza dell’ Offervatore, pofla venire dall’ errore della {tam- 
pa. L'altra Offervazione è riufcita, può dirfi, giufta, poichè fe bene 
ci fi è vifto qualche fvario, ad ogni modo non è tale, che non fi pof- 
fa attribuire alla differenza degl’ Orivoli. 

Quanto poi all’altro. particolare ;. intorno al fuo  penfiero; fopra 
l'offervazione del vederfi i Corpi Celeti nella vicinanza del nofro O- 
rizonte più grandi, che non apparifcono nel noftro Zenit, ò vicino a 
quello, confeflo ch'io non rimango ben capace, che poffa venire dal- 
la medefima ragione, che. fi compete ancora allo slungamanto degli 
Occhiali, benchè ne’ tegua Il’ ifteffo effetto, cioè del vederfi ingran- 
dire, ma ofcurare, gl’oggetti che fi rigaardano; ma quefto non ri 
maner capace io di tal fuo penfiero, può venire perchè avendo po- 
ca cognizione di fimili materie; non l’habbia così alla prima bene in- 
tefo; pure nondimeno dirò la ragione, che mi muove. a dubitare; et 
è queflta. Che fe ia diverfità, e più quantità di mezzi diafani diverfi; 
e per la materia, e per la fuperficie, può cagionare , rifpetto alle va- 
zie rifleflioni de’ Raggi Vifuali, varietà nel vederfi l’ oggetto, confide- 
rando io quando uno guarda un oggetto; e particolarmente de’ Celefti, 
con l'Occhiale, e quando all’incontro lo miro con. I’ Oechio libero 
«per mezzo della region vaporofa, trovo, che quando uno augumento 
di quantità di mezi diafani con diverfe fuperficie, quali fono la Luce, 
e la Lente sche nel Canocchiale s° ‘adopera, ficchè vedendo diverfa 
Operazione nel: formarfi in noi la fenfazione della vifta, poflo dubita- 
re che della medefima caufa non poffa nafcere . In oltre una Efperien- 
za che io ho fatta, mi accrefce maggiormente il dubbio . L’ Efperien- 
za è quefta. Piglifi un Vafo di Vetro concavo (470: :3,55.%) di figura 
più rotonda che fia poflibile, quale farebbe appunto la metà d’ un Fiae 
fco tagliato, et empiendolo d’ Acqua fino a un determinato fegno, e 
fia v. gr. A _B, e fotto ponendovi |’ oggetto C, fe fi guarderà con |’ 
occhio del punto D, ancorchè io accretca la quantità dell’ Acqua al 
livello E F, non però mi crefce punto |’ oggetto C: e quefta E{perien- 
za mi pare che torni a punto adattata alla noftra offervazione, quan- 
do noi guardiamo con l’ Occhio libero ; poichè confiderata Acqua 
Corpo più denfo dell’ Aria, e di faperficie convella dalla parte verfo 
l Oggetto, mi pare che fi poffa affomigliare alla regione : vaporofa, 
che pure anch’ effa è di fuperficie convella dalla punta verfo 1’ ogget- 


to) 
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to, e compofta di più denfa materia di quello che è il Diafano, che 
fta in mezzo tra la Superficie dell’ Orbe vaporofo ; e l’oggetto Celefte. 

Si deve adeffo confiderare; quale è l’ altezza minore, dirò co- 
sì, della Lente Vaporofa , quando noi miriamo l'oggetto nel noftro 
Zenit, e quando lo miriamo nell’ Orizonte. L’ altezza del Zenit la 
voglio affomigliare all’ altezza del primo Livello dell’ Acqua, che mi 
fa‘una Lente di groffezza minore, benchè dell'ifteffa fuperficie di 
quella dell’ Acqua alzata al fecondo Livello, quale affomiglio all og- 
getto veduto nell’ Orizonte; ma moftrandomi l’ Efperienza dell’ Ac- 
‘qua, che benchè io accrefca la groflezza della Lente, purchè non 
muti la fuperficie, l Oggetto non mi fi moftra ò maggiore, o mino- 
re, poflo forfe con ragione cavarne una confeguenza, che ogni vol- 
ta che una Lente habbia la medefima fuperficie, benchè ella fia più 
grofla, ò meno, adogni modo io vedo l’ Oggetto, mentre io miro 
per quella, fempre nell’ ifteffa maniera. Ora effendo l’'Orbe vapo- 
rofo, quando ‘io guardo verfo l’ Orizonte, una Lente di. maggior 
Mole di quella quando io. guardo per il Zenits ma della medefima 
fuperficie; voglio credere per 1° iftefia ragione dell’ Acqua, che que- 
{la Lente maggiore, 0 minore dell’ Orbe Vaporofo; non fia caufa del 
vederfi ingranditi gl’ Oggetti. Quefta Efperienza della Lente dell’ Ac- 
qua, diede occafione ad una Perfona di corfiderare un'altro partico- 
lare. Diceva egli l’ Oggetto unito per le linee, per così dire, traf- 
verfali DG. DH( Ze. 356 ) apparifce più grande , che per la 
perpendicolare D C, e per la più tralverfale D G fi vede maggio- 
re; che per la manco tranfverlale D H, e perchè quefta efperienza 
pare che fi aggiufti aflai ragionevolmente ; a quello che fa il Sole, e 
la Luna, nelle mutazioni di grandezze apparenti, dal nafcere, fino al- 
la loro maffima elevazione fopra |’ Orizonte, non pare, che fi debba 
totalmente abbandonare; tuttavolia che fi moftrila fimilitudive dell’ 
Efperienza col fatto ifteffo. Il che fi rapprefenta così, ripigliando la 
medefima figura. L’ Occhio del riguardante è D. , l'oggetto veduto 
vicino all’ Orizonte è G, veduto più elevato è H, e fommamente 
elevato è C, la parte più crafla dell’ Orbe vaporofo verfo l’og- 
getto è l’ Acqua B F, la diftanza tra B G ci rapprefenta la dittan- 
zi tra l'Qggetto, e l Orbe Vaporofo , che è molto più Diafano del 
detto Orbe Vaporofo. L' altro Diafano tra l' Orbe Vaporofo, e la 
fuperficie interna dell’ Orbe craffo Vaporofo, fi rapprefenta dall’ A- 
ria frappofta tra l’ occhio D, e la fuperficie dell’ Acqua verfo °D. 
Conofco veramente, diceva egli, eflervi qualche difparità , la quale 
non credo che fia tale, che poffa rimuovere la credulità a quefta 
fantafia, la quale con efperienza più aggiuftata al fatto, et un poco 
meglio confideracta , ci potrebbe eflere di qualche luce; pure in tut- 

te 
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to io mi pofio ingannare , per la ragione, che diffi da principio , 
dell’ avere a pena intefi i primi principj di quefte materie, e per l’ 
iftefla caafa defidero; che quanto io le ferivo con quefta mia lunga 
Lettera, refti in V. R. non avendo caro, che fiano propalate que- 
fte mie bagattelle, forfe con errori. Mi fono fovvenuti diverfi con- 
cetti, ma come punto digeriti, non ho volfuto foggiogere da van- 
taggio: onde per fine-Te prego ogni contento, 


Siena 13. Maggio 16... 


( Alle Offervazioni Gioviali, pare che appartengano due figure, 
che trovai in una medefima Carta, fralle Scritture Sciolte del Cimen- 
#0, fenz alcuna (piegezione, ele quali bo creduto bex fatto di ricopia- 
re fan î numeri 357. e 358. ) 


NAT" AT III 


$. IL ( Sbozzi di Offervazioni dell’ Eclife Orszontale della 
Luna , a dì 16. Giugno 1666. fatte da... per commiffone 
degli Accademici del Cimento, d' onde Ju poi cavata la Re- 
lazione, che Aleffandro Segni Segretario del $ erenifs. Car 
dinale Leopoldo mandò in Francia al Sig. de Montmor, e 


fu fampata in Parigi dal Payena , con alcune fue ri- 


Flefoni . 


Minuta di Lettera del Principe Leopoldo, come poerera...) 


N. I. 1666. JD orendo ful tramontare del Sole del dì 16. del me- 

fe corrente feguire, come Ella fa » l’Ecliffe Lu- 
nare, e venendo perciò a prefentarfi I occafione un pezzo fa defide- 
rata, di potere offervare in tal congiontara follevati, in un medefi- 
mo tempo, ambidue i Luminari fopra l' Qcizzonte, come fecondo le 
ragioni dell’ Attronomia Ottica dovea fenfibilmente fuccedere, parve 
bene l’ avvalerfene, e fare ogui diligenza per averne quefta ocula- 
re teltimonianza; non perchè fi dubitaffe o delle relazioni del Mef- 
tlino, Keplero, et altri, ò pure della ragione iftefla in quello Cafo, 
ma per propria fodisfazione di avere una volta un tal fenomeno of- 
fervato , e per poterfi ridere del Goclenio, ò di chi altri volete per 
I’ avvenire negarli : pertanto fi fono inviate Perfone perite in diverfi 
polti proporzionati a tal faccenda, e principalmente alla Gorgona. 
preflo a Livorno, per ia comodità dell’ Orizzonte Marittimo, dove 

Tom. II. App. IV. Coeccc fi 
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fi fece l'Offervazione, chie nell’ inclufo foglio le mando difegnata, e 
defcritta . 
( Relazione di Dorato Roffetti . ) 


A dì 16. Giugno 1666. Effendo fopra la più alta Cima dei 
Monti di Gorgona la fera del'dì 16. alle 23. ore in circa, prima d' 
ogni altra cofa notai il luogo che mi doveva apportar la Luna , e tro- 
vai i Monti a linea retta del mio Occhio, e la Torre di S. Vincen- 
zio, alti fopra !’ Orizonte M.20 in 22. DAI 

Nella -fperanza di poter vedere il Sole fino alla fua totale immerfio- 

nei un repentino e denfiflimo Nuvolo 16 coprì al fupremo orlo , nell’ 
altezza d’ un grado e' m. 35. fopra la‘ rangente di quel cerchio, che 
deferive V' intervallo del Centro della Terra alla fommità del Monte, 
Tenza aver confiderazione all’ Angolo che fa detta tangente con la 
linea retta, che & tira dal punto del medefimo toccamento , € quello 
dove quefto maggior Cerchio viene fegato dalla parallela tangente del 
minor Cerchio, comprefo , e forinato dall’ intervallo che è dal coma= 
ne Centro della Terra, e la faperficie dell’ Acqua. 
«Contate 169. Vibrazioni del Pendolo fatto ‘alla mifura inviata- 
mi, dopo l’ accennata perdita del Sole, incominciò a comparir la 
Luna, all'altezza afpettata, ofcura, ma però contornata, € dopo 138. 
Vibrazioni dello fteffo Pendolo, finì d' efcire fuori in diametro di 48. 
in 50 M. % 

Voltitomi £ Ponente, veddi per ‘uno fquarcio, o pure fotto l’ 
‘nferiot termine del nominato Navolo, andare il Sole per l'appunto 
fotto al Mare, fenza però poter conofcere in che porzione di cer- 
chio anco falle fopra l’ Acque. Ma è vero che avvertii, che quan- 
do il Sole finì di tramontare , che la Luna era alta dall’ Orizonte con 
il Centro del fuo difco un grado e min. 17.0 18. 

Non vi fa oecafione di pigliare in quello ifante 1° altezze d' al- 
cuna Stella, o di Marte, e folo potei offervare, che quando Venere 
eta alta dal deferitro Orizonte Occidentale gr. s.M. 25.,la Luna a 
Otiente eta alta ‘nel fuo Centro gr. 4. VII 9/00 

Dopo quefto mi pofi a difegnare la figara della Luna ecliflara 
( Fic. 359: ) voffervandola a Occhio, con ùn femplice Canocchiale da 
diritto, e tirata la Verticale A B per il Centro C della Lun, ved- 
di'che i due punti DE; ne' quali la circonferenza della Luna era 
fegata dal Cerchio in quell’ altezza del Cono ombrofo della Terra , 
erano equidiftanti dal Diametro GF, che faceva gl’ Angoli FOA e 
GCB, poco più della metà d'un retto, e giudicai che il raggio C H 
foffe doppio della linea I H , pezzo del'Semidiametro KI maggiore di 
CH, poichè la Corda ED tagliava Varco EH D maggior porzione 
del Cerchio AUG BD che l'Arco EI D del Cerchio che deferivereb- 
be KI. Per 
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Per avanti mera parfo, che la linea IH non arrivaffe ad effer 
la metà di CH, per lo che non avendo dipoi vifto crefcere più l’'I 
H, giudicai che allora l'Ecliffe fufle nel fommo. 

Dipoi l’adombramento fempre andò diminuendo , ma non però i 
punti dell’ Interfecazione de’ Cerchi fi mantenevano ugualmente diftan» 
ti dal Diametro GF, ma più fempre l’ inferiore s' andava allontanan- 
do dal G, che il fuperiore non fi difcoftava dall’F, di maniera che 

uando nella Luna il femidiametro KI non v'aveva più che L M me- 
tà dell’IK, fi vedeva la figura ombrofa NL O M, e quando la Luna 
era per liberarfi affarto dall’ Eclifle, la figura dell'OmbraP QRS. 

E finalmente quando tutta la circonferenza A GBF refto illumi- 
nata, la Luna col fuo Centro era alta dall’ Orizonte gr. 10. m. primi 
15. in 16. effendo di Diametro m. primi 35. 

N, 2. Avendo il Serenifs, Principe Leopoldo date ordine , che fi 
offervafle il dì 16. Giugno di quefto Anno, fe nel tempo dell’ Eccliffe 
Lunare fuccedeva vedere ambidue i Luminari oppotfti fopra la Terra, 
follevati in virtù delleRefrazioni Orizontali, il che non potè fuccede- 
re nella fommità di un Monte detto Santo Alluccio, vicino 12. Miglia 
a Firenze, benchè fuffero aflai rilevati, perchè le Nuvole Orientali, 
et Occidentali l’impedirono; Ma nella fommità del Monte dell’'Ifola 
della Gorgona , all'incontro di Livorno 30. miglia in Mare, vi fu 
{patio di far la feguente offervatione, l’ iftoria della quale e  quefta. 
Nella fommità A, (Fig. 360.) del più alto Monte della Gorgona 
fermato un Quadrante ftabilmente, fi notò primieramente l’ Orizonte ap- 
parente, ò fifico E AG,fitrovorao dalla parte Orientale i Monti d’Italia I, 
in quel luogo che dovea nafcer la Luna, e dalla. parte Occidenta- 
tale G dovea tramontare il Sole, Mentre fi afpettava la depreffione 
del Sole, verfo l'Oriente G, comparve un'importano Nuvolo H all’ 
improvvifo, che lo coprì affatto, nè fù altro agio, che di offerva- 
re l'altezza del fupremo Orlo F del Sole dall’ Orizonte, e quefta fi trovò 
efflere un grado e minuti primi 35., e dubitandofi di qualchefimile 
impedimento nella Luna, fi cominciorno 1a contare le Vibrazioni del 
fottoferitto Pendolo, e depo 169. Vibrazioni comparve la Luna sù la 
Cima de Monti Orientali DD, i quali apparivano elevati fopra l' Ori- 
zonte apparente G A E, per l'Angolo D A E di 21. minuti pri- 
mi, e dopo 138. Vibrazioni dello fteflo Pendolo, fi follevò l’intero 
Difco Lunare fopra la, Cima di detti Monti appanto. Si potè vedere 
per una Strifcia fra la Nuvola, e la fuperficie del Mare H, tramon- 
tare il Sole, e poco dopo quando precifamente il Sole finì di tuffarfi 
fotto la fuperficie del Mare, allora il Centro della Luna era eleva» 
to fopra l'Orizonte fifico, per l' Angolo B A E di gradi 1. e mi- 
nuti 17. 

Gocce Se 
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se parefle a V. A. aggiugnere il tempo delle Vibrazioni del 
detto Pendolo, farebbe aflai bene, ed io non mi fono arrifchiato dì 
pronunziare rifolutamente che importi un minuto fecondo, come 
m'immagino. 

Ora confiderando che il Centro della Luna non era precifamen- 
te oppofto al Centro Solare, perch’ ella aveva latitudine Boreale, e 
parimente effendo il Sole inferiore all’Orizonte apparente E A_G , 
fi ritrae che ambedue le Refrazioni de Luminari fuffero affai meno 
d'un grado, e per confeguenza alquanto meno di quello che cre- 
dette Ticone. La Relazione dell’ Eccliffe Solare, parmi che fi poffa 
mandare conforme ella fta fcritta, e folamente cancellerei il nome 
del Montanari, come V. A. vedrà nella nota. 

Le Battute del Pendolo, vanno 61. per minuto d’ora. 


$. 2.(Ofervazione dell’ Eclife Lunare de 17. Luglio 1674. 
fatta in Firenze da . ....) 


1674. La fera del dì 17.Luglio 1674. in Firenze, con l’Occhiale di br. 
3.e mezzo, con due Lenti, l' Obbiettiva cioè el’ Oculare, e con l’ Oriolo 
col Pendolo aggiuftato a mezzo giorno, fu priacipiata l’offervazione 
dell’ Ecliffle Lunare a ore 8. e un quarto p. m. mentre la Luna ufciva 
dalle Nuvole in altezza di gr. 4. 50. fopra l’ Orizonte, et apparve , 
come dimoftra ia prima figura ( Fis. 361. ) ( difegnata però come l” 
altre nel fuo diritto afpetto , e non nell’inverfo dato dall’ Occhiale ) . 
Tì Termine dell’ Ombra confinante con la parte luminofa, sfumato da 
un certo Chiarore, che a poco a poco fi confondeva cen la lace più 
viva. 

A. H. 8.32.p. m. il fopradetto Chiarore fopra la parte ecliflà- 
ta, in vicinanza della luminofa, apparve ( Fis. 362. ) più dilatato 
nelle parti eftreme delle Corna lucide, che nella parte di mezzo. 

A. H. 8. 44. p. m. in altezza di Arturo di Gr.1. s1. fu offerva- 
ta quale dimoftra la terza figura (7g. 363. ) . Ma perchè prima , me- 
diante 1’ impedimento delle Nuvole, non fi era potuta offervare altri- 
menti, e dopo non fi vedde di parte luminofa minor porzione della 
fegnata, fi può dubitare fe quelta fia ftata, ò nò la maflima ofcu- 
razione. 

A. H. 9, 9. 30. fù permeffo d’offervarla di nuovo come nella 4°. 
figura ( Fig. 264. ), eflendo ftata per avanti occultata dalle Nuvole, 
e fi vedde manifefta la recuperazione del Lume, et allora s' offervò il 
fopradetto Chiarore sfumato circondato il lembo del Difco Lunare. 

A. H. 9. 22. Nella parte del lembo oppofta alla Falce luminofa, 

quel 
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quel chiarore sfumato fi vedde più diftefo, e di color roffeggiante € 
più. vivo del rimarente; come nella 5°. figura (. Fig. 365, ). 

A. H. 9.27. p. m. la parte non ofcurata apparve di lume più 
vivace, che nelle due proflime precedenti offervazioni; fe però di 
tale apparenza non ne fu cagione, l’ effere flata per innanzi offervata 
la Luna nell’interpofizione d’aria più vaporofa. 

Si notò, che nel recuperare il lume vivo, quel Chiarore sfu- 
mato andava di continuo mancando. 

Non fi potè continuare più 1’ offervazione; per l’impedimentodi 
denfiffime Nuvole, che l’ occultavano ec. 


NUM. IV. 


$. 1.(Offervazione dell’ Eclife Solare del dì 30. Marzo 1661. 
foita in Roma da...) | 


Ie 30. Martii A. 1661. Romae, fuppofita altitudine Poli gr.42. 
circiter, apparuit Eclipfis Solis, cuius initium fait hor, 


i 15. 16. 
Solaris Italici, medium hor. 16. 30., finis hor. 17. 45. Dur. hor. 2. 
30. Digiti tedi 1o. fere, et cum Meridies. cadat in hor. 17. 47, 


initium fuit hor. 9. 28. Aftronomica > Centrum Difci Solaris proietti 
fuit A ( Fig. 366. ), Lunaris vero B »» Latitudo Lunae Auftralis A 
D, femidiameter Orbis Solaris proietti B C; femidiameter Orbis Lu- 
naris, quam invenio maiorem femidiametro Solari A _D; eftque BC 
ad A D, ut 13. ad 12. fere. Haec figura duobus modis habita cit; 
idque accuratiffime. Primo excepta prosedionis bafi, et adaequata 
Circulo defcripto, cuius Diameter C D in duodecim partes aequales 
divifa fuerat. Secundo admota nitida charta >» €t excepta in ea proie- 
îta imagine, figmatis quatuor pungtis, fcilicet duobus communibus F 
G, et duobus HI L deferiptis, deinde per punta E.L G, F HG, 
circulis more Geometrico, du&aque re@a per centra A B, ac divifa 
in 12 partes aequales, Ad obfervationem adhibitum fuit Telefcopium 
Vertibile circa Axem Mundi, in Maiore Organo. 
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$ 2. ( Ofervazione dell’ Eclife Solare del dì 1. Luglio 1666. 
N. 1. Offervazione fatta in Firenze da . . . È ) 


L’ Anno 1666. di primo Luglio H. 18. 4. p._m. in Firenze . 
Ter mattina offervai I Ecliffe Solare, il principio della quale mi par- 
ve che foffe dopo il mezzo giorno del dì primo Luglio ore 18.4, per 
chè a ore 18. 9.36» era fenfibilmente ‘intaccato il Sole, quando la fua 
‘diftanza dal Vertice era 72..40., poi mi parve che la fua maflima 
Ofcurazione arrivafle proffimamente a dieci dita del Diametro Solare, 
e quefto occorfe a ore 19. 3.36. dopo mezzo giorno, effendo diftan- 
te il Sole daì vertice 63. gradi. La fine poi dell'Eclile mi parve che 
fuccedeffe a ore 20.17. 40. dopo mezzogiorno , effendo il Sole lontano 
dal. Vertice. gradi 49. 4I. i | 


x 


‘Onde fi vede che il Calcolo tratto dalle Tavole del Lansbergio , 
fi è aflat più approflimato a quello che ha moftrato 1° efperienza , che 
son ha faito il Calcolo dell Argoli. |. (0... 0... 0 


M. 2.( Offervaziane fatta in Genova del P. Giovanni Salvarerra. ) 


Ecclipfis Solis accidit die fecunda Iulii 1666. 
‘@bfcurati funt ex duodecim Solis digitis digiti 9.e tres Quadrantes 
MdA ant I Ante Meridiem. 

;ì Enigiam: obfervatum & Ricciolio À; 
(0 Bonbhide . i H. FM: 1008013. 

Genude iverò obfervatum a nobis pg I aan 

‘Finis obfervatus a Ricciolio 
Bononize . 


3. 41. 0. 

Genuae werò obfervatus a nobis 33 31 Amilo 7 
:Duratio per (Calculum inventa LOGGIA ATI pe 
| At Menfurata Perpendiculo 2. PIC 303 


Diverfitas Obfervationis Rononise, ef Genudè, nafcitur ex. duo- 
bus Capitibus: primo & principaliter, quia Genua eft Occidentalior 
Bononia, plus duobus Gradibus, ideoque Meridies Bononienfis antece- 
dit Genuenfem plus o@o horariis minutis: fecundo aliquam leviflimam 
diverfitatem parere poteft Parallaxis, in longitudinem, ratione cuius, 
cum Ecclipfis fa&a fit in Quadrante Orientali Caeli, prius aliquo tem- 
pore breviflimo debuit incipere Obfcuratio Solis Nobis Occidentaliori- 
bus, quam Bononiae , et prius debuit nobis celare. 

Io. Salvaterra Soc. Jefu. 


PI 
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N. 3. ( Ofervazione fatta in... da.) | 
Die Julii fecunda 1666. 


Hora 10. ;:. Horol. cum Pendulo Initium Eclipfis 

Hora 10. .,. » Digiti obfcurati tres precisè. 

Hora 10. ,; 7, Umbra Lunae fuit in Centro. 

Hora 11.3 % Digiti obfeurati 8,3 

Hora 11. ; j. Digiti obfcurati 10. precisè. ui 

Hora 11. ;,, g. Digiti obfcurati ro. 4 Pars obfcura ‘caepit fta- 
tim decrefcere.. , | notrr90 

Hori 13.4; ;2. Umbra Lunae emergentis fuit in Centro . 

Hora 12. , ;. Finis Eclipfis, 


N. 4..( Offervazione fatta a Cafalecchio vicino a Bologna, 
) ida Gemignano Montanari. ) sp. Ae 


Obfervatio Eclipfis Solatis Die 2. Julii 1666. habita è Geminia» 
no Montanario Bonoriae Archygymnafii Mathematico . ! 

Die Prima Julii 1666. profe@tus fam cum Ill. er Rev. D. Abbate 
€Carolo Antonio de San&o Petro , ad eius delitiofam Villam prope Pa- 
gum Cafalecchij, extra Bononiam ad Occidentem tribus circiter‘millia= 
riis, ad Rhenumi fluvium ;iubi cum deprachendifiem Solis faciem!; a& 
ufque tertiam;fere horam ab Orti, a vicino Mente SanGi Ludae no- 
bis praepediri, ftatuimusiea quae ad obfervationem Eclipfis futurae ne- 
ceflaria erant, in alia non valde diflita domo DD. de Grimaldis' trans 
Rhenum parare, ubî per foramen uni feneftrae idcirco faQum, cae- 
teris probè claufis, Telefcopium erga Solem aptare , ad totius Eclipfis 
durationem commode licebat . ai 

Felefcopium igitar optimum.20, Palmorum Romanorim sad ex 
cipiendam fpeciem Eclipfeos, tali pado paravimas, 

Primo enim fpecies Rerum.Terreftrium ; è longinquo tamen exce- 
pimus, ablatis Vitris Ocularibus, per unicam Lentem obie@ivam, ita 
ut diftantiam hujufmodi fpecierum.ab ipfa Lente, cùm optime, ac die 
ftintiflime apparerent in oppofita Papyro probe notaverimus. 

Secundo Inftrumentum ipfi Tubo Optico ad id paratum aptavi- 
mus, quo mediante, Tabella lignea ad planum ipfius Tubi ere@ìa in 
adaotata diftantia, pro fpeciebus excipiendis, immota maneret. Pote- 
rat vero luiufmodi Tabella circa proprium axem ad libitum conver- 
ti; ita ut di Circulus circa ipfius centrum ( ubi fpecies recipiebantur } 
defcriptus efler, circumvolutus femper in codem loco manerer. 

Ter- 


SEIN SA 700 Fr 

Tertio Solis fpeciem per Tubum ipfum excepimus, et ad illius dia- 
metri magnitudinem, Girculum in Papyro defcripfimus, quo ad cen- 
trum prememoratae Tabellae aptavimus; divifum tamen fecus diamen- 
trum, per parallelas Lineas, in duodecim partes aequales, quibus me- 
diantibus ipfius Eclipfis digitos adnotare parvo liceret negotio . 

Quarto ante feneftram inferioris Cubicui, Sextantem ligneum 
exa@è divifam in Gradus er Minuta, Seprempalmaris Radii, paravi- 

«mus, ad obfervandas: Salis altitadines, quarum momento ftatim alius 
laquearia pulfaret, ad nos de obfervatione praemonendos, quippe qui 
in fuperiore Cubiculo manebamus. 

«Quinto Horologium exaGiffimum , Penduli ofcillationibus tem- 
peratum , paravimus, quo is, cui tale munus demandavimus, a mo- 
meoto ipitii Elipfis Secunda Scrupula numeraret, eaque ad fingulas 
obfervationes exhiberet . 

Idcirco vero ftatuimus Speciem Solaris Difci per unicam Len- 
tem, et in loco concurfus fpecierum ‘excipere , ne dubiae determina- 
tioni quantitatis Elipfis fubiiceremar; fi nempe Oculari Vitro adhi- 
bito, negletaque praecifa diftantia, maiorem quidem Speciem intue- 
remur , fed quae fortafie iifdem canfis deformaretur, ex quibus Re- 
liquae Vifibilium imagines ultra vel citra pun&um concurfus rece- 
ptae, rerum quas repraefentant fymmetriam ammittunt, quod Opti- 
cis îon ignotum eft. 1 i 

Aderant mecum praeter Illuftrifs. er Reverendifs. Dominum Ab- 
batem praedi@um, etiam Excellentiffimus Dominus Do@tor . .. Na- 
nius de Elephantutiis, et Dominus. Doîtor Ioannes Baptifta Coris, ac 
Pater Angelus Pafinus Ordinis Iefuatorum Lifcipalus meus optimae 
expe@ationis, quibus omnibus fua funt onera impartita, ad obferva- 
tionem rite ordinateque peragendam . î 

Die igicur fecunda Iulii, mane, ftatim ac prima limbi Solaris tes 
meratio apparuit, cacpimus Vibrationes Penduli numerare, ac dein- 
de primam Solis altitudinem egomet accepi, qua habita reliquas Al- 
titudines Patri Pafino obfervandas demandavimus, ipfe vero ad Phafes 
Deliquii commenfurandas me contuli. 

Ad hoc vero Horologii Vibrationes adhibuimus, ut nimirum du- 
plici argumento tempora determinare liceret, ipfafque altitudines So- 
lis, quarenus, ut plerumque folet, aliquae non omnino rite habitae ef- 
fent dignofceremus, prout de falo paucas nonnullas tamquam Spu- 
rias reiicere Oportalt. 

Verum Obfervationis Ordo fuit, qui fequitur. 


Ordo Qbfervationis Eclipfis Solis. 
>. fulii Etoris ante Meridiem.. 
Di- 
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Horae ,et Mi- { Horae, et Mi- Phafes 
nuta ante Meri- | nuta ad. tempo- Eclipfis 


Di(tantiae lim- | 
| ra IT Obfervatae. 


bi ‘infer. Solis a 
Vertice,obferva- | diem, ex diftan- 


et Phafium, ex 
Vibrationibus 
Penduli a mo- 


tae per Sextan- | tiis Solis à Ver- 
tem cuius Ra- | tice corr. per 
dius erat Pal. 7. | Refra&tiones col- 


Rom. | le@ae . 
| 


Ò | 
bestie at RAEE er, 
CI] 


mento primae 
obfervationibus | 
PRE 


son] 
4 


Gr. Min. | H. M. S. | HI. M, S. | 
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© Diftantiae Prlorae., et I Horae, et  *-Phafes 
limbi inferioris; | © Minuta ante ||. Minuta ante | Eclipfis 
Solis a Vertice . * Meridiem ex, di- merid. ex Pen- 1 Obfervatae 
| ftantiis Solis a duli ofcillatio- 
Vertice + nibus numeratis 


ro ——_l_——@ a tes Sn) 


Gr. Min. | H, M. S. | H. M. S. | 
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Num. 5. Eclipfis Solaris Gedani, Anno a Chrifto 1666. die 2. 
Iulii S. N. ante M. obfervata a Iohanhe Hevelio. { É io: fchema 
dell’ Eclitfe colle fue Fafi, incifo in Rame dallo fteffo Evelio, e in- 
dirizzato »» Sereni(ffmo Leopoldo Etruriae Principi ,, . Dipoi vi è la 
Tavola delle Offervazioni fcritta di fua propria mano, quale fi tra- 
lafcia, perchè confronta con quella da Lui dipoi ftampata . 


Num. 6. ( Offervazione fatta în . «0. da...) 


--rtfe— «Bosco i Cn I 
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Doits Eclipfez. | Heures de horloge. | Hauteurs obfervégs 
Commencement | 8h. 45% DOO o. 
Un doigt | Ri Ra o i 
3 UL: : 
3% 9. hi 5. | 
4. | 9. hi 13 2. 4Se 
5. 3. OGNI 20. ESA 36, 
G. 9. h. 29. | 34. 48, 
7. | 9. h. 20. Î 2.06 18 
3 DE | x. ha 47. | 
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Apres quoy elle a commance a diminver, et le Soleil s'eftant 
eouvert de Nuages, n'a peu eftre obfervè d’avantage . 

Sur les 8. heures l’on obferva un Thermometre, de ceux ott la 
liqueur monte quand la Chaleur augmente, qui aparament a efte 
envoié, par l'ordre de Monfeigneur le Sereniflime' Prince Leopolde, 
a Monffeur Buollita: dans ce Thermometre la #iquenr eftait fur 
fes 8. heures da matin, fa 22.point, fur les neuf ‘heures et un quart 
l'eau fe ‘trouva proche Te 24. point, et fur le Midy du mefme jour 
de'l'Eclipfe; elle defcendir iufcues a 22. et demy. 


NUM. 
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OSSERVAZIONI SOPRA LE COMETE 


€. 1. { Offervazione della Cometa dell A. 1665. fatta in 
: | Firenze da Vincenzio Viviani.) 


1665. April. die 7. b. 7. 12. circ. Nott. feq. Floventiae 


(arr Cometae exortum'ab horizonte obfervavimus, cum Amplit, 
Gr. 24. circiter Boream verfus. I 

Dum Lucida Aquilae elevabatur Gr. 28. so. circiter.. 

Et Cor Scorpij per Gr. 20. 40. circiter. ii 

Diftantia Capitis a Lucida Aquilae, fuit. Gr. 49: 20. circiter. A 
Borealiori Lucida Cygni Gr. 37. 10. circiter. 

Longitude Caudac, quamvis lucente Luna,-reperta et Gr. 16. 
circiter. 

Ipfa Cauda potendebatur inter binas quae in Pe&tore Pegafi , pro- 
prius vero A'uftraliori; ac fere eam attingebat quae in Tropico Can- 
eri, prope talum finiftri pedis-Pegafi-. 

Cometae Nucleus; nudis oculis, non minor apparebat ipfa Lucida 
Aquilae, fed tanquam tenviffima: quadam Nebula obdu@us. 

Hor. 8. 15. circ. Horolog. Caput Cometae erat in eadem reQa li- 
nea cum Capite Andromedae, et Stella in Ore Pegafi; atque in cadem 
fumul reQa linea cum Stella in Coxa dextera anteriori Pegafi eiufdem, 
et Lucida Cynofurae &c. 


$. 2. ( Offervazioni della Cometa del 1665. fatte in Bruxel- 
les, da Michel Florenzio Langren. ) 


1605. 
Alter Cometa” primum confpe&zs el 10. Aprilis, fed obferva- 
tus 11. folum, hora 3. Matutina iuxra Horolog. Videbatur aequalis , aut 
mater praecedente, certe lucio muleo intenfioris.. 


a Lucida fuper Cathedra Gaffiopeiae 33. ‘39, 
Diftabat 4a Lucida in dex:ro Humero Pegafiet 
Eruris edultione . 1%. I4. 


.  Erat igitur in Capite Andromedae , diftans 2° Lircida' illic fita cîr- 
Citer 3. 45, verius Qccidentem , declinans nonsihil verfius Aufrum. 
i 12. Apri- 
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12. Aprilis vifus non eft, intervenientibus Nubibus. 
13. Aprilis circa 3. + iaxta- Horol. Vifus eft imminutis Magnita- 


dine et Lumine ; 6b viciniorem Solem, et furgentem Auroram 


«oe ab ead. in Humero Pegafi 19. 4I. 
Diftabat ab ‘ead. in Gathedra Caffiop. Pa INMSRI 


erat altitudo huius media, hora ante obfervationem 32. 30.; perve- 
nerat igituò Cometa ad rita Siniftram Andromedae , diftans duo- 
bus fere gradibus ab Auftraliore duarum illic fitarum verfus Auftrum, 
et paulum declinans verfus, Occidentem . 


rr 


b eadem in ‘Humero Pe a 303 % } 
I lis dift 9 g 5 
i # SPUlo di abat E cadem in Cathedra Cafliop.. 3.1. 56». 
erat altitudo Oriertalis huius. i (ZIA 
pervenerat igitur Cometa ad Axillam Andromedae, diftans circiter 2.15. 
verfus Dea declinando nonnihil verfas Auftrum » ab.» Auftralio- 
re duarum in Hameto finiftro Andromedae. 


ud ana ab cad. in Humero Pegafi pl 14 a 
ia: sele so ead. in Cathedra Caffiop. 33. 4 
| Elevatio Ar&uri 39. 58. 


Erat igitur in Pifce Boreo; immediate fub: \Auftraliore Triarngu- 
li, in Capite illius. Haec obfervatio non potuit effe ram accurara , pro- 
pter Refra@ionem , erat enim Cometa vicinus Horizonti, nec poterat 
diutius obfervatio differri, ne ‘advenierite Solis lumine ,) oculis omnino 
eriperetur. 

16. Aprilis:Confpe&us eft oriri circa medium quartae matutinae; fed 
tenui ‘adeo lumine ob viciniorem Solem; ut obfervare non licuerit di- 
ftantiam eius ab aliis Stellis, quae vix etiam apparebane. 


6. 3. ( Sbozzo di Critica di et) Alfonfo Borelli , a! Ephe- 
meride du Comete di Adriano Auzont , da inferirfe nel- 
la Sti innome del Serenifs. Principe Leopol- 

- do , ad Imael Bullialdo..). 


Annotazioni fopra |’ Efemeridi della Cometa di Mon- 
fieur Aifour. 


Primieramente egli afferifce, che tutti fin'ora hanno creduto , che 

i Movimenti delle Comete fiano affolutamente irregolari, e vaghi, € 
che egli folamente: trova; che regolarmente fi Muovano « 
Qui 
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ono Quicavvetto; chesfolo»i. Peripàtetici con Ariftotile (e ntanche 
tutti.) hanno. ftimato talimota irregolare, perchè facendola un Incen= 
dio, è neceflitata a*fcorrere per quei luoghi dovel' Efalazione , ò pa- 
bulo cafualmente è fituato.: Tutti gl’ altri Filofofi; et  Aftronomi, la 
fanno muovere con qualche regola; e Legge: così Anaxagora, De- 
mocrito, ed altri Antichi, che cresettero. che ella fuffe. una, 0. più 
Stelle Erranti unite, gli conceflero: il moto fimile; ò poco. differente a 
quello de' Pianeti. Fra i Moderni; da Ticone in quà 5 è fatta quafi 
‘comune opinione ; che elle fian! portate per la circonferenza d'un Cer- 
chio maflimo;, nel. quale abbino i. loro Movimenti regolatiffimi ;; cioè 
che in tempi eguali trafcorrano archi eguali del lofo Orbe, ma.che 
per la. Situazione ‘dell’ Occhio accada y che i detti Movimenti fi rap- 
prefenfino all’ Occhio fotto angoli difuguali; e perdora maggiori, ora 
minori, ora diretti, ora retrogadi, e finalmente ftazzionari}, confor- 
me fi offerva in tutti i Pianeti, toltone i due Luminari. Vero è che 
‘non! poffono: tutte le» Comete! collocarfi nel medefimo Cerchio; poichè 
‘altre hann'avuto il fuo Moto: proprio da Levante a Ponente; ò da 
Ponente.a, Levante; ‘altre fi fon moffe (da ‘un ‘Polo verio l'altro se fi- 
‘nalmente la maggior parte fi fono trafportate obliquamente, ma cia- 
:fcheduha in un medefimo Piano; ficchè bifogna afegnar tanti Cerchj 
Maflimi, quante fono ftate le Comete', ò pure bifogna credere (come 
‘hanno’ detto alcuni: Moderni ) che il medefimo Cerchio ; ò Elliffe fer- 
va per tutte: le Comete, purchè egli vada variamente inelinandofi, 
e riflettentoficini varie inclinazioni coll Ecclittica ; .... .. fi vanno va- 
riando; e quefta fu.opinione del ‘Wardo-Inglefe ; e credo che fia l' 
Invenzione di «quefto Auzout, e.s' io non mi inganno, dubito che 
-farà anche | opinione del. Sig. Caflini. Da quefto fi.vede, che non 
è ftato pofto Irregolare il Moto della Cometa da: tutti. finora ; come’ 
dice que’ Autore. n rali inino. 

Nel fecondo luogo ;:fi-vanta diaver deferitto Profeticamente il 
Cerchio della palfata Cométa ; ed il Moto che doveva fare. Se: egli. 1° 
‘avelle fatto prima della Comparfa della Cometa, fe gli potrebbe cre- 
dere, che aveffe per .leMani la teorica aggiuftata; ma dopo che ella 
comparfe ; ed anche verfo il mezzo della fua appatiziohe cioè  negl' 
ultimi giorni. di Dicembre paflato:, ciafcuno principiante. con quattro 
fole offervazioni averebbe. potuto:.difegriar titto il Cerchio; e predire 
lo fcemamento del Moto verfo la fine dell’apparizione; maffime nel 
corfo di quefta Cometa; che poco declinava dall’ Ecclittica : tuttavia 
egli lo fà imperfettiffimamente, perchè credè ; che fino al mefe di 
Marzo doveva feguitare:a:muoverfi; e pure nei primi giorni di Feb- 
brajo fi è refa Stazzionaria. iù 

Penfar: poi di poter. ritrarne ila. vera lontananza. della Cometa 

dal- 


{768 FH0® 

dalla Tetra, fenza la Parallafe, è afoluramente Vanità, come bene 
avverte il Sig. Bullialdo; perchè in due Cerchi uno vaftiffimo ; ed un” 
altro piccolo, fi potrà collocare l Occhio fuori di eflì .nel medefimo 
piano, in diftanze propogzionali ai loro diametri, ed in ciafchedun di 
loro, le tangenti tirate dall'occhio abbracciaranno archi fimili, e pe- 
rò muovendofi in ambedue la Cometa, con la ftefla proporzione del- 
le circonferenze di detti.Cerchi, apparirà appuntino nell’ uno, e nell” 
altro il Corfo della-Cometa fitto in angoli eguali: e pure nel Cerchio 
minore l' Occhio può effere lontano dall’ infima circonferenza Cento 
braccia folamente, e nell’aitro cento milioni di braccia, ò di Semi- 
diametri Terreftri . 

Che poi dal Corfo di detta Cometa fi poffa aver’ argomento con- 
cludente, e dimoftrativo della Mobilità della Terra, la ftimò ‘anche 
prefunzione; e quel che al più fe ne puòfperare, fiè la probabilità co- 
nietturale . 

Paffo ora ai difcorfi avuti nell’ Affemblea ; e -prima quella del Pa- 
dre Arrovis è appuntino la medefima di Anaxagara, eDemocriro, ri- 
ferita, ed impugnata da Ariftotile, ed allungo confiderata , ed efami- 
nata dal Sig. Mario Guidycci. 

Mi ha fommamente fcandalezzato Y opinione del Sig. Robervall, 
la quale gli ftefli Peripatetici Moderni la rifiutano; ed io ftupifco co- 
me un Ingegno così grande fi appaghi di quefta puerizzia; e.che.-ven- 
ga in certo modo a fcreditar le Mattematiche , nelle quali egli è tanto 
eccellente, in virtù delle quali, quando noa altro, dadola vaftiflima Pa- 
rallaffe che non vi fi vede, dovea convincerlo . 

Il Difcorfo di Mons. Filippo Medico Fiammingo, fi può mette- 
re a monte, con gl arcolaj, ò Vortici del {uo Defcartes , pernon ag- 
girarfì fra i loro capogiroli. ’ i 

L'opinione del Padre Grandamico non mi par meno ftravagante 
della paffata, poichè egli può capire, che una parte del Cielo fia con- 
denfata dall’ azione delle Stelle, le quali abbiano poi autorità di re- 
flettervi, e refragnervi non i propri) raggi; maquelli del Sole , eche 
quefti formino il Capo, e la Coda delta Cometa, edappreflo che i Mo- 
vimenti propri derivino dalle Stelle che elle vanno feguitando; e che 
finalmente altre Stelle fi piglin penfiero di diftruggezle. Dottrina ve- 
ramente degna da porla in una Commedia . 

Bella è anco la Sentenza del Padre Garnier, che le Cometefiano 
compefte di Fuoco racchiufo nell’ Aria, come fono i Sonagli d* Acqua 
ripicni d' Aria, e che quefte refrangono la luce Solare ec. Non sò fe 
in quefto foggetto dobbiamo ammirare la confidenza, più che la dol- 
cezza, e facilità del fuo genio. 

Pallo finalmente al Sig. Bullialdo; il quale difcorre veramente da 

quel 
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quel Grand’ Uomo che egli è, rifiutando tutte le' puerizzie, e fce- 
gliendo ie Cofe falde, e probabili. Ma intorno all’ Offervazieni che 
egli ha fatto fopra la Cometa, veggo che egli feguita il metodo an- 
tico, che è inettiflimo a potere confcontarfi con Offervazioni ftra- 
niere, per cavarne fa piccolezza della Parallaffe della Cometa. Veg- 
so però che egli non fa molto capitale di tutte le fue Offervazio- 
ni, ma fa maflima ftima di quella del dì 9. Gennaio, quando vidde 
la Cometa lontana gr. 36. dalla Fifa pofta da Ticone fotto l’ Occhio del- 
la Balena, fa quale benchè fofîe da lui replicata la fteffa Sera, non 
bafta a convincere la nullità della Parallaffe, perchè finghiamo un 
Cerchietto GH ( Fig. 367. A Parigi, B Pifa, G luogo della Come- 
ta, PF Stella foto î Occhio della Balena, H fiuogo nel quale appariva. 
la Cometa a Parigi, G luogo dove appariva in Pifa,GC H Angolo di 
Gradi =» di Parallafe maggiore dt quelli della Luna) il cui Semidiame- 
tro FH fia min. 36., nel cui Centro F fia la detta Stella fifla, fe gli 
potrebbe replicare, cheintutto quel tempo, benchè egli vedeffe la 
Cometa in un fito H della Circonferenza di detto Cerchietto, quì a 
Pifa, in virtù della Parallaffe, potea effer veduta la Cometa affai più 
alta, nella Circonferenza fuprema G del medefimo Cerchietto. Sic- 
che nel medefimo iftante di tempo potevamo noi, o lui, trovar la 
Cometa fontana da detta Stella fifa min. 36., e pure vi poteva correr Pa- 
rallaffe più d’ un grado, nèil fito della Coda, l’ orlo della quale paf- 
fava per un'altra Fiffa E pofta fopra l’Occhio, ci poteva render fi- 
‘curi dall’ errore, perchè la Coda era molto ampia, e riguardata da 
diverfi Uomini, compariva più o meno ampia, fecondo l’ acutezza 
della vifta, e però poteva declinare più, o meno, confervando la 
medefima , o fimile apparenza; ficchè queft' offervazione non potreb- 
be recar neffuno giovamento: ed io quanto più confidero quefto fat- 
to, più m'invaghifco di quelle tre OMfervazioni fatte in Pifa, che 
fono faciliflime, certe, ed agevolmente poffono confrontarfi. 

Ed ecco, Sereniffimo Sig., che io ho obbedito al fue Comanda- 
mento, dicendo prontamente il mio parere fopra rutte le Scritture, 
che mi ha mandato, le quali fupplico Voftra Altezza che gradifca, 
fe non perla cofa fteffa, almeno per il defiderio di fervirla. 

Sono tre ore di notte, ed il Sig. Pizzichi non ha finito ditra- 
durre la Scrittura Francefe: vi manca |’ Epiftola al Rè e l’ultima 


facciata, colla Protefta, e Calcoli: procurerò che domani fia finita, e 
Lunedì glie la manderò. . 


Tom, II App. IV. Ecece \ 
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$. 4. ( Lettera d’ Adriano Auzont ad Ifmaele Bullialdo, 
colla quale fr difende dall anvecedente Critica fatta da 
Gio. Alfonfo Borelli alla fue Ephemeride du Co- 
mete, sradorta dall’ Originale Francefe. ) 


Mio Signore è 


N. 1: Ho fcorfo il foglio, che VS. mi ha fatto gratia parteci- 
parmi, nel quale fono reftato attonito.in vedermi affai mal trattato 
per cofe, ch' io non mi farei giammai afpettato, e che non mi pa- 
reva di meritarle . Ò 

N. 2. Se un Francefe, haveffe contro la mia Efemeride feritta 
la medefima «cofa, che quefto Incognito, io mi farei molto guarda- 
to di favellarne, ed haverei offervato ciò «che ho rifoluto, cioè di 
non rifponder giammai, che quando farò convinto dì falfità , per ri- 
conofcerla; e per difingannare gl altri. 

N. 3. Ma mi guarderò bene di rifpondere a bagattelle , ò a 
motti mal’ intefi, o mal’ efplicati, per non haver” occafione di dir 
parole burlefche , ed offenfive.,.e non pretendo turbar la mia quie- 
te per fodisfare alla fantafia, ò al malvagio umor di ‘coloro, .che 
hanno anfietà di riprendere gl’ altri; e fi ‘crederà di me tutto ciò 
che fi vorrà., più tofto ch' io voglia perdere il tempo così inutilmen- 
te, come veggo che la maggior parte fanno, che in vece .d’ inve- 
ftigare unitamente la Verità, e di riprendere fenza afprezza gli er- 
rori dove fi potrebbe cadere, efercitano il loro ingegno in armare 
le Lingue, ed in cercare ‘parole difobbliganti contro chi egli fcri- 
WONO è | Mii 

N. 4. Non vi ha cofa, che io delideri di vantaggio, che ff 
deva prendere la pena per rintracciare quel che io farò, perchè fic« 
come non mi vanto d’ eflere nè faggio, nè infallibile, mi rallegre- 
tò molto, fe io mi fono: ingannato., di reftar difingannato, e ne ter- 
rò obbligazione a coloro che il faranno. Ma parmi che quefto fi 
pofla fare fenza piccarfi ye gli uni, e gli altri. , 

N. 5. E’ noto a VS.:che io non ho wvolfuto rrifpandere ad al- 
cuni, che credendo che tutte le Tavole -d° Offervazioni fieno d’. Efe- 
meridi, ed havendone vifte appreffo gl’ Autori, hanno ftampato, è 
vero che c'eraàchi,come me, haveva fatte Efemeridi delle Comete 
paffate, o vero altri che io, n’havevano fatte Efemeridi di quefta 
forte quì, e ne haverei ufare medefimamente in quefto ritorno, fe 
ron era che quell Autore è ftraniero, e che potrebbe immagi- 

narfi 
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narfi che io farei dell'ùmor della maggior parte; che non mancate 
giammai di difenderfi, che quando eglino: non hanno che rifponde- 
re. E per quefto ho credato di dover fare alcane note, fopra quel- 
le di chi V ha fatte fopra la mia Efemeride. 

N. 6. Io non mi farei giammai’ perfuafo, che un Eccellente 
Aftronomo haveffe perduto il tempo nel ritravare, e ripetere ciò 
che io haveva detto nell’ Introduzione d’ un. piccol Difcorfo , che.io 
tanto per i curiofi, che per i faggi faceva, che quafi tutto il Moy- 
do ec. Ma fn dicendo quafi, parmi che ciò non fi s'intenda di suzzo, 
e parlando di zurto #4 Mondo, io intendeva tanto gl’ Aftronomi,, che 
i Volgari. Io fapeva beniffimo, che concetto ne aveflero. fatto. i 
principali, e nel vero eglino fono di sì piccol numera, che quando 
per il Mondo havefli intefi gli Aftronomi, havendovi pofto gz4/f, non 
vi era da replicare; così io non ho fottilizzato come lui, che ha 
fatta quefta difficoltà. Poichè non folamente fono i Peripatetici che 
dicono il contrario, come egli dice, ma la maggior parte degl’altri 
Aftronomi, fuppongono una inugualità reale nel Moto dellé Come- 
te, e non folamente quelli, che le fanno camminar per un Cerchio 
(e pare, che queft' Autore non habbia la notitia d’ altri, ) tna co- 
loro altresì, che le fanno andare per una linea retta, come mi fa- 
rebbe di leggieri il provarlo, fe facil cofa non fofle il renderfene 
shiaro negl Autori. 

N. 7. Io haveva fatta la mia Efemeride fopra l Hipotefi del 
moto, e retta linea ed uguale, e non la dava alla lace per far la 
prova» fenza dire alcuna cofa affeverantemente, e per conofcere fe 
quell’ Hipotefi, che era del Galileo, di Keplero, e d’alcua altro, 
per l’ugnalità del moto era vera, ò ife bifognava feguirne un'altra. 

N. 8. Io mi fono di gran lunga allontanato da quella , che que- 
fto Autore mi attribufce; ed io non fapeva, che alcun Moderno 
havefle potuto imaginare, che ci fafle altro che un medefimo Cer- 
chio, ò un Elliffe per tutte le Comete, e che ne apparifie alle vol 
te più nel medefimo tempo, che hanno moti contrarj, ed altre in- 
clinationi all’ Ecclittica ec. come è acgaduto ancora quett’ Anno; 
poichè il dì 17. di Marzo, che io oflervai il primo nella Tefta dell’ 
Ariete, che crefceva fempre in latitudine Boreale, conobbi dopo , 
che era ftato offervato in Aix nella Provenza. 

N. 9. Il fecondo ; il medefimo giorno verfo Aquila, e non ved- 
di, che la Comparazione col Cerchio della Luna corrifpondefltè a 
quefto, poichè la Luna confervando fempre la medefima inclinazio- 
ne all’ Ecclittica, non fa che mutare il fuo cammino, e và fempre 
d’ Occidente in Oriente: ma bifognerebbe che il Cerchio delle Co- 
mete mutafle ed il fuo corfo, e le fue inclinazioni, e che d’ obli- 
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gno verfo una parte, diventaffe obliquo verfo P altra oppoftagli , per 
il paffaggio che fanno fubito le Comete d’ Occidente în Oriente . 

N. fo. Il Sig. Caflini fendofi piuttofto prefo l’incomodo d’ efa- 
minare la mia Efemeride, che di mal’ efplicare tre, o quattro detti, 
ha meglio dato nel fegno, che quefto Autore, havendo indovinato 
ed il mio metodo, e la mia linea, e tutto il refto. Ma ciafcun ope- 
ra fecondo il fuo talento. 

N. 11. Io ho detto nel feconde fuogo , che io mi fon vantato: 
d'haver defcritto profeticamente #4 Cerchio della pafata Cometa , ed il 
Moto che ella doveva fare. Se quefto vantarfi è altro che dire la 
verità, i0 voglio fofirire quefto picco. Io ho detto, che io haveva 
intraprefo di predire il moto' della Cometa, e credeva d’ haverlo fat- 
to ( perchè io non haveva ancor fentito parlare, che fi domandafle 
a un Aftronomo , che profetizaffe una Cometa , prima che ella appariffe) 
To non aveva pretefo per quefto di paflare per Profeta, benchè l’ 
Illuftre Compagnia Regia d’ Inghilterra, havendo dato il giudizio di 
quelta Efemeride, con più favore di quefto Incognito, ed avendomi 
fatto l’omore di tradurla tutta intera in Inglefe, dentro il Giorna- 
le che ella fa fare dopo qualche tempo, non habbia lafciato, pel po- 
co che io habbia fatto; di chiamarmi Profeza Filefefo; Ed ancora in 
altro luogo è ftato creduto, che il dire innanzi; che doveva venir’ una 
Cometa, ove, ed in qual tempo ella doveva terminare, ove ella ave- 
rebbe potuto trattenerfi, quando nom fi fapeva qual fufle ftaro il fuo 
maggior moto. quando ella. doveva effere nel fue Perigeo, mentre 
che non v'era alcuna offervazione ec. farebbero fpezie di Predizioni. 
Non è che ciò fia difficile quando fe ne sì il metodo, ed io non ho 
niente parlato del modo. Fo l'ho medefimamente detto fpefle fiate ad 
alcuni de’ miei Amici, che non volevano fubito credere, \che ciò far 
fi potefle per metedo, i quali refferebbono confafiz quando io gliè lo 
moftraf. In effetto bifogna, che la cofa fia ftata molto facile; poichè 
io i ho potuta fare, ed ho più tofto ftimata mia felicità in. quefto ri- 
torno , che il. mio fapere di aver fognato ciò, che i Dottori. in 
.Aftronomia non avevano potuto ‘penfare fino al prefente. 

N. 12: Non v'è niente di così vero, quando egli «dice ;-che cia- 
fcun principiante con quattro fole offervazioni ec. Ma egli è vero 
ancora, che non è d’uopo di tutti ( e quefto era, inche quefto Au- 
tore doveva inoltrar la fua Critica ) poichè un buon principiante 
non ne domanda, che dice per difeorrere del Corfo -d’una Cometa 
fuppofta, che vadia per un Cerchio maflimo; e «che non ne ha bi- 
fogno che di tre, per predire non folamente lo fcemamento del mo- 
so verfo la fine dell'apparizione; ma ancora il fuo aumento, fe ella 
ha ancora a crefcerey e tutto il refto, che io ho predetto fi: mia 
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Fferieride; quindo medefimamente la Cometa declinaffe arfeor più 
dall’Eclittica, che non ha fatto queflta; poichè io non veggo a che 
pofla fetvir per quefto una più piccola, ò una maggiore declinazio- 
ne, benchè parmi, che non ft poffa dir propriamente d’ una Come- 
ta; che declina dall’ Eclittica intorno a 50. gradi, ehe poco declina » 
come fà quell’ Autore, e fe io faffi trafcorfo tanto, io non fono dell’ 
nmore, del quale #1 veggo ia tutto il fuo Difcorfo, fe egli trovaffe 
motti affai forti per burlarfi di me; ma egli dice che io ho predet- 
to queto moto imperfettifimamente , per aver’ io creduto che dovef- 
fe feguir il fuo Corfo infino al Mefe di Marzo, quantunque fia di- 
ventato ftazionario al principio di Febbrajo, e doveva ancora ag: 
giugnere ; € retrogrado; come in effetto fi è vifto dopo il 7. € RA 
di Febbraio, come io i ho offervato fino a’ 17. di Marzo. 

N. 13. Se queft Incognito haveffe fognato » che fecondo l’ Hipo- 
tefi della linea' retta , doveva continuamente camminare avanti , ma che 
fe per il Movimento della Ferra non era molto allontanato, ò per al 
tre Caufe Fifiche; che io prevedeva, poteva diventar retrogrado ,. € 
ehe io lo haveva così bene avvertito , che i0 telo haveva detto, che 
ciò farebbe di gran confeguenza , fe fulle fucceduto fecondo i tempi 
nie quali avveniva, egli non haverebbe accufate le mie' Predizioni di 
sì grand’ imperfezione ; poichè ho previfto che poteva diventare retro- 
grado , e confeguentemente tazionario . Nel. qual cafo io vedeva, an- 
cora che non feguirebbe più il fuo gran Cerchio, benchè pare che 
quefto Autore creda; che le Comete fieno fempre nel medefimo piano 
d’ un sran Cerchio + ‘ba ji) vi si 

N. 14. Per gl altri due Articoli, co' quali egli mi accufa di va- 
nità affolura, e di prefunzione; io non dovrei che pregarlo a rilegge» 
gere le mie parole; ed a confiderare, fe io ho detto affolutamente, 
che fi dimoftrerebbe il Movimento della Terra. Io ho detto che forfe 
fi potrebbe decider la queftione ,.ma fe ciò era ftato in favore della Fer- 
mezza della Terra; perchè trattarmi sì alpramente ° Per efempio ; fe 
fi foffe daro il cafo; che quello fappone, quefto havrebbe provato 
l'Immobilità della Terra} tanto quanto il refto del fuppofto, ed. il 
e + dell Orbe Magno infenfibile al rifpetto della diftan- 
za della Cometa, e in-quefto cafo, non fi farebbe potuto determina- 
re alcuna cofa per quefta via della fua diftanza, perchè .non può que- 
fo metodo effer fondato, che fopra il Movimento delia Terra, perchè 
ciò fi fuffe dimoftrato : altri haverebbe forfe potuto dedurre dall’ offer- 
vazioni confrontate all’ Hipotefi, Vallontanamente della Cometa per il 
mezzo della Parallaffe annua; che come dice Keplero, ci fervitebbe 
d’un mezzo molto più lungo, che quello che è ftato fondato nel mo- 
do ordimario , sù la diftanza dal Centro della Terra , dò a qualche par= 
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te della fua apparente Diftanza, o fopra i Tempi maggiori, ò mino+ 
ri. Ma quando non fi poteffe riufcir'in quefte cofe; ion’ aveva parlato 
sì irrefolutamente , e con tanta circonfpezione, che io non eredeva di 
potere eflere biafimato nella minima cofa, fendo fuordel pericolo d’ ef- 
fere accufato di prefunzione, e vanità, e medefimamente di vaniraà af 
foluta, e di puerilità ec. 

N. 15. Io non sò quel che VS. habbia potuto ferivere a Firenze 
fopra la mia Efemeride, ma apparifce che fe VS. ha trovata qualcofa 
da ridire, ella fia meglio fondata; che clò che ha trovato quefto In- 
cognito:. Ecco quello:,. che riguarda a me. Se egli ha attaccato VS, 
mal’ a propofito ; io non dubito » che Ella non fi difenda come fa di 
meftieri.. Io non la piglio per |’ interefle degl’ altri, che egli rifiu- 
ta. Io gli dirò folamente che doveva penfare , che Mr. Roberval cre- 
de, che la maggior parte delle Comete fieno fotto la Luna, e che 
ancora ; benche ciò non fia della fua Hipotefi, non bifognava ima- 
ginarfî di convincerlo d'una puerilità , opponendoli la vaftifima Pa- 
rallaffe clie doveva ‘haver la Cometa. Del refto, giacchè veggo che 
non fi fcufano le Cofe più innocenti, io mi rallegrerò molto di av- 
vertire, e quell’Autore, e gli altri; che non fono interamente fo- 
disfatto della mia Efomeride della Nuova Cometa, come io hodettoa 
tutti i miei Amici, effendomi accorto dopo che io lho data in lu- 
ce, e dopo che io ho fatte altresì alcune Offervazioni, che io ha- 
veva potuto farla eziandio più aggiutata. Io aveva voluto foppri- 
merla, fenza che i mieî Amici m' haveffero ftimolato a mandarlaal- 
le ftampe, tale quale ella era, fendo eglino certi, che-la brevità del 
tempo in cui io l’ haveva compofta, averebbe facilmente fcufato ciò 
‘che potrebbe eflervi di difettuofo: cofa che mi diede faftidio, e par- 
ticolarmente che io m’era fcordsto ( non sò come ) di notare; che 
dopo la prima Congiuntione del Sole, fi poteva vederla la fera fra 
qualche tempo, fe il Crepufcolo non impediva. Ma per un manca- 
mento, che fia trafcorfo nella prima linea della. fefta Carta, dove è 
Luglio per Giugno, e per un equivoco, che fi potrebbe fare in tre 
luoghi della. medefima' fefta Carta, dove Oriente è meflo per relazione 
all’ Orizonte, ed alla Buffola, e non per relazione al moto delle Stel- 
le, come nell’ altre edizioni, io fpero che la continuazione del Difcor- 
fo, e l'Hipotefi il faranno aflai fchivare, 

Avvertirò folamente, che avendo efaminati { miei Calculi;, ho 
trovato che l' Interfecazione dell’ Eclittica fesuirebbe più tofto verfe 
il principio, che verfo la fine di Giugno, e medefimamente più pre- 
fto, fe il cammino della Cometa non è un gran Cerchio , come iocre- 
do che-hon fia, poichè fi diftorna verfo il Mezzogiorno: per gl'al- 
trinumeri ,fe vi è da correggere, ne parlerò nel mio DON 
È) 
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. To m'accorgo; Sig, che io mf fono molto allungato )fenza av- 
vedermene, ancor ‘che quefto non fuffe il mio difegno; ma quefta è 
l'ultima volta che io rifpondo a: sì fatte Cenfure , che non. fervono 
miente per ifchiarire la Verità; che è la fola cofa che mi può fare 
fcrivere, e che non fono proprie, che ad animare gl’ uni contro gl” 
altri: cofa che io cercherò di sfuggire fopra ogn' altra . Rinirò dun- 
que, aflficurandola che io fono, | 


Di VS. a Parigi quefto ultimo d’ Aprile 1665. 
Humil. e Obb. Serv. Auzout 


6. 5. ( Replica; e Nuova Critica di Gio. Alfonfo Borelli. all’ 
«antecedente Lettera di Adriano Auzout ) 


Due parti ha la Lettera di Monfa Aifout: nell’una. fi rifente 
per la ftizza che egli ha concepito, per eflere flato. cenfurato con 
modi afpri, e pungenti; nell'altra fi sforza moftrare, che l’oppofi- 
zioni fatteli dal Cenfore, fono di nium valore, e difettofe. 

Comincia egli con -quefte parole. Hofcorfo ii Foglio ec. (V. n. 1. 
a c. 770. ). E quì primieramente s avverte, che non è peccato, nè 
8 offende nefluno ; allorchè non fi rimane perfuafo dall altrui ragio- 
ni, e fe al proprio intelletto, bene, ò male, che egli lo difcorra, 
fe gli rapprefentano. falfe.. Il comunicar poi cotali fuoi interni fen- 
timenti ad um Padrone, «che gli può comandare, anzi che gli ordi- 
na efpreffamente; che gli dica il fuo parete fopra una Scrittura,-cre- 
do ‘che non fisabbia «è riputar.azione tale, che.debba far rimanere 
attonite le Perfone; perchè:.quefto non è un pubblicare; o ftampare 
il fuo fentimento , ma com ogni fecretezza Le «cautela .comunicarlo : 
fe poi egli fia ftato veramente maltrattato, e; fenza -meritarlo; (fi. ve- 
drà appreffo. Soggiugne appreflo: Se «n Franzefe aveffe contro la 
mia Efemeride (critta la medefima -cofe che quel Incognito ( N. 2. 
4 c: 770: ) Dopo aver detto d’eflere ftato «maltrattato: fenza meri» 
tarlo ,«dice , che fe un Franzefe con i medefimi modi. 1’ avefle offefo, 
«che egli averebbe taciuto; e folo awerebbe .rifpofto «quando foffe;conr 
vinto di falfità per confeflarla , ò pure per :chiarire gl’ Oppofitori. 
Fatta quefta premefla ;-egli non ne. cava -uulla , nè V applica (al fuo 
propofito ; ma fi vede in ogni modo, benchè ei non lo dica; che 
voglia inferire, che non.efiendo quefto fuo Cenfore Franzefe, la 
regola di fopra non cammini, cioè che egli non debba tacere, e non 
oeflervare più il fuo proponimento di cedere, benchè fia convinto di 
falfità , perchè quel Privilegio lo concede folo ai Franzefi, benchè 
con le medefime punture; ed afprezze l’avelfero offelo, i. 
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Ma fe la cofa ftà così, non' mi par ragionevole non offervar 
quel fuo fanto proponimento con i Fotaftieri) i quali fono anco 
iuoi proflimi, non meno’ che i Franzefi.. Ma fe queta non è 
la fua internizione, non sò quanto a propofito, e con qual coere- 
renza fi poffano continuare le feguenti parole con le precedenti. 

Ma mi guarderò bene di rifpondere a bagattelle( N.3.c.770.) Le 
quali parole, benchè non poffano unirfi con le precedenti, patifco- 
no in ogni modo altre difficoltà, perchè fe io dimanderò a quefto 
Sig., ti mi dica, fe le eofe notate dal Cenfore non Franzefe, ma 
îtraniero, fon° elle vere, ragionevoli, e fode; o pur fon vane, e di 
niun valore? Se elle fon vane, e fciocche, e fi dichiara quett’ Au- 
tore di non voler degnarfi di rifpondergli, perchè poi empie tante 
carte di rifpofte ? Se egli non vuol turbar la fua quiete, per non per- 
der’ il tempo così malamente, perchè poi fpontaneamente muta con- 
figlio, e fi turba, et adira, e fa tanti fchiamazzi? E poi con che 
belle parole piacevoli, e modefte tratta il Cenfore? Onde fe gli può 
adattare. i 

è» +00 Odi 31 pudico 

Xenoerate d’° Amor, come ragiona . 


Segue poi fcrivendo. Non vi ba cofa cheio defideri di vantassio 
( N. 4. a c.770,). E quì confeflo liberamente , che egli ha tutte le ra» 
gioni del Mondo, ma fappia in tanto, che il Cenfore in quefto non 
ha peccato ; perchè non ha fcritto contro di Lui per pubblicare, e 
‘palefare corali difficoltà, ma l'ha fatte per ubbidire a .chi gli pote- 
va comandare, et inviategli anche confidentemente . 

E noto a VS. che non ho volfuto rifpondere ad alcuni (n.5. p.770.3 
Conchiude, come fi vede, il fuo Proemio, dicendo fi come egli non 
ha rifpofto ad altri, così averebbe fatto ora, ma perchè quefto Cen- 
fore è foraftiero, il quale giudicarebbe che per fcarfezza di ragione 
egli fi tace, però rifolve di fare alcune aunotazioni fopra le fue Cen- 
fare. E quì io veramente non fo intendere, perchè la condizione 
d'effer foraftiero porta feco il giudizio depravato di giudicar, che 
l'Autore dell’ Efemeridi fi taccia per fcarfezza di ragioni, e non per 
modeftia , e longanimità; ma fia come {i vuole, ftiamo pur’ a fentir le 
‘fue Note. 

E' comincia così. fo non mi farè giù mai perfuafo , che un’ Eccel- 
fente Aftronomo ( n. 6. a 6. 771.) E quì primieramente confidero , che 
queft’ Autore è tanto adirato, et infuriato, che arriva a biafimare, e 
ftimare offefa lo fteffo onore che gli fà il Cenfore, e grida, e ftrepi- 
da, e fi querela,’ perchè il Cenfore nor lo difprezza » la quei CoA 
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fi fa evidente dalle ‘parole che fono in -quefto Tefto. Non vi è Uo- 
mo che non comprenda,:e non dica, che allora fi perde e butta 
via il tempo, quando filessoro cofe frivole, e vili, e difprezzabili; 
per il contrario, il tempo è bene impiegato a leggere cofe buone, 
dotte, et erudite: ora fe il Cenfore .non folo -ha letto il fao Libro a 
ma l’ha ancora ftimato degno di confiderazione , egli fenza alcun dub- 
bio, fecondo il comune parere , ha fatto ‘onore, e non ‘ha «difprez- 
zato il Libro di quefto Sig.; maegli fi querela,c fi meraviglia, che 
un Eccellente Aftronomo l'abbia lette, anzi aggiugne, che ha pere 
duto il tempo a leggere, e confiderare il Pioemio di tal Libro; a- 
dunque riceve ad offefa gl’ onori, e ftima onorevolezza, l’ effere di- 
fprezzato : la qual cofa quanto fia firana, e Jontana dal comun pare- 
re, lo può giudicare ognuno; che però non havendo fcufa valevo- 
le per falvare una ral ftravaganza, nonfi puol dir'altro per compa- 
tirlo, fe non che la troppo veemente ira, 1’ ha in così fitta guifa 
trafpertato oltre il dovere. Ma vediamo con quali ragioni moftra 
di non avere ecceduto nelle lodi proprie, e nel difprezzo degl’ al- 
tri, quando dice, che sst0 il Mondo ha creduto, che i Movi- 
menti delle Comete fiano effolutamente irregolari; la prima ragione fi 
è, perchè vi'è quella parola quefi tutto il Mondo, e perchè il Mon- 
do intiero comprende i Letterati, ed Intendenti, ed ‘anche il Volgo 
ignorante, et è cotal moltitudine d’ Uomini fciocchi la maggior par- 
te del Mondo, i quali ftimano il Moto delle Comete farfi fenza niu- 
na regola, e Legge, adunque beaiffimo £f può dire, che quafi tutto 
il Mondo ha creduto, che le Comete irregolarmente fi muovano . E 
qui primieramente ricordo a quefto Autore; che egli nella Lettera 
che fa al Re, dice affolutamente, suzzo ’/ Alondo $ è perfuafo fino al 
profente, che i Movimenti delle Comeze fono srregolaii, benchè poi 
‘ nel Proemio del fuo Trattato , vi aggiunga quella parola quaf. 
Nel fecondo luogo, non poflo fe non ammirare la fua fottigliezza, 
quando egli per voler’ umiliare, e render modefta quefta fua am- 
pliffima afferzione , gli pare di poterci darà credere, che quand’ egli 
diffe urto il Mondo ha creduto, intenda della Plebe feiocca etignoran- 
te, e non più tofto dei Filofofi, et Aftronomi, e dei Profeffori di 
quell’ Arte, perchè il Volgo ignorante; come i Contadini » non fan- 
no nè anco il quid nominisdel Moto Regolare dei Corpi Celefti , non 
che delle Comete, laonde non fi può dire, che il Volgo ignorante 
abbia creduto, che il Moto delle Comete fia fato irregolare, ma 
quefto fi deve intendere di quelli che ne trattano, ed ai quali ap- 
partiene, che fono i Filcfofi, ed Aftronomi: ma fentiamo la fecon- 
da feufa, Dice egli, e quando S' intendeffî dei Soli Afftronomi; vi è ia 
parola quali, e però non vi è de replicare. Non vi è veramente da 
Ton, VIP App. IV. FÉfÉf È rea 
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replicare, perchè spfe dixie, e comanda quefto Sig.» benchè bella Let 
tera al Rè non vi fia quefto qugf, ma fi trova fcritto affolutamente: 
rutto il mondo ba creduto . Ma fattogli pure un dono:di quetto queff, 
gli metto in confiderazione, che tutte l'altre Perfone di quefto Mon- 
do', quando dicono, quafi tatti gl: abitanti della Zona torrida fono Mo- 
ri, intendono che delle cento perfone.. appena fe ne: trovano: cinque: 
bianche, non già che le novantacinque fiano candide come Latte, et 
i, cinque folamente bruni come il carbone e così trattandofi. delle Set- 
te dei Filofafi,.fe oltreri Paripiretici , e pochi aleri, ve nesè la maggiori 
parte, che affermano: muoverti la Cometa con qualche Legge, e re- 
gola, e non gon Moti, vaghi edifordinati, non direbbero , che: quafi. 
cutti; i Filofoh Atimano muoverfì la Cometa fenza legge je regola; 
ma perchè egli conchiude autorevolmente, che in quello. farto non 
vi è da replicare, bifognerà: cedere, e tacere. Vediamo ora la terza 
fcufa,. che: arreca : ei dice, che mon ha fottilizzaro:, come fa iL Cen- 
fore: perche non folo i Peripatetici» ma la maggior parte degl’ Affro> 
nomi fuppongono inegualità. veale nel. Moto delle. Comete così quelli 
che la fanno: muover per Cerchio, come gl'altri che la trafportano pere 
linea retta, il che dice: effer? noto @ tutti »: eccetto. al. Cerfore.. E quì 
noto, che malamente fi trapaffa. dalle Sette dei Filofofi: ai puri: Altro- 
nomi, quando ei dice, che z4ezo il Mondo: ba creduto , che il Moto del- 
le Comete fia irregolare, e per prova di quefto gli dovrebbe bafta- 
re, che i principali, e maggiori Maeftri dell Aftronomia, quali {o- 
no Tolomeo, et il Copernico, non: fecero Trattati: particolari delle: 
Comete, nè: dei. loro. Movimenti; poi acciò che egli. vegga, che il 
{uo fottilizzare è troppo: fottile, ei raro. noti, che: quando fi dice un: 
tal Moto: effer: affolutamente: irregolare. e vago non s' intende.di que- 
gli». che: ammetrano: qualunque: ninima: ‘rregolarità reale: nel loro 
moto; perchè: egli. tefio chiamarà: il Movimento dei Pianeti regola- 
re, et ordinato, non giù irregolare , e vago, e pure è certo che tut- 
ti i Pianeti: ammettono: qualche ‘poco. d' irregularità. reale: nel: loro 
Moto; adunque' quando fi dice' Moto irregolare, evago.: fi: deve. ine 
tendere; che fia: fenza: verana Legge, et ordine, tanto: nel Viaggio ,. 
e Linea: che deferive, quanto nella. Velocità; con lavquale trapafla i 
detti {paz}. cioè fi dicono:irregolari ,, e vaghi quei Moti, che non 
fono coftanti, e nen. fi fanno: per' una medefima linea regolare ,. qua- 
le è il ‘Cerchio, è: la Retta linea, ma fi.ripiegano:, ve fi rivoltano al 
la deftra, alla- finiftra, avanti. addietro ,. ‘con: difordinate e varie ve 
locità : or queto folo. appartienerai Peripatici, et a: pochiflimi altri, 
non già alla maggior parte degl’ aleri: Filofofi,. et. Aftronomi., i qua- 
li almeno le fanno: muovere per qualche: Linea regolare, quale è il 
Cerchio ,, d la Linea: retta; et in quefte con. qualche Legge, dia 
pra 
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‘ioffervato , che le Comete nel principio della loro comparfa, e né 
fine, fi movono tardi, enel mezzo con velocità, e che hanno certa 
tal quale fomiglianza al Movimento dei Pianeti; ficchè non sò ve- 
dere modo. come quefto Autore pofla falvare il fio troppo ardite 
pronunziato . "EIA | 

Paffando poi all’ ‘altra oppofizione , dice così: /Zo aveva fatta le 
mia Efemeride, fopra l Iporeh del More per retta linea, ed uguale vc. 
(N. 7.046.771.) Rifpondefi, che èoli fa beniffimo d’.andare adagio, 
e confideratamente , perchè nell’ Ipotefi della Linea retta attribuita al- 
la Cometa , incontrerà molte, e molte difficoltà, che riufcîranno for- 
fe infaperabili, de quali per quanto fi vede, egli ancora non ha fu- 
bodorato. Dall’ altra parte il Cenfore non loda, nè biafima il Moto 
della Cometa per Cerchio, ò per Ellie, ma gli nopsina folamente 
come opinioni famofe, e volgate. 

Soggiugne poi. /o zi fono di gran lunga allontanato da quella 4 
she quefto Autore m' attribuifce (n. 8. a c. 177. ). Nel qual luogo fe 
non vi è fcorrezione nella traduzione dal Franzefe, io non sò come 
cavarne fenfo. Aveva ferito il Cenfore: vero è che n0n poffono tutte 
de Comete collocarfi nel medefimo Cerchio: poichè .e’ conchiude ; s} ehe 
bifogna affegnare santi Cerchi, quante fono ffare le Comese; 0 pure bi- 
fogna credere ( come banno detto alcini Moderni, e queffo è fiato Sere 
Wardo ) che il medefimo Cerchio, è Ettife, ferva per tutte Je Comete, 
purchè egli vadia variando inilinazione ec. Egli quì Teplica non parer- 
gli che altri pofla immaginare, che vi fia altro che un folo Cerchio, 
ò Ellifle per tutte le Comete; e poco ‘appreffo ( contradicendo a. fe 
fteflo ) dice, che il 17, Marzo fi viddero ambedue Je Comete, | Anti- 
ca, ela Moderna; ma fe erano in diverfi luoghi, cioè nelle Coftel- 
lazioni d’Ariete, e dell’ Aquila, quella quafi ftazzionaria, e quefta 
diretta, e veloce, ché camminavano per vie diverfamente inclinate 
all’ Eclittica, come potevano eflere nel medefimo Cerchio? 

Soggiugne apprefid: e soy veddi, che la comparazione col Cerchio 
della Luna corrifpondeffe a queftò ec: (1. 9. 26.177.) Seil Cenfore a- 
vele detto, che la Comparazion della Luna: foflè adequata in tutte 
le fue parti, farebbe riprefo con ragione, ma adattandofi in quella 
parte folamente, che dichiara il Cenfore ftello, fi toglie ocniambi» 
guità, perchò egli dice; come fuccede all'Orbe Lunare, che j fuvi No- 
di, è interfecamenti can l Eclittica, fivanno variando ec. Ora nell’ Epi- 
ciclo della Cometa fi fuppone l’infleffione, e }a variazione dei fuoi 
Nodi, i quali due accidenti non fi rrovano in niuno dei Pianeti 5 
ma uno folo, e non effendo cofa nuova, et allurda, che {i rechi 
una Comparazione, la quale in una fola parte fi verifichi, non fi 
trovarà Uomo, per ferupolofo, che egli fia, che nieghi poterfi co- 
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tal compatazione arrecare. Aggiugneli che quefto‘ non: lo dice il 
Cenfore di propria opinione, ma è di Seto Wardo, il quale, fe non 
mi ricordo male, fi ferve della fteffa: comparazione dell’ Orbe Luna- 
re; ficchè cotal riprenfione nen è giufta, nè ragionevole. 

Dice poi: Z/ Sis. Caffini fendofi più tofto prefo l incomodo d' efa- 
sninar la mia Efemeride ec. ( n 104 0. 772.) . Hl Sig. Cafliniha vo- 
Into dolcemente: moft#are, che egli era il primo Inventore di que- 
Na Teorica: delle Comete, e così veramente s' era fparfo per l’Italia. 
Nel fecondo luogo noto, che altra cofà. è publicare, e ftampare un 
concetto, altro è feriverlo privatamente x.et in confidenza ad un Pa- 
drone, il qual voglia fapere fe coral’ invenzione è tanto fopraumana), 
quanto efagera lo Serittore. Dico quefto, perchè fe quefto Sig. foffe di. 
quelli, che. patifcono. volentieri d’ effer’ ammoniti, e corretti ,-echie- 
defle che gli fofte feritto l’intero-fentimento di ciafcuno che leoge il 
fuo Libro, ei troverebbe che pochi, dò neffuno:( tolti gl’ Adalatori ). 
approvi quefto ecceflivo fafto, col quale egli parla di fe:medefimo , e: 
difprezza tutto ‘il refto del Mondo. 

Soggiugne appreflo : :Zo 40 desto nel fecondo tuogo, che io mi fon 
vantato d'aver defcritto profeticamente 11 Cerchio della Cometa pa, 4° 
sa ecs (n. 11 a c. 772. ). Quefta è veramente la* prima puntura , 
che ha fatto adirare quell’'Autore, perchè:a lui pare che fi offenda 
la fua Divinità, quando vien lodato con termini mediocri, e mode- 
fi, ma:vuole eccefii fimili a quelli che egli‘ufa lodando.fe fteflo,, 
et avvilendo il Mondo tutto; ma egli dice: forfiz:è non'è la verità , > 
che ‘io: ho: profetizzato: il:Perigeo, et 1) ‘progreffà del Moto della Corme- 
te? Piano; Padron mio: la-prima cofa quefto non è ‘tato dono; che: 
lo dobbiamo ticonofcere; da VS., perchè-in Italia molto prima che. 
ufciffe la votra-Efemerides is erarpubblicato, et in .voce,.;e in Let> 
tere del Sig. Caffini, anzi molto prima ‘in un foglio ftampato inrame, 
difegnò Egli non folo i luoghi oflervati della Cometa, ma anche tut- 
ti i precedenti, € feguenti, e da queta (ola Figura pîénamente -fi po- 
teva intender l'artifizio-di fabbricar le ‘dette Efemeride, come dirò 
appreffo. Nel fecondo luogo s avverte, che vi fono due forti-Inven- 
zioni: alcune ricercano profondifliimo Ingegno; et altra Dottrina” qua- 
li fono le ftipende cofe ritrovate da Archimede, da Aippollonio , da. 
‘Tolomeo, dal Copernico; se dagl’ altri Grand’ Uomini ,le quali anche 
dopo efler'ftate ritrovate., richiedono {ngegno' non'' volgare per eflere 
intefe, et©eccitano la ‘maraviglia , e lo ftupore. Altre pei fono di lor. 
natura tanto facili; che non richiedono altra fapienza di quelta, che 
vi bifogna ‘a rivoltar con le. mani un Globo Materiale‘, fin tanto ‘ché È 
Orizzonte pafli per tre, o quattro luoghi ;‘ nei quali fu offervata la Co- 
meta; notare .i punti,dove egli fega l'Eclittica, ò con che Angoli, ò 
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inclinazione, et effendofi anche abbattuti a trovar la Cometa nel luogo 
della Maffima inclinazione di tal Cerchio, quand'ella era oppofta'al 
Sole, e velociffima di moto retrogrado, in rifpetto al giorno ‘prece 
dente, e feguente, non pare, che fia tanto gran Miracolo il coniet- 
turare, che quello era il luogo del Perigeo, come s' offerva negl’ altri 
Pianeti. Da quefto priùîo lurie, fupponendo che il fuo proprio movi- 
‘mento fia uniforme, et'equabile, come s' offerva nei Pianeti, e che 
il piccolo Arco di tal’Epiciclo per là fua vaftità fi poflà adoperare, co- 
me fe fofle una Linea retta, poi con le femplici Tavole delle Tan- 
genti, e le loro differenze, fi può l’intera Teorica perfezionare. Ora 
eflendo quefta dall’ altra Invenzione, più differente che un Pigmeo da 
un Gigante, la ragion vuole, che quefto fecondo Inventere non pre- 
fuma di paragonarfi, nè d'avet’avanzati quei primi Grand’ Uomini. 
Ma quì mi fi replica, non ha egli ritrovato quello, che niuno di tan- 
ti Grand’ Uomini hanno faputo? Sis. fi; è però. gli fi deve la Lode dell’ 
induffria, e della buona Fortuna, e non gia d'aver fuperato tutto il 
Mondo, et'aggiungere anche, che coloro ai quali folle comunicata, 
farebbero rimafti confifi, e cofe fimili; ficchè fe con quella tal mo- 
deftia aveffe parlato queft’ Aurorè di’ fe fteflo, averebbe fatto il fuo 
dovere,e nòm averebbe refo fordido ‘il fuo merito, e nè anche ave- 
rebbe offefo tatti gl’altri, trattandogli con'tanto difprezzo. Ma egli 
replicarà, che nou-ha difprezzate nefluno , ma ha detto femplice- 
mente la Verità, che egli hà trovato quello che razzo i Mondo: non 
hia‘potutò; nè faputo inventare, e che refferaunò confufi, quando lo 
fentiranno . A' quetG rifponderà- il: Cenfore, che nè anco l'ha offe 
fo, quande hà detto; che egli ha profetizzato ‘il Moto della Come- 
ta, perchè quefta è ‘la femplice Verità, come egli fteffo dice, e fe 
egli fi‘fà levito prender queftè parole im altro fenfo,: pérchè tutto 
il refto'del Mondo non ba da avere tanto Cervello, di comprendere 
if difprezzò ,.col- quale egli ne: parla? E che privilegio ha egli di 
poter offendere, e ftrapazzar tutto il Mondo con le ftampe; e gl 
altri non hanno a porter'aprir la: bocca, nè fcriver in confideni 
za’ ad unPadfone, fenzà incorret nella pena’ di lefa Divinità? 

Non vi è nicîite di così vero quand’ egli dice, che ciafîun principian= 
ro con'quattro fole offt@vazioni ec.(1.12.46.772.). Quì primieramente 
fa da maeftro, dicendo, :ché non eccorre che fieno quattro luoghi 
offervati delli Cometa, ma bàftano tre, come fe quella Dortrina folle 
tanto recondita, che avefle bifogno di Geometria più profonda, di 
quella di quefto antichifimo problemuccio: Per #7 dare punto fituato 
dentro quilffooglia Angolo , tirare una vetta linea, che in tal maniera 
lo fottenda, che è (sementi frappofti abbino fra di loro una data pro 
porzione. Soggiugne-appreflo, :che-non importa punto che la Cometa. 
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declini poco, ò molto dall’Eclittica, per inveftigar la fua Teorica; e 
quì fi replica, che nom importa per quella parte, che egli ne inten- 
de, et è conforme alla fua capacità, non già di quelle confeguenze 
che ne ritraggono gl’altii, Dice poi, che una Cometa, che declina- 
va dall’ Ecclitticà 50. gradi, non fi può dir propriamente poco declina . 
Ma fe quefta non è ftiracchiatura, me ne rimetto a lui medefimo, per- 
chè sà , che propriamente la declinazione fi dice in rifpetto all’ Equis 
nozziale ; ma in rifpetto all’ Ecclittica, fi dice latitudine, e non decli- 
nazione; poi il Vocabolo declinare, fignifica appreflo di noi lo ftello, 
che efter difcofto, et in una real lontananza dal piaao dell’ Ecclittica, 
e chi non sì, che la Cometa può effer lontana 100. braccia folamente 
dal Piano dell’Eclittica, e moftrarfi inclinata fopra di quello, con un 
Angolo non folo di so. ma di 80. e più gradi ancora? Segue appret- 
fo, rifentendofi che il Cenfore abbia detro, che egli predifie il Mo- 
to della Cometa imperfertifimamente : Ma fe egli medefimo lo confef- 
fa, fcufandofi con i Lettori; fe non confrontano le fue Efemeridi con 
l'evento; perchè egli non fi ha prefo briga di far cotali Calcoli, ma 
fi ha fervito dei luogi notati sù il Globo Materiale, il quale foggiu- 
gne che ne anche era fquifito, nè ben contornato , nè moderno; e fe 
è così, perchè fi ha a dolere fe altri dice la ftefla cofa? Che poi egli 
abbia oflervato il Moto retrogrado della Cometa fino ai 17. di Marzo, 
farà privilegio conceduto alla fua buona vifta, et alla comodità dei 
tempi fereni. 

Segue a dire. Se quell’ Incognito aveffe fognato , che fecondo 1° Ipo- 
refî della linea retta ec. (n. 13. 4 Cc. 773. ). Io ho notato, e nell’ 
Efemeridi, e nel Difcorfo precedente, che quefto Autore, s'è dato a 
credere, che dopo aver camminato la Cometa fino alla ftazzione da 
Levante a Ponente, il qual moto fi chiama Retrogrado, che poi per 
il Moto della Terra; ò per altre caufe fifiche, abbia la Cometa muta- 
to corfo, camminando al contrario da Ponente verfo Levante , il qual 
Movimento quel’ Autore lo chiama Retrogrado , fcambiando i Voca- 
boli, dovendo dirfi Diretto, il che fi cava da quefte parole { difprez- 
zanti al folito fuo ): Se queffo Incognito aveffe fognato , che fecondo l Ipo- 
eft della Linea retta, doveva continuamente camminare avanti ( cioè 
14 Cometa ) ma che per il Movimento della Terra ec. 10 prevedevo , 
che poreva diventar retrograda ec. Or perche il corfo precedente fem- 
pre fi fece da Levante a Ponente, mentrela Cometa camminava avan- 
ti in quella tal retta linea , adunque il mutar corfo, per le cagioni da 
me non fognate, doveva farfi che la Cometa fi muovefie da Ponente, 
a Levante ye quefto Moto egli lo chiama Retrogrado; ma lafciando fo- 
gnare a lui, gli dico, che vegliaado, io comprendo beniffimo, quan 
to malamente fi può adattare la fua ‘Teorica, fpiegata nelle Efemeride 
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con l'Ipoteîì della Linea retca , e del Moto della Terra, perchè io fon 
pià che ficuro, che intervenendovi la Proftaferefi avnna, il Moto del- 
la Cometa è necefiario farlo per una Linea curva: e quelto' ftimo po- 
rerfi dimoftrar anche contro il Keplero fteflo . 

Seguita poi; Per gl'aleri due articoli, co quali egli n° accufa di 
Vanità affolutay e di Prefunzione ec. ( 1» 140 pag. 773. ). Non finie- 
ga, che nel fuo Trattato dica dubitativamente; che dal Moto della Co- 
meta fi potrebbe decider la gran queftione del Moto della Terra: ma 
10 sò » che non fi può decider fe una cofa è vera, ò falfa, fenza aver- 
ne la cognizione certa, nè la certezza fi può confeguire fenza l’ Efpe- 
rienza fenfata , è la Dimoftrazione. Adunque non potendo noi aver’ 
Efperienza di cofe tanto remote da noi, qual è il fito della Cometa, 
o le cofe che a tal Moto confeguitano , non ha dubbio che fe fi ha è 
decider con certezza , bifognerà averne dimoftrazione. Dipoi non mi 
pare, che il Cenfore riferifca , che quefto Autore dica' affolutamerite, 
che dal Moro della Cometa fi dimoftrarebbe il Moto: della Terra; ma 
pronunzia non poterfì fperare quefta certezza , è decifione , ò pur di- 
moftrazione, ò fia ftato detto'.dubitativamenre , ò nò . 

| (onchiude finalmente queft’ Autore , dicendo: /o won sò quel de 
VS. abbia potuto Jerivere a Firenze fopra la mia Efemeride ec. (2.15. 
4 €. 774. ). Dopo avere: sfogata la fua Bile contro il Cenfore, fi sfor- 
za di procacciargli altri Nemici di gran Dottrina, e fama, quali fo« 
no il Sig. Balialdo,, et il Sig. Robervalle: e del primo effendo' non fo- 
lamente nota la fua gran Dortrina , ma anche la fua gran Sincerità, e’ 
fi vede beniffimo che non ha difprezzato, nè ricevuto in' mala parte 
quello , che il Cenfore feriffe fopra le fue prime offervazioni della Pa- 
rallaffe .. In quanto poi al Sig. Robervalle, non fi Iafcia' di ftimare, e 
riverir' il fuo gran-merito; ma: però in quefta parte del Sito della Co- 
meta inferior’ alla Luna, e che fia un’ Accenfione della Region Vapo- 
rofa slungata, che fcorra innanzi, e indietro, compatirà la noftra de- 
bolezza , fe la reputiamo per' cofà impoflibile, nè perchè non fi riceve 
Quefta fua Dottrina, per quefto fi lafcerà di ftimarlo, e riverirlo per 
quel grand’ Uomo, che veramente egl’è.. 
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6. 6. ( Lettera d'Ifmael Bullialdo al Sereni]. Principe 
Leopoldo. ) 


Sereniffimo ac Generofiffimo Principi Leopoldo ab'Hetruria. 


SERENISSIME PRINCEPS » 


-Y Ibelluma Domino Aazutio de Vitris Tubofpicillorum editum, quem 

ut ad Celfitudinem Tuam Sereniffimam curarem mihi tradidit, 
Tibique tranfmitto: acceffit eiufdem de Cometae, qui etiam num ma- 
ne confpicitur, quique Vefperi etiam cofpici potett, Itinere , et Motu 
Ephemeris. Hunc Novum Comeram femel videre mihi contigit, ut- 
que tam infigni fpe@aculo fruerer, rus me conferre coaftus fum, cum 
‘Tea domuum liberam Horizzontem hic non finant; hocque Novum 
Sidus fupra ipfum non multum attollatur, eiufque Ortus Crepufculi 
exortum paucis Scrupulis antecedat. Hunc itaque Cometam die 16. 
huius menfis mane, orientem in codem Azimutho cum Stellis, quae 
in Tiara funt Cephei, confpexi, et.in refta linea, dudta a Stella quae 
eft in ereRione Sedis Caffiopae , ad Cingulum Andromedae , deprehen- 
di: aequali ipfe fere intervallo Meridiem verfus diftabar a Cingulo An- 
dromedae, et clara quae eft d apud Bayerum tertiae magnitudinis , 
in edu@ione Brachii finiftri borealior, Caput femper apparuit valde 
lucidum, nulla materia Nebulofa circumfufum, Tovifque diametrum 
ex femifle, vel duobus trientibus adaequabar. Cauda vero non valde 
lata, tenuiorifque Incis , pedus Andromedae 7 Bayero attingebat, Soli- 
que obvertebatur. Ex eiufmodi pradlica , crafliorique obfervatione col- 
legi, Cometam_ obtinuifle circiter vg. 24.; gradibufque prope 3. bo- 
realiorem fuiffe Tropico Cancri. Valde dolendum quod ex radiis So- 
laribus lopgius non emerferit, nam de ipfius a Terra diftantia quic- 
quam, propter exiguam fupra Orizontem, dum. cernitur, elevatio- 
nem, definire non poflumus. Die 13. mane Agarratus obfervadi 
Sidera bene peritus, utpote qui Gaffendo adiutor olim fuit , illum obfer- 
vavit, eiufque diftantias a Fixis quadrante Gem. bipedali ligneo ce» 
pit, quae fic fe habent. 


Die 13. Mane, 


Alta Aquila ad Ortum gr. 34. 39. 
Obfervata alt. Cometae . gr. 6. 
Dittitit Cometa a Capite Andromedae gr. 5. 40: 
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A Scheat Pegafi 18:50. 
Iterum a Cap. Androm, deo, 
Ab Umbilico, feu Cingulo PI" 20h 


Caput Andromedae fub Cauda videbatut, cuius longit. gr. 15.ap- 
parit. i ati 
Die 16. Mane 


Alta Aquila ad Ortuna gr. 37. 30. 
; Cometa n'eglo!) cegribi 
Alta Aquila Ò 39. 45. 
Cometa 7. o, diftitit Cometa ab Umbilico 
Andromedae | 7° 35: 
A Capite Andromedae 13. 30. 
A Scheat Pegafi 28. 10. 
Ab Umbilico iterum. FEO 


Plura habere vellem Sereniffimae Celfitudini Tuae mittenda, fique 
resmeae eo loci eflent, ut neceffariaad obiervandum habere poffem , ali- 
quid accurati praeftarem. Redditum mihi ab Ill Domino Abbate Maru- 
cellio, Sereniffimi Magni Hetruriae Ducis ad Regem. Ablegato, de 
priori Cometa feriptum legi, Non dubito quin Vir EruditifT. illius 
Author, poftquam viderit Hevelii, et meam collatas obfervationes, die 9. 
Jauuari habitas, agnofcat Cometam illum longe fupra Orbem Lunae abiif- 
fe, et Sole forfan propriorem Terrae non fuifle . Horam 10. Vefpertinam 
a me notatam ex Horologio, quod Pendulum tribus pedibus longum dirigit, 
ad Solem compofito habui, ita ut Vir Clarift. de temporis exa&a' nota 
dabitare minime debeat. Saperiorem vero. Stella Cometam me depre- 
hendifle ; certiffimum eft. Acquirendam Cometae diftantiam, pet Motus 
Diurni diverfitatem non puto, fed ex Variatione Latitudinis extra Cir- 
culum unum Magnum, illam comparative colligere aliquatenus poffibi- 
le eft, cum Latitudinis illius Varietas,ab immutatis dietim diftantiis Co- 
metae a Terra oriatur. Virum illum miror, qui Aftronomica tra- 
tando, Cometam ab Ecliptica parum declinayiffe feribit,cum ultra $0a 
gr. ipfius declinatio in Aurum abierit ec, 


Tort, II, App. IV. Ggggse di $. È 


$ 7 ( Ofervazione fopr® alla Cometa comparfa PA. 1668.) 
fauna ino aldelfe > da. Giuliano Ciaccheri , e diftefa nel- 
la feguente Lettera @ Fabrizio Cecini . 


Molt' Ill. Sig. Mio e Pad. Oflerv. 


% 


Benchè io fappofiga, che a queft ora anche coftà in Roma s of- 
È D Ì 


fervi per tutto quefta nuova Cometa, apparita, per quanto ho potu- 


to raccorre quì in Firenze dai primi che l'hanno veduta, la fera dei 


7. del Corrente‘, ho ffimato con tutto ciò di darne qualche notizia a 


VS., e di'trafmmetterle con efla il quì inclifo ‘difesno’ ( F/5.368. ). 


acciò pofla non folamente appagare la propria Curiolità, ma quella an- 
cora del Cardinale noftro Padrone , con quella congiuntura , che pof- 
fa parere più proporzionata alla fua prudenza, potendo ,» fe non al- 


tto fervite con qualche altra ‘pet ‘confronto5. purchè d’ offervazione 


fatta nell’ iftelfa fera dellà mia. A' me, per la ‘prima volta occorfe di 
vederla la fera feguente al'‘di 9g. ftante, verfo V un” ora di Notte, ri- 
trovandomi Tu. Valdelfà, in Villa del Sig. Marchefe Corfini,. dove 
i verei veramente avuto campo’ di fodisfarmi, non tanto per la Sere- 
nità dell'Aria, quanto per l' Orizonte da per tutto terminato ugual- 


mente di quel luogo ; fe non mi fofleto mancati gli Strumenti. necefla- 


rj per riconofcere efattamente la grandezza » et il precifo luo go-di ef- 


fa. Offervai ‘nondimeno, che ella {i trovava nell’ Afteriftmo del Biume 


Eridano, molto inclinata com la fua lurighezza al piano dell’ Orizonte , 
e di luce affi lariguida e fmorta, benchè di ‘quefta hon fe ne poffa 
dir cofa certa, per effer'ella , ftante la  fua baffezza, offufcata' dai 
vapori dell’ At6mosfera. La figura di efla e fimile! a'‘quella d'una lan- 
ga ftrifcia di luce direi d’ uniforme groffezza , fe il non averla vedi- 
ta ben terminata nelle fue eltremità, non avefle lafciato luogo al du- 
bitare;. che ella folle quivi alquanto più fottile, onde in efia non 
apparifce diltinzione alcuni di Capo, nè quanto al colore, nè quanto 
alla figura, come in quella dél'64.. La fua lunghezza » per quanto è 
me parve con la femplice vifta , è più di 30. gradi, e intorno è CIÒ 
non potetti, per la. mancanza degli Strumenti ,-non folamente fodisfar- 
mi la medefimama fera, ma nè ancora la feguente ,. nella quale ritro- 


vandomi quì in. Firenze, con un buon. Mezzo Cerchio provvifto per; 


quefto effetto, non mi occorfe potermene fervire, pei effer coperta 
da alcuni Nuvoli la parte inferiore. di ela. Mi fodisfeci bene circa 
alluogo di ella, e fua fituuzione , e ne feci \' inclufo difegno( Fig.369-) 
dove con. la proporzionata difianza delle Stelle ad. efla contigue, 4b- 
il 
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parifce V inclinazione della Cometa all'Orizonte, e la fua figura; ve 
dendofi ancora la parte fua fuperiore principiare da una Stella dell 
Eridano, e terminare nell’ Afterifmo della Balena ,non-fo precifamente 
dove, per non aver potuto vedere il fuo fine, mediante il predetto 
impedimento. La parte fua fuperiore ( già che dell’altra non può dir- 
fene cofa alcuna ) fupponendola principiare dalla Stella detta dell’ Eri- 
dano fegnara (A, verfo 1’ un’ ora di Notte fi ritrovava im 
gradi 18. e m. 20.in circa di Toro, con latitudine Auftrale di gra- 
di 34. in circa, ‘onde viene a ritrovarfi fra il Tropico di Capricorno, 
el’ Equatore. Stimo però che di quefto non fe ne fia per avere cer- 
tezza determinata, fante la diverfità dei pareri, per non avere quefta 
Cometa una parte determinata, da poter pigliare le fue diftanze dall’ 
altre Stelle File, e altezza fopra dell’ Orizonte, e altro, et ilcercare 
di ritrar quelle notizie dalla fua parte faperiore, ed inferiore, è fal- 
daciffimo, potendo parere ad alcuno, che quefte fi terminino, per la 
debolezza della fua luce in dette parti,in un luogo, et ad altri inun 
altro, onde è per riefcire , a mio credere, altrettanta incerta la no- 
tizia della linea, e velocità del fuo Moto, delle quali non ne. dico 
cofa alcuna, per non aver potuto, ftante i. tempi Nuvolofi dalla fe-. 
ra del dì dieci in quà, fare altre oflervazioni; quali fpero nondime- 
no-di fare quando il tempo fia a propofito, per darne con altra mia 
quel ragguaglio, che potrò più certo, ogni volta che VS. fi com- 
piaccia di accennarmi, fe quefto poffa effere di fervizio di Sho 
perchè altrimenti non.mi,piglierò ficurtà. d’ incomodare VS.,. per 
non ;accrefcerle le.\brighe fenza neceflità. Si contenti pertanto di dar- 
mene qualche cenno , e di compatirmi per ora di quefta così lun- 
ga dicerìa, mentre io defiderando d’incontrare ogni fua fodisfazio- 
ne, la prego perciò dell’ onore de fuoi comandi, e mi ricordo, 

Di VS. Mole. Ill. 1 

Di Firenze 13. Marzo 1667. ab Inc» 

ObbI. Serv. Vere 
Giuliano Ciaccheri. 


$. 8. ( Offervazione fulla Cometa del 1668. fetta sn 
Bologna da .....) 

1668. die x. Martii h. 1. NOA, feq. Bononiae 
Obfervavi lucis femitam a Ceto per Eridanum extenfam, quam 
Cometae Caudam iudicavi, tum ex figura et colore, tum Quod eius 
diredio. imaginatione continuata, procedere videretur a gr. 21. Pi- 
fcium, ubi tunc Sol erat, et proinde in partem Soli oppofitam verge- 
ret, more aliotum Cometarum. Apice pertingebat Stellam in Eridano, 

Ggeggz “quae 
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quae decima quarta dicitur a Bayero. Egrediebatur autem e Nubi 
bus Horizontalibus, ita ut cenforem, Comietae caput vel iildem con- 
di, vel infra Horizontem latere. Sequebatur motum Diurnae Revolutio- 
nis ad Occafam; confpicique potuit ad horam fecundam no&is, tum 
enim inter Horizontales nebulas demerfa eft. 

Apparnit non procul ab eius cufpide, ad Ortum,; Stella quae- 
dam aequalis fplendidioribus quartae magnitudinis, in eodem ferme 
loco, in quo obfervarus fuit Cometa die 31. Decembris 1664. quae 
nec tunc, nec alias vifa et, nec in Catalogis, Globis, aut Mappis de- 
fcribitur, quam ideo novae apparitionis cenfeo . 

Die 11. Vefpere, Horizon Occidentalis raris Nubibus fuit obdu- 
&us, inter cas tamen ‘poft horam primam Nodis vifus eft fplendor in 
Ceto, faltem per horae femiffem; erat autem fimillimas fplevdori Ve- 
neris, tunc paritet raris Nubibus obdu@us. 

Die 12: Vefpere, Nùbes humiliores Celi partem Occidentalem 
occupabant, cumque Coelum mediarer Syrius; apparuit rurtus eadem 
Cauda. ‘Tranfibat per Stellam in Eridano, quam Bayerus decimam- 
‘quintam vocat, relinguebarque ad Auftràm decimamquartam , ad quam 
die 10. terminabatur. Producebatur vero ulterius ad tres circiter gra- 
dus, ulteriufque per imaginationem produtta ; mediante filo arcuten- 
fo, dirigebatur 2d Auftraliorem in praecedente Auricula Leporis. Sep- 
tenttionalior igitur erat quam nudius tertius, et Orientalior, pari- 
terque în plagam Soli oppofitam vergebat. Ad Occidentem eius Hgref- 
fio erat e nubibus, itaque'utrum ab iis occultaretur Caput Cometae, 
2n infra Horizontem lateret, incertum . Linea autem a Jove ad ter- 
minum Caudae in nubibus, ‘erat ipfi Caudae perpendicularis. Eratigi- 
‘tur in Ceto, et Caudae pars apparens in longum pretendebatur gr 32. 
circiter. 


S. 0. ( Altra Offervazione falla medefima Cometa ,fat- 
ar Sd ) 


Ho avuto fortuna, non oftante le Nuvole , d'offervar la fecon- 
da volta li Cometa) il Capo delta quale, la notte feguente del dì 6. 
intorno alle otto hore della «notte ;\ fi trovava intorno ai fedici gradi 
di Pefci, con poco meno di 26.gradidi Latitudine Settentrionale , col- 
locata nel Petto del Cavallo Pegafeo; poi quefta Norte paflata , poco 
più tardi delle otto hore , ritrovata ftelfa Cometalfhaveri: camminato 
difertiimente Alerfo Levante; fino di 23.' gradi e ‘mezzo de iPefci, con 
RO.maradiste: 207 minuti di Latitudine Settentrionale, sì che il Viag- 
gio, che lei ha fatto in ‘24. ore pel fuo Cerchio Maflimo, vien'ad 


seffere poco più di fei gradi. . 
PETTO pi NUM. 
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N U M. VI 
OSSERVAZIONI SOPRA LE STELLE FISSE. 


$. 1. ( Offervazioni del P. Gio. Batifa Riccioli, fopra le Ca- 
fellazione d° Andromeda . } 


VÀ 


 Itus Stellarum Andromedae ( Zig. 370. ) de quarum mautatione 

fparfus eft rumor, obfervatus in Collegio PP. Soc. Iefu S. Luciae 
Bononiae, a die 11. Martir circa horam 2. No@tis; a PP. Ricciolo, 
Tura, Cafano, et Spinula . 

A. Auftralior in Cingulo , fecundae Magnitadinis. 

B. Borealior in Annulo, et Cathena , quartae Magnitudinis 

M. Media in fine Cingali, et Fibula Annuli , quartae Magnitudinis, 

C. Caput Andromedae , fecundae Magnitudinis, quod erat prope 
Horizontem . 

P. Pes Andromedae fecundae Magnitudinis. 

Hadem Symmetria, et Situ, repraefentantar hae Stellae tum in 
figura 19. a Piccolomineo in fua Sphaera Italica, tum in figura Pto- 
lemaica Morelli, quae habetur in Arati Phaenomenis, Coloniae Agri- 
pinae editis Anno 1561, a Theodoro Graminco. 

Male.autem a Ioanne Bayero, vel eius Sculptore collocatas faiffe 
tres Stellas A_M B,in una eadem reQa linea, contra Tychonis Hypo- 


thefes, patebit ex dicendis infra. 
TOR OtS.ITTLICO. PIRA MIAL 


In Aftro Andromedae , tres Stellae vocatae in Cingulo, male col- 
locatae funt a Bayero in fua Vranometria, vel ab eius Sculptore, in 
una eademque finea rea, cum debuiflent collocari; ut media earum 
fit aliquanto Occidentalior reliquis, iuxta figuram antiquam, tum iu- 
xta datam a Tychone harum Stellarum longitadinem, et latitadinem. 

Prima pars propofitionis probatur, primo; ex immediata obfer- 
vatione, et oculari infpe@ione; antea enim, ut ex antiquis Aftrorum 
Schematifimis conftat, et nunc quoque evidenter apparet, medium .il- 
larum cile reliquis duabus fupranominatis Occidentaliorem ad fenfam, 
et in eius centro fieri angulum obtufum trianguli, ex diftantiarum li- 
veis AB, A_M, et M B, in praecedenti figura (Zig. 271.) fore 
mati, 

Se= 


S{ 790 FS 

Secundo probatur, quia fi tres datae Stellae efient in eadem rea 
linea vifibili, tamquam Chorda Arcus Circuli per easdu@ìi, apparen- 
ter oporteret aggregatum diftantiarum medize ab extremis, aequale ef- 
fe diftantiae extcemarum ; divifa enim re&a linea în duas partes qua- 
fcumque, mecefle el illas fimal fumptas equales effe toti ab illis com- 
pofiti. Atqui aggregatum diltantiaram A M, er M B, et maius di- 
{tantia A_B, tum ex obfervatione, tim ex datis a Tychone; ergo 
male collocantiriin eadem reda linea; ex earum enim intervallis for- 
matur Tuangulam obrufanguluin, cuius proinde duo quaeliber latera 
fimul fumptà, necelfe elt maiora effe reliquo laters, ‘tam in redlili- 
neîs per Euclidem, quam in curvilineis per Regiomontanum, et Theo- 
dofium. PIA 

Secunda pars de Figuris Antiquis, patet infpicienti Figuram XIX. 
in Sphaera Italica Alexandri Piccolominei pag. mihi 93. editionis Ve- 
netae Anni 1561, apud Nicolaum Bevilaquam, et ex Figura Apdrome- 
dae, quae habetar pag. mihi 25. in Sphaera Aratea, ex Prolomaicis ele- 
mentis delineata a Do&iffimo Morellio ; et edita Anno 1619. a Theo 
doro Gramineo Coloniae Agrippinae . 

Tertia pars de datis a Tychone, patet Analyfi trium Triangule- 
rum Sphaericorum ( Fig. 371. ) per Diftaotias A B A M,et MB, de- 
du&ta ex longitudine di&arum Stellarum Tychonica ad annum 1665., 
ét ex ‘carumdem latitudine Borea, nam ex illis colligitur diftantia AB 
gradum 6. 9. so.,er A M gr. 4. 4o. 6.,et M. B. gr. 1:40. 0.; Qua- 
re aggregatam linearum A Met MB,el grad, 6. 20. 6.; atque adeo 
maius quam A B grad. 6. 9.50. ideoque debuerant ita locari , ut confti- 
tuerene Triangulum A M B obrafangulum in M. 


S. 2. ( Parere, forfe di Gio. Alfonfo Bovelli, fopra le an- 
recedenti Offervazioni del P. Riccioli, comunicato al Ser. 
Principe Leopoldo ) 


Da tutta l’Offervazione, e Difcorfo Dottrinale del P. Ricciolo, 
et altri PP., fi raccoglie, che egli pretende dimoftrare, e per Of 
fervazioni, e per | Antiche Caste, e per rifoluzioni di Triangoli , che 
le tre Stelle del Cingolo d’ Andromeda fono nel pofto offervato sì dagl 
Antichi, sì da Ticone, e che non formano linea retta, ma anzi un 
Triangolo ( Fig. 371. ); che habbia un’ Angolo. ottufo in M_ verfo ì 
Occidente; ma in effetto non dimoftra altro, fe non che ftanti i Dati 
da Ticone, dette Stelle formano un Triangolo ottufifimo; a qual par- 
te poi rifguardi |’ Angolo M, egli non lo prova, nè s'è accorto, che 
fecondo gl iftefli Dati da lui pref, l Angolo Z A B è g. 9. 38. <l 

e 


o 
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e l’Angolo Z A M è gradi 7. 36... . folamente; onde effendo mi- 
nore, viene ad eflere lì Angolo A M B verfo il Polo, e non verfol 
Occidente, come egli fuppone, e come confetla haver ofervato che 
fanno adeflo alla fteffa fua Offervazione et Analifi ec. Si covince 
per vero, ciò che egli pretende d’impugnare, cioè, che dette Stel- 
le non iftanno nel pofto affegnato loro da Ticone; che poi il Baye- 
ro habbia errato, fi vede anzi che l’ha pofte in modo, che fanno 
un poco d' Angolo: nella media verfo il Polo, rifguardando cioè la 
linea retta fra' Centri delle Stelle da lui aflai grandi defcritte . Tra- 
lafcio le diftanze fra’ elle Stelle notabilmente differenti dalle Ticoni- 
che; con altre più fortili citcoftanze, che a Dio piacendo a meglio: 
agio dimoftrerò . 


Digi ML VII 
OSSERVAZIONI SOPRA IL SISTEMA COPERNICANO. 


$. =. (Riflefioni , fore di Gio. Alfonfo Borelli, falle pre- 
cefe dimoftrazioni del P. Gio. Batiffle Riccioli , contro il 
Siffema Copernicano. ),. 


i ES Reverendo P. Riccioli, alla: fine del: primo Libro della fua Aftro- 

‘,nomia Riformata, nell’ Appendice feconda, arreca un ingegnofa 
tagione contro il Moto della Terra afferito» dal Copernico; e quelta 
egli la chifma Dimoftrazione in più luoghi, e dice effere Evidenza 
Fificomatematica, e la tiene per così certa, et evidente, che. eforta 
i Lettori, iche la confiderino attentamente, acciò rimangano’ per- 
fuafi, che non folo per l’ Autorità della Sacra: Scrittara » ma anco per 
Dimoftrazione Fificomatematici, {i può evidentemente convincere la 
sentenza: Copernicana . Ora ‘moffo io dall’ autorità d’ un tanto Famofo,, 
et Erudito Aftronomo » mi pofi fubito, con. iffraordinaria attenzione, 
a confiderar” il progreflo della fua Dimoftrazione , intorno la quale effen- 
domi nati alcuni ferupoli,. i qual: dame medefimo non ho faputo ri- 
folvere , mi è parfo ragionevole proporgli. al medefimo Autore, per 
ritrarne la refoluzione , non potendo dubitare che una Perfona pia; e 
Religiofa, e tanto affezionata della Verità, fia per ricevere in mala par- 
te, che i Lettori del fuo Libro fi fottomettano ,. non alla Autorità 
Umana, ma folo alla forza, et energìa delle ragioni, alle quali fola- 
mente egli profeffla di fottomettetfi, non dubitando punto della Veri- 
tà della. Conclufione ; cioè che |’ Ipotefì Copernicana fia falla, in virtà. 

del 
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del Decreto della Sacra Congregazione , ima folamente rivocando in dub- 
bio la forza, e l'energia delle naturali ragioni, € particolarmente di 
quefta del Rev. P. Riccioli. APRE RA 
‘(Ora egli nel fuddetto luogo arreca cinque Suppofizioni : nella 
prima conferma con V Efperienza, che Spazj paflati da un Grave car 
dente in tempi eguali, vanno crefcendo fecondo i Numeri impari, 
cominciando. dall’ Unità: fecondo ; fuppone che le Percofie, et i 
Sioni fatti da un Grave Cadente, fono proporzionali alle lore Velo- 
cità. Nella prova poi di quefte Suppofizioni, arreca un’ Efperienza , 
nella quale dice l Impeto acquiftato effer quafi una Gravità Fiuente, 
e che fe dalla caduta d’ un braccio d' altezza fi follevano nella Bi- 
lancia oppofta cinque once di pefo, che dalla caduta d'altezza qua- 
drupla della medefima Palla, fi follevano nella Bilancia oppofta vent’ 
once di pefo; fi che l’Impeto, £ la Velocità del Grave Cadente, fa- 
‘ebbe proporzionale alli Spazj paffati dal medefimo Grave; la quale 
Efperienza non sò veramente come pofla fullitere , perchè dalle co- 
fe dimoftrate dal Galileo, gl’ Impeti, e le Velocità, devono havere 
fadduplicata proporzione di quella , delli Spazj paffati dal Grave Ca- 
dente , e così anco l’ Efperienza moftrò al Gaffendo, et ad altri. Ma 
sò ancora che quefta materia della Percofla è molto difficile , et in- 
trigata, e vi fi:trovano effetti ftravaganziffimi , dei quali hen prefto 
fe ne vedrà un Trattato, 

Quefto però poco importa al cafo noftro, perchè bafta che le 
Percofle veramente, et i Suoni, che fà il Grave Cadente da diverfe 
altezze, vadano crefcendo , almeno fecondo la proporzione dei tempi di 
tali tranfiti . Nella terza Suppofizione dichiara, che ;;. del Terreftre Equi- 
noziale, contengono piedi 1669. 3» Nella quarta Suppofizione inferifce, 
che pofta la Revoluzion diurna del Globo Terreftre in 24. ore , qual- 
fivoglia punto dell’ Equinoziale in un minuto fecondo d ora trapaffa 
Piedi Romani 1699. }> Nella quinta moftra effer minima la differen- 
za dei Moti fatti nell’ Equinozzial Terreftre, dagl' altri Cerchi pa- 
rallelli, almeno dentro i primi %. d'ora. Nel fefto moftra l infenfi- 
bil Varietà della Circonferenza de’ ;;. dali’ Fquinozial Terreftre del- 
la fua corda. Fatte quefte Sappofizioni » dimoftra nella prima Propo- 
fizione, che nella Rivolazion Diurna della Terra, la Palla cadente 
dall'altezza di 240. Piedi tomani, farebbe un moto obliquo, fen- 
za niun augumento reale di Velocità , Ò almeno fenfibile , e però in- 
comparabilmente minore della proporzione delle Percofle , e dei Suo- 
ni, che foglion fare i Gravi Cadengi dalle medefime altezze: que- 
fto prova Egli con fottilifiimi Calcoli, moftrando che nel Moto Mi- 
fto, lo fpazio obliquo pafiato nel primo, minato fecondo farà piedi 


Romani 17090., et Un oncia, e nel fecondo tempo eguale al primo 
trà- 
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trapafierà 1700. piedi, et oncie 5. e fioalmente nel, 4. trapafferà fo, 
lamente piedi 1702. oncie 2. il che in/niuna maniera fi puol’ com- 
parare coll’ accrefcimento delle Percofle, e dei Suoni, che fi offerya- 
no nei Gravi Cadenti, i quali procedano fecondo la ferie dei na- 
meri impari 1. 3. 5. 7, €C. Nella feconda Propofizione moftra , che 
nella fopradetta caduta dell’ Ipotefi del Moto della Terra, la Linea 
che ‘defctive il. Grave Cadente ;! farebbe quafi. rettilinea; .ma obli- 
qua, e non perpendicolare realmente ,.ma folo, in apparenza, , inten- 
dendo però del Moto mifto; ò compofto del Diurno, è del, Rettili- 
neo verfo il Centro della Terra, e conchiude,.che veramente, e 
realniente tal Grave fcorre per la detta Linea Mifta, ò compofta del- 
fa Circolare, e della Retta. Nella terza Propofizione conferma che la 
maggiore Percoffa; neceflariamente depende dalla maggior Velocità, 
et Impeto, e però ogni volta che la Velocità del Mobile viene im- 
pedita per qualunque ‘caufa, neceffariamente doverà fcemarfi la. va- 
lidità, e la forza della PercoTa. Dimoftrati quefti Lemmi, viene fi- 
nalmente alla Propofizione principale; provando eflere. evidente d’ 
Evidenza Fificomatrematica , che la Terra, non fi muova di Moto 
Diirno, et îl fuo progrefflo è tale. Si evidens fit, evidentia Phyfico- 
matbematica per Diurnum Terrae Motum impediri tam validitatem 
Percuffonis ac Soni, quans evidenter experimur fieri ex. Motu Gravium 
Naturaliter ex maiori , vel minori. altitudine per Aerem deftenden- 
tinm, evidens quogne ef Terram non moveri Motu Diurno, atque phy- 
fico- mathewsatice evidens eft. per Diursua l'errae Motum impediri 
praedittam validitatem Percuffonis, ac Soni; ergo evidens efi evidentia 
Pbyfico - mathematica Terram non moveri Diurno Revolutione . Minor 
probatur, quia ex una parte evidens eft Gravia naturaliter  defcendere 
cum incremento Velocitatis , fecunduu proportionem debitam. quadratis 
temporum , atque Validitas 10us Naturali neceffittate essigit incremen- 
tum impetes, & Velocitatem in defcenfu; ex altera vero parte evi- 
dens eft ex bypotbeft Terrae. Motae Gravia defcendere per viam obli- 
quam, compofitam ex duplici Motu, qui Motus eft fere aequabilis , 
nullo mode proportionalis Incremento Percuflionis , et ideo evidens eft 
per hanc bypotbefim impediri cam Validitatem Percuffionis , ac Sont , 
quam evidenter ewperimur fieri ex Motu Gravium Naturaliter ex ma- 
iori, ac minori altitudine defcendentium. Argumentum hoc, quia lae- 
tbaliter percutit Hypethefim Copernicanam Dc. 

Quetto è tutto il progreflo del M. R. P. Riccioli, fopra del qua- 
le, come ho detto, :mi fono nati alcuni ferupoli, i quali per. pro- 
porre con chiarezza , fa di meftieri farmi alquanto da capo, e di- 
chiarare come il Moto non ritien ia natura di Moto, nè opera co- 
me tale; cioè non la nozione, e la proprietà del Moto, nè la vir-. 
tà , et impeto, che gli fi conviene negl effetti proprj del Moto, fe 
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‘non in rifpetto dei Corpi i quali di tal Moto mancano, ma. in ri- 
fpetto di quelli, che fi muovono con la fteffa Velocità, e verfo le 
medefime parti; il Moto di quello non differifce dalla Quiete af- 
foluta . 

E’ manifelto, che il Moto non intendiamo effere altra cofa , che 
il tranfito' da un luogo ad un'altro, il quale con facceflivi contatti 
trafportandofi, in tempo ‘ora maggiore; ora minore, da un. fito ad 
un altro, è fato chiamato Velocità maggiore, ò minore, ela forza 
‘mifurata dalla detta Velocità, vien ‘chiamata Impeto, l'operazione 
del quale fi è l’urtare; percuotere con ftrepito maggiore, ò mino- 
re, dividere, diffipare gl’ oftacoli.che a tal Moto fi contrapponga- 
no; E per il contrario, Quiete chiamiamo il mancamento di detto 
tranfito; e delle fue operazioni. Sarà dunque la Nozione, . Caratte- 
re, ò Idea, la quale efprime la Natura del Moto , e diftingue quel- 
Je cofe che fi muovono, da quelle che ftanno ferme, il Tranfito, è 
trafportamento «con fucceflivi contatti da un luogo ad un’ altro. 
Siechè quando io nel pavimento della mia ftanza , veggo fcorrere una 
Palla da un’ Angolo all’ altro oppofto, toccando cora l’ uno sora l’ al- 
‘tro Mattone del pavimento; ftimarò la detta Palla muoverfì , in vir- 
tà del tranfito che ella efercita, ma un chiodo fitto nel pavimento, 
quale veggo perfeverare ‘nel medefima fito, nè trafportarfi punto, 
non poffo già mai perfuadermi che egli fi muova. Ora quando l' in- 
tera mia ffanza folle trafportata, come fuccederebbe fe io fofle in 
una Camera di Nave moffa @ Vele piene con Moto equabile, et uni- 
forme, non ha dubbio che ilchiodo fitto nel pavimento di detta ftan- 
“Za, in Fifpetto allo fpazio mondano, fi moverebbe con trasfito fuc- 
ceffivo da un fito ad un’ altro dell’ Univerfo, ma però in rifpetto 
della Nave, e del fuolo della fua ftanza, e dell’ Aria «contenuta, il 
chiodo fitto non vi farebbe ‘niuna mutazione, nè vi farebbe tranfito 
da un luogo ad un altro didetto tavolato, nè fi partirebbe dal con- 
forzio, nè dalla vicinanza di quei Corpi, ai quali prima era annef- 
fo. Nè meno ‘con facceflivi contatti fi trafporterebbe ad unirfi, et 
‘avvicinarti ad altri Corpi che lo circondano, perchè movendofi ;mnel- 
lo fpazio Mondano tanto il tavolato «con la Nave, quanto il chiodo 
che vi è fitto, con la fteflaà velocità, e verfo le medefime Pari it 
impoffibile che muti fito nella detta Nave. L’ iftelfo appunto fucce- 
derebbe, fe in cambio di chiodo, vi folle una ‘Palla appoggiata, 
perchè ella non potrebbe rullare, nè fcorrere fopra il pavimento , 
il qual fusge con lo flello impeto, col quale la Palla.lo feguita nel- 
lo fpazio Mondano, ‘e ‘conforme non diremo che ilschiodo «muti fi- 
to, così nè meno la Palla diremo trafportarii, ma ftimaremo l'una» 
e l’altra coftituita in' quiete, perchè non averebbero la principal 
Nozione, è Carattere ;-che mi fa diltinguere il Moto dalla Quiete 

o che 
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ehe è il Tranfito; adunque non ricerrà la Palla la ;Nozione, e la 
principal paflione del Moto, rifpetto ai Corpi ambienti N wai 

Di più; non vi eflendo Tranfito in rifpetto ai Corpi ambienti, 
non vi farà Velocità veruna , la qual fenza Trarfito non fi puo con- 
cepire, € mancando la Velocità; mancherà ancora la virtù , € la forza 
dell’ Impeto , perchè è impoftibile ,. che la detta Palla urti, e fpinga Fi 
‘e ficci forza nei Corpi ambienti; i quali fuggano con la fieffa furia, 
con la quale la Palla gli perfeguita inello fpazio Mondano , € per. con- 
feguenza eferciterà la medefima forza , ‘e percofla sche vi farebbe quan- 
do ambedue ftefiero fermi, e in Quiete, che farebbeun piacevole con- 
tatto; fenza niun Impeto : fimilmente mancando la forza dell’Impeto, 
ceflerà ancora la Percoffa; Utto, Suono, e Penetrazione, e Dillolu- 
zione dei Corpi nei quali non urta, ma gli combacia folamente » Ma 
la femplice Quiete non fignifica altro che mancamento di Tranfito, 
di Velocità, d’' Impeto , di Percolfa ec. adunque è vero, che il Moto 
Spaziale non ritiene la natura di Moto, nè opera come tale pin rifpet- 
to di quei Corpi, i quali fi muovono con la ftefla fua Velocità, e ver- 
fo is medefime parti. cdl 

Ma per il contrario, qualunque Corpo che fi muova nello fpa- 
zio Mondano fra (altti Corpi fiuidi, e denfi, i quali fiano immobili, ò 
pure non fi muovano di quel medefimo moto, è cofa evidente che fi 
trafporta dal conforzio, e vicinanza di alcuni Corpi, con fucceflivi 
concatti verfo altri, et in quelto Tranfito fatto in tempo, ne. con- 
fecvita la Velocità, e } Impeto; col quale urta, perquote con ftre- 
pito i divide, e diflipa altri Corpi nei quali perquote . 

Ma quì fi potrebbe dire, che fe la detta Nave, mentre ftorre 
a Vele: piene, urtaffe in uno fcoglio, in maniera che folle impedito 
il fuo Moto, e per confeguenza la Velocità, e l'Impeto col quale 
fcorreva, queito impedimento farebbe comune a tuttte le parti del- 
la Nave folide, e confiltenti, non già a quelle che non vi foflero 
collegate, ma vi fi appoggiano folamente, come era la fopradetta 
Palla, e perchè in Virtà del Moto precedente, tal Palla riteneva lIm- 
peto!che ella efercitava nello fpazio Mondano,, e fi vede che ella do- 
po fermata la Nave  feguita il fuo Corfo, et. urta impetuofamente 
negl’oftacoli contrappolti. Ma quefto non repugna alle cofe dette, 
perchè non fi è negato, che in ritpetto allo fpazio Mondano tal Pal- 
la non fi muovefle, e non ritenete la natura del Moto in rifpetto 
della Nave, molla con la fiefla Velocità, e l efercitare ora il Moto, 
e l Impeto ; fuccede perchè la Palla non fi muove come prima, di con- 
ferva con la Nave; ma il fuo vero Muto fpaziale fl efercita in rifper- 
to alla Nave ridotta im Quiete, e che manca del detto Moto. .Adun- 
que è veriffimo, che il Moto fpaziale non ritiene la Natura di Moto, 
fiè opera'come tale; nè efercita le £ 


e fue proprietà, nè ha virtù, Ò fa- 
iubbhh a: col- 


Sil 706 Hò 
colrà veruna d'Impeto, nè produce niun’ effecto di quelli che alla Na- 
tura fua fi converebbero, fe non in rifperto di quei Corpi ambienti, 
i quali mancano di quello ftello Moto; ma in rifperto di quelli, che 
fi muovono nello fpazio Mondano di conferva col medefimo Mobile, 
fi può afloiutamente riputar nullo, e fimiliffimo alla Quiete. 

Suppoito quefto, fe il medefimo Mobile fia portato con die Mo- 
ti, lc direzioni de’ quali facciano angolo, fe ambedue & eferciteran- 
no in mezzo d'altri Corpi immobili ; e privi affatto di quei medefimi Mo- 
ti, dico che ambedue i detti Moti componenti faranno manifefti , e l' ope- 
razione fua fi farà per il Moto, ò Direzione compofta, per la quale fi 
farà il T'ranfito con una tanta Velocità, la: quale eferciterà l’Impeto 
e tutte l'altre operazioni corrifpondenti alla compofta Velocità . 

Perchè ambedue i Moti nello fpazio Mondano-hanno il ioro Tran- 
fito con la loro Velocità, e così parimente in rifpetto di Corpi am- 
bienti immobili, ma i detti due Tranfiti compongono un terzo Moto, 
con la Velocità compofta., adunque in rifpetto (dei Corpi ambienti fta- 
bili, il Moro Compofto eferciterà la fua Compofta Velocità ,e per con- 
feguenza l’Impeto corrifpondente con la Percoffa; Suono ;-e tutte l al 

‘ tre fue proprietà. 

Se il medefimo farà portato com due Moti, te direzioni dei quali 
‘facciano angolo, ma ciafcheduno di loro fi eferciti in un mezzo Fluido, 
et altri corpi ambienti Mobili con le fteffe due Velocità, e verfo le 
medefime parti, dico che il Moto Compofto farà privo delle condizio- 
ni del Moto, e farà fimile alla Quiete. Intendafi una Nave, dentro 
della quale vi fia un Vafo pieno d’ Acqua, et in efla vi galleggi una 
Palla di Legno, fe noi intenderemo effer tirata la Nave con due fu- 
ni, che faccino angolo, e fiano fempre parallele fra di loro, farà 
la Palla galleggiante infieme col Vafo d’ Acqua, e con la Nave, mof- 
fa con due direzioni, dalle quali fe ne comporrà un terzo Moto, 
con una Compofta Velocità nello fpazio Mondano, ma non già in 
rifpetto del Fluido, perchè egli partecipando dei due medefimi Moti, 
farà neceflitato a muoverfi col medefimo Moto Milto, e con la Veloci 
tà Mifta;, con la quale fi maove la Palla chevi galleggia , dunque la Pal- 
la f muoverà col fuo Moto Mifto, e Compofto , di conferva con il 
Fluido ambiente: ma in tal cafo il Moto non opera come Moto, e non 
differifce dalla Quiete: adanque il Moto Mifto nondifferirà punto dal- 
fa Quiete; if che cc. | 

Se il medéfimo Mobile farà portato con due Moti, le direzioni dei 
quali facciuno angolo, uno dei quali fi faccia infieme con i corpi am- 
bienti, e Faltro nd; dico, che il primo non riterrà la Natara del Mo- 
to, ma farà fimile alla Quiete, non già il fecondo, e però il primo non 
altera punto if fecondo. 

Intendafi in ‘una Nave, che fcorra a Vele piene uniformemente, 

efler 
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e0ler legata una Palla alla fommità del palco, ò tavolato di una fua 
‘Gg rmeri: certo è, che la Palla pendente, infieme con la Nave, e con 
V Aria della Camera fi muoverà, fecondo la direzione del Corfo delia 
Nave, e con la fua velocità nello fpazio Mondano, ma tal Moto del- 
ta Palla farà come nullo, e come Quiete in rifpetto della Nave, e 
dell’ Aria ambiente , la quale fi muove con la ftefia Velocità, e ver- 
fo le medefime pasti: Ora in quefto ftato, mentre che attualmente la 
Nave eorre, fi tronchi il filo, certa cola IE la Palia ; in virtù dell’ 
Impero acquiftato nello fpazio Mondano , col Moto della Nave, fegui- 
terà a procedere avanti con la ftefla Velocità della Nave, ma in vir- 
tù della propria; e natural Gravità fcenderà dal palco al pavimento 
della ftanza , dai quali due Moti fe ne comporrà un terzo Movimen- 
to nello fpazio Mondano, per una linea tranfverfale carva, quali Pa- 
rabolica, e perchè uno dei due Moti componenti fi fa di Ai Pa con 

‘il Corpo ambiente; che è quello del Corto della Nave, l'altro che è 
quello della fcefa in quanto Grave , non ft fà di conferva con il mez- 
zo Fluido ambiente, imperocchè tutta la Nave non fcende all’ingiù 
verfo il Centro della Terra, salleggiando ella nella fuperficie del Ma- 
re; adunque il primo Moto componente dovrà efler nullo, e fimile 
a Quiete; ma .il fecondo efercitandofi in rifpetto dei Corpi che man 
cono di tal Moto, farà neceffariamente manifefto, e produrrà tutte le 
operazioni proprie del Moto, cioè vi farà Tranfito , trapafandoda un 
luogo all’altro dell’ Aria; con. Velocità, er Impero continuamente cre- 
{cente {esondo i numeri :\impari, faràle. Percofle, il Suono, e la for- 
za corrifpondente alla Velocità, ct all’ Impeto; ma l’altro compo- 
nente è impoffibile , che prodaca operazione veruna di quelle che al 
Moto fi appartengano, e farà fimiliffimo alla Quiete, poichè egli fi 
fa di conferva con i Corpi ambienti, cioè con la, Nave, e :con |’ 
Aria rinchiafa. Ora quando di due. Moti componenti, uno di loro 
oa mapifeto, et opera come Moto, e l’alero è nullo, ò fimilifli- 
ma, alla Quiete, anco del Moto Mifto una parte farà manifefta , el’ 
alerà nulla, ma il nulla non altera il Moto evidente; adunque il Mo- 
to Orizontale fatto di conferva con la Nave, non altera punto il mo- 
vimento della Scefa della Palla, e però quefto folo farà manifelto , et 
evidente, e produrrà i fuoi effetti delle Percofie,. e Suoni agHpoae 
denti alla Velocità; et all’ Impeto acquiftato nella feel, e non farà pun- 

to alterato dal Moto Orizontale inoilervabile, e fimile alla Quiete. 
Applicando ora quefte cele al propofito della Terra motia , pare 


i 
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‘a me che l equivoco confifta nel fupporre che il Moto diurno , col 

quale il Grave Cadente devemuoverfì da Levante, a Ponente, «debba 

effere Senfibile non folo alla Vifta noftra, ma anco in quanto all’ ope- 

razione, il che è fallo IESSHATÀ impoflibile che -il Saflo cadente non 

fi muova da Levante a Ponente infisme con la fuperficie della Terra 
lot 


iotropofta, e con l’ Aria ambiente nella quale fcorre, ma il Moto dî 
tal Saffo fatto di conferva con i corpi ambienti, fi è dimoftrato ef- 
fere inevidlente, nullo, et fimilifimo alla Quiete, e di più che non è 
fitto ad indurre alterazione al Moto del Defcenf>); adunque il Moto 
Diurno del Saffo non impedifce punto la validità della Percofla, con 
la quale il Saffo deve percuotere il pavimento. i 
Quefto poi mi perfuade la femplice Efperienza , del Saffo Caden- 
te nella Camera mobile della Nave fopraddetta , nella quale facilmen- 
te fi può moderarel’ Efperienza, ficchè divenga fimile affatto a quella 
adduce il P. Riccioli nella Vertigine Terrefire; perchè fupponendo 
noi con uniforme Velocità la Nave fcorrere quattro ò fei miglia 
folamente per ora, fi può ritardar la caduta della Palla, con farla 
fcorrere per un piano inclinato all’ Orizzonte, in maniera che qual 
proporzione ha il Corfo Diurno Terreftre alla Velecità del Grave 
Cadente nell’ Aria libera, nel tempo d’ un minuto fecondo d’ ora, 
tale abbia la Velocità della Nave , a quella del Grave Cadente per il 
piano inclinato nello fteffo tempo; dal che ne feguirà, che ne’ DE 
d’ ora il moto mifto verrà diftribuito con la ftefla proporzione , con 
la quale fuccede nel Moto della Terra, e per confeguenza gl’ acere- 
fcimenti degl’ impeti, e delle Velocità neli’ uno, e nell* altro cafo, 
farebbero proporzionali, e fimili. Ora perchè mentre la Nave fcorre 
a Vele piene, e fi vede fenfatamente, che dei due Moti Componenti, 
con i quali fi muove il fallo, uno folo rimane manifefto , et opera co- 
me Moto, cioè il perpendicolare della Caduta, e l’altro orizzontale 
fvanifce, e non differifce punto dalla Quiete , perchè la Natura di quel 
Moto Orizontale è tale, che non operà come Moto, mentre egli fi 
etercita non in rifpetto d'altri corpi che manchino di tal Moto, ma 
fi fa di conferva con la Nave, la quale con tinta velocità fugge, con 
quanta la Palla cadente la feguita, e per confeguenza non vi rimarrà 
la nozione, e proprietà del Tranfito Orizontale, nè la Velocità , ò Im- 
peto, nè il fuo effetto che è la Percofla, e fe quefto è evidente nella 
Nave, la quale noi vediamo muoverti orizzontalmente, perchè fi ha 
da dubitare, che nella ‘Terra che a guifa di Nave va girando infieme 
col faffo cadente, non debba tai Moro fvanire et effer fimile alla Quiete. 
Ora vedendo noi che ne!la-derta Nave, tanto quand’ ella fi muo- 
ve, quanto fe ella ftà ferma, nel medefimo modo appunto il fallo ca- 
dente con la fteffa Validità percuote il fuolo della Nave, perchè do- 
veremo noi dubitare che tanto nel giro della Terra, quanto nella fua 
ftabilità , il faflocadente debba con la fteffa validità percuotere il terreno ? 
E conforme nella detta Nave non è evidente Fificomatematica- 
mente, che ella ftia ferma, perchè il fefio cadente dalla Cima del fuo 
albero percuote la Coverta corrifpondante alla Velocità della Caduta, 
avvenga che tanto nella Quiete, quanto nel Moto delia Nave fuccede 
lo 
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Jo fteffo. Adunque nella ‘Ferra, dal veder noi la Validità della Per- 
cola dal falo cadente, farfi fecondo la proporzione dei tempi dei detti 
Tranfiti, non potremo dir d’ aver’ evidenza che la/'Terra fia coftituita 
in Quiete, ò in Moto, avvegnachè nell’uno, e nell’ altro Cafo dovreb- 
be fuccedere lo ftelfo, come fi è dimoftrato. 

-Conchiudo in fomma, che dopo d'aver confiderato quefto fatto 
con fomma attenzione, come prega il Lettore il detto .R.P. Riccioli, 
non mi pare di ritrovarvi quell’ Evidenza Fificomatematica che affe- 
rifce fua Reverenza ; e però mi conferma l’ Opinione, che non vi fia 
niuna evidenza, nè dimoftrazione Naturale, nè Matematica , la quale 

spugni all’ Ipotefi Copernicana ; eccetto all’ Autorità Sacra , alla qua- 
le tatti dobbiamo fottometterci, fenza cercar la Validità delle  Natu- 
rali ragioni ec. 


Bic: M VIII 


% Dichiarazione delle figure rapprefentate nella Tav. IX.,. 
ricopiara dal Difegno Originale . ) 


% Ue Stanghe lunghe, ciafcheduna delle quali nella parte più 

? fottile ha confitto una Forcina di Ferro ; che abbraccia i 
due Perni della Ghiera, e là parte più groffa di effe è riquadra- 
ta; fatta a fmuffo, per collegarie ‘bene infieme. 

BB. Due Staffe di Ferro con Vite gagliarda pet di fotto, .con le quali 
fi collecano fortemente infeme fe dette due ftanghe, et una di 
ef Staffe ha due Perni, che girano negli Occhi .della Forcella. 

C. Prima (Ghiera ( maggiore ) di Ferro, con due Perni gagliardi; 
ha da ‘una parte in cima fei Oncinetti lifci, a quali fi raccoman- 
da una funicella ‘tanto lunga, che faccia fei doppi. In quefta 
Ghiera s' incaffa il Cannone, che ina in cima il Verro Oggetti. 
vo ( o Grande. ) I 

DD. Cerchj di Legno fotrile, a' quali fi lega la fune ordita, acciò 
confervi egual diftanza: fe ine mette più, e meno, fecondo la 
lunghezza dell’ :Occhiale. i 

E. Seconda Ghiera di Ferro, con due Perni sagliardi, tre Vitine, e 
feci Oncinetti, per dove palla la Funicella. ( Viteche flringono 
il Legno di dentro. ) 

F Cannone per il Verro Oculare ( Canna di Cartone per allungare, 
e fcortare l’ Occhiale, per aggiufisre alla .vifta .) 

G. Boccitolo dicLezno, dauna parte più grofiò , che tocca in circo- 
lo ia Ghiera feconda deve s' incaffa; dall altra parte è più fot- 
ile, foppannata di Lamiera, nella quale puntano le tre Vitine 

| 


til 
della detta Ghiera feconda, per aggiuftare e muovere il Canno- 
ne 


E{ Sco Po 

ne diritto, che batta a puntoal foro fupsriore. Pef quefto Riad 

citolo fcorre facilmente il detto Cannone, e fi tempera l' Oc- 

chiale alla giufta mifara . 

H. Defchetto gagliardo da poterfi caricare, bifognando s ethaun Ar 
ganetto da banda. 

sf Bela di fotto del Travicello, che s' imbocca nel Defchetto, e gi- 
ra, bifognando. 

L. Parte di fopra del Travicello, quale ha in cima una Carrucola. 

M. Ferro che da una parte ha due Staffe quadre , quali fcorrono sù e 
giù pe il Travicello; dall’ altra ba in fondo un braccetto di Fer- 
ro non bucato, e fopra due bucati., e per efli paffa la Forcella, 
che gira con facilità, et in cima ha un Oncinetto dove. s' incap- 
pia la Fune, che ALA e cala lOcchiale, mediante |° Arganetto. 

( Ferro cHe foftiene |° Occhiale e fcorre per il Travicello ) 

N. Forcella di Ferro, che s' imperna , e gira ne’ Braccetti del Ferro M. 

( Forchetta che foftiene in bilico tutto l Occhiale , e gira sù Perni ) 
O. ( Travicello in piedi, che fi gira ful Perno, e vi fcorre sù, e 

giù il Ferro che tiene l° Occhiale ) 

P. ( Carrucola, e Fune per alzare et abbalTare I’ Occhiale con l’ Ar- 
ganetto ) 

+ ( Perno del Travicello, che s' imbuca nella bafe. ) 

RRR. ( Arganetto dietro alla bafe, per alzare 1’ Occhiale } 

SS. ( Ferro che fta in capo all’ Arco ) 

T. ( Ghiera mafliccia per foftenere l'Arco fulla Forchetta ) 

VV. ( Panno nero incerato, che fafcia le Funicelle ). 

XX. ( Afficelle che foltengonoal quanto l' Occhiale, che non incurvi.) 

Prima di attaccare la Funicella a gl’ OQncinetti delle due Ghiere, 
è neceflario legare, e ‘éirar gagliardo con Fune una cima, e l’ altra 
delle due Stanghe già collegate, e quelta Fune fi fcoglie dopo aver 
fatte l’ Ordito del Gannone con la detta funicella, Che così viene a ti- 
rarfi, e diftenderfi egualmente . 

Il Panno che fi avvolta intorno a detto Grdito giova che fia nero, 
feggieri, incerato, e che abbia cucito fopra la lunghezza d'un Viva- 
gno tanti Gangherini, ad ogni mezzo braccio uno, quali fi appiccano 
a una di effe funicelle, fi avvolta intorno a tutte fei che fopra pon- 
ga, e fe li lega addoflo, ed è fatto il Cannone. 

Tra effo Cannone, e l'Arco delle due Stanghe, fi piantano, e le 
gano due o tre Aflicine, acciò che detto Cannone non curvi punto, 
ma ftia in linea retta. 

‘Si avverta che quanto meno incurverà l’ Arco, tanto meglio torne- 
rà la Macchina: però le Stanghe devono eltere grofle , diritte , e ‘gagliarde. 


Fine del Secondo Tomo. 
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